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_^r marai^iglierà forse^talano nel vedere un Trattato 
di Acque tutto segnatout di cifre- algebraiehe , quasi che 
queste nulla, abbino» a che- fare col corsp de^' fiumi ,> e col- 
r equilibdtich de'' liquidiì che- sempre aff^fano^ di. comeporre 
la lovos a a pc jE fi cie* ^ piuLti: equidistanti dal" comune- centro 
de' gravr. Se questi, però farà attenzione,, che; if fónda* 
inentON della Geometxia' è T'Analisi^^ come la Ceometria è 
la basedeira: sciènza delle' Acque, di quella in ispeciè^ che* 
il Icxco^ motO' e peso> e la loro fórza rafferma 9^ sarà: d' ac- 
cordò che- altro- metodo^ più na.turalè>e'per avventura più 
compendioso:: e: sicuro esser noni vi: po8sa>,s che* quello^ in^ 
questo^ nostro. Trattato si è; posto In: uso .. 

Io* $orr molto ' bene quanti pur anco vi siano fra gli Uo- 
mih£ di scienze, > che- vorrebbero trattate le- cose si della, 
pura,. che dèlia: mista< matematica. con> la sola^ sintesi-^ ed 
in spmma« coli!' antica^ metodo ^ pretì&ndendo che- in tal mo- 
domaneggiandole^ materie,, e maggiormente^ Fintelh^tto^ 
si- appaghi^, e le dimostrazioni rieschibo' molto più: a^ por- 
ta tai dh farci sentire la^ verità, delle' proposizioni, > riputan- 
do^ che- 1! analisi serva piuttosto « ad indicarci i risultati 
che' si ricavano^ da. certi dati,, e da certe? supposizioni , 
che a tbsysere ìer xeve prove di quanto^ viene^ P^opositb : con- 
tuttDciò^ per- poco* che- s* intemi ih« questa: criterio > ed» e- 
same^,^ si vedrai chiaramente >. che se la: pura: Geometrica 
siiitesi (dimostrai con^ certa^ catena- di^ sillogistiche- prova 
le assunte propo&izdoni,.lo% stesso fa^ purr anco^F'anarlisr, 
se cogliì ste^ssi princip]^ e procede e* conclude v il tutto fi- 
nalmente- in: entrambi riducendosloradT eguagliare le quan- 
tità , o a risolverle in analogie f con la sola differenza che^ 
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in quella sembrano in certo modo più sviluppate e le a- 
nalogie , e le quantità comparate , in questa se stanno 
coperte sotto termini universali, benché paiono assai in- 
volute , a talento però di chicchessia possono agevolmen- 
te ricevere T intiero suo sviluppamento ed esser condotte 
nello stesso modo e forma che con la sintetica Geometria 
si ottengono . 

A tal proposito non devo tralasciare di trascrivere quan- 
to M. Bellidor, si benemerito della scienza che abbia- 
mo per le mani ^ ha pubblicato nella di lui prefazione 
alla sua Architettura Idraulica. Cdm£?, die' egli, non ignch 
ro punto V importanza di un soggetto , che tanto interessa 
la necessità della vita, ho io creduta che- applicundiJfni a 
trattarlo con esattezza , ognuno avesse a lodare V aver io 
impiegati i momenti di queir ozio , di cui posso disporre ^ 
*ma temo solamente ^ che quelli i quali non hanno V uso del^ 
V algebra y e che si sono di già lamentati di quella che ho 
sparso nelle altre mie opere, mormoreranno di trovarne mol^ 
ta in questa , che ora escs^^ma còme vogliono essi che io mi 
faccia ? Ella è divenuta la chiave di tutte le scoperte , né è 
possibile dì perderla di vista ^ quando oprar si voglia con 
precisione y riè certamente se non col di lei mezzo si ponno 
dedurre ì metodi per operar con sicurezza nella pratica . U 
calcolo lìterale s^ adatta alla capacità' dello spirito presen* 
tandogli una serie infinita di oggetti sotto la più semplice 
espressione , senza esser distratto dalla complicazione de' lo^ 
ro rapporti , ne sì ricerca altra attenzione che quella che do* 
manda il calcolo stesso , e la sola penna conduce diretta^ 
mente alla risoluzione di ciò di cui si va in traccia ^ che di* 
viene in seguito una formala generale per éutte le simili qvi^ 
stioni senza il bisogno di altre dimostrazioni/ che di quelle 
che si ricavano dalV evidènza del calcolo medesimo y le di 
cui operazioni s(mO' fondate sopra semplici assiomi. Sovente 
una isola espressione literale dà lume ad una scienza intiera, 
sviluppakdosi senza fatica tutte le conseguenze le une dopo 
le altre ^ come agevolmente si potrà giudicarlo per il modo 
con cui noi abbiamo espresso le regole de' moti, e quelle 
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della misura delle acque. E il non mai abbastanza lodato 
M. De Fontenelle negli Elementi della Geometrìa dell' ìnfi^ 
nito y verso il fine della dottissima sua Prefazione si e* 
sprime , parlando del calcolo : Che questo in Geometrìa è 
quello appunto , eh' è lo sperimento in Fisica y e tutte le ve^ 
rità prodotte solamente dal calcolo , sì potrebbono avere in 
conto di verità di esperienza. 

Aggiungasi al sin qui detto , ( oltre alla facilità che dà 
il calcolo nel dedurre tante conseguenze ) la fecondità 
dello stesso per cavarne secondo le varie supposizioni la 
serie delle deduzioni e Corollarj , onde si può dire , che 
perfettaniente ne resti esaurito il soggetto che si maneg- 
gia : motivi tutti che mi harraorfeitto preporre questa al* 
r antica sintetica strada sempre laboriosa a trattarsi , 
senza comparazione meno ubertosa nello scoprimento de* 
ritrovati , e spesse volte insufl&ciente a condurci al termi- 
ne che ci siamo proposti , allora principalmente , che sia- 
mo obbligati a servirsi delle curve di grado superiore , o 
come vengono dette , trascendente , ohe adesso dopo degli 
ammirabili ritrovamenti del Cavalieri e del Torricelli ne* 
loro indivisibili , e dopo dell' analisi degP infiniti promos« 
sa da' loro inventori al* più sublime grado di perfezione , 
da tanti incomparabili uomini della Germania^ dell' In- 
ghilterra, e della Francia e che hanno in passato fiorì to> 
e che tutt' ora fioriscono , cotanto illustrata , si maneg- 
giano quasi con tanta facilità , quanto si trattavano altre 
voi te, le sole linee ricevute dagli antichi come Geometriche* 

Se dunque anco di queste linee avevo a far uso in que- 
sto Trattato , era ben conveniente il servirmi di tutti 
que' mezzi che a tal termine condurre mi potevano, ed 
ecco prodotti que' titoli che giustificar possono il metodo 
da me tenuto, essendo, per così dire, il solo che alla 
meta guidar mi poteva . 

Altro pesante obbietto mi potrebbe esser fatto anche 
concedendomisì tutto ciò , che sin qui ho esposto , ed è 9 
che finalmente tendendo ogni mio scopo nel porre in una 
ragionevole pratica la dottrina delle acque , anzi avendo 
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voluto piantar questa ^sopra delle sole tosservazioni ; ^de* 
fenomeni 9 e di fatti dncontrastabili^vcertamentevche^ueU 
li che i^i avranno a »por le jnani Jion saranno ^ ^e foMe di 
gran lunga, 'in istato d' intèndere il Jinguaggìo -con ^cui è 
stesa questa materia, «onde più tosto aveva essa ;a vtrattar- 
si col fondamento di una facile ^Geometria , 'Xjhe jiellVa- 
strusa via deS.' analitica da pochi «conosciuta, e calcata.; 
dimodoché i Periti a' quali ^Analmente raccomandar si de- 
ve F esecuzione di quanto si ;avanza^ ;2iiuno.o pochissimo 
:USo ne pot];anno iare^ 

L' rt)bbietto yer ?vero dire ha 11 suo Tierho , e lo conosca 

Sur troppo, di molta forza, ma non può però esser tale 
a farmi pentire della mia fetica, e della massima pre- 
sa . ^È verissimo che i Periti e gì* Ingegneri poco o nulla 
:si idomesticauo <con il calcolo , ma se questi non lo ian- 
no , lo devono !!)en lare i professori ^dle «miste 3f alemaiii- 
che a* quali effettivamente ho inteso di dirigere quanto 
jpuò trarsi dal mlìo Trattato. So »pur i:roppo che .d' orrdi- 
maxlo ,si con^iijlonò da* men iiptti i gradi di perito, d* in- 
-gegnere,, e .^ino talvolta d* agrimensore con #quelIo ^dé* 
JPrdfessori , ahbenchè V ordine -di ;questi/sia hen difRsrente 
dal rango degli antidetti^ ^deve ;iin vero -professore inten- 
..der egualmente le dottrine .teoriche , rche le oregole vdella 
pratica , dove al perito Inasta di >rerdar in -questa^ lo adun- 
que ho preteso di affaticarmi per i 'primi , rsenza però 
,per3er ^di vista né meno i secondi , che se quelli soub 
oftme la :mente nell*.ttomq, questi possono riputarsi ^ome 
Je braccia.. 
• Prima 91 spiegarmi ulteriormente r^opra di ciò, ^ mo- 
.strare che in fatti quanto rafferma il Trattato servir deb- 
ba e per ^li',uni, e per gli altri , dirò qualche ^cosa del- 
l' idea generale avuta jiellV estesa de' Capitoli che Jtuttele 
materie itra^ate «jcontengono:* 

Texchè .dunque «docximentato dal ^raii C^alileo^' <e poi ^dal 
.celiahratissimo Cavaliere 'Newton ne* suoi incomparabili 
princijJj .della naturale Filosofia^ di doversi dedurre iti fi- 
ili'éa le .conclusiani non da poco fondate , e spesse volte 
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affatto ideali snpposìzioni , ma dal fatto e dalle osserva- 
zioni 9 e sopra di queste stabilire il fondamento di quan- 
to si fosse per avanzare . Appoggiandomi per tanto ad u- 
na massima sì vera , ho proccurato di seguire i precetti 
di detti grand' Uomini, e Dio volesse con quella fortuna e 
pubblico vantaggio com' essi hanno fatto . Ben venticin- 
que anni di non interrotte osservazioni sopra delle acque 
ho consumati prima di stendere il presente Libro, ed ho 
voluto più di una volta assicurarmene col rifare le osser- 
va/iionì non che in uno , ma in varj fiumi nelF incontro 
di averne tanti riconosciuti anche fuori de' felicissimi Sta- 
ti della Serenissima Repubblica , cui ho 1' onore da lungo 
tempo di servire . 

Raccolte dunque le osservazioni , e ricavato dalle mede- 
sime quelle conseguenze , che mi sono parute le più na- 
turali ed adattate , e sopra delle medesime avendo volu- 
to prender il consiglio di Uomini ben capaci di ammae- 
strarmi,^ ho potuto finalmente tessere quanto in ora esce 
in pubblico . Che se per avventura non ho toccati i limi- 
ti che avrei bramato^ può essere che almeno dia materia 
ad altri più ab^li di me di farlo^ e di ridurre una volta 
questa si necessaria scienza , nata per la felicità de' po- 
poli e degli stati , alla sua perfezione • 
. È nata la dottrina delle acque , com' è palese, in Ita- 
lia, e dalla celebre controversia del Reno fra Bolognesi e 
Ferraresi ha avuto il vero suo cominciamento , e può dir- 
si ancora il suo incrementò . Fu il primo D. Benedetto 
Castelli Abate di S. Benedetto Aloisio, quello che aven* 
do assistito Monsignor Ottavio Corsini Presidente di Ro- 
magna nella visita che e' fece del Reno e del Po^ stese 
poscia gli elementi che denominò Misura delle acque cor-- 
renti ^ ed in verità che unì si felicemente una sì contu- 
mace e difficile materia alle leggi della .Geometria, che 
per il tempo che allora correva , e nelle di lui supposi- 
zioni, la condusse tanto innanzi , che si è meritato un 
n,ome immortale, abbenchè e le cose posteriormente ri- 
trovate con esperimenti più adattati , abbiano indotti 



^r Idrometri ad appigliarsi ad altre leggi pel moto delle 
acque , e certe sue predizioni pubblicate a pie^ii del suo 
Libro intorno alla diversione del Sile dalla Lagi;ma di V^ 
nezia , abbiamo fatto toccar con mano a chi conosce il 
vero sistema di quelle acque, quanto siasi egli ingannato, 
bastando per provarlo il solo riflettere che ajppoggiano 
tutto r opposto i due lumi maggiori delle Idroatatiche di^ 
scipline^ Ceminiano Montanari e Domenico óuglielmini 
in tante loro dottissime Scritture fatte nel tempo che e 
r uno e r altro si trovava agli stipendj della predetta Sere- 
nissima Repubblica 5 ^d ottimamente però istrutti della 
materia che avevano per le mani ; onde si può agevolmen- 
te raccogliere, che se tal uno condanna i Periti ed Inge- 
gneri perchè privi di teoriche cognizioni , potersi del pari 
condannare anco que' Teorici , che troppo donano ad una 
scienza molto astratta • 

Diede in un tal inciampo anco il per altro cotanto be- 
nemerito delle scienze Gianalfonso Borelli, quando si fe- 
ce a trattare , senza sapersene il motivo , delle Lagune di 
Venezia , che da quanto consta , o si può congetturare , 
mai vedute aveva , proponendo di escavarle assieme con i 
porti , con certi rastrelli co' quali voleva grattar i fondi, 
onde sollevar il fango ; quasiché consistessero esse Lagune 
in pochissima estesa, ed avessero i porti pochissimo fon- 
do, e nelle une e negli altri vi fosse un moto anche mag- 
giore di quello di un fiume , e stessero senza peso i loro 
pantani • E par vi è stato , chi stimando di accrescer glo- 
ria al di lui nome ^ ha pubblicato non molti anni sono 
que* pensieri, che né egli quando vivea, né quelli che 
dopo la di lui morte si presero la cura di donare al pub- 
blico le egregie di lui Opere , hanno creduto molto con- 
facevole alla di lui fama il doverlo fare. Osservabile pur 
si rende cert' altra Dissertazione dell* esimio Galileo so- 
pra del fiume Bisenzio , nella quale quanto spicca il pro- 
fondo ingegno del suo Autore^ altrettanto manca di quel- 
la verità pratica , che in tante altre sublimi cose , per; 
le quali si può dire, che fosse egli iiato^ si altamente 



sopra ogni altro sì distingue 9 e si distinguerà ne* secoli 
a\;venire . 

Al qual proposito non saprei ben riconoscere in fatti il 
inotivo , perchè un si celebre Matematico trovandosi Pro- 
fessore neir Università di Padova in tempo che la Repub- 
blica diede un nuovo letto al Po, una nuova strada alla 
Brenta di ben ao. miglia di estesa , ed un nuovo alveo al 
Musone altro fiume del Padovano col Regio dispendio di 
milioni 3 non fosse mai , fra mille difficoltà che nacque- 
ro neir esecutiva di dette imprese , e fra gì' imbarazzi 
delle Vàrie opinioni ed obietti degli Ingegneri , prima 
che le deliberazioni fossero prese , ricercato del suo pare- \ 
re il Galileo , che pur era in possesso ed in Venezia ed ^ 
in Padova di un' altissima stima, contuttociò non si tro- 
va certamente ne' pubblici Archi vj del Magistrato alle 
Acque, Preside di tutte le seguite regolazioni, documento 
alcuno di un tanto Soggetto, come moltissimi se ne tro- 
vano di altri non pochi , o per dir meglio di tutti quelli 
che allora fiorivano , aLtenchè di oscura fama a petto 
del Galileo; ciò sarà stato facilmente, perchè la scienza 
delle acque non era cosa di suo genio, o in cui con le 
necessarie osservazioni si fosse V incomparabile Uomo e- 
sercitato , senza delle quali ben scorgeva V occhio suo Lin- 
ceo, che la scienza non sarebbe stata punto promossa: 
attendeva egli bensi con tutto lo spirito a liberare T A- 
stronomia , e la Fisica da* pregiudizj , ne* quali erano in- 
volte , ed a ridur le Meccaniche al maggior grado di per- 
fezione • 

Ma giacché siamo entrati in un simile discorso, non 
può uno che si trova coir onore delP attuale servizio del- 
la Serenissima Repubblica, dispensarsi di dare un breve 
riflesso a quanto nella Prefazione della Raccolta de^ Scrii-' 
tori , che trattano del moto delle acque si è avanzato , col- 
r indicarsi ciò che viene prodotto nel Libro intitolato la 
Laguna di Venezia del N* H. Trevisani, come «che diret- 
tamente si oppone alia pubblica massima della regola^^io- 
ne degli Estuar] , Trattato che potrebbe per avventura ne' 
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più deboli almeno imprimer delle idee troppo contrarie 
alla pubblica felicità ,, ed all' eterna conservazione del cir- 
condario delle Lagune > e de' Porti di questa Augusta Do- 
minante • 

Viene allegato il Padre Abate Castelli come che non 
approvava la diversione del Sile , consigliata da' Periti , 
ed eseguitasi poscia del 1684, e si vuole essere stato un 
effetto delV ignoranza degli Architetti volgari fomentati dal- 
la soverchia avarìzia di acquistar terreno fruttifero 5 il guai 
frutto e rendita sarà sempre immensamente minore al di- 
spendio^ di tanti milioni spesi in divertir e^ e mutare il corso 
e per sì lungo tratto a tanti ^ e sì gran fiumi , che si po^ 
levano spendere in cose molto più utili ; oltre il danno ine- 
stimabile dell' aria peggiore ^ e della ruivigazione tanto' peg- 
giorata y e che sempre va peggiorando • 

Chi ha prodotti questi sensi o non ha veduto, mai le 
Lagune di Venezia^ o le ha vedute senza punto larvi so- 
pra la minima considerazione » e come si dice , di solo 
passaggio . Se parliamo de* prognostici del Castelli 9 da 
esso &tti quando stavasi per divertire il Sile, ninno se 
n' è avverato , mentre quella diversione ha bene avuto Io 
svantaggio di esser imperfetta in riguardo a se stessa ed 
alle campagne vicine , non in rapporto alle Lagune delle 
quali restò il detto fiume divertito : né dessa ha a che 
fare né poco né molto con le nostre navigazioni , né con 
que' Porti , ch^ effettivamente dal mare ce le introduco- 
no : né tampoco i Periti che Y hanno consigliata hanno a- 
vuto in animo di far acquisti o bonificazioni di terreni , 
come con palpabile errore vien detto , non essendo il Si- 
le né capace di farle , attesa la natura delle proprie ac- 
que 9 né le situazicmi nelle quali fu divertito sono in ista- 
to di riceverle, né il Principe di tollerarle comecché for- 
mano per luBgo tratto la conterminazione de' suoi Estua* 
^ì 9 I^g® inviolabile essendo di lasciar il tutto con ac* 
qua , e palustre . 

Dell' aria poscia e chi mai negherà che quella di Ve- 
nezia > dacché furono scacciati i fiumi dalle Lagune^ che 
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r ammorbavano , ed inducevano nell' ìnclita Città fre- 
quenti e contumacissime epidemie nel sempre nocevole 
piiscuglio delle acque dolci con le salse , non ,sia giunta 
allo stato della maggior sua perfezione? Convien ben es- 
ser affatto forestieri di questo clima per non sapere ciò , 
o negarlo. Ma giacché antesignana di tal erronea massi- 
ma si produce il testé nominato P. A. Castelli , mi sarÀ 
permesso di opporre all' autorità di questo matematico 
due altri , che nell' affare delle acque hanno sentito^ tan- 
to inna;Qzi , che ormai da tutti vengono riconosciuti come 
due cardini di questa scienza , Geminiano Montanari , e 
Giandomenico Guglielminì, i quali non hanno scritto già 
come il Castelli senza aver veduto ed esaminato, o se ve- 
duto ed esaminato solo superficialmente , le Lagune di 
Venezia, ma tutti e due come Professori stipendiati dal-^ 
la Serenissima Repubblica • 

In quell'aureo Trattato dunque, a cui il Montanari 
diede il nome di mare Adriatico e sua corrente esaminata y 
diretto in forma di lettera al slg. Cardinale Basadonna al 
^. Sin dà^ primi tempi y cosi si esprìme : E perchè fra le 
cure pìk gra^i y che la Pubblica , Sapienza in questa materia 
non perde giammai di vista ^ una, e la pia importante, si 
è la conservazione di questi porti e Lagune , per salute del'- 
la quale ha in ogni tempo , ma molto più nel passato , è 
nel presente secolo profuso , e va tuttavia con Regia ma^ 
grumìmità profondendo tesori, e specialmente nella diversione 
di tanti filami, che portando in detta Laguna le torbide V an-^ 
davano atterrando , d^ quali ben sa V Eminenza Vostra , 
che oltre il Bacchigliene e Brenta, e, fanti altri già tem^ 
pò trasportati fuori di essa Laguna , e gV importantissimi 
due fiumi , Piave e Sile divertiti in questi ultimi anni , or-* 
mai in essa Laguna non isboccano più altre acque dolci fuor 
de tre piccioli torrenti , che saranno quanto prima esiliati 
ancor essi dalla medesima , ed altrove al mare, condotti : on^ 
de non resterà dipòi altro rdmico da temersi in natura fuo^ 
ri, che il mare ec. 

Ed al §• In pruno luògo adunque ^i cosi sc^ue nel 
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proposito de' fiami per rapporto alle Lagnne) siccome io fui 
sempre di ferma opinione , che sia verissima e santissima la 
massima costante di questo Eccellentissimo Senato d' andar 
divertendo da questa Laguna tutti i fiumi, che per V aitanti , 
non solo con le torbide V andavano atterrando y ma con la tul^ 
turalezzà delle acque medesime propagarono d^ ogni intorno 
quei canneti , che soliti nascere in tali paduli infettano V a* 
ria di non so qual poco salubre esalazione , onde sono quasi 
disabitate le grosse popolazioni di Tor cello , e di Mazzorbo^ 
ne di questa incontrastabile verità ahbia bastatola distraer^ 
mi V aver i^eduto, e con ragioni per altro ingegnosissime e 
dotte proc/irato di provar il contrario , il dottissimo e da me 
in ogni altra sua cosa riverito^ Abate D. Benedetto Castelli, 
onde stimo doversi sempre benedire dalla posterità tutta le 
grandi applicazioni non meno che i dispendj di tanti mìlio^ 
ni impiegati ne^ lunghi tagli ^ o sia nuovi alvei fatti al Bac^ 
chiglione , ed alla Brenta per condurli con altr^ acque pia 
lungi y che s^ ha potuto da questa Dominante^ e nel diver- 
tire altresì dalla parte di Tramontarui il Sile , ed altri fiu* 
micelli minori y il che si ha ^ettuato ormcd quasi intiera^ 
ramente ^ oltre la diversione della Piave ^ e della Livenza 
in altre parti stabilita ec. 

Cosi parla il Montanari , come ogn' uno può à)gevol« 
mente vederlo, essendo di già alle stampe il detto Trat- 
tato ed inserto ancora nella stessa Raccolta degli Autori 
che hanno trattato di acque ( Tomo IV. di questa Race. ) ; 
vediamo ora cosa sentisse il Celebre* Guglielmini in tal 
materia , e lo ricaveremo dalla di lui Scrittura sanata in 
Padova 17 Febbraio 1699, ^^^ esiste in Venezia n*a i re- 
gistri deir Eccellentissimo Magistrato alle Acque, essendo 
stata al medesimo indirizzata. 

Egli per tanto al f^ Per la stessa ragione espone quan« 
to segue • Siccome dunque le velme si attribuiscono in gran 
parte al torbidume del mare , così le barene non hanno air* 
tra origine ^ che dalP acqua de^ fiumi, e non ho dubbio ^ 
che se la Brenta non fosse stata a tempo divertita si sarebbero 
protratte le barene fino a' P<nti , ed avrebbero estèrminata 
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la Laguna ^ e perciò non poMo a bastanza commendare la 
Proifvidenza delV Eccellentissimo Senato , che ha saputo far 
argine a' nemici della Laguna , e così potenti quali sono i 
fiumi particolarmente torbidi , obbligandoli con Regio sforzo 
a superare r inclinazione della natura ^ ed a portare per aU 
tra via li tributi al mare y cioè la Brenta al Porto di Bron^ 
dolo y il Sìle a quello di lesolo, e la Piave a quello di S. 
Margarita. Resta non ostante la Laguna soggetta agli in- 
sulti della Brenta con le rotte del Soprabondante y del Mar^^ 
zenego y del Dese y e dello Zero con gli aperti sbocchi y che 
tutti non cessano di pregiudicare ^ e se bene con passo len^ 
to 9 pure s' avanzano alla di lei distruzione • 

Segae al ^. Io non entro a proporre difese contro gt' in- 
sulti de^ fiwniy sapendo che con replicati decreti delV Eccel- 
lentissimo Senato è stata da molto tempo in qua promul-^ 
gata lo, sentenza della loro relegazione dalle Lagune^ ben^ 
che non so il perchè sin' ora non sia stata eseguita . Bensì 
dico y che più deve temersi U danno di un fiume torbido , 
come che per V avvantaggio del sito non ha limite neW ele^- 
pacione delle alluvioni > le quali forma , che anzi per legge 
di natura le deve ridurre a tal alzamento > che superi tutti 
gli sforzi del mare contrario . Si sa per esperienza esser tut-^ 
ti i fiumi torbidi , distruttori delle paludi y e delle Lagune^ 

ecé, ne portno far ferma fede il Poy cK è stato il 

primo a traversar quella grande^ che si estendeva dalle fa^ 
ci del fiume Savio sino al Lisonzo » Il Montone e Ronco 
che hanno ridòtta in terraferma Rai^enna, che pure se dob-- 
hiamo credere a Strabone era anticamente situata in una 
Laguna ne più né meno che Venezia al presente y è ne pos^ 
sono esser testimonf pia cogniti , perchè più vicini y V Adige 
e la Piave e la Lìvenza col portare le loro foci al mare ; 
il primo al Porta di Fessone ; il secondo a quello di Jeso^ 
la; il terza a quello di S. Margarita y^ e lo stessa senza dub^ 
èia avrebbero fatto il Bac^iglìone j la Brenta y il Musone 
ed il SilCy se non vi si fosse a tempo provv^eduto. Fuori dun^ 
que i fiumi di Laguna y se ella si vuol eterna , ed inviolabile 
custode d' una città > che ha per principal prerogativa essasi . 
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consermta dalla sua prima nascita Vergine ^ e sede imper^ 
turbabile della Religione ^ e della Libertà . 

Chi sino qui ha parlato , non è certamente di quo' Pe- 
riti notati dal Gaheo, ma bensì di que' chiarissimi Pro- 
fessori descritti da Vitravio ; né citansi qui i Porti di E- 
feso ne' quali sboccava il fiume Gaistro , ma bensì si par- 
la di Lagune , paludi e Porti di queste nostre vicinanze 
a tutti noti , perduti tutti quelli ^ ne' quali si sono la- 
sciate sboccar le fiumane , e conservati per V opposto tut- 
ti gli altri da' quali si sono divertite. Non si condanni 
dunque chi fino nel secolo XIV, suggerì alla Serenissima 
Repubblica di Venezia, consistere l'indennità delle sue 
Lagune nel conservarle perfettamente salse , col discaccia- 
re da esse ogni acqua dolce , ma si condannino quelli che 
r opposto consigliassero , come nimici del pubblico bene • 

Quindi nel Magistrato alle Acque vi esiste la seguente 
iscrizione a perpetuo documento. 

VT . AQVARVM . IMPERIVM . RELIGIONE • ET 

CONCORDIA • QVAE8ITVM . ATQVE . AESTVARIA 

HAEG . LIBERTATIS . SACROSANCTA 

SEDÈS . VRBIS . VELVTI . SACRA . MOENIA 

AETERNVM . CONSERVENTVR . AERE • PVBLICO 

CVRATORVM , DILIGENTIA . ET . SEVERITATE 

AMNES . ELIMINATI . COERCITI . DIVISI 

ALIO • TRADVCTI . IPSIQVE • MARI 
ET . LITORIBVS . IMPOSITAE . LEGES • 

Se il Castelli , con la scorta della Geometrìa ^ e della 
Filosofia meccanica e de suoi nuopi ritrovamenti pronun» 
ciò dannosa la diversione de* fiami dalle Lagune 5 mossi e 
dalla Geometria e dalla Filosofia , e da una consumata e- 
sperienza insegaaiio il contrario i due insigni matematici 
Montanari e Guglielmini^ il Castelli piantò le sue propo- 
sizioni con ipotesi che non reggono a* fatti, dove i due 
antedetti Matematici avanzarono le loro col fondamento 
d' incontrastabili ragioni dedotte dalle osservazioni ^ e da 
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una vera e solida pratica^ il che sia detto perchè una 
massima si perniciosa introdottasi dall' Autore del Trai* 
tato della Laguna di Venezia pubblicatosi del 171 8. non 
prendesse piede con troppo danno di codeste Lagune. 

Tornando laddove il discorso restò in certo modo tron- 
cato 9 se si è passato dal merito del p. abate Castelli per 
averci dati il primo gli elementi g^ptietrici delF idrosta- 
tica , alle di lui massime concernenti le Lagune di Vene- 
zia , molti lumi in seguito ci ha lasciati il p. Marino 
Mersenno dell' ordine de' Minimi ne' suoi fenomeni idrauli- 
ci , dedotti sempre con lo sperimento alla mano. 

Di quanto poscia in vantaggio di questa scienza produs-, 
sero i Celebra tissìmi Mariotte y Cassini ^ Vivianì^ e li 
testé nominato Montanari e Caglielmini, indi M. Parent, 
M. Pitot, M. Bellidor, come pure il padre abate Grandi, 
il dig. Marchese Poleni professore di matematiche , e dì 
filosofia sperimentale in Padova, ed il sig. Manfredi, non 
è da immorare in descriverlo , notissimo essendo ad ogn' u- 
no, che non sia affatto forestiere in queste materie 1' a- 
ver essi in varie guise promossa la scienza delle acque • 
Anzi non una volta facendo serie riflesso alle tante utili 
scoperte e ritrovati di questi soggetti , sono stato per ab- 
bandonare la pubblicazione di queste mie notizie e medi- 
taziioni, e l'avrei certamente fatto, se non avessi riflet» 
tuto^ che quanto ero per avanzare conteneva bensi cose 
anco prodotte da' detti Autori se non altro nella parte , 
che servir poteva al più retto uso della scienza^ ma che 
ciò non ostante mancavano per accostarsi a' veri limiti di 
tali dottrine molte e molte osservazioni , gran parte del^ 
le quali erano state da me fatte ^ e potevano essere d' ee- 
citamento ad altri di moltiplicarle , onde nìsipvi lumi ac^ 
quistasse questa materia • Cosi ho preso il partito di la- 
sciar uscire questo Trattato , il quale in fatti , come mi 
sono espresso 3 al^benchè sembri composto per quelli sola- 
mente, che l'interiore geometria coltivano., se però ^i fa- 
rà la necessaria attenzione si scoprirà, che può, quanto 
IxLSta , esser inteso ancora dagli altri , che tal scienza non 
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possedessero , essendo stata mia particolar cura di aggiun- 
gere ad ogni proposizione o lo scolio o Y esempio per ren*- 
derla facile ed intelligihìte , e perchè da tutti se ne possa 
iar q\>èir uso , che è stato lo scopo di questa n>ia fatica. 

Ben è vero che vorrei, che i periti fosi^ero non di queir 
li descritti dal Cabeo , ma- che studiassero di esser vera- 
mente quali li voleJ^Yitruvio , voglio dire , che né es^i 
intraprendessero tal professione, né i Principi o Magistra- 
ti permettessero loro P esercitarla senza lo stadio delle 
matematiche elementari , comprendendo sotto di queste la 
geometria di Euclide, V Aritmetica^ i princìpj delP ana- 
lisi ^ che finalmente altro noo contengono che pn' Arit- 
metica maneggiata con caratteri e numtevi in vece di ser- 
,virsi di questi ultimi soli ; per altro le quattro operazio- 
ni , sopra delle qaali si fonda tutta quant^ è V Aritmeti- 
ca, le stesse e non più servono all' analisi ,: e ciò per quel- 
lo appartiene alla pura cootemplazicme della quantità di- 
screta e continua . Per le miste matematiche poscia do- 
vrebbe il perito ben intendere le meccaniche, che com- 
prendono tutta la dottrina de' pesi , delle potenze , delle 
resistenze:, e degli equilibr] tanto de* solidi che de' flui- 
di , insomma si vorrebbe che si accostassero ad Kpiste?* 
-mìo e Filalete di quel dotto Dialogo Circa air Ama e le 
acque della- Valdinie^ole ^ e non già a quel buon Ghiroora- 
te y terzo interlocutore del medesimo Dialoga , ed allora 
non punta difficile riuscirebbe F intendere o questo o al- 
tri Trattati circa alla dottrina delie acque, ed il pobbli- 
eo ^ ed il privata sarebbero maglio serviti, se allora non 
si comoietterebbero» di quelli errori, che pur troppo si 
scorgono alla gi<M:Data snccedero ,. e aellac s4;ima che si 
eoncilierehbero pressa dell' uaiversale resterebbe del pari 
promossa la torà riputazione, ed avanzata il loro iate^ 
.resse. • ,..•..- . .. , . 

Si darà ormai nn Inreve saggio ài tuttc^ ciò^ che si con» 
tiene in qiwsto Libro y e servir potrà ^ idea genei^ale 4i 
quanto si è avtito in vist» per fromuoveve questa scien^ 
s&^ Perchè dun€|ae Tac^pa^è: \m fluido > pertaato nel 
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pTimo capitolo si disamina la natura di questi^ col rile- 
varsi r analogìa 9 che essi hanno co' solidi , e tutto ciò 
che concerne le leggi generali del moto delle acque; né 
potendosi senza il conoscimento de' fenomini dell' uscita 
di queste da' fori de' vasi tenuti sempre ripieni con essa, 
venirne a capo cosi nel capitolo secondo se ne spiegano 1 
sìntomi , né solamente col rapporto fra quantità e quan- 
tità 9 ma col fissarsi il peso assoluto della medesima den* 
tro lo spazio di un dato tempo , e ciò tanto per i fori o- 
rizzontali ^ che per i verticali • Al detto capitolo si è ag« 
gionta un' appendice , in cui si esaminano le proposizio» 
ni ed ì pareri di varj Aut(^i , circa all' uscita predetta 
dell' acqua da' vasi ponderando la legge con cui effettiva- 
mente si muove dentro del vase in tal maniera aperto , 
ed in qual modo si possa sciogliere qaelle diffcoltà , che 
sono derivate dalla proposizione 37. de' principj della £<» 
losofia del Newton della prima edizione , e poi della 36. 
della seconda ; materia ancora meglio illustrata nelT edi- 
zione 1726. dal i\obìli88ìmo suo Autore, come ognuno pò* 
tra facilmente rilevare. 

Perchè poi differenza è stata scoperta nella quantità 
deli' acqua , che esce da' ^asi armati di tubi cavi , da 
quelli che tali non li hanno , quindi nel capitolo terzo sjL 

Sonderà quanto in tal proposito è stato detto , rimarcàn* 
osi come -dalle osservazioni nasca la teoria di tali £bno« 
meni^ e nel capitolo quarto si danno le leggi de* moti 
ritardati 9 ogni qual volta questi siano resi tan per 1' im- 
mersione neir acqua stagnante di qualche parte dell' al-* 
tezza de' vasi effluenti • 

Stabilito quanto concerne i moti delle acque ne' vasi 5 
81 passa nella prima parte del capitalo quinto a conside- 
rare le velocità delie correnti nel modo che sono state 
rilevate da' più rinomati Autori coi prodursi anco le Btes^ 
se osservazioni da essi fatte , e le deduzioni che da queste 
ne emergono: e nella seconda parte dei medesimo capito- 
lo si dà il metodo^ che stimasi più sicuro di ogni àU 
tro onde ottenersi le dette velocità, il' che tanto importa 



nell'affare de' fiumi , -col serrvirsl della palla a pendolo^ 
dandosene di ciò la teoria e la pratica 5 e ciò che molto 
importa deducendo dalle osservazioni fatte^ principalmente 
nel Po, le leggi di dette veloci tà, assai diverse dalle sin' ora 
corse , e con tavole adattate si scorge 5 che a misura del 
maggior moto del fiume ^ si rende diversa la legge della di 
lai velocità almeno a norma di quanto sin' ora si ha po- 
tuto ricavare dalle osservazioni ; che se queste variassero 5 
potrà però il metodo ^ che se n' è dato 9 servire per mag« 
giormente cavar questa materia dalle tenehre 9 nelle qua* 
lì pur anco giace, ne riuscirà punto difficile il riformar- 
ne le tavole con le stesse formole, che si sono in questo 
capitolo registrate . E prima di terminarsi lo squittinio 
delle velocità si è esaminato ancora lo strumento per ri* 
levarle indicatoci da M. Pi tot nelle memorie dell' Accade- 
mia delle scienze xySa. con le duhhietà che si hanno nel ^ 
servirsi del medesimo. 

Si è poi stimato utile e necessario di aggiungere alla 
detta seconda parte del capitolo quinto un nuovo metodo 

Ser le erogazioni delle acque a profitto delle irrigazioni 
elle campagne coli' indicare il modo di evitar gli errori 
che in tali ripartimenti d'ordinario si commettono a gra^ 
ve>danno e del Priufcipe, e. degli interessati: parte questa 
dell' idrometria , che gli Autori hanno bensì conosciuta bi- 
sognosa di riforma , ma dì cui però non hanno sin' ora ^ 
dato un metodo che sia facile e sicuro. 

Trattatosi in tal maniera delle velocità delle acque cor* 
renti , e per 1' importanza* del conoscerle a fendo avendo-, 
si immorato in tal disamina molto più che negli altri 
anteriori capitoli 9 8i^p^lssa nel Capitolo sesto a dar il me- 
todo per l'unione e divisione • delie acque de' fiumi 9 e. 
fissandosi le leggi del loro crescere è scemare 9 il tutto si 
esemplifica a ma^ior chiarezza* con le reali misure di va-* 
r] alvei 44 fiumi reali' e torrènti » 

. Daller alterazioni 9 che i fiumi ricever possono o dalle 
escrescenze 9 o dall'unione o derivazione» de' capali 9 si ^ 
^ passa nel settimo capitolo a considerare gì' impedjunejnti 9 4^ 
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che si oppongono al corso delle ftcqne; cioè o quelli che 
si praticano per salvar le rive , o quelli che in qualun- 
que altro. modo all'urto di esse acque si oppongono , non 
esclusi nò meno quelli che derivano dall' incontro delle ac- 
que mosse sotto direzioni, che in qualunque senso s^ ìn-^ 
contrino indicandosi il metodo per misurarne ì veri ef- 
fetti ^ e calcolarne la perdita del moto • Cosi nelP ottavo 
capitolo si esamina i ritardamenti ^ che nascer possono e 
da' venti e da rìgurgiti del mare^ punto ancor questo di 
non leggiera importanza nella scienza delle acque , attri- 
buendosi tal ora a cause assai lontane ciò^ che proviene 
immediatamente dalle predette cagioni • 

Si passa poi nel nono capitolo a versare intomo le 
cause universali delle escrescenze e decrescenze dei fiu- 
mi , punto questo piuttosto filosofico^ che matematico^ 
e da cai dipende lo scioglimento del problema stato since- 
ra assai controverso delr origine delle fontane e dei fiu* 
mi, e se ne danno esempi individuali per il Po con fonda- 
mento delle misure più accertate di esso fiume in riguar-^ 
do alle escrescenze sue, ed all' ordinaria quantità delle 
di lui acque , e con tal incontro si dà la lìnea in cui si 
conforma la superficie de' fiumi in piena, ben diversa da 
quanto sin' ora hanno prodotto gì' Idrometri , ricavato il 
tutto dalle idubitate osservazioni del Po , dell' Adige , e di 
altri minori fiumi • 

E perchè da quanto si è premesso circa la dottrina del*» 
le acque si ha da raccògliere il frutto segnatamente per 
i ripari de' fiumi ^ cosi il capitolo decimo contiene quel- 
lo cne concex*ne le resistenze degli alvei dei fiumi, e qucf 
ripari che appor si possano in loro difesa , parte questa 
di metìcanica* non ancor tocca dagli Autori , benché l' a- 
vessein vista il rinóniato Montanari^ come ci costa da! 
molti di luì scr'itti : noi abbiamo trattieito questa mate-, 
ria a misura delle nostre forze, è potrà agevolmente d^gl^ 
statici venire e viepiù promossa , ed esserne anco intera- 
mente esaurita 1 , f 
Ne avremmo creduto di aver spddisiDattto adegua tamento 
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al nostro impegno , se neìV undecimo capitolo , dopo érer 
versato intorno alle corrosioni de' fiumi ^ e circa alle rot* 
te che si aprono negli argini , non avessimo dato il metodo 
di ripararle : <50sa ancor questa necessaria , e di cui non 
vi è Alatore che ne parli ^ lasciando che i «empiici prati- 
ci spesse volte con soverchio dispendio a maggior carico 
pel danno di quelJi , che le soffrono neUe loro tenute , a 
di loro talento, e senza le necessarie cautele le prendano^ 
e pochissima sia la cura dell' impedirle con inestimahilé 
danno de' paesi e della navigazione, se qae' tali fiumi .so- 
no navisabiii • 

Sarebbe poi stata molto imperfetta V Opera «e dopo tan- 
te considerazioni intorno a' moti delle acque , e alla re- 
golazione di queste ne' proprj alvei non sì avesse data la 
maniera di fabbricar i sostegni , le chiaviche , gli stram- 
mazzi , e le botti sotterranee , dalle quali cose tanto frut- 
to si ritrae cosi in riguardo della navigazione e del com- 
mercio, come per rapporto alla coltivazione delle campa- 
gne y Retratti e Bonificazioni che spettano all' ubertà de* 
paesi ed alla abbondanza . Tutto ciò dunque viene espo- 
sto nel capitolo duodecimo , od al medesimo fine si è iktm 
to il susseguente decimoterzo , che dà il metodo di far ì 
scoli delle campagne^ e generalmente q[uello di formar 1 
retratti ed acquisti tanto per alluvione , che per essica- 
zione , materia ancor questa che seco porta immensi 
vantaggi à^ popoli ed agli stati. 

Finalmente nel decimo quarto ed ultimo capitolo resta 
espresso tutto ciò^ che appartiene alle macchine mosse 
dall'acqua, vale a dire alfa forza di questa per conciliar 
loro il moto^ od alla resistenza che le medesime impie- 
gano contro di esso , col considerarsi tutti que' mez*!» 
zi , che contribfiir possono alla maggior possibile facilità 
di detto moto, onde declinare dalla reazione di dette re- 
sistenze; e neir appendice che va dietro di questo capi* 
tolo si è versato sopra quanto dottissimamente hanno pro- 
dotto var] Autori in tal proposito, cioè M^ De la Hire, 
H. Parent , M. Pitot ^ e M. Bellidor , paragonando le da^te 



XXIII 

loro forinole agli esperimenti , acciocché un punto di 
molto rimarco 9 ahbìa a pubblico vantaggio la necessaria 
chiarezza y e resti* tolto da ogni equivoco ► 

Nel medesimo tempo che col fondamento delle osserva- 
zioni si sono stabilite le leggi de^ moti delle acque , i lo- 
ro fenomeni ^ i ripari da darsi a' fiumi , le fabbriche , gli 
edific] per regolarli, e le macchine inservienti al comodo 
deir umana vita, si è procurato nello scioglimento di varj 
Problemi a dette cose attinenti di mostrare ancora il mo- 
do geometrico di costruirli , acciocché nel mentre che si 
ha in vista di promuovere la scienza delle acque , resti 

Sur avanzata anco quella del calcolo , ed abbiano gli stu- 
iosi di queste materie onde esercitar il loro spirito , o 
riconoscere i fonti da' quali sono emanate le proposizioni , 
ed il modo di ricavare a norma delie varie supposizioni 
quante coseguenze ad essi fosse in grado-. 

Si è poi voluto in fine del Trattato pubblicar di nuo-^ 
vo la Relazione > che e dal ehiarissimo fu sig. Eustachio 
Manfredi, e da me fu estesa per la regolazione delle acque 
di Ravenna, che rimane anco corredata delle necessarie no^ 
te a maggior lume di quanto in quella resta espresso», e di 
quanto e nellf esecuzione , e dopo é seguito^ e potrà ser- 
vire per un' idea generale di una diversione de' fiumi del- 
le maggiori , che siansi mai fatte- ad indennità e salute di 
ima si riguardevole eittà non soLo> ma di una intiera pro- 
vincia ^ 
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Della natura de* fluidi in generate ; è della analogia the hanno 
co' solidi; o sia > l^ ^HS^ generali del moto delle acque. 

L 1 flaidÌ5 òome i solidi ^liannci là loro ffi'iivìta ^ medUnte la qat<-^ 
le f rimosdi cbe BÌeiiò o tatti o ìa parte gì impedimenti i él pongono 
iQ movimeiìto 9 accoétandosi $ per quanto è loro petWeaao ^ al centro 
de* gravi < Le leggi di questo movimento ^ da quelle de^ Bolidi tion so- 
no diverse, se non in riguardo alle altei'àasioni , che derivano da 
varie circostante ^ cotne Sarebbe in grafia di esempio la minoraaiooe 
del moto', cbe nasce dal sofiregamento del fluido contro del soli» 
do continente i e dalla viscosità delle parti coihponénti il fluido stes- 
so , per cui non cosi faciline n te ^queste obbediiKtend àUe forte mo» 
venti ec« onde ne' fluidi la legge della discesi de^ S^ti^ trovata 
già dal celebre Galileo ^ dalle soptaddette cagioni ùon poco viene 
alterata - 

IL Costando dalle méccanicbe , cbe r eleniento oteidcnte o decs«- 
sèente della velocità di un mobile , sta. in ragione composta della 
forasa , cbe' produce il moto , e dell^ eleifiento del itetopo ; starà anco 

V elemento di qnesto in ragion diretta dell' elemento della predetta 
velocità, ed inversa della forzai Parimenti esibendo T elemento, otia 

V incremento momentanea dello spàaid peit^orsó^ in ragione oooposta 
dell'elemento dello, stesso teinpd^ e della Velddità intiera^ $m, T e* 
lomento del tempo in ragione dirótta dell' elemento dello spasio, e 
recìproca della detta velocità: dosiccbe avendosi due quantità eanali 
tutte e due allo stesso eleinenid del tempo i satanod anco egaalti fra 
di' loro , cbe perciò sarà la velocità intiera nell' elemento ano infini- 
tesimo crescente o decrescente ^ egnale alla forte molti(4ieata nell' e- 
lomento dello spazio , quindi per ì prìdcipj del calcelo inteatale sarà 
anche il quadrato della velocità' eguale alla doppia area &tu alalia 
forza j^ dall' elemento dello spazio ne i moti crescenti ^ e ne i de* 
crescenti il quadrato della perduta velocità fora aguale alla doppia 
area predetta « 

III. Corollario, ée la ^orza sarà costante^ come^^ quella cbe nk* 
ace dalla pravità nella discesa de'^ corpi sopra della superficie deUa 
terra , sarà il' quadrato della Velocità nella ragion omnposta del dop«« 
pio spnzio percorso ^ e della forala; onde resta manifesto^ cbe deaeri» 
Vendesi una parabola conica , cbe abbia il parametro eguale alla dop« 
pia forza , cbe diremmo sollecitante *y l'ordinata esprimerà la velocità 
per quel dato pnnto , e la saetta o ascissa di essa parabria , lo' spa- 
no percorso } e da quanto si è detto , se ne deducono tutti i piiir 



celebri teoremi der Jliéviiifi&nt^ de*- gravi , cbe il 'Galileo prodasse col 
mezzo e della ÌDduzione , e delle osservazioni • 

JVtf-^Sla VD ( tav. i. fig. i. ) una linea orizzontale, DBQ unapér^ 
pendìcolare alta predetta, VBE una inclinata air orizzonte ; se vi sa*- 
rà un mobile che abbia da cadere o per la perpendicolare , o per 1* in- 
clinata , avendo questi la sua forza, eh' è la gravità cot^tante ed in- 
variabile in una data distanza dalla superBcie della terra , si potrà 
questa esprimere per una data linea , e sia questa QB, e sarebbe 
quella con Otti caderebbe perla perpendicolare; ma perchè questa 
rorza varia di molto ne' suoi effetti in cadendo per lo piano inclina- 
to- VB} per determinare però il valore rispetto alla gravità assoluta, 
ai conduca la iQEl perpendicolare alla VE , e V intercetta BE esprime- 
rà' la fi>rza , che si/cbiama sollecitante il mobile nel piano inclinato. 
VE, auesochè la forza assoluta QB si risolve, còme è noto agli stati- 
ci 5 -nelle iduè QE , BE , delle quali la QE si esercita contro del pia- 
no Vfi, nà pQuto serve a promuovere il mobile , onde resta la sola^ 
BE per fiirloiy^ chìiimata >però a tal fine sollecitante* 

Y. Coroll. J. E perchè i triangoli QBE, VDB sono simili sarà. 
QB :£E:4VB : BD , e pe?b essa forza '5o//ee:i^tf»i/e sarà tome il. seno 
dell' angolo ^d' ineiinazione ,' presa la lunghezza, del piano inclinato 
pel seno tutto» e la forza , cbe diremmo preménte QE. i^arà come il 
oomplemeato^del «edeaiiho angolo d^ ìociìDaziooe , come si' ha dagli 
elementi trigonometrici • > Questa pressione , o niso QE vale quello 
sforM , con cui è f>remuto.ìl piano dar mobile , ed appunto secondo 
il principio dell- ai9xo/te e reazione > vi deve esso piano col medesimo 
gr^Gtó<resÌ8lere* v* 

Wh CorolL II: e. Scolio* Resta por manifèato^ obe se il plano da 
seoriiérsi. dal mollile è disteso tto una linea retta come BV 9* tanto la 
iotBkupremente'i ohe* la sMedtèmte. sooe date , e cositAnti , senza. pQr 
ter* èieeP variate y se non al mutarsi della inclinazione del piano, ed 
in .tal caso cangierànno appunto nella ])ropòrzione dei seni della ìn- 
otibazione , e de' loro complementi respettivan^ente • Sia per esempio 
iL^peso assoluto dà un grave., posato sopra d' un piano incltnatg ael- 
F.^ngola BVD di 3o gradi, libre i5e, valerebbe la QB questo pe«o. e, 
questo numero , e per la trigonometria essendo come il seno tutto, 
ftHa QB, cosi il aeiier di gradi fto alla BE forza sollecitante i $àtòi que- 
siti di 75 parti', .éS la premente dì ido di tutto il peso.} ed. è da 
BOtérslf che- la isomma di queste forze eccede di nlolto il valore 4«l-* 
U'iforria assoluta , .e obe solamente la somma dei quadrati, della /7re* 
mefite e ideila follecitante eguaglia il quadrato della forza assoluta « 
ùome porta la natura del triangolo rettangolo • 

»rYII*.*(Ma. te la strada, che far dee il mobile sia curva concava o 
coi|vèssa^,>aUora.le dette forze ^resteranno variate io oiasciun puatp 
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4tlfa traiòttòria. Sia quella CBV (favi i. jfJ^» i,J, iSi >6ài FDt*ori» 
zontale, e 6E , be siano due tangenti in diverst pùnti dellàf medeai^ 
^a traiettoria, esponghi BQ la forza assoluta pefl punto B^ a cai snp 

Sodgasi arrivato con la sua discesa il mobile. Dal panjt^ .Q si cali, 
i perpendicolare alla tangente BE, còme istessatnentid -dai .^puntolA 
condotta là tangente- bq f e presa bq eguale essa pure alla wrsa aé^ 
soluta, si tiri altra perpendicolare qe alla tangente be y c( s'tinjiaiidx^ 
.no BR, ir elem^ti della curva iniinitaniente piocoli v ^araimo fiìer 
le cose, che si sono dette alli numeri IV. e VV', Bfi^ > l^e 'ÌB^Smnib 
sollecitanti e QE ^ qe le prementi 9 e queste -morto -fra: di^lorò.'divéi)- 
se , e se la QB, ovvero la qb non - fosse una for8a'*^otftan te faémeè 
quella delia gravità*, demi variante v ed espressa 'dàllèf. ordihatb fdelU 
-curva HFZ , ne' deriverebbero varie formale di 'ferzo ^eaiitraliS l^in* 
diigar le quali. non è del presente Trattato. ^- (.*.<• 1: ^ > »' o.ui&i 
' "Yili. Se Éterafvdo due piani >, uno inclinato B^.{.tav. tv'jfi§i*^^4^ 
p-'V; altro ' perpendicolare air oti'Zzoat^ BD , che abbiano ad'saf^r fCM 
'corsi da un ÀicrbVle ' raspe ttivaménte'^f vai; oarca la; velocbtàjscbd ajmraofv 
'no ne* due punti d' orizzonte K e :T, che devonsi* iatemkcvsdirAf^ 
vello. Rappresenti dunque QB la gravità assolata» del .-mobiio'^^ e^f^M 
•il triàngolo rettangolo QBE , dinoterà Q& la SarzÉi premeuùe il'pìXno 
VB , come la BE^ la forza soHecitéinteii mobìie n&l m^àoBirdo-^.p^t. A 
numero y. Ali* asse VB si descriva la :parabQla conica .«BEMSs^cqI'I)^ 
rametro, che sia la quarta proporzicMiale con la ^uiìg^kza . àè] /Rifinii 
BV, col Beno deiP inclinafriòue BD ; e^ c6n: Ikkioppia' QB esptfnMttUo 
la j^raviià, condotta l'ordinata KR^^ valerà qad^ta k* rioèr(i8Sa*'tfelo^ 
citi del mobile nel punto K. Parimenti alf asso BD si» faa<ila xU3 iÙ 
tra parabola BS. di parametro ^egisals alia doppia 'QB , e prodoliar^H 
KT in S sarà TS ordinata di questa nuova parabola pudr.vQguaièràìtt 
velocità in T del mobile discendente per U perpendicolarci fiE)^ «Isa- 
ranno egnali le velocità in K e Tdel mobile cba percorre» ed(£t pi^ 
no inclinato, e qiiello a piombo. < < .1/ * -^'V^^^'ì^* 

VDimpis^dzioTié, Perohè i.trkngoli 'VBDl,^.QB£r sano sìmìUitT^afil ^ 
r analogia VB : BD : ; QB : B£, quale BE ssurà eguale alla foizaii^oOke»- 

tantty e perchè per il numero IIL M doppio spazio percoVbo KB tiSol- 
tiplicato con la forza BE è come il quadrato delk'Vnlooitàis adiiiif 
qtle r ordinata KR della parabola BRG. rappresenterà la^vedUèiià^eottr 
petente a questo punto, come anche il doppio spazia BT. molU^ 
-plicato nella forza* della, gravità assohifta QB, valendo ili cyiadratAi liei- 
la velocità, esporrà la TS ordinata della; parabola^ BS^ hi.ivel0^ìtìi^9l? 
spendente al punto T • Essendo poi per i>€oaici: ii q^iadralò , d«^^R|^ 
eguale, al rettangolo sotto di KB e del^pàraflaelrOislttll^^arab^ QBIk 
cioè KBX^BE, e cosi il quadrato di] TS egùalei ; al -pf ometto ?di<BX^ 
^QB , e £cr i triangoli aimiU QBE , £KT M8Qn4a \Q^^ JEi:.:li2i BfT 



Mrà an^hf nQB ; iBE : ;KB : BT, aQB Baii io ragipa oamposta ideila 
diretta di aBJS X^^ ^ ^^'^ ioTersa BT, oade $e $ì sostituirà questo 
valore della doppia QB nell' egualità di TS quadrato col rettangolo 
BT in %jQB> aara KB ^aadrato al TS quadrato come dBEx^ a 
sBExK&» vale a dire» rimarrà T3 egq;a)e a JIK» e perciò le veloci- 
tà del mobile ne' puoti T ed 3 del medeainiQ oriaxoote aaranoo e- 
giiaH f il cbe era da trovarti e da dimoatrarai . 

Ovvero più brevemente^ per la natura 4clld parabole aaranno i 
onadrati di BK e di.T9 eguali alli rettangoli ;iBQxBT» aBEx^B. 
«U BQ:BE; ;:KB ;3T> per i triangoli aimili , dunque BQxBT egua- 
le a BEXKB^aduD^ui^ i^BQ^BT «laqalp a ^Bf^X^^» d»°?^^ ^^ 7^^' 
drati di BK e di T3 eguali » e perciò anco BK eguale a TS ; il che ec. 

• UL CoroU^riQ» Si può adunque prendere )e velocità competenti 
tanto aopra la parabola del piano iudiqato » qui^uto fppra quella dei 
pevpèndieolare » giaoobe e neirano e aelF altro; punto corriappoden te 
•ano egne^iii come ai è dimpstrato; ansi d^ ordinario deacri ve^i aola^ 
Bieote H /pariii»oU della perpendìpplare p$r dinotare la velocità di 
qualunque piapo inclinato , baitandp ohe dal dato puqtp in questo 
Tendtn coodotta npa prìz^pntale » pbe termini alla parabola 9 

XTSe aaranpp divarai piani indicati cpmp By , Bif ept [fig* 4- 
#ésp« I. ) le forse sqllecitanpi BK» Be, aaranpo reciprocamente Qon^ 
le lianghes^e de* piaui percorsi , mentre per la similitudine de^ triao- 
goli BQE , KTB} BQe, B*T saranpo le analpgie BE ; BQ::BT : KB, 
come pure Be jQB;:?? ; BA^ acluPQue BQ in ra^ipue composta del- 
la, dtretu dtlCB e B]^ ed inversa di BT» e paninenti niella dir^etu 
di Bik> Ba» e reciproca di BT , e perciò il rettangolo aotto di KB, 
BE sarà eguale al rettangolo pottp di BA. Be e per oonseguenaa 
BE:Be:;Bik:KB. '^ 

In altro modo ai pqò dimostrare come yegue. ^faepdo KB :BT:: 
^B-;BE sarà 9£ in ragipn pomposta della gravità e del^ altezza del 

Eiano , e della inversa della lungbezaa • )1 medesimo para di B e » ma 
i graVijtà e P allessa aooo costanti ne' piani proposti, dunque BE 
a Be in reciproca dplle lunghessef ìj che ec, 

XL Corolhrio. Ne essendo il piano perpendicolare BT ae non un 
piano aommameote ìnolinato air pri^^onte » sarà ancora la forza solle^ 
iMmU BE alla fprza assolfft^ della gravijtà <^B, nella reciproca ra^ 
g;ione della langhessa de* piani BT e KB . 

3UL Per conoaoero la forza vìva , ohe il mobile avrebbe nello aeen* 
derai p^ picmr>incirnato in qualunque punto K , oppure 9 oh* è lo 
Meato, la reaiatensa che vi ai ricercaaae per ridurlo alla quiete nel 
deit^ paato K , aicchò pwdeaae affatto il ano concepito momento » 
bhaterà moltinUeara la maaaa del corpo che acende , col quadrato del- 
la velnità) eioè ( immiynandori deacritta la parabola BS e prodotu 



XT in S) con TS quadrato» onde per esprimere T aggregato dì tut^' 
te qaesle forze per i diversi punti del piano , bisognerà coEicepìre 
un solido raffermato da due parabole , i di cui assai formino sopra il 
latO' del quadrato 9 un triangolo isoscele mistilipeo, qual qiiad fitto sia 
quello delle ordinate delle p>edesime parabole^ e da una superfìcie 
convessa che terqfiina in pn pupto» cioè nel vertice delle stesse pa* 
rabol6»valo a dire, per il quadrato CEDB {tav. i, fi§. S,) ; per 
le parabole AG» AD» che qouvepgono pél punto A, per il triangolo 
nistilineo ispscele CA3» (^ P^^ 1^ superfìcie convessa ADE , ovvero 
per il qpitdratp pe^k^ per 1q parabole Ae» A^; P^^^ ^^ trìangolo cA£^ 
e per la ^ppsrficie k4^f ^ ^ ^ ^ - 

XIU^ ficolio. È pota la controversia cbe verte fra i matemitÌGi so- 
pra deir ante4etto pr^ncipip del valpre delle forze vivej tali olila* 
mandosi quelle di pn coppo» che si trova neir attuale movimento,^ 
a diffensnaa deUp forze morte ^ che in altro non cooaletooo se non' 
nello sfosso o Sigraato al moto di un corpo» che si trovi in quiete , q 
che abbia iplamente la forza di moversi in potenza : tal forza morta 
▼iene misnrtta dal peso de} corpo (parlando de* gravi ^ che tendano 
al centro della terra ) o sia d^lla massa del metlesìrpo in date distan- 
ze dalla superficie della terra 9 n^ intornp di queste for^e morte c^-, 
de controversia alcuna fra .statipi », C9me cada nelU misura delle vl^ 
ve; mentre alcuni pepsanp , cl^e qap<i te possano confondersi» come le, 
confondono di fatto coir in^petp 4eì cprpp fiosso , o con U quantità' 
del di lui moto, fappodgle cpme la mass^ moltipUcata n^lU velocità;^ 
dove altri , npn acpordapdp il detto pripcìpìo/didtìngnouo e Timpe-' 
to f e la qoao^i^ de) moto predetto, d^ila forza viva^ che vogliono 
formarsi da)la piaisa nel quadrato dell^ vejpcìtà. Fondasi V opinione 
de' primi in quel)' aM^Qni^ ^losoQop^ pj^e gli effetti dehbapo esser! 

J^roporzioiial) alle loro cagioni , o per peglio dire , cbe il totale ef-^ 
etto esaurir debba ^iitta quella cansf , da cui deriva; negando 1 se* 
condì, ebc il- pioto del corpo, o sia la qu^ntl|:à del di lui moto, o 
V ìmpeto dpi piedesimo yia V ì^tiprP ^4 adeguato effetto della poten- 
za agentPt volendo che ^ eiSe^to intiero sia lo spazio » al quale un 
grave , per espmpip, potre)[>l>e ascepdere in forza della potenza , cbe 
lo muovp , il qua! ^pazìp^ nò mepo ^ecppdp a) ^ept^ipepto dello stes- 
so Cartesio fi^^tore della prima ppinipne, nop deve confomJersj^ pà^ 
con il ten^pp^ né ppn la peleritlt del p^obilep Quindi la più retta o'^ 

Sennìna sp^ogazipoe dellii paisura delle forze pive ricavano i sepatidi^ 
alle resistenze , ohe vincer dep pp cprpii> inpsso , atimando qn^sté 
esser la vera ed adpgnata fm$ìin di piò pne percano . Che però sopra 
nn tal principio » la stessa gravità è da considerarsi coma una rèsif, 
stenza , comecché questa impedisce , che il corpo mosso non salisca p 
se non ad un cerio detemunato ponto dello spazio^ oltre di cui » 
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estinti glk tutti i gradi della foraa viva » non può progredirei .* mitiit^ 
rano pertanto la detta forza viva col moltiplicare il: peso i o la^naa* 
sa in detta altezza dello spazio, la qual altezza esiendo^nèl fatto àt? 

taravi cadenti y come it quadrato della velocità, taP prodotto Vaforà 
a forza viva. Stanno per la prima opinione il Calileo, il Gartefsto.v 
il Newton, il Varignpn , il p. abate Grandi , ed altri matematici di 
chiaro nome } e per la seconda 1' Ugenio^ il Leibnizio , il Berooulli, 
r Ermanno ed altri molti insigni statici : noi per forti motivi a^vva^ 
lorati di irrefragabili sperìenze » seguir dobbiamo questi ultimi • Per 
altro insistendo nell' ipotesi de* primi , la formula esprimentn là &r« 
a , spiegata nel numero precedente, non sarebbe già quella àeì soli»*- 
do, di cui s' è detto, ma la semplice parabola - i.i 

XIV. Nelle apque correnti contenute fra spender o paralkle i o-iq 
qualsivoglia 'modo inclinate, quando esse acque sieno* ridotte allo sta* 
to dx permanenza^ cioè che ne orescfhino per aggiudta di nuora ac- 
qui, o ^r qualche impedimento inferiore che Ictrstten^iii, ne de- 
creschit^o per mancanza di una data e cèstaote sopratrenieuza , oppurè 
per il legarli loro qualche ostacolo , onde resti più di prima fucilita* 
to lo scarico f passerà per ogni sezione una data ed eguale quantità 
di acqua, e questo è principio fondamentale di questa* scienza ,' e sa 
di CUI s* appoggiano i più utili teoremi* di essa / senza eh» patisci 
né in pratica, né in teorica ecoezione alcuna. : • : ^ 

XV. Fer velocità di un* acqua corrente., quanda'-nóh si ««noti* alDra 
cìiroostani^a ,' intender vogliamo un tnovimento delle parti dair aòquà 
da per tutto uniforme, detta anche tal 'Velocità daglr idrometri *iiwi> 
dia o ragguagUata.j per altro a suo luogo si oonsidereranuefipoi'le ve«4 
lecita deformi, con il modo di ridurle ragguagliate o medie; ciòsup« 
posto, essendo la quantità dell* acqua, che pasaa per una seaione di 
qualunque 'fiume *, ridotto che sia allo- stato* ditpermsnénza,. inra^ 

{|ion composta del tempo, della velocità, deir altezza viva , e della 
àrghezzà di detta sezione, ne deHva, che in 'ogni* altra *seaione del*- 
lo stésso ò egual fìnme correr debba la stessa proporzione, abbencbè 
posshio in molti modi variarsi gli eJemenri predetti. Veutidue casi 
differenti sono registrati dal chiarissimo p. ab. 'Grandi neh suo trat- 
trato delle acque, che risultano dalle diverse supposiziooi delle. va« 
riabili e costanti quantità de* predetti elementi, e sono questi i teore- 
mi generali appoggiati a verità incontrastabili di tutu la dottrina 
delle Àcqùe. 

XVI; Scolio. Si chiami 'in grazia di esempio la quantità dell* acqua 
scarictita da una sezione di un fiunie Q; la velocità, larghezza, ed 
altezza dell^ aeqnà nella sezione^ rispettivamente V, L, A, il tem- 
po in cui segue lo scarico T. Parimenti* la qmiatità scaricata da 
im' altra jesione o del medesimo 9 o'cK lU altro fiume sìa ;» .e gli 



"elementi pre^fttti u^l^a^ti sarà V analogia per il finmero precedente. 
Q :• y : : ALVT : alut , onde se Q = y, sarà ancora ALVT =: alutf e 
ae inoltre V = u sarà LAT 1=1 lai ^ ovvero T : * : : al i AL , tale a 
dire , che i tempi dello scarico saranno nella ragione inversa delle 
sezioni • In oltre , tenendosi la medesima ipotesi di Q = dr , se sarà 
T,z= /, s* avrà LAV = lau^ e però \ lullla : LA , cioè le velocitai 
in rsfrione contraria delle sezioni; e se L=r/, sarà K^JHiizaut^ ov« 
véro T : f : : au : AV y che però date le larghezza delle sezioni eguali i 
aaraono i tQinpi in ragione reciproca del prodotto, dell' altezza vìvaj^ 
e della .velocità 9 e cosi in qualunque altro .modo » supposti i dati » 
nascono altre analogie cornei resta manifes.to, senza ìnunoràr di van-» 
taglio in cofa da se stessa as^ai facile. 

. XVIL Un' acquja , che contenuta fra sponde parallele discenda net 
plano. iuolìnato AC ( ta{>. i« fig. 6. )» non potrà manternersi. in tutti 
ì punti successivi del piano predetto la primiera altezza AF di sui^ 
sezione , ma di mano in mano discendendo % andrà scemando V altez« 
za» nelle sezioni B£ , CD ec. ( supposto il tutto senza resistenze ^ ed 
il piano sensibilmente inclinato ) mentre se B£,.Ol) si mantenessero 
eguali peir altezza ad AF» avendo l'acqua in CD» e BE maggior ve* 
Locata, a cagjiooe del piano inclinato » e prescindendo dalle resisten-^ 
ze. 9 di quello ahbijB^ in AF , dovrebbe in dette sezioni discontinuarsi 
ne^'pr<^prip corpo; cosa che^cìoo succede» e per il numero XIV* aW 
lorchè la superficie sia ridotta allo st^to di permanenza » passando 
per ciascbeduna sezione un' eguale quantità di acqua » ne nasce ^ cba 
(utta Je BJB , CD ec. debbono farai minori , a misura . che si disco<*. 
ata4;»a d^l prinoi*pÌ9, A • 

OiV vero. più brevemept^ : essendoché le velocità sono in recipro- 
ca ragionfs delle altezze, supposta data» e costante la larghezza , ne 
der/ya» che je. y«(ocUà debbano crescere discostandosi dal principia; 
adur}i|iie devono calare le altezze « 

XVIII. Benché le BE , CD dinotino 1^ altezza dell^ acqua ne* puntt 
B , G , nientedimeno «ciò non ba verun rapporto col solido ». che nel 
medesimo piano scendesse per 1' azione della propria aravità ; impe« 
rocche le partic,elle componenti 1' acqua per tutta rattezza BE» tro* 
vandosi realmente distaccate le une dall'altre» aver devono anche 
ttHti i loro movimenti separati» il che non può succedere ne' solidi» 
ne', quali ^per euer le loro particelle componenti colleeate assieme » 
muovQQsi come una cosa sola» rimanendo ogni particella mossa daU 
la stessa forza» e regolato il tutto dal centro dì gravità d'esse cor- 
po.. Dal che i\ ricava» cbe tutte le parti minime dell' acqua per 
tutta l'altezza BE si potranno muovere con velocità diverse; quindi 
per, ridurre al calcolo l'impeto» che essa avrebbe in questa sezione» 
converrebbe raccogliere, assieme tptte queste velocità» e, ricavarne ìa 



media 9 col fteryir6i poi di questa pel calcolo ricercato • Ben & Toro » 
cbe se ì] piauo AG è molto inclinato 9 e 1' altesza BE non molto con- 
siderabile, si potrà prendere la velocità competente al punto B per 
costante in tnttì gli altri punti delP altezza BE , e ciò senza errore 
sensibile • 

XIX. Considerando la forza yiv& dell^ acq[u& ^ eh* è una affezione 
differente dalla quantità del nloto^ ne* Tarj punti del mano inclina* 
to 9 essa fofza , non ostante il rendersi tempre minore 1 altezza della 
sezione più che il punto iu quistiòne è lontadd dal punto A origine, 
può semjrre aumefitarsi in discendendo i conciòsiacosachè , diminu* 
endosi 1 atte^àià delle sezióni ^ crescono le velocità , e componendosi 
la detta forza dell' area della «sezione ^ e dal quadrato della velocità , 
ed au^etitandoBÌ m maggioi' proporzione ì quadrati , che non fanno 
ì Iati de* medesimi j dovrà la detta forza crescere , non con quella 
proporzione però , che addefebbe aumentandosi quella d* un grave 
solido^ cb^ scendesse per Io stesso piano ^ Chi dunque supponesse 
un ^rave ili peso variabile 5 dì cui la massa ne* varj punti del piano 
ÌDplinatù » fosse come le rispettive ordinate BE , CD ec. questo tal 
corpo variante.^ avrebbe la medesina forza, che V acqua della sezio- 
ne d^ un fiume dentro le dette circostanze ; e sarebbe ridotta la leg«- 
gè delle forze de^ solidi ^ìsòérifdenti a qnella che osservano ì fluidi ^ 
consistendo in ciò una delle più rimarcabili differenze j che fra qùe* 
sti corra ^ pei' rappòrto a' fenomeni de' lora movimenti • 

XX. Le forze vive delle sezioni d^ un fiume medesimo sono fra di 
loro come le velocità tespettive; imperocché esse forze sono fra di 
loro in ragione delle masse o sezioni , e del quadrato della loro coni* 
petente velocità; ma una sezione nella sua velocità ^ deve esser e- 
guafe fiir altra sezione nella sua velocità, fecondo i principj coma- 
ri delP idrometria ; adunque le dette forze saranno fra di esse odia 
ragione delle loro rispettive velocità. 

CAPITOLO SECONDO. 

Della uscita dell' acqua da^ lumi éérripUci de* easi; 
sue le^gi , e fenomeni . 

1' IN e' vasi che abbiano aperto un foro di qualunque figura nel 
loro fondo, quando prescindasi dalle resistenze interne del vaso, ed 
esterne dell' aria ^ dalla viscosità dell' acqua , e da ogni altra circo- 
stanza, non si vede cosa in contrario , che persuader possa, che 
quella tal acqua in uscendo dal detto foro , allorché il vaso sia sem* 
})re tenuto con la medesima altezza dell'.acqua , non abbia a mover* 
si di moto accelerato , attesocchè essendo realmente ogni minimo 
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eomponente dell' acqaa era grare » e tatti essi minimi, essendo affetti 
dalla medesima, azione della gravità, non potrà ({nello ohe verrà die- 
tro al primo , al s^oondo , ai terzo eo. dare verun impulso a (jael- 
lo, che lo precede, oè molto meno venir ritardato; tanto anche fa 
esposto dal Guglielmini nella prima delle due lettere idrostatiche in« 
drizzate al ohiarissÌQio Leìbnizio, e che si leggono e nella Miscella* 
oea Italica del Roberti , e nella Raccolta degli Autori eh' hanno scrit» 
to delle acque (V. il tomo IL di questa Raccolta )b Se dunque e V ao» 
qua , ed ogni altro fluido uscente da' vasi hanno una tal legge , 4H 
Tranne altresì quella, che le loro velocità alPescire, dopo incomin- 
ciato il flusso, stiano in ragione sudduplicata delle altezze di essi 
fluidi , appunto come resta spiegato al nuiTiero IlL del capitolo pre- 
cedente , e la scala di queste velocità sarà una parabola conica , co- 
ane pur è notato al numero VIIL del medesimo capìtolo • 

IL Accelerandosi dunque il moto del fluido nel vase ABGD ( /atu 
t. fig. 7.) air uscire che fa dal foro F6, e successivamente in tutti 
gli altri punti di mezzo nella perpendicolare al centro del foro IK » 
ne dovendo. questo discontinuarsi, ne abbassarsi di livello dalla sua 
superficie EH, ed avendo però per li numeri XIV. e XV. del prece- 
dente capitolo a passare in tutte le sezioni poste fra K. ed I una e- 
gual quantità di acqua , dovranno però anche le sezioni esser reci- 
proche con I9 velocità réspettive \ qaiadi se questa legge deve 8U8«» 
aistere , non potranno esse sezioni esser eguali , ma maggiori , e 
maggiori a misura, che sì accostano al punto K; ed ecco la precisa 
necessità di consìjderare in movimento non solamente quell' acqua 
che a perpendicolo sovrasta al foro F6, ma anco molta della latera- 
le, perchè ridotto il flusso allo stato di permanenza, deve senz'al- 
tro formarsi P infundibulo EFGH , che distinguerà il moto vivo del* 
r acqua , dal moto contenuto negli spazj EBF, HGG, come acutamen^* 
te fu asserito dal celebra tissimo Newton ne* moì principj della natur 
ral filosofia: inoltre, e come mai le particelle sommamente mobili 
deir acqua., potre|)bero tutte , ^ riserva delle imminenti a piombo 
•opra del foro , starsi immote e rigide , se la stessa sabbia dell' orino* 
lo a polvere, benché di figura sì irregolare, ed in paragone dell' ac- 
qui^ cotanto resìstente al moto, pur si conforma in una specie di co- 
no, qualor esce pel suo foro senza agitazione estema? Vi concorrono 
dunque nelF uscita dell'acqua i moti laterali^ ed il moto vivo si pro- 
paga assai più de' limiti del foro , essendo affatto impossibile , che si 
possa formlare un pariete rigido, e a piombo d'acqua^ come dall' al- 
trt parte ha tutti i numeri dell'evidenza, e di una naturale inal- 
terabile necessità, il dilatarsi esso moto vivo , corate si è esposto • 

IIL Sarebbe assai facile il ridurre a calcolo la quantità dell'acqua 
ucente dal l«ine,F6 col conforsiarla ia uu cilindro o prisma^ che 
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avesse qnesta stessa base , ed nna certa altezza » se qualche cireo- 
atanza non P imbarazzasse • Poste danque le stesse cose, come so- 
pra , e supponendo per ora , che la quantità dell' acqua eh' esce 
<ial vaso per FC , sia in -ragione composta del tempo y del lume » e 
della velocità CM, o Cm^^essendo per la natura della parabola GfiS 
o Cm in ragione sudduplioata delle altezze CD, CH, e de' respet- 
tivi parametri , i quali per il numero IIL del primo capitolo y sono 
eome il doppio di una linea y, che ne rappresenti la forza o la gravi* 
tà ; sarà dunque la detta quantità uscente in ragion composta del 
tempo, del lume, e della sudduplioata delle respettive altezze CD» 
CH , e della linea predetta dinotante la gravità • 

IV. Ed ecco, come nel vaso ÀBGD in qualunque modo aperto nel 
tuo fondo , si possa dare V inegual moto dell' acqua , e salvarsi an* 
che r accelerazione ehe ha il medesimo con gU altri gravi, e ciò 
mediante le ineguali sezioni, nelle quali realmente divider si dee 
tutta ess' acqua , qualor si concepisca posta in movimento ; difficol- 
tà, che per non essere stata mai direttamente incontrata dal Cugliel- 
mini y non ha potuto appieno risolvere nelle accennate sue lettere 
idrostatiche le obbiezioni fattegli dal Papìno , registrate negli atti di 
Lipsia dell' anno 1691 , comprendendosi anche da questo, come tan- 
to nel piano inclinato, che nel perpendicolare sì salici l'identità 
dell'operare della natura^ sempre costante nelle proprie leggi ed ef- 
fetti. È poi osservabile 9 che se nn vaso fosse tutto aperto nel suo 
fondo» e fosse sempre tenuto .alla medesima primiera altezza, che 
ciò non ostante 1' acqua in escire non conserverebbe lo stesso dia- 
metro dell' apertura del vaso , ma restringerebbe la aua venuj, con- 
correndo a far questo e le resistenze del vaso» e quelle dell'aria» 
oltre molte altre cagioni che sono stato ne' precedenti nameri suffi- 
cientemente considerate • 

V. Scolio J» Essendo che le principali sperienze per rintraociars 
la quantità del nioto de' fluidi, sono state fatte, e si &nno ancora 
ne' vasi , che contenendo ddl' acqua , la trasmettono per qualche fo* 
ro aperto o ne* loro fondi, e ne' loro pareti in altri recipienti ; ci 
accade però di dovere intorno a questi fare le opportune riflessioni ^ 
e da' fenomeni osservati da dilìgentisaimi uomini » raccogliere le leg«- 
gi del moto predetto > cosi per k> stato permanente di ess' acqua » te- 
nuta cioè sempre al medesima livello» come per lo variante y alla 
stessa altezza non conservata • Fu dottrina del ehiarìssiroo Evangeli- 
sta Torricelli, che le acque uscissero da* lumi de' vasi Qon una ve- 
locità in ragione sudduplieala delle altezze della medesima acqua; 
tale proposizione restò poi confermata da molti sperimenti praticati, 
dai dottissimi Blariotte» e Guglielmini» e poi con, una del pari ele<* 
l^te ed ingegnosa dimostnaioae del lìnomatissisio signor Giovanni 
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Beraoùlli fa la stes^da a pnori dimostrata come si re^stra in niìo sche 
diasma del fu sig; Ermanno negli Atti di Lipsia 1716. Eccone un'al- 
tra : Sia /una forza costante, ds uno spazip infinitesimo per cui si 
muova r acqua , q la quantità eh' esce da un loro in un te^lpo pur 
infinitesimo dt\ sarà T equazione secondo a' principi delia staticis^ 
%j^fds-=Lquu (dinotando u la velocità) 9 dicasi inoltre l il lume 

ds 
per cui esce T acqua nel tempo dtzzi — » g la gravità della medesi'- 

ma acqua , ed a T altezza a cui viene costantemente mantenuta , sa- 
rà qz=ifludt=:f znfldSf dunque ^fz=:luu^ m?L f=iglayt 



perciò afirazzwu , ed z^nnVa/^a, ovvero per la costante 2^, wciziVa: 

\ i.i^i^ 1 ^_ ^_ 1- j^n^ A • ^ .i-,n^ :^^: 




operar aella natura. Il Liastelli, cne primo 
dusseja ragione, delle acque correnti ad essere appoggiata alla geo- 
metria , e dopo dì lui il Barattieri, il Cassini, ed il Montanari, con- 
siderando le velocità de' fiumi , non credettero conforme al vero il 
servirai in questi della legge sopraddetta , cioè eh' esse fossero in ra- 
gione sudduplicata delle altezze, computando queste dall'orizzontale^ 
che s' intendesse passar per T origine del fiume in quistione , ma 
furono di parere che le dette velocità stessero nella semplice ragio- 
ne delle medesime altezze , alla qual asserzione si oppose poscia il 
Guglielmini nel trattato della natura de* fiumi. Più innanzi procu- 
reremo di fare col mezzo di molte osservazioni un esatto criterio di 
queste due opinioni, comechè servono di base a molta parte di 
ciò che spetta all' acque correnti* 

VI. Scolio. IL Ne' vasi o conserve , destinate a scaricar dell'acqua > 
molte cose vi sono da considerare : sono le principali • /• La veloci^ 
tà * deU* acqua dentro del vctse • /J. La velocità della medesima air 
V uscire dair emissario . IIL La quantità deW acqua che esce, e 
questa o prescindendo dalle resistenze^ oppure ponendole in conto» 
IV. Il tempo che si consuma nello scaricarsene una data mole • V. La 
forza con cui ella esce j .ed è valevole a far impressione sopra- d* un 
eorpo resistente . FL Le resistente de* pareti , e dell* emissario . VIL 
.La cordrazione della vena, else l'acqua acquista d^acchè, è uscita 
dal lume, e la cagioìte per die nasca un tal fenomeno » Vili. La 
differenza che vi è nello scarioo unendo all'emissario un tubo sì in 
riguardo alla lunghezza di questo, sì alla larghezza e figura del 
medesimo. IX. La figura de' vasi. X. Il sito e forma de* lumi, per 
i quali si ver^a l* acqua . XI. La fermezza, cAe devono avere i vasi 
: per contenere V acqua. XI L E finalmente, V impedimento del moto $ 



allorché il lume a semplice f o armato di tubo scaricasse delV acqua j 
se tali emissarj stessero immersi rtelV acqua stagnante : oV è dal più 
il meno tutto quello , che concerae la dottrina del moto dell* aoqa» 
ne' vasi. 

VII. Sia il Tase AGDB ( fig. 8. /op. i.) tutto ripieno di acqua /ed 
abbencbè sia aperto in PO, s'intenda però tenuto sempre pieno sino 
io GÀ • Si prenda AR eguale air unità » e per i punti R ed N si con» 
duchi il semìcìrcolo RNS » il di cui centro sia I : parimenti prodotta 
la NM , eh' è una retta perpendicolare , che passa per lo centro del 
lume PO, sino in T si taccia MT eguale ad AR o all'unità, e per i 
punti T, O s'intenda fatto il mezzo circolo TOV col centro H, che 
tagli MN in V ; prodotta poi GA in E sino che AE sia eguale a AS 
per i punti E e B col parametro eguale ad AR intendasi descritta la 
parabola conica EB , il dì cui vertice sia B , ^ed a cui si ordini KW 




scendo pel lume PO , cosichè dalla rotazione di questa curva intor* 
no air as8e MN verrà descritto l' ìnfundibulo ZOPX , che salverà la 
legge spiegata al numero IL di questo capitolo. Condotte al detto i- 
perboloide le ordinate XYZ, GLQ, essendo QL« : OM» : : -/NM : VLN 
cioè in sudduplicata-^di NM e dì LN; ed essendo pur tale la ragione 
che si ricerca pel movimento dell* acqua, che discende, mentre qua- 
lunque sezione LQ, o la sua doppia GQ sta come i quadrati di LQ 
oppure di GQ : cosi 1' orificio PO o MO sta come il quadrato di 
PO, oppure di MO : resta manifesto, che questa curva salva i feno« 
meni della discesa dell' acqua dentro de' vasi aperti nel fondo , co- 
me in PO. Ghe poi il punto Z debba essere il più alto nel caso 
presente , e resti determipato , quando AZ resta eguale all' intercetta 
BK della parabola BWE si dimostra nel modo che Segue » Essendo 
per la natura della parabola stessa il quadrato di AE , ovvero di AS al 
quadrato di BW , o di MV , come 1 ascissa AB all' ascissa KB , o 
alla sua eguale per la costrozione AZ , sarà dunque AS à MV in 
audduplicata ragione di AB ad AZ, e per la natura dei circoli, es- 
sendo il quadrato di AN eguale al rettangolo di AS in AR, ed il 
quadrato di MO eguale al rettangolo di MV in MT , ed essendo AR , 
MT eguali per la costruzione all'unità sarà l'analogia; come il qua- 
drato di AN al quadrato di MO , cosi la AS alla MV , adunque il 
quadrato di MO sarà pur in ragione sudduplicata di AB ad AZ. 

Ovvero più brevemente : essendo il quadrato di AN ovvero di ZY 
al quadrato di OM , cosi AS ovvero AE ad VM , ovvero KW per la 
natura del circolo , dunque il quadrato di ZY al quadrato d.i OM, 
come AE a KW , ma per la xutura della parabola A£ a KW | cosi 



U dimidiata di AB alla dimidiate di AZ, danqae il quadrato di 
ZT al quadrato di OM , cosi la dimidiata di AB alla dimidiata di 
fiJZ ; il che era da dimostrarsi • 

Vili. Corollario .^ Perchè dunque la AZ non può ^Tentare nulla ^ 
ae non quando NA'^ sia infinita, ne deriva, che NA sarà uno degU 
asintoti di questa iperboloide , e che solo ne' yasi di una infinita 
larghezza può restar immobile parte dell' acqua sino alla sommità^ 
ma che tutti i vasi di una altezza determinata, si dà uno spazio pia 
e meno dilatato io cui tutta 1' acqua si muove, vale a dire, per tut- 
to quello che giace oltre del punto Z , il quale sarà sempre d' una 
• altezza eguale alla quarta proporzionale del quadrato di AS , del qua<^ 
drato di MV, e dell' altezza del vaso AB , e volendo ciò determina/- 
re in numeri , supponendo la larghezza del vaso AG di 4^ once , NA 
di 20, V altezza AB di loo, il diametro del foro PO di io , ed MO 
di 5 , sarebbe la AZ ricercata un ^| di oncia • Resta pur manifesto ^ 
ohe V altro asintoto dell' iperboloide sarà NM , non potendo 1' or- 
dinata LQ se non ad una infinita distanza unirsi con la NM. 

IX. Abbenchè le velocità delle acque correnti , eh' escono da' lu- 
mi de' vasi, sembri che debbano essere semplicemente regolate dalle 
altezze dell' acqua esistente nel vase , nientedimeno sensibile diffe- 
renza vi è fra il moto dell'acqua, ch'esce da' lumi aperti nel fondo, 
e fra quelli fatti ne' lati , non ostante che le altezze delle acque si 
mantenghino le stesse : nasce ciò , perchè il foro aperto nel fondo ha 
l'acqua premuta egualmente da per tutto, prescindendo dalle resi- 
atenze , dove ne' fori laterali la pressione dell' acqua non può agire 
con la medesima forza in tutti i punti del lume, essendo più pre- 
mute le infime particelle dell' acqua. vicine al fondo, che le più di- 
atanti da questo, onde 1' aggregato delle velocità, che nel loro la- 
terale si esercitano , sarà sempre minore dell' aggregato delle veloci- 
tà , che spingono fuori 1' acqua dal lume orizzontale . 

%. Perche le velocità delle acque correnti , possono essere di una 
N diversa intensione ne' varj punti della stessa perpendicolare , perciò 
coli' oggetto che venghino rappresentate in una figura è costume dì 
ordinarle tutte ad una linea retta perpendicolarmente , e far che ter- 
minino ad una curva, la di cui natura dipende poi dal vario grado 
di esse velocità , chiamandosi qnesta comunemente nel linguaggio de' 
Geometri Scala delle velocità . Sia 1' altezza dì una sezione di un' ac- 
qua corrente AG ( tav. i. jpig. 9. ) ad angoli retti, a questa siano 
condotte AB , EF , CD ec. ciascheduna delle quali esponga respettiva- 
mente la velocità dell' acqna ne' punti A, £, G, e con tal legge 
potendosi inalzare infinite perpendicolari , saranno tutti i punti estre- 
mi di èsse B , F , H , D terminati in una linea curva o retta , a mi- 
sura del grado delle detto velocità: la natura della qual linea o scala 
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sarà determinata dalla ragione cG EF ad AE, o^di'CD ad AG cho 
èono le di lei funzioni, come vengono dette da^ Geometri; e perchè 
tutte queste ordinate si possono considerare come altrettanti spaz] 

J percorsi da un mobile in un dato tempo con una «velocità alle stesse 
ineé rispettivamente proporzionale; perciò questi spazj potranno anco- 
ra esser dinotati da dette respèttive ordinate « In oltre ciascheduna 
ordinata AB , EF, CD ec« -potendo venir considerata come un fila- 
mento di acqua , e tutti questi filamenti essendo d'una eguale gros- 
sezza, pertanto saranno essi prismi o cilindri di eguali basi, « di 
differenti altezze; e questi corpi rappresenteranno la quantità del* 
V acqiia, clie nel tempo in cui viene scorso lo spazio KH con ìe ve- 
locità KJH, uscirà per i punti fisici, o basi A, E, C ec. e l'aggre- 
gato di tutti i detti corpi , empiendo V area ABDC , sarà da questa 
eonnotata la quantità dell'acqua, che in detto tempo uscirà per l' al- 
tezza AG. 

XI. L'area ABCD, moltiplicata nella larghezza del lume o sezio^ 
ne, esprime la quantità dell'acqua, ch'esce in un dato tempo pel 
iume, o sezione predetta , e se la larghezza di questa è costante» 
«ara k quantità deir acqua come l'area ABCD, e per maggior faci- 
lità 'tiducendo al calcolo T espressione ; ^e diremo essa larghezza z ; 
AM, x; AB,y; MG, a ed AG, a — x; sarà nel primo caso la quan- 
tità dell'acqua M — %fydx^ e nel secondo Q — fjdx {f indica la 
tomma degl' elementi , eh' entrano a comporre l' area , ed 19 , Q quan- 
tità costanti da determinarsi). Se dunque a quest'area, "che. può e»- 
ser curvilinea, sostituiremo un'area rettilinea rettangola ed eguale a 
quella , esprimerà essa l' aggregato di tutte le velocità , ed insieme la 
quantità dell'acqua che dentro un assegnato tempo può somministrar 
ia sezione ; i lati dunque di onesto rettangolo restino espressi per m 
ed Uj sarà l'equazione Q — jydxzumu. Che se uno di questi duo 
lati, come m si farà eguale ad AG, a— rr in tal caso si ridurranno 
le due aree rettilinee ^ o curvilinee ad avere la stessa altezza » e l' e- 

Q—fydx 
qnazìone diventerà Q — fydx:=.u\a — a:), onde p =i _ ; per* 

tanto facendosi GG ecuale ad AI = ^^^"^ ^ » e oonduoendosi IG 
^ a — X 

parallela all'asse AG, si avrà il rettangolo AIGG eguale all'area ABDC, 
e la AI ovvero KH ^ condotta dal punto dell* intersecazione della OI 
con la curva, sarà quella, eh* esprimerà la velocità media, o rag^^ 
piagliata , con la quale se ti movesse 1* acqua in tutti i punti del 
lume , o della sezione » (arebbe tanto cammino , quanto realmente ne 
può fare in movendosi con le velocità ineguali terminate alla curva 
WD, onde V una per V altra si può aestituire» anzi per facilità d«* 



calcoli 9 sarà più espediente di servirsi delle ^dooìtk' medie ^ cbe deW 
le effettive. 

XII. Ma questa, velocità media si trova assai facilmente nel modo 
che segue : supponendo che la curva della velocità sia la parabola 
MBD ( tav^ I. fig* IO. ) , cosichè V area ABDG raffermi 1' aggregato 
di tutte esse', e&sendo AB minima e sivperfìciale , e la CD la massi- 
ma del fondo } si produca BA in Z ^ co&iclìè AZ sia eguale alle duo 
terze di CD , e per il punto Z si tiri la GZQ che resti pur tagliata 
ÌQ Q dalla MQ parallela alla BZ ; indi si faccia AY eguale alle duo 
terze di AB , e si tiri la CYT , poi per il punto A si conduchi la 
AN parallela a CYT ; se si ordinerà la EF eguale alla QN nella par 
rabola MBD, e dal punto F sia condotta la GH parallela all'asso 
MG, sarà il rettangolo AHGG eguale all' area parabolica ABDG, ed 
EF sarà Li ricercata velocità media . Perchè ne' due triangoli simili 
GZA ^ CQM corre V analogia AG : GM : : AZ : Q M : : | GD : QM per 
la costruzione , sarà il rettangolo § GD X ^^ eguale al rettangolo di 
AG in QM: parimenti per i triangoli simili GAY,. ANM, essendo 
CA : AM :: AY : MN : : | AB : MN , sarà il rettangolo | AB X AM egua- 
le al rettangolo di MN m AC ; ma la differenza dei due rettangoli 
|GM in QD, e |AMX AB vale lo spazio parabolico ABDG, adun- 
que questo spazio sarà eguale al rettangolo GG ><. GH , e per il nu- 
mero precedente ,. lo spazio predetta applicato all' altezza viva GH 
ovvero AG sarà eguale alla ricercata velocità, media; il che era dsi 
trovarsi e da dimostrarsi - 

XIIL Scolio . Resti espressa la velocita superficiale AB per 3 na« 
mero 1 8 , e ({nella del fondo GD per ^4 9 ^i ha a trovare la velocità 
media corrispondente. Sìa MG=: xco, AMzróo j, sarà per lo numera 
antecedente QM=:4<>y ^d MN = i8, onde \a velocità media EF o 
QN sarà 2,9. Cosi per sapere quanto il punto £ se ne stia sotto del 
pelo deir acqua AB , o più alto deV fondo CD ; essendo per la na* 
tura della parabola il quadrato di GD alla CM » come il quadrato 
della EF alla ME, o aia alla AM-4-AE , sarà servendosi de^ nume- 
ri sopra posti 5 76 1 1 00 : ; 4S4 I 60 4- AE ,. e T egualità 48400. eoa 
S4S6aHr 576AE9 e facendo le necessarie trasposizioni e divisioni^ 
^rà AE eguale a ^^'^9 e per conguenza CE =ri5 ^| .. 

XrVT* Abbenchè paia^ cBe le velocità delle acque uscenti dai fori 
de' vasi, debbano essere semplicemente regolate dalle al tezasa delPac* 
qua esistente nel vaso^ nient(;dimeno sensilàle differenza vi è £ta^ 
la velocità delF acqna eh'' esce dai forv aperti nel ian^^ , e da quel*. 
li fatti ne' lati , quando» siano di una ^eoaibiìe grandezza, non ostan- 
te che hr altezze delF acque ai mantengbino U stesse : nasce ciò, peiv 
ohe il lume aperto nel fondo manda fuofi in (Ogai suo punte T acqua 
taimata dalla atessa fi)rza ^ oho ài genera daUa pressione dell' acqua j^ 
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che Yi sta di aopra , dove ne' lami laterali , essa pressione non pti^ 
con la medesima energia operare in tatti i panti deila sezione , tro* 
dandosi più pressate le ìnfime parti vicine al fondo , dì qaello siano 
pressate le più discoste dallo stesso. Sia il yase ABCD ( tav. i. fig. ii.) 
in cui ìnlendasi aperto il foro EF nel fondo , scaricherà, questo in un 
dato tenipo una determinata quantità di acqua, tenuto che sia sem*^ 
pre ripieno sino in AC . Chiudasi poi , e si apra il lume laterale DG^ 
che sia della medesima grandezza delf altro , e che termini in D col 
fondo ; se il vaso » anche in questo secondo caso , sarà sempre con« 
servato con 1* acqua fino in AG , darà mipor quantità di acqua delp 
V altra uscita pel foro EF del fondo , abbenchè dentro lo stesso spa- 
no di tempo , La ragione si è , perchè la forza della pressione in EF 
ii esercita in tutti i punti, che compongono la sezione del foro EF 
egualmente, mentre la stessa altezza DG dell'acqua la va animando, 
dove nel lume laterale DG ,^ essendo in G minore 1' altezza dell* ac- 
qua di quello sia in D, sarà anche minore la forza della pressione $ 
ue sarà eguale a quella del foro EF se non nel punto D • 

XV. Sia da cercarsi le due dìflerenti quantità di acqua , che n- 
acir possono da' diversi lumi verticali; comparati con uno orizzonta- 
le; sia il vaso RQBA ( tiu>. i. fig. ja* ) con un foro nel fondo T di 
nna figura quadrata , ed un altro verticale in Z pur quadrato, on- 
de le aree di questi lumi saranno Z quadrato e T quadrato . La 
quantità somministrata da T sia Q , e quella somministrata da Z sia 
B; cosi il tempo in cui esce per T sia X', e quello per Z sia Y, sa-*' 
Tà la quantità Q per il numero III. di questo capitolo in raeion com- 
posta del quadrato di T, di X» e della sudduplicata dell' altezza 
AB ; intendasi poi descritta la parabola APGG con V asse AB , e con- 
dotte le ordinate MO , NP ed altre } è chiaro per li numeri XI , a 
XII. di questo , che la velocità media competente al foro Z , si dovrà 
esprimere per la differenza de* rettangoli | di NP X. AN, e | AM X MO 
applicata al diametro del foro Z, o sia alla differenza fra le dao 
quantità AN e AM » e che perciò la quantità dell'acqua , che darà e§- 
ao foro Z , sarà in ragion composta diretta del /quadrato della diffe- 
renza di AN e AM, del tempo Y, e della differenza de' rettangoli 
predetta , e reciproca della differenza di AN e AM , e per conséguen* 
za queste due quantità Saranno fra di loro » come il triplo quadrato 
del foro T» e la sudduplicata di AB, ed il tempo X , alla doppia 
dìfferen» di AN e AM > ed il tempo Y nella differenza de' prodotti' 
di'AN» e la sudduplicata di questa stessa linea con AM» e la sud- 
duplicata della medesima AM, cioè ssrà Q : R :; 3 TTX V AB : 
^(ÌN— AM) : YX (AN \/AN) — AM \/AM. 

Hyi. Corollari (L) Se si farà AB::=: AN, il che succederà allora » 
dbie il foro verticale sia col sno lato inferiore al fondo del vaso » è 
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di più facendosi T = AN—- AM, cioè snpponeiiflo egnali'i dae feri 
hteraii e del fondo, si muterà l'analogia suddetta nella seguente 
Q:R::3TXVAB:aABxYXvAB — AMVAM, e (//.) facendo 
AM=o, cb^è il caso portato da M. Mariotte nel suo libro de* movi-* 
menti deir acque a cart. 4'^» ^^^^ anche TrzzANzrzAB, e perciò 
Q :-B::3X; 2Y; e (///•) se i tempi saranno eguali , si avrà r ana- 
loga Q : R :: 3 : 2 , vale a dire» che le quantità fluenti dell' acque 
per r uno , e per l' altro de' lumi predetti saranno tra di loro nella 
proporzione sesquìaltera . 

XVII. In due modi si può assoggettare al calcolo la quantità del- 
l' acqua , che yiene scaricata da ì fori aperti ne' vasi , cioè o relatì^ 
eamente col paragonare la quantità dell acqua somministrata da uno 
de' vasi, con un' altra quantità escita da un altro» e ciò avuto ri-> 
^ardo dia grandezza de' fori , all' altezza dell' acqua , ed al tempo 
in cui succede lo scarico ; oppure assolutamente , cioè a dire 9 col ri- 
levare non solo la ragione, che fra dì loro ritengono due quantità 
nell' antedetto modo escite da i vasi , ma col rintracciare il reale 
suo peso, ed il suo volume • Il primo modo è molto più facile del 
secondo » e qualche volta è sufficiente per venir in chiaro di ciò , che 
si cerca per qualche fenomeno dell' acque correnti ; il secondo riesce 
alquanto più difficile » perchè più composto • Ecco e 4ell' uno , e del- 
l' altro il metodo , che si appoggia a quanto si è detto ne' numeri 
precedenti, ma che può esser ricevuto come un incontrastabile prin- 
cipio, cioè che le quantità dell'acque ch'escono nell'antedetta ma* 
niera, sono in ragion composta delle velocità , del tempo che consu* 
mano ad uscire , e dell' orifìcio ; cosicché chiamando queste quantità 
Q , V , T , e B quadrato respettivamente , sarà sempre Q = yTB* j il 
valore della qnal espressione si muterà a misura, che si. muteranno le 
quantità, e le circostanze; e se vi saranno altre quantità qfU^tybh 
esprìmenti 1' uscita dell' acqua da un altro vaso, sarà pure q::^utbb^ 
e perciò Qlqll BBTV ibbtu^ cosicché se in grazia di esempio , il 
foro del secondo vaso che Scarica la quantità q sia 36 linee quadra- 
te, cioè bznó^ l'altezza dell'acqua in esso vaso 64 ) il tempo 10 
minuti, cioè t=:io'y i/ = 8 per il numero IIL di questo; e per il 
Taso, che dalla quantità Q» É sia eguale a V^Oy V=:iO| Tz^%o'f 
.Mrìk- qlQll 288 : 8oc, ovvero come 9 : a5 • 

XVlU. Ma la quantità assoluta si determina nel modo che segue* 
Siano i due vasi RQBA, rqba (tav. i. fig. x3. ) i quali abbiano ral*- 
tezza dell' acqua ab^ AB , ed i lumi fb , FB posti verticalmente , ed 
abbenchò pei^ questi si versi 1' acqua , s' intenda però che 1' altezza 
primiera di questa non mai manchi , e per maggior facilità servendo- 
si de' simboli , e del calcolo , dicasi AB = A, AF =: B , il lume FB 
•' intenda quadrato , ed eguale a G* ; a6 r= a, a/:=: bf ed/fr =: eci 
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uri FB=A-~B=:G, edfb:=:a — ft=c; la qnanUtà dell'acqua eacifa 

in tm dato tempo dal vaso rqba sia jr ^ e questa esprìma in grani il peso 

, m ^ -1 vir j- ^ ccX(a«Va — !ibVb\ 
deir acqua, sarà per il num. XV. di questo q =: , ■■» 

e per la medesima ragione , dicendo la quantità dell' acqua v^scifa 

dal Taso RB m nani Q ^ sarà Q = ^— ~7 rr, ' % « perciò 

3A — oU 

j . » ■ ■ "X '•;^^-'* ^*) : ce X ';* ^* -•"'^°'. . re,M- 

ri.„. Q^?CCxAA/(*-BV^B)X(a-»). s. d.n,«. mnlt«i da' 

^^ ccX(A— B)X«V(«— *V*) 
fenomeni , che in uno dei due vasi ex. gr. dal rh esca una conosciu- 
ta quantità d' acqua per un dato lume in un dato tempo , si saprà 
ancora quanto peso ne potrà uscire da un altro ji che abbia diverso 
foro , e diyersa altezza deir acqua . 

XIX. Il Cuglielmini nel suo Trattato Aquarum fluentìum mensura a 
cart. x4^. dice, che in un vaso cilìndrico di due piedi di diametro ^ 
e con altezza di acqua , mantenuta sempre la stessa , di piedi 3 , on- 
<\e 1 1 , con lume quadrato di linee tre di lato , uscisse di acqua ia 
un minuto primo di ora libbre di Boìogaa 3a , once io, che sono 
grani 25ai6o, in ragione di once la per libbra, di dramme io per 
oocia , e di grani 64 per dramma, cosichè nel caso del numero pre- 
cedente , sarebbe q z=z 25^160 grani , ce = 3X3=9, a = 564 line© t 
e S = S6j linee: osservò di più che in un'oncia cubica di acqua 
si contenevano di peso grani 786 , onde nella detta formola , sosti* 
tuendo tutti questi numeri in vece de' simboli corrispondenti sa- 

1.1^ r, a5ai6oXCGX(AVA — BVBJ 

"^^ Q = rx(564rv^ S64~ ' 56xV^56iX)(A-B) -^ "P?"^ P^'^ 6«<H 
Talmente ponendo il tempo dello •carico del Taso T , essendo già 
qaeUo dell' altro vaso rb eguale per 1* osserrastQae a 60" sarà 

^- 3X6o^^X564V(564~56iV56iX)(A-~B) * * '^*''"^* ^ ^^ 
xo quadrato cioè C = A — B , la fòrmola diventeii k seguente 
^_ aSai6oXCxTX(AVA — BVB) .. ^ • 

^= 3X6o^;X 564V(364.^ ' 56xV56.) "'^^ ^'** ««titueudo x va- 
lori di G 9 di T, di A, e di B, ai avrà, in peso di grani la quantità 
dell' acqua che verrà somministrata dal vaso RB dentro di quel tem* 
pò . Che se questa quantità espressa in grani si voglia in once oubi* 
cbe^ basterà divider il quoziente prima per 786, che sono i grani', 
cbe p^r le sperionze del GugUelnùni entrano ip un' oncùa cujbioa di 
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acqua della misura però 'Bolognese» indi dividendo questo nuovo qucv 
Kiento pur anco per 1728 , che sono le linee di un piede cubio 9 si 
avrà la quantità dell' acqua ricercata in piedi cubi. 

XX. Volendosi sapere il peso dell' acqua , òhe uscisse da un lume 
aperto nel fondo orizzontai») di un vaso , ritenuto sempre alla mede- 
sima altezza di acqua servendosi della formula del numero preceden* 
te 9 sarà da riflettersi , che questo lume paragonato ad un lume verti- 
cale , quando tutti e due siano della medesima grandezza e 6gnra , 
e che il verticale con uno de' suoi lati stia piantato nel fondo , darà 
una quantità di acqua , che alla quantità somministrata dal lume del 
fondo starà coAie a A V A — aB V B : 3G V^A , come risulta dal nu- 
mero XV. di questo; onde dicendo R la quantità escita pel foro la- 
terale, ed S quella escita dall' altro del fonda, e facendo R eguale 
alla quantità Q del numero di sopra, e c=:A — B, sostituendo in 
quella formola il valore di R quivi ritrovatole supponendo il tempo 
T=:6o", si ricava S = i^/i ce Va essendo che 564 V564 — 56i VSói 
è 100 prossimamente; onde l'esperimento del Guglielmini , ridotto 
9I lume orizzontale, avrebbe dato grani a7aS33, essendo ctoè CG = 9 
ed A = 5649 che fanno di Bologna libbre 35, .once 5 in circa, 6 

Sneralmente qualunque sia il tempo, in cui esce la detta quantità 
acqua pel foro orizzontale , se diremo esso tempo T , sarà la for- 

„,0laS=Ì£2Ì><^22iJlZ2^. 
60". 5 ^ 

XXI. Scolio . Sia in grazia di esempio da indagare la quantità del- 
V aequa che uscisse da un foro circolare fatto nel fondo d' un vaso , 
il qùal foro abbia di diametro la linee del piede del Reno, che ri- 
spondono ad once 9 e punti 10 del piede di Bologna: sapendosi che 
questa misura a quella sta come aS a a8 ; e contenga 1' acqua in al* 
tezza di piedi i5 : 5 : 7 di Reno , che risponderanno a linee iSag di 

^ Bologna , ridotte con V acqennata proporzione , e s' intenda la ragion 

^ del diametro alla circonferenza come ii3 a SSS, onde il lume sarà 

di perimetro Si linea prossimamente 1 e V area risponderà a questo 

logaritmo i.883oSa8 9 ed il lato a o.94iSa64; quindi la formola 

5 X 60'/ 

fP e,, ^- .^ 63o4X^«-883o5a8XVi8aQX6" . • 
e «6 T =6", diventerà t — T^i. i. , ^ zj::, — che^ri- 

5 X 60" 
S])onde prossimamente ad once cubiche di Boloffna 644» ^ ridotte ad 
once cobiche di Reno » triplicando la raeione di a3 a a8 » sarebbero 
once di questo piede 1161 ia mtca , cioè mezaso jiiede cobo di Reno- 
pù aQ7 once cubiche • Il sig'. Ermanno in questi medesimi iuppo- 
iti neUa Fi^onùmia allo acoHo della prop. ii del lih, a. aervendoii 



dell' analogia della scesa de' gravi » secondo le osserrazioni dell' IX- 
genio 9 trova che dovrebbe uscire un piede cubo di Reno più a4 
pollici ; ma secondo i di lui dati calcolando » si trova che uscirebbe 
un piede cubo, meno un solo pollice » cioè pollici 1727 , e di misu« 
ra di Bologna once cubiche 9.^7 ; ecco dunque la differenza , che poi^ 
ta il calcolo fatto » servendosi de' fenomini della scesa de' gravi per 
r uscita dell' acqua piuttosto che delle immediate osservazioni tirate 
dal peso della mole uscita , che importa più d' un terzo : può essere 
che tal divario attribuir si debba alle resistenze che incontra 1' ac- 
qua in uscendo dai fori , come anche dal soffregamento contro del 
solido» oltre all'aria che essa pure vi resiste. Veggasi quanto sopra 
di questa difficoltà ne ha scritto il padre abate Grandi ^ nel libro 
del movimento dell' acque , allo scolio della proposizione 10 • 

APPENDICE DEL CAPITOLO SECONDO. 

Che contiene le varie proposizioni e pareri intomo alV uscita 

diir acqua dal fondo de* vasi , conservata che sia 

dentro de* medesimi ad una data altezza» 

Gioito essendo stato scritto da celebri matematici intorno al moto 
dell' acqua uscente per un foro iatto nel fondo di un vaso , conserva- 
to sempre ripieno alla medesima altezza , dacché il chiarissimo ca- 
valiere Netwon avanzò la proposizione registrata nel Libro IL de' 
Principi della naturale Filosofia 9 edizione prima 9 non potrà essere 
se non d'utilità, che in quest'appendice venga considerato, quanto 
da' predetti dottissimi uomini è stato prodotto, coli' indicare anco- 
ra nella discrepanza delle opinioni , i motivi de' loro dissensi , le 
varie interpretazioni date al fenomeno , ed i fondamenti più probabi- 
li delle di loro asserzioni; cominciando dunque dal aig. Newton. 

Li. Considera egli nel luogo citato il vaso AGBD {tav. \* fig* i4*) 
con un foro EF nel di lui fondo , e ripieno d' acqua sino in AD , la 
quale nell' uscire non ìscemi : chiama il foro EF nel fondo /, l' id- 
tozza dell'acqua costante GErra, il peso dell'acqua incombente so- 
pra del foro =: 9, la velocità che acquisterebbe nel fine della dìsee- 
sa, se libero cadesse questo peso nel vuoto =:j, il tempo <, il moto 
m; vuole poscia che la velocità ch'avrebbe l'acqua all'uscire dal for 
ro , sia alla velocità acquistata dopo della caduta nel vuoto , come d 
ail^ e ; onde nominando r quella velocità sarà rluV.dle y ^ perciò 

diL 

rz:: — . Indi segue ; E perchè T aequa discendendo nel vuoto, acqui-' 

• e • 

Mato.chaha la velooità U| può (ritendndo invariata la medesima) 
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(ieterivere Io spazio &^ ^ seooado a' rìtroyati dal Galileo; dimise, aotie» 

V acqua uscente dal foro eoa la velocità — potrà descrivere Io spar 

. s^ds ^^ -, . -. ^du/idsu \2ds 

210 — - f attesoché sono proporzionali mZ ^s II — i . z=z i — ♦ 

e^ e \ eu J e 

Prende in seguito questo spazio » eh' è lo stesso dell' altezza della co« 

lonna acquea , e lo moltìplica col foro , provenendone ^ valore 

della quantità dell'acqua » che può fluire dal foro nel tempo in cai 

liberamente sarebbe essa-quautità caduta nel vuoto. Raccoglie dipoi 

il moto di ess' acqua > col moltiplicare cioè questa colonna o quantità 

• „, „ , -. X 1 . ^dsf du .%ddsfu 

dell acqua nella sua velocita r , onde ne cava ^-V — = ^^-^i 

e e ee 

il qual moto, dovendo esser eguale a quello seguito nel vuoto , sarà 

•» . SLddsfu ' fkdds 

l equazione '' = afu » oppure — — zra, ovvero 
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— — zra , ovvero — - = — » e 

- = V— , cioè diell^/^l's/sy cioh rluiw/ ^ alVs y oppure 

r lul\^ aai \/%as.\ : a l v^as , vale a dire , che la velocità con la 
quale V acqua esce pel foro » alla Yelooità dell' acqua liberamente ca« 
dente nel tempo ^^ e con cui percorre lo spazio r^ sarà come Pai» 
tozza delP acqua sopra del foro alla media proporzionale fra l'altezza 
medesima raddoppiata , e lo spazio predetto descrittosi nel cadere di 
ess' acqua .. 

r A. Sì concepisca ormai, che- questi moti rà facciano' al rovescio a« 
scendendo , e perchè r l i^izv ìa : y s per le cose dette di sppra» 
sarà anche rr i nulli al s l cioè i quadrati delle velocità come gli 
spazi rispettivi, e per tanto l'acqua. fluente ascenderebbe all' altez-^ 
za di mezzo la colonna , nel tempo , che la stesa' acqua nel vuoto a- 
scendesse tutto lo apazio <r ;^ .di modo che la quantità delP acqua u-^ 
acente dal foro, nel tempo che un grave potesse descrivere in can- 
dendo r altezza | a sarà eguale alla, omontià di tutta rac€|[aa af^ che 
aopraincombe al foro. 

' 3« Perghè non si poteva. maneggiare^ questa quantità di moto , del- 
r acqua uscente pel foro senza considerare costante^ la velocità ^ ne 
talet essendo ne^ gn^vi cadenti ;^ perciò il sig» Newton ha introdotto' 
il. paragone 4el peso cadente nel vuoto y supposta la velocità aequi-* 
stata nel fine dello spazio pereorso « correrne eèn la ^medesima inva^' 
xìata 5 un altro t e con tale supposisaone ha^ poi dedotte*' le predette 
oonseguenze; ma perchè le illazioni ricavate fossero convincenti , sa* 
i^alibe stato d'uopo di provare vofe i' aoqua all' osoire 4al vaso ^ e 
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non altrove di sua colonna si movesie di moto equabile ; qnindi la 
conclusione Newtoniana non può esser considerata che come ipoteti- 
ca, e dare solamente un paragone fra i due moti delP acqua uscente 
pel foro, e quello del peso , e uon già come se dinotasse il moto rea* 
fé ed assoluto della medesima acqua uscente pel foro fatto nei fondo 
del vaso in quìstìone • 

IL I. Nella nuova edizione de^ principj della filosofia Newtonia- 
jiB, 1713 , e cosi nelle altre pubblicate dopo di queste tempo , occu- 

Ììa questo problema if luogo della proposizione 36 , in vece di quél- 
o della 37 della prima edizione , e senza più servirsi dell'antedetto 
paragone de' moti dell' acqua nel vuoto , e n^^J foro del vaso , è sta* 
ta riformata la proposizione nei modo che segue : Sia il vaso cilin* 
drìco PGDQ (tav. i. fig. i5.) in cui s'intenda un cilindro di ghiac- 
cio APBQ della medesima capacità del vaso, e che con moto unifor-- 
me discenda perpetuamente , di modp che le di lui parti inferiori non 
sì tosto tocchino la superficie AB, che liauefacendosi il ghiaccio, e 
riducendosi in acqua, discendano verso del foro EF , formando la ca- 
teratta o imbuto ÀEFB, ed escano pel medesimo foro perfettamente 
empie^ndolo • E perchè per la determinazione della quantità uscita » 
81 ha bisogno dell' uniformità del moto , pertanto vuole il sig. New^ 
ton , che la velocità del ghiaccio squagliato in acqua sia nniforme^ 
e tale come se cadesse dall' altena IH: supposta questa velocità, ri- 
cava poi l' altra dell' acqua all' nfoire dal foro , facendo 1' analogia , 
come sezione a sezione , cosi reciprocamente velocità a velocità. Di- 
cendo dunque AB=: a , HI =x , EF=: b , Gì z=y , sarà bbzaai: ( es- 

lendo i oircoli cesie i quadrati de' loro diametri ) ( vHI) Vx : y , 
ma la velocità sta ancora in dimezzata dell' altezza dell' acqua 9 sarà 

pere r equazione -— — =^ ^Xt ovvero b* la^llx ly ^ vale a dire 
00 

IHaIG in duplicata del circole EF al c&mAo AB. 

%. Passa dipoi aHa consideranone del ristringimento della vena 
all' uscire che fii l' acqua dal foro , ma ciò non essendo della presente 
ispezione, si ommette da noi il quivi riflettervi. 

3. Il coronarie primo resth manifesto dalla analogia b^ i a^llxzy 
ricavato , come sopra si ò detto » dal principio idrostatico dello so- 
aioni in ris|i^ione contraria delle velocita; quindi se ne deduce» che 
se ÀK a GK sia in ngione duplicata elei foro per cui esce 1* acqua 
alla daplicata dri otreolo AB» la velocità delPacqua usceste pel 
detto fero sia cono quella d* un' acqua, che fosse discesa dall' aI-< 
tezza GK • 

4* Nel ooreUarìo ieeoado» I» ferza (nel senso Nevrtóniano) Oii^ 
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cui puì^ prodnnS tutto il moto ddrtoqaa alP uscire da) vasa, T&le 
il peso d' una colonna ciliodrìca , di cui bas^ sia il fonv £F , e V al- 
tezza a Gì, veramente essendo- proporzionale il pesq^ad essa forza, 
ed esso trovandosi composto dalla predetta colonna , sembrerebbe 
che la forza dell'acqua non dovesse se non conteggiarsi con questa 
stessa colonna f contnttociò, se ben si farà attenzione,, altre circo- 
stanze nel calcolo sono da aversi in riflesso,, conoiosiacosaobè , se il 
moto dopo la caduta dell'acqua dalP altezza 61 continuasse subito ad 
essere invariato ed equabile , non si potrebbe porre in dubbio la ve* 
ritk dell'asserto; ma se d'esso, come ia fatti succeder d^ve, abbia 
ad assoggettarsi alle leggi det gravi cadenti, pare ehe in ahro punto 
più sotto del O sia da prendersi quell'altezza da cui cadendo l'ac»- 
qua abbia ad ^nimare il moto che si cerea,, ed i caleoli debbansi fon- 
dare sopra altri principj , onde determinarsi la vera quantità • 

5. Nel corollario terzo si dimostra, cbe il peso di tutta l'acqua 
nel vaso ÀBCD sta alla parte che fluisce per la cateratta come la 
somma de' circoli AB ed £F al doppio circolo EF del foro , il che 
si rilew nel mode seguente . Sia IHz=:w, IGi=r?i, 10 = or, ONrziy, 
AB =^: 2 e , EF = %b , dunque HC z=zn — m , ed essendo per quanto sì 
è detto neir esporre la proposizione, l'equazione AB'VìHzrzMIX'VOly '' 

ovvero in termini aa^^Iitici c*7»i^jy^a?, sarà; xz:^'-rr y e prendendo le 

A /j4 YY» //* V 

dififer^ize rfa; = ; — , ed il solido di parte della caterat^ 

ta AMNB, essendo f^yydx diverrà, sostituenda il valore £ 
dx'=zf—i6c^my"'^dyy e facendo ONi::;rGF per aversi il solido- iui- 

tiero, sarà l'integrale + ^ ^ > ed il solido o peso di tutta 

yy (' bb ^ 

V acqva contenuta ne! vaso =:4c(rX('r— m)j quindi la ragione fra* 
questi due solidi sarà quella di 4c<^X (n-^^Tnì: "^ fr — ; ma 

yy ^P 

si ha ance T equazione AB* VlH= EF* l/Or , cioè ce Vm = i JVn, 
onde n = -jr-^ sostitaend» pertant(^ «pw»to valore di n nelk d»tta 

andogìa , .i avrà ^-4'» r^iff^^^, e perchè per r U- 
tiero solido deir imbuto deve fiirsi jK=:a, adunque la detta analoé^ 
SÌ muterà in — -— : aJfr^-acc:, ovvero à^^^b^ iskbbc^ — .afc^; ie 
dMdìeiide Fhw e rattro membro per ac^fó» sarà come cc-^^bh labi , 



oTvero come J^ec^\hb td tlh ^ Tale t dira^ eome la somma dei 
dae circoli AB» EF al doppio circolo di EF. 

6. CU altri corollari sono troppo facili ; ne accade però maggìoiv 
mente fermarsi nella loro spiegazione • 

. in. I. Il signor Jnrin nelle transazioni filosofiche d' Inghilterra 
nnm. 355. considera egli pnre il movimento dell'acqua uscente dal 
foro dì un vaso fatto nel tondo , secondo a quanto fu considerato dal 
sig. Newton alla predetta proposizione 36 della seconda edizione. 
Noi riferiremo le sue viste , aggiungendovi V analisi da cai egli fa* 
cìlmente le avrà ricavate . Avendo egli dunque , sul fondamento a- 
yanzato dal Newton , stabilita la cateratta che si forma nelP atto di 
succedere il detto movimento, dice , che l'acqua ne uscirà con quel- 
la velocità 9 eh' è dovuta al cadere de' corpi gravi da una data altez* 
stB^y che qui è appunto quella dell'acqua nel vaso, considerando per 
altro 1' acqua discendente nel medesimo soggetta a tutte le leggi de- 
gli altri corpi gravi . S' intenda DE ( tav. i. fig. i6. ) ordinata della 
curva GGS =y , AD = x , sarà la velocità competente alla sezione 
£E z= Vj; y supposta 1' acqua sempre conservata all' altezza DA nel 
Taso 9 e perchè il prodotto di ciascheduna sezione EE nella sua re- 
^pettìvà velocità , dev' esser costante , secondo le leggi delle acque cor- 
renti ; pertanto sarà 1' equazione alla curva CCS , 3:y^ = z , la quale 
è manifesto che sarà un'iperboloide del quarto grado; e lo spazio 
SADES sarà eguale a | d^l rettangolo HD, e per conseguenza la 
j[pazio SHE eguale ad uu terzo del medesimo rettangolo di HD; ed 
essendo lo spazio SHE infinito dalla parte S , resta manifesto che que- 
sto, ciò non ostante non può esser maggiore della detta terza parte 
di esso rettangolo; paradosso, come tant' altri , che punto non sor- 
prende i moderni Geometri • 

L'analisi è assai facile; sarà dunque l'elemento del predetto spazio 
DdeEzzzf — ydx mentre crescendo lo ascisse, decrescono le ordi- 
nate della curva in quistionct e per l'equanone ai ha ^-r^ = — ydx^ 

4 4 y* 

onde r integrale sarà ^-^ ^ i. > nia per la natura della ourta 

essendo ancora yy = , diventerà però il detto integrale ^ xy • 

xyy ^ 5 

3. Stabilisce, poscia il sig. Jurin il suo teorema primo, oh' è il 
fondamentale in questo. particolare, e dice, che uscendo l'acqua da 
nn foro circolar^ fatto nel fondo del vaso, ohe s'intendease aTorè 
uh' influita larghezza, il moto di tutta la cateratta acquea verso del- 
ol' orizzonte i sarà eguale al moto di un cilindro acqueo di base egua«* 
la, al foro, e di altezza quanto quella dell'acqua, onde la Telocità 
*i!ia via pari a quella dell'acqua uscente. per il detto foro. 



4. Oltre alle cose antedette > dicendo il foro bb f e l'altezza del«« 
r acqua nel Tase'^i, avremo T equazione arjy^znaM (A) , e condot- 




proviene ^ — r^^^ — ^^' ^°^^ sostituendo questo valore nella for- 

1 /«v X ' . ^àb^ady bbVa r,,,^. ^/ ^x j 
mola (B) sarà essa mutata m j^ — j-^ X =:f^¥a v axy dy f 

ovvero 1= — 7— iC); e sostituendo m vece di r* w 

4 J^ ' 

auo valore sarà trasformata questa formola (C) nella seguente 

hbxVa^ e quando si concepisca che AD diventi AB, allora sarà 
wzzzuy e la formola diventerà bba^a^ ma questa vale il cilindro 

5 redetto nella velocità competente alla discesa per tutta 1' altezza 
eli' acqua ; dunque ec. . ^ 

^ 5. Li tre corollari che stanno aggiunti alla ^dimostrazione che fa il 
sig. Jurin della prima parte del suo primo teorema , facilmente si 
deducono da quanto ai e di aopra esposto : mentre supposta costante 
r altezza delP acqua, stabilisce m^ir.bby cioè il moto in ragione del 
foro, eh' è il primo corollario; indi fatto costante hb y cioè il foro 

sarà m:=,a Va =:Va' =: a* cr u^ , { dicendip u la Telocità ) vale a dire 
H moto in sesquiplicHta dell' altezza dell'acqua, eh' è il secondo co- 
rollario; -e finalmente dato m, si can^ la fennola in hbzn «^n:'-}, 

a» 
^oè il foro in reciproca sesauiplieata dell' altezza delP acqua , ovve* 
ra in triplicata reciproca della velocità , eh' è il terzo corollario • 

6. Parimenti si ricavano con molta facilità li sei corollari annessi 
alla dimostrazione della seconda parte del teorema dell' Autwe • Si 
dica ^ la mole usrìta , e le altre cose come sopra ^ sarà secondo a' 
principj presi da esso oltre m'z=iabb's/ay g=:bbtu (dicendo f il 
tempo impiegato nel raccogliersi quella tal mole d'acqua ) zsibbt va^ 

onde sostituendo nella formola m^izbba's/a il valore di ^&Va=^, 

tt avii mz=:^9 nella quale, fiM)endo costante. 4' al tessa e la mole, 

sarà m=-H yale a Aire il moto in reci|>rooa ragione del tempo, e 
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date a, t j sarà mzrzq , cioè esso moto come la mole , e fatte costati- 
ti /, ^, sarà TTizra» cioè la mole come l'altezza; date m ed a, sa- 
rà jr i= ^ che dà la mole come il tempo } date m, q 9 allora azzzt , 

cioè r altezza come il tempo ; e finalmente date ^m^ t^ sarà ^ = ^ > 

vale a dire la mole in ragione inversa dell'altezza dell'acqua, il che 
rafferma tutti li sei antedetti corollari; da tutto ciò però non anco- 
ra si rileva la conclusione del corollario secondo Newtoniano , eh' è 
il soggetto della quistione , restando sin qui per altro manifesto che 
il signor Jurin nel fatto de' vasi che scaricano dell' acqua per un fo- 
ro fatto nel fondo de' medesimi t vuole ed ammette la cateratta > 
di cui si è detto . . 

IV, 1. La proposizione Newtoniana adottata per vera senz' altra di- 
mostrazione dal dottissimo Jacopo Keill, nel libro intitolato Tentami'^ 
na Medico-physica . Tentamén IH/ fu dichiarata falsa dal celebre 
ed amicissimo, allorché viveva, sig. Michelotti nel libro de separa^ 
tionè fluidorum in^corpore animali ( p. iia. ) professando che l'acqua 
uscente dal foro d nn vaso; altra velocità aver non possa, che quel- 
la che acquistato avrebbe un grave in cadendo da pari altezza, come 
quella dell'acqua : nel che il signor Jurin è perfettamente d'accordo 
col sig. Michelotti , se rettamente s' attende a quanto esso ha dimo- 
strato , né altro divario si sa vedere , se non che esso sig. Michelotti 
non vuole cateratta o imbuto nel moto dell' acqua, del vaso : per al- 
tro la conclusione del Jurin sembra la stessa affatto* che^ quella del 
84gnor Michelotti; anzi l' istanza che questi fa ( pag. 127) all'altro, 
cioè y che se è Y.ero, che in qualunque sezione ££ (tav. i. fig. 1,6. j 
de^bbasi esprimere la velocità per la sudduplicata di DA , non puossi 
negare, cbe anche nella sezione del foro G€ , la velocità coóipetéa- 
te esser npn debba la sudduplicata di BÀ , il che sono persuaso, che 
non solamente noa lo negasse il sig. Jurin', ma che anche sia nnH 
delle conclusioni dedotte dalla sua stessa analisi, se in vece di porre 
1^ equazione xy^ = x > sia posto , per supplire anco alle leggi degli 
omogenei, ó per aversi la dimostrazione da noi sopra espressa nel 
numero precedente, xy^zzibba^ dicendo bb \\ foro, ed a 1' altràza 
dell' acqua • Perloòhè sin ad ora tutto il dissenso fra questi Autori 
non è se non che, se si dia o no la cateratta , non mai che la velo- 
cità dell'acqua uscente dal foro non sia eguale a quella che avrebbe 
un grave in cadendo da pari altezza , e non già dalla doppia , come 
è il parere del sig. Newton . Si farà sopra di quanto scrisse il signor 
Micbeloiti contro il 4^. Jurin, qualche riflessione sì. intorno la cataf- 
ratta acquea, che si vuole far credere affatto commentizia, si intorno 
a qvipUo che si è addotto di fisicQi , je considerato per distriiggerlq,. 

a. Comecché dunque verun assordo non vedo ^ eh' essa cateratta 



porti in natura , e che ansi per P opposto» ponendo la medesima, 
osservo con «ssa salvarsi molti fenomeni , che nella discesa deir ac- 
qua ne^ vasi aperti con un foro accadono ; e che V occhio e la ragio- 
ne la fanno » P^r cosi dire» altresì toccar con mano, se non col ri- 
conoscerla effettivamente dentro del vaso, al certo , coir osservarla 
fuori d' esso nel restringersi , che manifestamente fa la vena dell' ac- 
qua in discendendo (sopra di che si può anche vedere il Trattato 
del movimento dell' acque del chiarissimo padre ahate Grandi Prop. 
IX* Gap. IL autore in queste ed in altre materie a ninno secondo ) 
non so comprendere come la medesima vena non possa, o non deb- 
ba ammettersi, e continuare anche dentro del vaso come di fuori 
apparisce, e formare in somma l'imbuto, o sia cateratta in qui- 
stione • ; , 

3. Esaminando poi quanto riferisce il signor Michelotti circa il 
Taso ÀGDB (tav. ^» fig* i?*)» ^^ considera egli ripieno prima di ac- 
qua sino in AB col foro per cui si scarica con una velocità come 
V AC , ed indi facendo, che quasi tutta ess' acqua svanisca, a riser- 
va di una pochissima ed insensibile parte GDmn^ gli sostuisce mi 
corpo solido A mnB della medesima gravità specifica dell'acqua, ma 
talmente lubrico , che ninna resistenza patir possa dalle sponde del 
vaso » onde impedirsi la libera scesa , ed io conseguenza l' azione só- 
pra della superficie dell' acqua rimasta m n ; il ohe posto , conclude , 
che pel detto foro uscirebbe ancora l'acqua affetta della medesima 
velocità come prima , cioè come V AC • 

4* Supponiamo dunque di aversi trovato questo corpo solido , e sia 
di cera caricato di poca limatura di ferro o di piombo , di modo che 
posto in acqua sia conosciuto veramente della medesima gravità sp^ 
cifica di ess acqua ; quindi se verrà posto nella medesima , potrà br- 
inarsi in qualunque sito sotto della di lei superficie, senza che allet- 
tar possa né di salire , né di scendere , secondo a quanto importa 
1' equilibrio fra due corpi eterogenei bensì , ma della medesima spe- 
cifica gravità. Ciò dato sia posto il detto solido A/n/iB sopra l'acqua 
del nostro vaso: in questa dunque a ch'egli ha campo da immerger- 
ai, o no; supponiamo che immerger si possa, adunque secondo a' 
))rincipj della statica , non potrà sussistere , ma dovrà andarsi a col« 
ocare sotto della superficie, e disturberà per conseguenza questo i- 
deale sperimento : ma si vuole supporre che talmente combaci , i lati 
del vaso , che bensì premer possa i' acqua rimasta m CD ti , ma non 




differenza de' fluidi, operano con tutte le loro parti, quasi fossero 
iiaite in un aolo punto ^ cosi la forza chie: darebbe aU'acqaa pw 
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uscire dal foro , non sarebbe già quella cbe compete alP altezza AB i 
Moltiplicata nel foro, ma quella ctie derivarebbi» dal cilindro di ac- 
qua , che avesse il peso assoluto di tutto il detto solido , e per con- 
seguenza nulla ha che fare tal argomento per farci conoscere il mota 
dell'acqua in quistione. 

5. Né parmi che aver possa maggior fofzJk contr& della cateratte 
Newtoniana , 1* altra ragione presa dall* Elaterio . Vuole il signor Mi- 
chelotti (pag. 129) supporre un corpo senza gravità,, fluido però» 
ed egualmente denso che T acqua: cosa in fatti che non si crede ne- 
cessaria per dedurne la conseguenza, che si ha in vista, potendo 
bastare la supposizione eh' egli sia elastico ^ e che esercitar possa 
contro del fondo una forza pari a quella delP acqua nelle ipotesi di 
sopra prese ; 1* effetto che questi produrrebbe può bensì provare es- 
servi in natura delle potenze j. che applicate a vari corpi generar 
possono eguali velocità , ma non mai avrà che fare con V esistenza 
a nò della cateratta » 

Y« I» Rispose il signor Jurin at Michelotti al numero 3S5. anno 
1722. delle Transazioni Anglicane,, procurando di giustificare le siie 
prime proposizióni , e dichiarando' fra le altre cose di mai aver né 
meno pensata di scriver contro la dimostraziope del chiarissimo si- 
gnor Giovanni Bernoulli, ben sicura che ninno mai potrà rinve- 
'Uire nella sua dissertazione cosa, cbe abbia ne anco ombra di vé- 
risimìglianza , eh' egli abbia voluta connotare' il predetto sig. Ber- 
noulli. 

2. Cerca poi di salvare ìt corollario Newtoniano della quantità del 
moto eguale alla doppia colonna ^ cbe ha per base il foro del vaso , 
e passa a giustificare ancora la proposizione 87. de' principj della 
prima edizione, col far vedere che il tutto procède bene nelle sup- 
posizioni del Newton ^ avvalorando ancora quanto avanza con alcuni 
sperimenti ^ cbe dice fatti e dal detto Autore , e da altri » afierman- 
do lui stesso dì averli veduti con altri molti della Società Regia , 
nell'esame di the noi non ìmmoreremo di vantaggio ^ attenendosi a 
quanto abbiamo detto ne^ numeri I. e IL di codesta Appendice , al- 
lorché furono considerate quelle proposizioni^ Indicando dunque il 
signor Jurin che la colonna premente debba risultare dal foro molti- 
plicato nella doppia altezza delPac^ua» come appunto l'ha conside- 
rata il signor Newton» ne porremo qui T analisi^ che s'accorda con 




il valore di detta cateratta è J^ — yydx in cui sostituendo ^xdy in 
vwe di '-^ydxy e ^ in veoe di a? in ibrza dall'i^quasione j?y*=:i*a, 
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ne denva j-^yydx'^.ji^ìray^dy^ ovvero -^^ — ^ — ;= ^> ma 

bbVa nb^aVx 

yy-zz.'^ — , danque sostitaenda il valore di yy^ sarà ■ — = aWrf, 

essendoché quanda si calcola, tutta intiera la cateratta ,. x diventa 
c=za; il ohe er» ec^ 

3. Segue poscia il sig*. Jurin ad esaminare i fondamenti-, sopra de' 
quali si è formata la. dimostrazione del signor Giovanni Bernoulli^, 
pretendendo di poter concludere > che quella goccia di acqua , che da 
esso viene posta corno animataci, non che dalla gravità naturale della 
medesima ,, ma dalla colonnetta acquea^ che gli 80vrasta{*>non lo sia 
in efièttQ y sopra di eha lasciandono la decisione ad alttr , passerò a 
£ure •qualche, rìflesmme sopr^r Ia..riq)08tay ch6^ ne ha dato il Michelotti « 

VL !.. La critica dunque,; ohe a questa propo»itiotfe fa il signor 
Jurin,, avendo per fondamento ^(chet tutte le- particelle ^deir acqua i(- 
giscana ìur ragione della propria gravita,, senza che le sovrapposte vi 
concorrano^ ad accrescerne la forza , pretende il signor Michelotti nel- 
le risposte fatte e puBblicate Tanno 17^4. p- i5. e seguenti , che il 
principio sia equivoco e falso, -ed è di parere^ che da Ciò s^eguireb- 
j>e un assurdo,' che qualunque grave mosso: dalla quiete,' ricevei^eb- 
bo in un istante quella intiera vclocitk,. cbe acquisterebbe il medS- 
•eimo se fosse sceso -da una 'maggiore altezza» Ptova idrdc la vérMa 
della proposizione Bemòulliaba anche coF' me«zo»'d0ll^eqtri4i[brio;dè' 
liquori,, notandor che Fazione delle parti di essi,i'ris{)letto alle pat^ei 
imminenti at foro,, sia-* quella di uncuneo^,. che vdlenda penetrafe 
eforza det pari è le superiori; e le inferiori particelle, ende ne de- 
duce dover essere la velocità della particella che- -sta per ^ Uscire^ del 
foro in ragione dell' àltezEa di tutta Inacqua» ' ;• j ' • 

a.i Quanta a ime ,. conJe' parmi' evidente nelfo Me strp^obiaibfai' Fa 
^^mostranone del si^4* 'Beniiéuili»p'COsl^ mi smembra àoóbe ai^aìr ftòile U 
porla! aó ofaiavo, 4{Qa]idoii per&^pHnp' veag^ distinto - il vbfO^-eas^ 'dlSHa 

Juistiond. Un fiuméiy peri]pren^r%fk;osa assai materiale», quaiftdo 11 
klui corse si vògliil^ tidutre ad tin certa calcolo ^'iii;^ti<& stati si' de- 
ve considerar^ o di alteraaildae, attesa la sopravvenienza dif^nuòve ac- 
que e la fcemam&to delle iHe^esime» ovverà di ptsi^nemsa oob atf- 
qne costanti t nel prime casa i catooK . fondati sopra una 4kta <{uà)k<- 
^tà di acqua » che in un data tempa passi per'niadche^lifc ìf^ ed- 
inone non servono» com^ servono nei secondo , chf'è^ qiliéltò^ chejd^br- 
boario viene considerata dagridroMMri: Sejsi ^tk la^dòviilà 'attféii- 
^ooe andke air acqua ; usoettfe dai * oOto foto * ddt ÌùfA<^ i ; o da ' qtii- 
lunqtìe* akra pattbv ^oti miA difiKcAle' da< cotuie{<i#e,'clie' ànéhè^'th 
-quciU fiiceeiiaiei sttcceder Aee in pai^^i citfoo^tanie lo «tesso «&é-^' 



fiumi, almeno per dcttni istanti di tempo, cioè sino a tanto che i>iia 
• ridotto il moto dell' acqua ad uno stato di permanenza , e eh' esso 
abbia acquistati tutti qu^' gradi di velocità in tutte le sue parti , 
che gli competono. 

3. Quando dunque si distinguano questi due casi , si può facilmen- 
te venir in cognizione per il primo , che la pressione delle parti so- 
prapposte alle inferiori deve aver luogo , almeno per que' primi istan- 
ti 9 e che questa poi debba cedere tantosto che succeda il secondo 
òaso dello stato di permanenza , nel quale tutte le particelle eh' esco* 
no dal foro, n'escono dopo esser state mosse dalla superficie arrivan- 
do sino al fondo con quel moto oh' è comune a tutti i gravi caden- 
ti , e senza che abbiano uopo di altra forza àoceleratrìoe , che della 
naturale della propria gravità. 

4. Proseguisoe il Midielotti (pag. aa.) con nuovi argomenti contro 
la proposizione Juriniana , considerando quella forza che può far la 
pressione dell'acqua in un vaso largo. di fondo', e ristretto nella^^ sua 
sommità, e supponendovi dentro* l'acqua naturale, e poi agghiaccia- 
ta, e nella varietà di detta forza che si esercita contro del fondo 
nell'uno e nell'altro caso, pone in essere quanto sia iaoongrao l'aa- 
aerto di esso signor Jurìn • Ottimamente il Michelotti va deducendo 

.guanto sia diversa la pressione dmk fluido, rispetto al solido, pre- 
mendo questo nella sola ragione del di lui peso (quando sia in quie- 
te ) quello nella ragione della base nell' altezza del fluido , nascendo 
tal differenza appunto dalla natura' della fluidità, diversa da quella 
de' corpi solidi » Il fenomeno può spiegarci nella maniera ohe segne^; 
il quale per dir vero ha molto sembiante di paradosso. Nel vaso 
AGDEFB {tav. t. fig. 18. ) di figura larga nel tondo, e che poi va 
: restringendosi verso Ta di luì sommità-, vi. aia l'acqua sino in AB la 
pressione che farà contro del fondo EF è eguale alla pressione òhe 
farebbe, l'aeqoa »p il vaso fpsae bensì con la medesim» base , ma con 
y^tetztk dejl'iaoqva da per tutto 'Come FBy vale a Aire, se Ja base 
esaendo cifodare , < fosse il ivaso^ n^. cilindro ; in aomma prodnrik Io 
; atess^ effetti ft neU' nno., e aeft'ahro caf04| abbenchè nel: cilindro 
l'acqua ft)ss0 in. assai maggior quantità di Quello fosse nel vaso pM*^ 
. posto ; aU^focc^ il peso dell' aoqua contenuta' nella parte ristretta 
^GABH. n^oA aeJia»6Dte ha uopo di esser bilanciata dfkll' acqua esistetiie 
Af^ un ^^vialfinque ^to della poirziime larga del vaso« ma tutta dee 
.fpoopf^ro.Al ^tiftfldftaimo- «iifeuoc». mentre il peso AriBC trovandosi ujor 
.'j^.iniatt^jdi. diaoepdere, deve res^r impedito egoalaientft da.ciar 
.M^f^una p9rt9;d^}l'apgua soitopiata e' laterale, igiaocfaò senni pa(e!^ 




qiia}tt|iq96 pHnfo. di DG aprii^maim foro , V «oqua, qfolatìèó TàlieK* 
za 8}a coaseryata sino ad AB» risalirà , non» compotató te resistetizo 
deir aria ed altr^ del vaso sino al detto liveUo AB,^ ed istessaménte 
aprendosi. infiniti fari^ siM)cederà sempre. lalstessoMfier le eanse so- 
praddette } in ./)1ti:e , se con un tubo recurvo piantato^' nel fondo EP , 
e rivoltato verso di AB , daremo sfogo a quest' acr|;9i » vedremo , 
che poste le stesse cose, risalirà essVacqna, al livelk) AB', e cosi se* 
guirdbbe se infini^ tubi. i>icurvi posti nelP antedetto modo fossero 
inserti nel d^Uo fonda ;r 4uBqu<e. la pressione» è eguale aila base £9 
n^l'alt^za FB,' cQmj^. appari to^su^^eedesebbe je« lQ9pèmàént(> si fii- 
cess^ in .ui\ vaso .citic^ico ^.G. » .che, fosae .ripieno di aof oà ; cosa obfi^ 
non può. £^il;^ido', perohè. le di jui parti non agiecdiio se non a-» 
nita.9 e come. ifnaepsa. sola /quanto, se fossero vamaasate o6Ì di Ini 
ceotro.di gravità., ed allora, <;ome. nota il Miobelptti > la pfessione è 
proporzionale al pes^o sempUoeinenke , cioè aMa' quantità della materia 
ch^ è posta sopra quel tal foì^do» . • t " - - • • 

, 5. Qus^ntp all'ipotesi di e^sp Miobelotti di'co&sidenfe l'aequa es^ 
stente n^^l ^^?<^ 4i diifori^e laargliezza, prima nella >. ataito* 'di ^vuidità^ 
indi di^agghiaccjain^nto, QoméQcbè è vera. < l^ìllaasione' che' ne viene 
^edotta, circa ^ìa.foirza.deL.di lei premere, còsi pare che sia molto 
lonUna da ci^ Q)ìe h$i valuto intendere il Jocin;, avendo ;questi ben- 
sV considerato col Nfwt0n , ^be si possano aggbìaooiare le parti late-^ 
Tali deir acqua, quelle cioè cbe non atanno a. piombo ^apra del lo^ 
ro, ma non già quelle della colonna imminenti all' emiasaiio , cbmie 
rilevasi dal di, lui §• QuQniam nulìa alia re ec. ( pag« io.) éella dÌ8S0]> 
fazione prodotta dal Michélotti ,.. c^e però varie essendo te suppoaixio^ 
ni^ non fé ^f maravìgUarsi , se anco le oonaegnenze siano diverse « - 
' >6«)r£l circa alla sperimento- della< scesa di quatti icoloo^a? di ìsecobi^ 
ni..cento^ iMpot^a^ del Miebeljcitti ^ non è quellai der J«rin^ e ^ 
qcianfo a n^e pare 5 n^ ptiò ella «ocordarsi co' peti <B ciaseke^tt^ 
aezìpyie della ca^ratta y^ne può correre ;b parità che ne viene adAo#^ 
ta, mentre in tanto ai dice ^ che la- cateratta Jùeeeder 4ebba,<49 
quanto che 1' acqua in discendendo viene animata da una varia veld^ 
cita, ed ba^ bx8Pgna\|)er 009. dìscontìnnarsi di. fiur.dfae le ae^ioni dì 
é8sa«^ateratta.^iei|o recipropbe Alle dette velooiàÀ } dove i * zecobioi 
accenda all' ipfttesi ^\ Miohelalti riuscendo sempre ^nriiiorì di pesala 
Qiisjura, cbe si ctiscostano dal iond0, au di cui posana^^-non^si «a* vis^ 
deire come ixu|^ correr possa il pc^ragofue fai le aezioBi d^eHa cateraMk 

Sìu dilatate a miaura , che .dal foro soBO-ìdiscoste, 00' Beecbini'<, • «ahè 
evono esser minori^ (U peso ;« Aia or « maggiori, a minori di questo 'ckè 
ibssero, è. notf^ che prescindendo d^lle !re»iètenró deitt^arìa, «tntli^l 
gravi cadenti, dìsce^ndnqo nelÌ0.ate9flo tempo ^ qaaada pari aiaoo^^i^ 
altezzei d^Ue i^adf^g J, : _^, «(v : .0 . . >. ;i ^::;ji 



7. E qttanta a dio cbe woggmfOB il Mtctielotti , ( pag. 94 ) che 
prìina che il Juiìn Toglia definire il moto dell* acqua uscente pel fo- 
rp dì un YtkBo col fondamento della quantità uBcita e conformata in 
UH cilindro: dif doppia altezza eli quella lehe ahbia l' aequa nel Taso ,- 
9bbia ^li a provare 9 che. la forza dell* acqua uscente come sopra » 
d^bba'esser eguale a quella che ATrebhe un grave, che cadendo in 
tiA dato teùipo , ed eguale a quella deir acqua uscente dal vaso nelle 
dette ciroofttanzìe; «i può rispondere ^ che abbeachè non sia inoompa» 
rj[bìle il mo^O'iiinl&rme coir accelerato yCMie sem^a volerbi signìfi- 
CAre il MÌ0htle(tti , trovandosi mmpre la Telocttk deST uniforme ed 
f^uabile* ùtìffitL dell' aicoderato , acquistata nel medesimo punto se* 
condo ai f)tUN»p] del Galileo , nulladimeno la difficoltà 4e11a propo- 
sissione d«l Jttrin , credo conaistere nel non «apersi dove esso moto 
accdieìcata .termini^ è dovè cominci V uniiì^me 9 se ài foro , come 
r hanno «apposto «incora quasi tutti quelli; che hanno trattato di 
queste materie^ ovvero nel maggior TÌatrìngimeoto della vena ac- 
quea ,. come }0ipersuadiioo cltre la ragione anco gli :8perimenti fatti » 
e fiU. quésti »^elli praticati, dalla diligenza del chiarissimo signor 
Marcheae Polenti; non solamente nel libro de Castelli^ ^ ma ancora in 
quella léttertt; che. indirizzò al signor Marinoiii matematico Cesareo 
ranno 17^49 non potendo la diversa quantità deir acqua uscita e 
raccolta in i^ué' cavi prismi 5 de^ quali egli fa menzione » in altro 
modo salvarsi e «piegarsi ^ «e non col rìstringimento delle vene; ha il 
medesimo ^goor roleni ^ con una esattezza -eguale alla di lui pene« 
trazione rettificate le sperienze dell' insigne M. Mariotte Trattato del 
movimento delie aeque 9 (pag. 4a3«) e rilevata con il pwre a^ rasi 
lumi di varie £gure» e di difformi grossezze la molta differenza 
cbe ne risulta ^ la q^le se fu conoseiuta dal Mariotte 9 venne da 
lui attribuita nel meclesimo Trattate \ p. Aa8« ) discorso terzo , alle 
diverse resistenze inoontrate dall'acqua air uscire, il che è rero : 
mK tali resistenze non da tutto il moto dell' aequa , ma da ^ello in 
Bartic<^m che si & per la varia ^rossezsa de' lumi semplicemente^ 
flMveDgono • 

S. Alla dimostrazione portata in appresso dal sig* Mìchelotti ( pag. 
d9« ) non vi e che rispondere , se intender si vuole nel primo tèm- 
po, che aperto il lume T acqua fluisòe; ma quando questa sia ridot-* 
ta aUo stato di penn[Haenza , in tal caso , considerando il moto con- 
cepito, dall' acqua y se questo si vuole equabile ed uniforme» può 
beisifsimo esser vero » che la presMone sia eguale al doppio cilindro 9 
il! che non succederà allora quando il detto moto tale non fosse, 
méntre non vslerebke che il semplice cilindro , cioè il prodotto del 

ibro nell'altezza dell'acqua; quindi il tutto dipende dal porre una 
rètta ipotesi senza confondere 1 moti accelerati con gli equabili ti 
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ttnìfoimi » e lo stato varùAile dell* acqua , che ba ne' primi istanti 
dell'apertura del foro, con lo stato di permanenza^ Il che nella de- 
termÌDasioiie della quantità deir acqua uscita da' fori predetti , ha 
cagionato di molti equivoci , e perplessità • . 

vii. I* È eatrato in questa quistiooe anco il si^. Daniele Bernoul* 
li figliuolo del riaomatissimo sig« Giovanui sia d^ allora che trovavasi 
in Venezia. À questo insigne matematico professando io del pari e 
grandissima stima per la singoiar sua cognizione nelle scienze più 
recondite, ed una sincera amicizia per le rare doti che il di lui ani- 
ino adornano, dovrei ciecamente soscrivere a quanto nelle di lui e<- 
mditissime esercitazioni ha prodotto in Venezia sin dalP anno 1 7^4 % 
ae non fiossi sicuro che 1' ingenuità sua, e l'amore della sola verità, 
a cui ha diretto ogni scopo de' suoi profondi studj , non mi permet- 
tessero di aggiuener quivi qualche riflessione sopra di. quanto fu in 
qnesta materia da esso in allora pubblicato. 

A. Il motivo dello scrivere suo fu , com' egli stesso si esprìme , 
perchè il signor Conte Riccati , soggetto di chiarissimo nome , aveva 
trovato nella proposizione, di cui si è detto, di che ridire a quan- 
to aveva pubblicato il signor Michelotti nel libro de separatione flui» 
dorum.j pofessando esso signor Conte di poter difendere e sostenere 
la verità del corollario Newtoniano , non ammesso dal predetto si- 
gnor Michelotti. 

3* Pone il sig. Bernoulli come apodittica la dimostrazione Newto- 
niana del corollario spesse volte nominato della prima edizione de' 
principj , ed in prova della validità della medesima dice : Che se nel 
▼aso EABF (tav. i. fig. 19. ), ripieno di acqua sino in EF s' inten^ 
da aprirsi il foro CD , e si supponga , a riserva della porzione Am/iB 
infinitamente piccola, agghiacciarsi T altra parte acquea Em/iF dice, 
che il ghiaccio dovrà esercitsre sopra dell' acqua rimasta la slessa 
pressione, che faceva prima dell' agghiacciamento. Circa però alla for- 
za di questa ragione , avrei quella stessa difficoltà eh' ebbi quando 
esaminai la proposizione del sig. Michelotti nel nunlero precedente 
J. 4) diversa, quanto al mio intendere, essendo l'affezione del soli-* 
ao, che tale è divenuta l'acqua agghiacciata, da quella 8el fluido, 
ed attri e diversi per conseguenza gli effetti che a prodursi vengono 
nell' uno e nelF altro^stato ; onde per questo capo sembra che il mez- 
zo termine addotto dell'acqua agghiacciata non possa aver luogo per 
concludere quanto è stato proposto. 

4* Per altro la 4teiostrazione del sig. Co. Riccati riferita nelle 
esercitazioni (pag. 3A.) è appoggiata a non altro che alla velocità ri- 
dotta equabile e costante, che vien supposto aver acquistato l'acqua 
all'uscire dal foro, pè si vede perchè in tale supposizione non abbia 
ai aver luogo per concludere effettivamente quanto ò stato asserito ; 

5 
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]| punto sta che tei snppotizione ti accordi col fatto , e èhe cod 
realmente sacceda in natura. 

5. Né differente da ciò À quanto nella lettera del signor Conto 
Riccati portate ( pag. 38. di dette eseroiteaioni ) TÌen riferito ^ 
$. Quid ex his sequatwr vides ; volendo cioè non altro easo sic* Conte 
ivi concludere , come conclude di fatto 9 che se la -quantità dcTr acqua 
uscite neir assegnato tempo è doppia, doppia dovesse altresì essere la 
fòrza impellente deUa medesima ^ secondo gli stessi principi porteti 
dal sig. Michelet ti . 

4>. Dicendo poscia il sig. Co. Riccati al $. della lettera suddetta 
( p. 39) Quod si ab istis circumstantus ; che non potendosi misìiraie 
altrimenti la forza espellente , se non per la quantità del moto gene-* 
rate in un dato tempo; vien egli documenteto dalla esperienza, che T ac- 
qua uscente da un vaso nel tempo definito dal Nevirton , quando von* 
gfaì paragonata con quella quantità , eh' empisse la cavità di un cava 
cilindro , attaccato normalmente air orificio , sarà molto maggiore del* 
la semplice , vale a dire » del prodotto del foro nelP altezza dell' ac- 
qua costante ; ma soggiugne , non mai però arrivare ad esser doppia , 
ahbenchè in certi casi a queste di molto s' avvicini» secondo gli e* 
sperimenti fatti dal sig. Marchese Poleni. 

7* Questi credo che possine esser quelli registrati nella lettera da 
esso diretta al signor Marinoni matematico Cesareo^ cioè li sei ne' 
quali armando il foro di lamine » e di cavi cilindri , ha raccolto va- 
rie quantità di acqua dentro il tempo di un minuto primo d' ora , 
conservando però sempre eli stessi diametri delle aperture » e la stes* 
sa» altezza dell' acqua; in fatti essendo il foro, di cui egli si è servi-* 
to di 3 linee di diametro , cioè all' in circa -(i di un pollice quadrato 
e l'altezza dell'acqua dì piedi i3 ovvero once i56» e supponendo 
eoU'Ugenio che un grave discenda in forza della propria gravità per 
piedi i5 in un minuto secondo di ora ( ommettendo il pollice di più, 
eh' egli osservò , ciò poco alterando il calcolo ) il medesimo grave per» 
correrebbe in Sa''' in circa lo spazio delti i3 piedi predetti; quindi 
facendo ^^ la quantità corrispondente in detto tempo, valerehbe 
questa pomci cubici io f • 

8* Ma avendosi osservato, che in niy minuto primo uscirono nel 
primo sperimento pollici cubici 607 ; adunque in 5»''' uscirebbero 
pollici II II , cioè poco più della semplice quantità ricercate dal fo- 
ro , e dalla semplice altezza . Nel sesto sperimento poi , muteti gli e* 
missarj , abbenchè dello stesso diametro e figura , crebbe la quantità 
raccoltasi nel medesimo tempo a 90S pollici cubici, i quali divìsi 
per Sa''', come sopra, danno pollici cubici 17 ||, vale a dire, che 
molto si accosta alia doppia quantità , senza però mai arrivare al pre* 
ciso ; ma tutte queste varianti quantità ' provengono dai sito del 



iD*SgV>i^ restringimento delle vene acquee , tenEa la consideranmie di 
cai , mai si potranno spiegare li sopraddetti fenomeni • 

9. Segue il sig« Conte Riccati nella detta lettera ( pag. 4^ ) in for« 
za degli addotti sperimenti a rappresentare, che se nel tempo defini* 
to dal Newton , discendendo la suprema superficie deli' acqua , che 
1ftta imminente sopra del ibro^sino al fondo del vaso, o sia il cilin* 
dro ^otto una tal altezza, e di base eguale al foro, se altro non co- 
spirasse ( die' egli ) ad alterare questo di lei moto, dovrebbe uscirne 
appunto tanta quantità, quanto porterebbe essa colonna, ma dalle 
•perienze n'esce di vantaggio; dunque, conclude, che all'azione 
verticale dell' acqua , vi si aggìugne anco 1' obliqua , ed esser in sotti* 
ma certo,. che opera in questo incontro una maggior copia di acqua, 
di quella che porterebbe la sola colonna predetta • 

10/ Nella risposta che a questa lettera diede il sig. Bernoalli 
( pag. 44 ) Adduce in prova del suo argomento varie ragioni , che 
non facendo direttamente allo stato della quistione, che. qui si esa- 
mina, le potrà il lej^tore vedere nel suo. fonte ; si dirà solamente che 
( alla pag. 46) sembra che e' dubiti dell' esperieuM' citate dal suo An- 
tagonista , cioè c^' esca maggior quantità di acqua pel foro , di quel'^ 
Io che dia il calcolo della colonna: asserendo, che la ragione persua.- 
de il contrario , qui mi farò lecito di dire , che il fatto è tale , ne 
doversi ricredere a quanto cod tutti i numeri dell' attenzione ha os- 
servato il signor Marchese Poleni nella citata lettera , dalla quale si 
è tirato il calcolo registrato a'. numeri .7 e 8 di questo artìcolo. 

II. Le obbiezioni del sig. BernouUi diedero motivo al sig. Conte 
Riccati di replicar di nuovo con altra lettera in data 24* Marzo 17$^, 
e viene pur questa registrata nelle Esercitazioni ( p. 4? > ^ seguenti ) 
in questa riproducendo al criterio la materia , si esprime ( pag. So ) 
che veramente da quanto scrìssero il Guglielmini ^ 1' Ermanno, il Va- 
rignon , e 1' Ugenio si ritrae , dover uscire dal foro del vaso in qui- 
stione una doppia quantità di acqua rispetto a quella raffermata dalla 
Colonna imminente al detto foro, ma pretende esso sig. Conte che non 
vi arrivi, né arrivar vi possa; dopo presa per mano la dimostrazio- 
ne Newtoniana del Corollario della 56. afiPerma che ìt^^ questa siasi 
molto bene dal suo Autore distinta la velocità della superficie , dalla 
quiete che aveva prima che niun moto concepisse: cosa, dice, non 
ben osservata da altri che hanno versato sopra di tal materia , aggin- 
guendo, ehe il Newton insegna che detta velocità della superficie, deb* 
«ba esser quella , che un grave avrebbe acquistata in cadendo col mo- 
to accelerato dall'altezza HI {tai^. ^^ fig* 1 5-): cosa a cui, soggia- 
£e il signor Conte Riceati , per non avere av^to riflesso il signor 
monili , l'arbbia portato a tirar delle conseguenze lontane dal ve- 
to 9 volendo per altro ohe nel fatto della cateratta , vi sia etato anche 
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nel suo Autore qualche cosa di umano: confeaatndo però» che con 
tal ipoteii ai anlviao molto meglio i fenomeni , ohe aecondo qualuii» 
cjue altra di ciaachedun altro Autore. 

j a. Provocato a versar auir esperienze » risponde il aif • Bernoulli 
( pag. 58 ) dubitar delle praticate osservazioni , rimarcando ohe le fai'» 
te £bA sìg. Marchese Polenit non danno ohe il medio fra la semplice» 
e la doppia quantità, o sia il cilindro dell* acqna inuainente al foro» 

Siiando» soggingne» la ragione mostra» che avesse ad esser eguale o 
l'una o air altra di esse due quantità» e conclude di non doversi 
fidare degli sperimenti , almeno ( credo voglia dire ) de' praticati sia 
aUora * Veramente il voler che le sperienze indichino a capello il ve* 
ro stato di eiò » che si cerca » sembra un pretender troppo » e voler 
che la fisica dia quanto la pura ed astratta Geometria; basta bene» 
che gli sperimenti si accostino convenientemente a quel termine» che 
r osservatore ha in vista. Nelle" fatte sperienze» che danno sempre 
una maggior quantità di acqua del semplice cilindro predetto» e mai 
minore» anzi in certi casi assai da vicino al doppio» pare che pre* 
scindendo dalle cii^ostanae che visibilmente possono alterar V uscita 
dell' acqua » debbisi credere » che se non precisamente la doppia co- 
lonna» non mai la semplice sia quella che uscir dovrebbe i cosa» che 
abbondantemente resta poi comprovata dalle ultime sperienze fatte 
dal sig. Marchese Polenì, e registrate nella detta lettera diretta al 
sig. Marinoni : notizia della quale in fatti non mi costa » che il sig. 
Bernoulli abbia avuta» essendosi pubblicata dal più al meno nello 
stesso tempo» che le esercitazioni stesse uscirono alle stampe. Quin- 
di non dee recar meraviglia, se il sig. Bernoulli non avendo vedute 
dette posteriori esperienze , abbia detto di dubitare delle. H)sservazio- 
dì sin allora praticate dagli Idrometri* Che poi Paria abbia potuto 
ritardare nella scesa del grave il di lui moto , e che per conseguen* 
M il tempo della caduta , a cui si è ragguiigliata anco P uscita deU 
P acqua , sìa stato preso maggioro di quello sìa stato iu fatti » non 
pare che tal obbiezione possa detrarre sensibilmente alle dedotte con* 
seguenze : e ciò tanto meno , se si ha riguardo che questo è stato 
calcolato secando le osservazioni fatte dair Ugenio nel pieno » e non 

Ìpà nel vuoto , allorché con replicate aperienze ricavò ^ che un nave 
iberamente cadente dalla quiete» percorra in un minuto secondo di 
tempo piedi 1 5 » ed un pollice del regio piede di Parigi • 

j 3. Ciò che il sig. Bernoulli ( pag. S9 ) avanza del cilindro insi- 
stente «opra delP orificio del fondo » e pertugiato da infiniti fori » non 
pare» che Pefietto, che ne dee avvenire» altro non nossa indicare » 
se non che allo sbilancio della colonna » o cilindro suddetto succeder 
debba il movimento delle parti laterali » nel che farsi » se ben si ri- 
flette » nascerà non altro che la cateratta Newtoniana; tanto poi è 



laiiH y oba r acoutt laterale alla detta colontia pur 'acqaea » t)09sa te- 
nerla aoapesa^ ehe anzi è credtfule » ohe venghi aiutata dalla detta 
acqua laterale al moto ;. ed in somma che segua appunto V opposto 
dì ciò 9 ohe di seguire ci avvila esso aiguor Bernoulli y e circa a cu- 
fieoli dell' apqua,, e agli interstizi risultanti fra goccia e goccia ^ noa. 
pare ebe una mera ipotesi immaginata per salvare con qualche yeri- 
aimiglianza gli allegati fenomeni, al certo senza alcun tondamento y 
cKfe sia reale , che pure sembrava assai necessario , trattandosi non 
di altro 9 ehe del modo di conoscere la misura di detta acqua uscita» 
i4* Passa in seguito il sig, BernouUi ( pag. 6i e 6a« ) a provare 
contro del sig. Coote Riccati , ohe quando si volesse ammettere il 
moto obliquo delle particelle dell'acqua asserito da esso, questo noa 
sola nulla contribuirebbe alla pressione delle goccio dell'acqua, ohe 
anzi per lo contrario , quanto maggiore egli fòsse , tanto minore pre^ 
tende, che esser dovesse la veloéitàooD cui si scarìcfaepebbe T acqua. 
A tal causa considera in primo luogo il vaso pieno d' acqua , ma 
tutto aperto nel di lui fondo , e dice che ciascheduna particella del* 
l'acqua, venendo animata dalla propria naturale gravità, discende* 
rebbe con una velocità da priacipìo intinitamepte piccola , nel passar 
che farebbe dalla quiete al moto , ma in tal caso , non ridotto il flui- 
do allo stato di permanenza , pare che V ipotesi sia fuori della qui* 
atione •. Gaosidera poi in secondo luogo il foro infinitamente piccolo» 
e ricerca che cosa ne fosse per seguire neiy uscita deir acqua , ed 
asserisce che ciascheduna goccia di acqua dovrà comunicare a quella 
che gli sta di sotto tutta la forza della sua gravità difTerentemente 
da quello che succederà nel primo case , in cui la goccia precedente 
non riceveva impulso veruno dalla susseguente ; e la ragione dice , di 
essere ^ perchè in questo secondo caso la goccia superiore (Mreme eoa 
tutta la sua gravità la inferiore,, mentre essa niente cede^ credo , 
voglia inferire , perchè questa é come in quiete per 1' equilibrio del- 
1' acqua laterale col mezzo de' cuneoli da esso introdotti nella spie- 
gazione del fenomeno y nella qual circosfeinza deve però ricevere , se- 
condo al parere del «gnor Bernòulli , tutto l' impeto della supeeore • 
Prima di pasear oltre siami lecito di riflettere brevemente sopra l' w- 
serito equilibrio, che consiste nel supporsi, che ogni particella della 
colonna acquea resti controbilanciata da un filamento dell' acqua la- 
terale , il che a mio credere ha le sue grandi difl&coltà per esser am- 
messo , come un vero principio in Statica . Questo equilibrio dunque 
fra le particelle della colonna, e l'acqua laterale, se io mal non mi 
appongo è stato dedotto da quanto succede nel meccanismo della so- 
spensione dell' argento vivo nel Barometro ; mn la faccenda, se drit- 
to s% mira , va molto^ diversamente , mentre in quella machìnetta 
succede effettivamente il bilanciamento fra la.oolonna dell'aria alta 



/^ 



qnaDio è fotta V atmoffen i e le s8 dnoe ài ahecn in eìrea dèi 
Mercurio ; ma 1' asione 6 reazione f ttm ticendefdloidnte Tiene eier« 
citata da qua' due fluidi succede pel vuoto d^ aria che resta fra k 
euperficie del Mercurio , e la aommità del cannello aigillato ermetica» 
flieote , come si può vedere da quanto ne scrissero tiati Autori » 
che di tal materia hanno lodevole ^ e chiaramente trattato; tolto per- 
ciò il vuoto, sì toglie subito anche reqnìlibrìo; quindi non si sa con- 
eepire in buona nlosofia, che i 61amenti laterali, possine mai for*» 
mar bilanciamento con le parti della colonna ; ma per V opposto, ait- 
isi cospirare al medesimo moto^ ch'ella ha , e procura di avere per 
Uscire dsl foro; e perciò la pressione non potrà essere esercitata cala- 
le superiori contro le inferiori particelle « £ quanto ali* ar]gomento 
che si potrebbe trarre dalle galleggianti per ispiegare il detto eqiiili» 
brio, entrandovi nel paragone due corni eterogenei, la cosa esce su* 
bito da' lìmiti delle nostre supposizioni» né può dare per T assunto 
deir sig. Bernotìllì prova alcuna « 

i5. In terzo luo^o sì fa a riflettere il signor Bernoulli ad un altro 
caso , che sarebbe allora quando il loro tosse eguale alla metà del 
fondo , o della superficie delP acqua contenuta nel vaso. : il che pò* 
sto , dice , cbe la superficie predetta £F ( tav. i. fig. 19. ) discendo* 
rebbe con la metà della velocità 3 di quello farebbe V acoua uscente 

Ser GD : e ne ricava, che Ciascuna goccia non impieghi da principio 
el suo muoversi , se non la metà della propria gravità naturale , e 
V altra metà la comqnichi alla goccia 9 che gli ata sopraposta; di mo- 
do che torni lo stesso , icome nel foro infinitamente piccolo del caso 
precedente, venendo P acqua animata da una gravità acceleratrice e*- 
guale alla metà della gravità acceleratrice ordinaria; onde poi la for- 
ca con cui r acqua da principio esce , la atabìlisce eguale a mezzo il 
peso della colonna acquea imminente sopra del foro CD 3 e la veloci- 
tà con cui esce , rispetto a quella con cui uscirebbe , se il foro fos- 
ae infinitamente piccolo come Vi ad 1 , vale a dire , Y acqna fluireb* 
be con quella velocità , oh' è dovuta ad un ^ave cbe cadesse dall* aW 
ttvim di i BF ; o finalmente vuole che da ciò ne aegua , oh^ essendo 
i> questa supposizione maggiore il moto obliquo o intrìnseco , che 
deriva dall' ampiezza maggiore del foro, minore sia la velocità. 
* ]6. Ma qui mi sarà premesso di riflettere, che il signor Bemonl* 
11, ed appoggia^ direi quasi, senza avvedersene, la cateratta che 
cerea di proscrivere , e fa un' ipotesi ^ che pare interamente fuori 
éella quiatione. Appoggia la cateratta, avvegnaché ^ dicendosi la' ve- 
lociti del vaso auddupla di quella del foro per esser reciproche lo se- 
sioni Con le dette velocità , conviea porsi il moto in tutta la auper- 
ileie KP 9 come appunto pet un qualche spazio succede nella caterat- 
iti ; e pure esso signor Bernoulli non voleva altro moto neir acqua » 



éhe quello ohe 8Ì fii nella oolomia imminente al foro; oltredioliè non 
retta poi manifesto» eome po0Ee si possa la velooiià della superfioia 
EF Sttdclupla di quella del foro » quando quella per la supposiaione 
non ha da muoversi , dovendo esso vaso cooservarsi tempre ripieno i 
quindi le oonsegaense che se ne sono dedotte» pugnando con i sup- 
posti nulla possono concludere* Facendo poi attenzione alla formula 

' ~ j?» espressa dal sìg. Bernoullì (pag» 63.) per la forza che cac- 
cia r acqua fuori del foro > quando questo fosse eguale a tutto il 
fondo cioè n =: m ; in tal caso essa forza sarebbe nnlla » e la velocità 

espressa per ■ r, (in cui r vale P altezza del cilindro: dove p 

nella prima espressione dinota la pressione della, colonna acquea) sa*, 
rehbe essa pure eguale a zero » non che infinitamente piccola » cotiM 
V Autore si esprime più abbasso » Può forse aver egli ii^teso per V u* 
na e per 1' altra il solo primo istantaneo momento : ma questo non è. 
quello che porta la quistione, come tante volte si à notato nella di*, 
tamina di queste proposizioni » 

ìj. Istando il sig. Uon. Riccati verso il signor Bemoulli» che per. 
venir iu cbìaro della verità» volesse far il calcolo di queir esperimen«« 
to 9 che viene registrato dal GugUelmiqji verso il fine del suo Trat^- 
tato della misura delle acque correnti ; lo eseguisce il sig» Bernoul* 
li ( alla pag» 66. ) delle Esercitazioni ^ ed in fatti si trova , che pa- 
ragonata V uscita eflettiva delP acqua del foro con quella del cilin-* 
dro inserviente al medesimo» non è molto difi*erente dall' egualità , 

cioè con la sola discrepanza di queste due frazioni 2 — ~- e :s ^t« 

cioè quella 9 che corre fra il numero 5o43ao e So93;£8 9 ovvero dì 

I^arti 5oo8 ; degno per altjro di rimarco si è » come non ostante che^ 
a mole delP acqua del cilindro y molto » per vero dire , si accosti, 
ad esser eguale alla uscita \)el foro ^ ciò non ostante quella sia poro 
luaggiore , e come che Io sperimento fu fatto dal Guglielmini coir ar«. 
mar il foro di semplice lamina di ferro , cosi risponde con poco di**, 
vario a quello f che pur fece il signor Marchese Poleci ( se le misure 
sijfjpduconp , come è conveniente o tntte alle parti del piede regio 
di Parigi 9 oppure m quelle del piede di Bologna) sopra di che potrà 
vedersi , quanto fii detto 9? numeri 708 oelP articolo corrente di. 
quest' appendice 9 cioè, che praticato lo sperimento in questo modo^ 
1 acqua uscita molto %i accostava ad esser eguale ^ quella che po- 
trebbe e^ser ottenuta vilfi semplice cilindro di bape pomi) il foro» e 
di altezià come quella costante delP aoqua del vaso » il che poi non 
ti à verificato nelle susseguenti sperìenzè» quando il /oro veniva 
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«rmato in altra maviera 9 oobm in JMto articola abbondantemente al 
e ooDsidento; in iomma» quMmdo noa m abbia in riflesfo il diaoMH 
tro della vena 9 cb' è il v^ero e naturale «niasario 9 ma solo 1' artifi« 
ciak éel foro ^ anHa di oevto in ^nesto nSùn aarà mai per iioeo» 
glìerBi . 

i8. Il fenomeno poi, oeiervato dal signor Bemonlli ( pag. 68 ) dd- 
la Tona di acqua torbida ed opaoa sino al di lei niageior restrinn» 
mento 9 e dopo il detto pnnto pellnoida e chiara » aembra a me 9 ohe 
molto proTi 9 circa all' accelerarsi del moto delP aequa tino al detto 
fruito y e ridursi poi equabile dopo del medesimo » mentre è V opaoi* 
tà 9 e U torbidezza non ponno da altro procedere 9 ohe dalla maggior 
oostipasione ed affollamento dell' acquee particelle 9 che atteso il di 




mente comprovato dall' osservarsi la vena continuar eoi medesimo 
fiametro senz' altra alterazione^ segno indubitato della equabilità del 
moto contratto dopo di quel punto datle particele dell' acqua • 

VUL Nel mentre che stavo trascrivendo la presente appendice 9 mi 
giunse la nuova Edizione della Natura dé^ fiumi del celebre Gugliel- 
snini ^ con le annotazioni del chiarissimo sìg. Eustachio Manfredi, sog- 
getto per tutti i titoli d* indelebile memoria 9 e la di cui pèrdita se- 
guita in quest'anno 17399 sarà memorabile^ accoppiate ch'erano io 
lui con raro esempio le perfette cogoi^oni egualmente delle più su- 
blimi scienze « e oelle più amene lettere. Egli dunque nell* Annota- 
sione III. del capitolo primo alla propos. 6. ( png. 34 ) rimarca che 
il detto Cugfielmini aia stato il primo a porre in essere la figura del- 
la cateratta o imbuto 9 che viene formato nel cadere dell' acqua dal- 
la sommità di un vaso dhe ne sia ripieno 9 ed abbia un foro nei fon- 
do, andandovi di moto accelerato. E vaglia il vero, certamente che 
il Newton nella prima edizione de' Principj della naturale Filosofia 
non fa parola di tal cateratta, come la fa nella seconda pubblicata 
del 1713, quando il libro della misura delle acque correnti del Gu- 
glielmini usci V anno 169^. Egli dunque e 1' indici»» in detto Tratta- 
to al lib. 4' prop. 6 , e geometricamente poi dimostrolla , benché ca- 
teratta non la chiamasse, nel libro S. prop. 9. Dopo poi e del Qih- 
glielmini, e del Newton, il celebratis«imo sìg. movanni BernouUi 
negli atti di Lipsia del 1716, ed il sìg. Ermanno nell' appendice al- 
la Foronomia ne diedero le loro particolari dimostrazioni fondate so- 
pra il principio delle pressioni; onde furono di parere , che per con- 
ceoire la velocità dell acqua all' uscire dal fero, bastasse il porre al 
ealcotò la semplice altezza della colonna acquea imminente ad esr 
so foto. 
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s. Ma il 8ig. Ma^ftedi con un mólto convincente raziocinio stabili- 
ice contro il sentimento predetto : Che il semplice peso della colonna 
del fluido , che sta perpendicolarmente sopra del foro ^ da se solo non 
basterebbe che per meta a cacciar fiwri V acqua con quella velocità y 
con cui esce dal vaso ( se questa è eguale a quella di un cilindro ca* 
dato da pari altezmi ) ne per trovare il rimanente della forza a ciò 
necessaria ad altro si saprebbe ricorrere^ che ali* altra acqua laterale.^ 
eh* è d* intorno alla detta colonna : e che sjpingendo secondo alla co^ 
mune proprietà de* fluidi per ogni vèrso , i^enga come ad ischiacciare , 
ad assottigliare queW. ultima falda o gocciola d* acqua y che si pre^ 
Sémta al foro (la quale sola può cedere a tal pressione per aoere V esito 
aperto per lo stesso foro ) , e con ciò fuori la sprema j succedendo « j- 
Éa a riempier d* intorno ciò che quella ha lasciato di vuoto presso gli 
órli 4^1 foro 9 onde poi nasca la contrazione del getto » E però si dee 
conchiudere y che la forza di tutta V acqua laterale nel produrre que* 
sto efletto iia altrettanta y quanta e quella della colonna perpendico-- 
lare , con cui infatti sta in equilìbrio i se pure non si dee dire piutto- 
sto y che tutto V effetto dipenda dalla detta acqua laterale , e che la 
colonna verticale altro non faccia , che andare somministrando al fo» 
ro nuove falde di se stessa , di mano in mano che la forza obliqua le 
va spremendo , e caccìeuido fuori del vaso • . 

3. Ho voluto qui trascrivere tutti li peusamenti del signor Man* 
fr^li , per ispiegar il fenomeno : ripntando io poter quésti dar tutto 
il peso a quanto si cerea ; circa * poi alla di lui dimostrazione che 
comiocia al §« Prendendo dunque ec. ( pag. 4^. ) ella è tutta fondata 
•opra la comparazione di un solido che cade dall' altezza che ha il 
fluido nel vaso, con la quantità del fluido ch'esce dal medesimo va-* 
so 9 suDDosto che il primo abbia nel fine di sna^ caduta acquistata 
per appunto quelift velocità, che poi sempre ritener dee il fluido in 
eacire dal foro: vale a dire, ch'essa velocità nel solido sarebbe sta« 
M capace di correre un doppio spazio nel medesimo tempo , se in 
vece di cominciar dalla quiete ad accelerarsi^ secondo la legge ri- 
trovata dal Galileo , fosse sempre diaòeso* con quella tal velocità ac- 
quistata nel fine della caduta ; quindi esso sig. Manfredi raccoglie , 
che la quantità del fluido uscito, debba in buona teorica esser dop- 

E*a della colonna , che sta sopra del i^yro , é non già , come altri 
inno sentito , come la semplice colonna • 
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CAPITOLO TEB20 

DelV uscUa dell* acqua da* vasi armati di tubi ; 
sue leggi e fenomeni. 

I. IN ella ricerca della quantità delP acqua, chi in certo determi- 
nato tempo esce da^ lumi de' vasi, oltre alle cose dette nel capitolo 
antecedente , vi è da attepdere ad altre molto e8senziali circostanze , 
le quali o trascurate , o non osservate , possono render dubbiose la 
sperienze , e fare che i calcoli che ad essi si appoggiano , restino 
non corrispondenti alla verità che ai cerca • Fu il primo » per quanto 
a me costa, il Mariotte , che si avvisò, uscire maggior quantità di 
acqua da un tubo cilindrico , che fosse inferito nell' orificio di un 
vaso , di quella che nel medesimo tempo , può dallo stesso uscire dal 
djetto orificio libero, e non punto armato di tubo, abbenchè il dia« 
metro e nell'uno, e nell'altro caso si supponga il mede^iipo. Ripor- 
terò una sola delle quattro sperienze fatte da questo aocuratisstimo Au- 
tore , e sarà quella che riferisce nel Trattato del moto dell' acque 
Voi. IL pag. 423« Ediz. d' Olanda in 4* loy die' egli, ho fatta un*aU 
tra simile sperienza : Ho attaccato un tubo di sei piedi di lunghez^ 
za l e di un* oncia di . larghezza alV apertura E ( tav. i . fig. 20. ) 
di un {?aso di capacità di un piede cubo , il quale essendo stato ri» 
empito di acqua ^ e* si vuotò in 3 7 seconde: ed avendo tagliato il 
detto tubo nel mezzo H , si vuotò in 4^ seconde: e tagliato nelV al^ 
io in E, si scaricò in 95 seconde \ dal che si ricava y chela lunghezza 
de^ tubi cagiona maggior accelerazione. Altri aperimenti soggiunga 
pcA il detto Autore , che tutti confermano questa sua proposizione ^ 
aggiungendo a carie 4^4* ^^ altro tubo di piedi ^ fece pure il me» 
desimo effetto ; egli aveva 4 Unee ( di apertura di diametro ) da un 
capo y e quattro e mezzo doli* altra. Si inferì ali* orificio secondo 
tutte e due le posizioni ( cioè da un capo e poi dall' altro ) e diete 
la medesima quantità di acqua y se non che parve , che essendo le 4 
linee in E , e le ^\ vnY { vale a dire colla miggior a]>ertura esterùa- 
menta ) ne somministrasse tre o quattro cucchiari di più . Nota in ol- 
tre , che se questi tubi sono troppo ristretti , poco o nulla ò la dif- 
ferenza fra la quantità che danno 1 vasi , siano o armati , o non tr- 
inati ne' loro emissarj di tubi. 

IL Per ispiegare con fondamento quanto ci occorrerà in questa ma- 
teria , è necessario di avanzare ciò che il sig. Cavaliere New^ton ha 
prodotto ne' principj della naturai filosofia . Ediz. IL prop. S6. Li- 
bro IL Gaso primo al 5- Idquescat iam glacies ec. die' agli dunque ; 
Conciossiacchè le particole dell* acqua non passano tutte perpendicolare 
mente per il foro , ma dai lati del i^aso d* ogni intomo fluendo € 
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drizzandosi verso V orificio , passano per questo con moti obliqui : e 
dirigendo abbasso il loro corso , cospirano nelV uscire a formare ur- 
na vena di acqua , la quale è più ristretta un pò al di sotto del foro y 
di quello sia nello stesso orificio , ed è il diametro della vena y al dia'- 
metro delV orificio come 5 a 6 , ovvero come 5 i a 6 i prossimamente , 
seppure senza prender ishaglio , queste misure ho potuto prendere . E 
Terso il fine di questo* slesso paragrafo soggiugoe: Egli è poi noto , per 
gli sperimenti , la quantità dell' acqua sonuninistrata da Un lume cir^ 
colare aperto nel fondo di un vaso , esser quella j ,che in ragione del 
diametro della vena con V antedetta velocità uscir dee ec. Dalle qua- 
li cose si raccoglie in primo luogo , per le osservaziooi del Mariotte, 
che maggior quantità d'acqua esce pel foro Jii un vaso armato di 
tubo, di quello faccia per il semplice lumej contuttoccbè siano en- 
trambi dir una stessa apertura di diametro ; ed in secondo luogo dal- 
le sperienze del Newton , doversi stimare la quantità dell' acqua^ che 
Tiene aommioistrata da' lumi , in ragion della velocità, e della sezio- 
ne non deF foro, ma di quella della vena di acqua che in uscendo 
si forma. 

HI. Per istabilire alle osservazioni di questi insigni Autori, che pri- 
ini^ tali feiLomeni scoprirono , un congruo raziocstnio , e ridurre pos- 
sìbilmente alla verità del calcolo' la cosa , è d' uopo riflettere a qual- 
che essenzi^ proprietà de^ eorpi fluidi in generale. Hanno questi, 
come è noto | le loro parti componenti , tutte vicendevolmente stac-. 
cate ; ma una carta loro naturale viscosità , o come altri chiamar la 
potrebbero attrazione ^ fa che si muovano con una specie di parteci- 
pazione, vale a dire, come se le medesii^e parti fossero in .qualche 
modo assieme collegate : j;osa ^ a cui se bea si attende , che aisturba 
non poco le ordinarie leegi della gravità , per le quali ciascuna par- 
ticola ddl^ acqu^y dovrebbe con un certo impeto avvicinarsi al cen- 
tro de' gravi , come accade a^ solidi , qualor liberamente discendono; 
d|ij che si raccoglie, che il fluido muover si del>ba, come se fosse u- 
Sa cosa sola , ma -il di lui moto dipende poi da molte altre circo- 
stanze affatto proprie di esso fluido , e piente comuni a' corpì^. soli- 
^ . In uscendo dunque che fii V acqua da' vasi , conviene attender- 
si non solamente alla velocità , che ritiene per la pressione delle par^ 
ti superiori , ma ancora al Yero diametro del foro , come secondo il 
Newton si è registrato nel numero precedente • E perchè si osserva , 
ohe r aequa uscente da' vasi non progredisce sempre con la stessa 
groasezza di yena , ma che si va assottigliando sino ad un certo ter- 
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qualunque qnaotità di acqua , tomnuiiiitntt da qualunque lume e 
munito , o non munito di tubo • 

^ IV. Per la spiegazione di un tal fenomeno , il dire , ehe la velooità 
li accresca in passando pe' tubi ; e che perciò si assottigli la veiia dd- 
r acqua ( che cosi 4a chiameremo per uniformarsi al sig. Newton ^ 
ella è una mera ipotesi gratuitamente introdotta, non iscorgendofi 
veruna cagione 9 ohe un tale accrescimento di celerità possa predar* 
re ; quello che ben ci pare secondo la ragione in questo proposito di 
poter dire , si è , che ogni qualvolta i fori de* vasi vengono armad 
di tubi 9 alloira V acqua non può non seguire la direzione della cavi- 
tà de* medesimi, senza che venga gran fatto ribattuta e riflessa vei^ 
-to V asse del moto , camminando incassata , ed essendo f9Ìù gagliardo 
il moto che si fa , secondo la lunghezza de' tubi , delr obUquo che 
può nascere dalla ripercussione fatta da* pareti , onde le vene de* tu- 
bi sono sempre in parità di circostanze pia dilatate delle vene , che 
si formano da* semplici e nudi lumi de medesimi vasi ^ mentre di* 
scendendo 1* acqua per 1* altezza di questi vasi , non si tosto esce da 
quelle angustie » che il di lei moto retto , resta pon poco debilitato; 
perlochè 1* obliquo , proveniente; dall* affollamento dell* acqua in xi* 
scire , prevalendo sopi^ dell* altro , si dirìge verso 1* asse del moto » 
e riduce però più* ristrette le vene ne' loro diametri • Una tale con- 
vergenza ne* semplici lumi, nasce dalla forza maggiore che ha 1* ac- 
qua ali* uscire spinta dalla pressione della soprastante nel vaso , do« 
ve uscendo da i tubi , non viene il moto obliquo gran fatto accre- 
acìuto ; imperocché la lunghezza del tubo , gli leva buona pait<$ del- 
1* energia , con cui ess* acqua dentro la cavità del detto tubo s* iiH 
troduce. Se dunque da i moti obliqui, e per consegnenza ritardanti 
il libero corso dell* acqua , ne nasce la maggior contrazione ideile ve-* 
ne dell* acqua; e se questa, posta in azione, risente in ogni sua par- 
te le diverse affezioni del moto, non è difficile il dedurre la spiega- 
zione dei fenomeno, cioè che in parità di circostanze, scarichi fià 
acqua un foro armato di tubo , di uno che ne fosse privo . 

V«.Per calcolar adunque "fe vere quantità dell* acqua che sommini- 
strano i vasi o per nudi fori , oppure col mezzo de* tubi , convien 
distinguere due sorti di sezioni , cioè fisica e razionale . La sezione 
fisica è quella che si viene a formare dal reale e missario , e che ha 
per sua ampiezza il diaiAetro o del semplice foro , oppure del tubo. 
nazionale poi è quella che fa la vena dell* acqua nel sito del suo 
maggior restringimento , il quale , com«) dicemmo , nasce dalla cospi- 
tazione di tutti i moti obliqui dell* acqua posta in movimento per 
uscire. Per non andar errati nel calcolo della auantità dell* «equa 
0h*esce nel modo predetto, dobbiamo servirsi delle sezioni raziona^ 
U, non delle reali e fisiche^ che fono 9empre m«S6^ori delle prime 9 
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e danno tempre no prodotto maggiore del vero : oh* è quel tanto ^ 
che fa indicato anco dal N#wton , come si è esposto al oum. IL dii 
questo capitolo. Sia il diametro del lume nazionale di un vaso &; 
rakezza dell'acqua mantenuta costante a; il tempo in cui se uè 
TUòta una data quantità i; ed il diametro del lume pur razionale 
4i un altro Taso B; T altezza della sua acqua > conservata oome so^ 
pra A ; ed il tempo dello scaricarsi di una quantità di' acqua eguale 
alla prima T : se però sarà supposto incognito il diametro della ve- 
na del secondo vaso B 9 ed il resto tutto cognito, ai avrà la formula 

b Vt Wa 
B:^ VT V VA ' ^^ *^ ricava dal num. XVIII. del capitolo precedente* 

Vi. Scolio I. A motivo di rilevare , se alk teorìa qui sopra posta 
corrispondano le osservazioni, si sono volute prendere quelle che 
stanno registrate nel libro de Castellis per quae derivantur flunUnum 
aquae del .chiarissimo sig. Marchese Poleni: le quali comecché fatte 
con la più precisa diligenza , cosi le prenderemo come fondamento de' 
nostri calcpiik Si piglieranno dunque alcune delle détte osservazioni 
come radicali , cioè a dire per norma deir altrd , e come sicure é 
Cjsrte: e ca#a base di .queste, servendosi della formula del nume^ 
TO precedente^, si ^ftoderanuo rilegando le altre . Si sup£orrà per in- 
eogcfito^il diametro di una vena di ac<^a, e per cognito qu§Uo di 
nn'atali;eaarà «jfdello dell? osservazione che diremo radicale ^ ed 
assieme supporrermo eonosciuta l*ìltezza deir acquai, ed il tempo m 
^i. succeda lo scari^ di una data quantità della stessa , come in fat- 
ti porta qirtilla tal osservazione . Prendendo dunque per oséervazione^ 
radicale la registrata a' $5. 29 e 3o di detto }ibro , nella quale il 
diametro della ygi^ dell'acqua à di liaee aS ^; il diametro maggiore 
del frusto conico per' cui usciva l'acqua di linee 4^ 9 ^^ minore di 
linee 26 j ( essendo il detto maggiore attaccato al vaso ) e la lunghez- 
ssa linee ga, scaricò questi in minuti a. 58'^ una data ^juantità di 
acqua, essendo quella del vaso costantemente conservata all'altezza 
di linee a 56 ; fatto f^ò il calcolo, si ritrova, che il diametro della 
Tcna dell'acqua per il $• Si dell' antedetto libro , dovrebbe esaere se- 
condo i dati, e la formula linee a5 -^a , ok* eccede di tutta questa 

irazion^ìl diametro osservato , cioè della terza sola parte di una li- 
nea o '^o più. Così nel $. 3a. avrebbe' ad essere il diametro del- 
la vena a$" ' ^au l» ^o^^ ^^ po°® solamente 24* Parimenti nel $• 35. 

. j^ottebbe stare per la formula %S ^^r^ $ nia nell' ossexvarione non è 
più di lineie aS } : ma egli ò chiaro da Tederò , quanto d^ffioil^ <^ H 
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J rendere queste misure con r.nhima esattezza, quak veramente h 
inota il calcolo ; e ciò non tanto per u% certo tremore , ohe in u- 
scendo concepisce la vena , ma ancora perchè non è con facile il ri- 
levare, ove veramente sìa il piano della minima sezione della vena 
predetta; oltre di che, si può dare il caso, che T osservazione da noi 
presa per radicale , non siasi praticata con T ultimo deir esattezw 
neceasaria , pia che pia precisa sia alcuna delle altro ì lo che tutto 
può servire ad indurre le dìfieren^^e sopraddette. 
^ VII. Scolio IL Molto più però si accostano al vero i seguenti spe- 
rimenti , col supporre cioè per osservazione radicale quella, che sta 
registrata al §. %^,.in cui si pone il diametro -della vena linee 214 1» 
col fondamento della quale si ritrova , che il diametro della vena del 

S- 35. dev'essere %o - ^ ^ ponendosi dall' Autore abj, eh* è una 

•prezzabile differenza • Il diametro della vena del $. 38. deve star 

•econda la formula ao 1\ » e V osservazione porta ao . Nel $. S9. 

dev'essere 19 ce? » ed è posto ao^ pure oon insensìbile differenza. 

Si prende poi ne tre seguenti sperimenti per osservasioiie radicale 

2 nella d«l $, 40 • in cui 1' altezza llell' aoqua è 4i linee ia8 , il foro 
t um tnbo cilindrico linee §^9 la sua. lunghezza linee. 91 , il ,t|mpo 
ia cui scaricò una dtlk quantità di acqua fu di 4* oMlAti ^ e %S se- 
conde , ed il diametro della vena Rnee aS ; con ta& dati si trova.» 

.che per il 5- 41 avrebbe ad essert secondo la %mula ^4 *^43^ ^^^ 

prossimo al numero /accolto • Cosi ne' SS* 4* > 4^ dovrebb' essere il 

diametro della vena ao — ^^ dov'è notato ao| ooa un iQUensibile 

divario. 

Vili. Sa$lio III. Presa poi per radicale oaaervazione qneHa re^ 
atvata alti 5$* 4^ f ® 4^« ^^ ^^^ ^^^ ^^ ^^^ ^^^ » ^^^ altezza di acqua 
di linee 1789 oon 9 linee di diametro nel Mime» cou acqua uscita 
nel tempo di un minuto e meszQ di ono^ cubiche a56o 9 ebbesi la 
vena di linee 7 | ; calcolando dunque col fondamento di questa 9 tro- 
vasi per lo $• 47 9 che il diametro della vena avrebbe ad essere se- 
condo . la formula 7 ^^£1 ^ dove è posta 7 4 secondo V orlnontale-t 

e 7 { secondo la perpendicolore all' orizzonte • Nel $.^ 4^ 9 preso il 
diametro della vena 8 ^- per osservazione radicale si ricava t efae il 

diàmetro della vena del 5* 49* dovesse essere T^^^f^ ^ fMtm 7i| 

pure con mm insensibile differenza t il ^amefaro delia tene del S* ^* 
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doTrebbe stare 8 !^ .. , e si & eguale al fòro reale , Yale a dire , a 

««, ,..N.! S. 83 ."a ^; «d S. 54. S^. .el S. 55. sgg, 

cioè tutti essi diamttri qualche poco minori delle linee 9 , come 
porterebbero le osservazioni del precitato, libro. Nel $. .5 7 , l'area 

della sezione si trova essere S9 "^"^ £^ , ma T ossef^azione porta 4^ • 

40275 

così al S* 60. Parea si trota 46 oa ' ^ 9 e secondò T osservazione il 

93401/ .• 

lato quadrato di questa sezione è 7 | , Una tale troppo sensibile dif- 
ferenza fra il calcolo , e l' osservazione può , dipendere , perchè in ' 
questo $. non vengono dalP autore determinati i lati della sezione 
razionale: nel rimanente, come si è veciuto, si accordano le esser- 
vazioDÌ , per quanto è lecito pretendersi nelle cose fisiche » dalli cal- 
coli geometrici . 

IX. Dalle quali osservazioni ^p deduzioni sembra potersi conchiu* 
dere, che i tempi, ne' quali escono le dette quantità: di acqua dai 
frusti conici siano in subvìgecupla proporzione de^ diametri medii 
degli stessi frusti , o al più in subventunecupla da' medesimi diame- 
tri : noi però ci appiglieremo alla prima ragione di queste due ; at- 
tesocchè dalla comparazione de^ SS- ^P ^ ^' » essendo quei diaflpie- 

tri medii ag e 34 ? sarebbe V 29 : v 84 : t 1 77 I 1 7B , onde sommando 
i logaritmi estremi e medii di questi quattro termini, sarebbélb 
lu 2. 3245072, ei. 2. 323Ì899 che hanno con poco divario lo stes- 
to numero 211. Più anco si accosta alla detta proporzione parago- 
nandosi i due 5$. 3i e 33 per l'egualità che devono raffermare di. 

177 V72 = j85 V ^9 , dande -i due logaritmi 2. 3408399 e 2. 3402916^ 
il di cui numero è prossimamente 219 : cosi paragonando i $$. 3i e 

gO. 9B0« 

3a , dovendo stare l'analogia v 29 : V 43 : : 177 : 180 , risultano i lo- 
garitmi 2* 3283924 e 4, 3296467 9 il numero de' quali è prossima* 
mente a|3« 

X. ScoUo L A norma dì che, ai j^ calcohm quant' acqua di più 
darebbe un regolatore, che fosse posto alla booi^ v. g. di un diversi- 
vo di un fiume, se questo avesse i lati dell'incile convergenti , ri« 
spetto A^.nno cheli avesse paralleli. Figuriamoci ohe quel regolatore 
avesse in bocca piedi 3i, e nell' uscita piedi a4, e fosse paragonato 
ad UDO della medesima luogezza , ma con le sponde parallele e di- 
stanti da per tntto piedi 24; sarebbe per il numero antecedènte co- 
so. so« 

me V24a v4-> cosili tempo per remissarie parallelo che si chia- 
merà T, al tempo per T emissario convergente ^ che diremo i } e so 



T sarà egnala, in grasia di esempio a Sóco, sarà prendendo i lo*; 
garìtmi /. o. oógoioS : /. 0.07^3579 ::/• 3. 5S63oa5 al quarto» onde 
t zn L Z.SSgéSgg f il di cui nomerò prossimo è SóaS, cioè aSc se* 
condì di più d^nn^ora, ricèrcherebbesi per lo scarico della medesima 
quantità di acqna nell' emissario convergente , di' aaella si ricercasse 
nel parallelo; di modo cbe esseodo ì tempi come le quantità dell'ac- 
qua, s'òaricata , se per esempio uscissero m un' ora 2000 botti di ac* 
qua pel parallelo 9 nel medesimo tempo pel convergente ne uscireb- 
bero a questo conto botti aoiS f , cioò botti i5 | di più; e serTcn* 
dosi de)j|' altra ragione eubventunecupla ne uscirebbero sole botti 
13-^3 di yantaggioy «empre con una sprezzabile differenza. 

Scolio. IL Sia «desso da cercarsi qual larghezza aver dovesse re- 
missarie parallelo, perchè tant^ acqna vuotasse in un dato tempo ^ 
quanta il convergente nelle misure predette ; è manifesto che doven- 
do essere T = ^ , sarà in tal caso ( fatto il calcolo ) la larghezza ri- 
cercata dell'emissario parallelo ^i^ = :a7 i # cioè appunto un medio 
aritmetico fra 3i e a4* J^a a queste passo è facile da rilevare la 
contradizione che ne proviene in rapporto air analogia dello scolio 
precedente , mentre ivi il diametro medio di piedi 04 dell' emissario 
parallelo dà la stes^ quantità cbe quello di piedi ^7 i convergente 
m diverso tempo: dove, secondo aueate ultime aupposizioni , Ig da- 
rebbo' nello stesso tempo con nnnitesta ìmplioanza: lo cbe aJbbastau- 
94 prova, o cbe ia dÌRrenza é insensibile , ovvero « avendo noi pon-* 
Mifmente eegnìto quanto proviene dagli aperimenti del sig« Marcnese 
Poloni , esser fuori di dubbio , cbe per saliere i fenòmeni vi abbise»» 
ffni qualche cosa di più di ciò^ che per le formule generali danno 
le aperture degli emissarj , le convergenze o parallelismi de' loro la» 
ti , o le velocità delle acque uscenti ; lo che sia detto a maggior lume 
di questa cotanto intricata e diflGicile materia . Parimenti quando ai 
facesse 1' emissario parallelo eguale da per tutto a piedi 3i, nou si 
avrà gran Atto una maggior quantità di Acqoa, mentre in tal caso il 
logaritmo del tempo per l' emiesarìo convergente sarebbe 3. 55409^4 9 
a cui risponde il numero 3585 , vale a dire che 19 seconde prima da-» 
rebbe'il parallelo la etessa -quaifHtà dell'acqua del convergente, e che 
qpestò in vece delle fl«>oo botti in un' ora, ne somministrerel^be bot- 
-^ ti 1989 |, cioè sole botti 10 ^ di meno. Per altro e nell' uno, e nel- 
1' altro caso sono queste differenze , come si è rimarcate , epaezsabe 
li , quando ai trattasse di una reale diversione per quello spetta alle 
alterazioni^ cbe nascer potessero dalla maggiore o minore convergeo* 
sa di di|ti regolatori « Bensì ne nasce, che la sezione razionale di 
un tal regolatore, abbia ad esser non poco differente dalla fisica i§l* 
l'emissario; altrimenti molto differenti sarebbero i prodotti per la 
quantità dell' acqua uscita , come può assicurarsene cui volesse aver 
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il tedio di farne il calcolo. Sarebbe stato veramente il luogo più a- 
dattato da produrre queste considerazioni intorno a' diversivi » quello 
in cui si avrà a trature delle acque correnti de* fiumi; ma ci soQo 
parate tanto dipendenti da quanto in questi numeri si è esposto » 
ohe si è stimato proprio più tosto che altrove di qui regÌHtrarle . 

XL Insìstendo nelle sperienze del surriferito libro, segue il 5* 34* 
in cui applicandosi al solito vaso un tnbo cilindrico , resta conserva* 
ta l'acqua alla consueta altezza di linee ^56; il diametro del tubo 
fu di linee 26» e la sua lunghezza di linee 91 ; diede questo in tre 
minuti e sette seconde la solita quantità d'acqua. Parimenti nel 
J. 35. si registra V osservazione dell' essersi applicata al medesimo va* 
so una lamina di grossezza di tfn dodicesimo di linea ^ di pari dia- 
metro col tubo , e che lasciò uscire La solita data quantità di acqua 
in 4 minuti e 36 seconde . Fatti dunque i confronti di questi nume- 
ri e quantità , si trova che considerando la lamina anch' essa come un 
cortissimo tubo 9 al tempo^ dello scaricarsi dell' acqua sta in ragione 
anbdecottupla della lunghezza respettiva de' tubi; cosicché corre Ta- 

, iSy 18* 

ndiogia V 1^*5^ : V 91 : : 187 ; 276 ; rispondendo li due logaritmi che ne 
risultano , %ommando gli estremi ed i medìi termini , assai da vicino 
a dare il medesimo numero a. 44^9^h> ^ ^* 44c6.1i3 . Tanto por ri- 
cavasi anco dalle oseorvazioni regidtrate ne' $5. 41 • 4^* ^ 4^ ' dove 
nel 5. 4'* ^i pi^ende il tubo cilindrico della medesima lunghezza o 
diametro come sopra, ma l'altezza dell'acqua si è fatta di linee 
54^ ; il tempo dello scarico fu di minuti s e seconde 1 1 ; e n^* 
5$.. 4a. e 43* prjesa 1« lamina come sopra , fu fatta pure la stessa al- 
tezEa dell' acqua di linee 54^ , ed il tempo dello scarico della mede- 
sima quantità di acqua fu di miquti tre , accende 1 3 ; onde 1' ana- 
logìa i3i : 193 ::Vjs iVgj^ ed i logaritmi che risultano dall'e- 
gualità sono a.i&86o6i4 e a. ^855573 che danno quanto basta lo stes- 
sa numero ; che però tanto 4^ questo , che dal IX. di questo capito- 
lo , sembra potersi raccogliere il canone ^ che le quantità assolute u- 
scenti da qualunque tubo o convergente, o di lati paralleli, e di 
qualunque lunghezza, siano in ragione composta della snbvigecupla 
de' diametri medii, e della subdecottupla delle loro respettive luu- 

S bozze. Gontuttociò ouesto canone non rìsponds (per quello riguar- 
a alle proporzioni riterìte alle lunghezze dei.', tubi) alle osservazioni 
de' 55. So, Sa, 53 e 54, salvaotlosi piuttosto quelle rispondenti a^ 
diametri medii negli emissarj convergenti; dal che sempre più si 
può conoscere , ohe molto resti da investigare per accostarsi alla ve- 
ra quantità, ch^esce da' vasi armati di tubi^ ed in ispecie da questi 
di figura cilindrica. 

XII. Tutto ciò che sin qui si è detto^ non riguarda che il semplice 

7 
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piragone degli orìfis] razionali j o siano diametri apparenti delle «é* 
ne^ nella supposizione, che una delle due osservazioni sia giusta 
ed esatta ; ora è da cercarsi il vero diametro razionate , senza che 
si abbia la necessità di averne osservato prima un altro corrispon- 
dente, come di sopra si è £itto ; onde posto il fisico orificio ^ sia da 
ritrovarsi il razionale^ almeno ne' lumi armati con tubi o conici, o 
cilindrici ; attesoccbe ne' nudi orificj conviene servirsi di qualche al- 
tra osservazione , come si vedrà nel progresso • Perchè dunque V ac- 
qua discendendo a cagìon di esempio liberamente da O in N , ( tav. 
I. fig. Al.) neir accostarsi che fa al punto n, si va accelerando; co- 
sicché in minor tempo una particella delP acqua percorrerà lo spazio 
K;z, che un eguale spazio PK; quindi per una tale ragione le vene 
dell' acqua , dovranno per necessità sempre più assottigliarsi in dì- 
scendendo, e nel progresso facendosi maggiore la velocità perla sce- 
sa del momento, con cui le parti dell'acqua a cagione o della loro 
viscosità , o delle loro vicendevoli attrazioni , stanno unite , si devo- 
no allontanare le une dalle altre, e la vena rimanere come disconti- 
nuata • Un. tale staccamento comincia appunto sotto del minimo dia* 
metro della vena cioè in CD , oppure in LM , concependo che il va- 
so KABO, per li due eguMi emissarj'KC, llGFA, versi l'acqua IKLM 
e DCHG . Ad altra circostanza deesi pur attendere , ed è , che , co- 
me si è notato , dovendo esser sempre maggiore il diametro della ve- 
na GHCD , eh' esce dal foro armato di tubo conico o cilìndrico del 
diametro della vena IKML , fatto da quello senza tubo, abbenchà 
non minore, ma eguale di portata al primo OH, ne deriva, che tut- 
te le sezioni analoghe della vena GHCD siano respettivamente mag^ 
gìori di tutte le sezioni analoghe della vena IKLM; onde il diame- 
tro razionale di IK , sarà minore del diametro razionale di GH . Egli 
è ben vero , che per gli orificj armati di tubi conici o cilindrici , 
perchè poco o nulla restringesi ali' uscire l' acqua , si potrà senza 
sensibile errore prendere i diametri ^ici in GH per i razionali y 
non però in qualche distanza da GH come v. g. in CD^ restringen- 
dosi a norma dell' allontanarsi da GH sensibilmente la vena . 

XIII. Supposte le quali cose , se per esempio , conoscer Togliamo il 
minimo diametro CD della vena GHCD , osservisi il luogo preciso , 
dov' essa comincia a gettare de' spruzzi , e a dìscontinuarsi , e sia in 
G ; si conduca CD normale alla direzione della vena nel punto G , o 
sia alla sua tangente , e questa normale per il numero antecedente 
rappresenterà il minimo diametro ricercato, e dal punto predetto G 
al lato BA prodotto si conduchi la perpendicolare CE ; dicasi il lu* 
me reale o fisico (che in questo luogo equivale, ed è lo stesso » a 
cagion di essere il detto lume armato di tubo , che il razionale ) bh i 
e perchè eguali quantità di acqua devono passare per GH y e per 
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CD nello stesso tempo,' conservata che sia ad un'altezza costante 
r acqua dentro del vaso in OB ; sarà T equazione bb VBk=:zujrjr 
( dicendo yjy l'area del ricercato lume, ed i^ la velocità corrispon- 
dente al punto C ; la qual velocità sarà come la radice quadrata di 
BE a cagion dell' accelerazione , che in discendendo va acquistan- 
do r acqua , secondo le leggi de' gravi cadenti ) onde sarà ancora 

bb Vba bVVBk ^. , ^^„ , 

yy = y ^^ , ovvero y = ^/^q ^^ , ed m tal modo dalla sola os- 
servazione del sito del punto G , si ricaverà per i detti tubi il mini- 
mo ricercato diametro • 

XIV. Ma se il lume sarà senza tubo, converrà prima dì ogni al- 
tra cosa ritrovare il diametro razionale corrispondente al reale IK , 
il quale, come si è detto, è maggiore sensibilmente del razionale, 
uè si -pwtf senza errore, come ne' tubi conici o cilindrici, prendere 
uno per l'altro. Si osservi dunque il più esattamente che sia possi- 
bile l' apertura del diametro LM , e l'altezza corrispondente NK ; e 
dicendo il lume LM, ce, sarà 1' equazioue ccvON = ^^VOK ( fa- 
cendo tt eguale all'area ricercata della sezione razionale IK ) , onde 

ccVON • . 

tt'=i ■ ^ , stabilita la dimensione della qual area, sarà poi fa- 

eile di rintracciare qualunque diametro minimo LM ; e conosciuto il 
minimo diametro razionale y chi volesse da ciò dedurre l' altezza cor- 
rispondente AE , oppure KN , basterà prendere per incognita la BE , 
e la ON , e tutte le altre quantità supporlo conosciute , e date , ser- 

yen dosi della formula BE = -. — , ovvero ON =: — ~r — . 

y^ Ir 

CAPITOLO QUARTO. 

De' moti ritardati delV acqua eh' esce da' lumi de* Qosi; 
sue leggi e fenomeni . 

L 1: er moto ritardato non si vuole intender già quel rìtardamen- 
to, che neir uscire dell'acqua da' fori de' vasi deriva dal sofPrega- 
mento ddte parti componenti V acqua con le pareti inteme de' reci- 
pienti 9 e degli stessi lumi , ina bensì l' impedimento che si genera , 
allorché l' acqua in uscendo incontra dell' altr' acqua stagnante , che 
sia però con la sua superficie di livello più basso di quello che sta 
nel vaso > mentre se quella oh' ò in quiete fosse nello stesso orizzon- 
te con quella che dee uscire» restarebbero bilancia te » e sensa moto, 
come è facile da vedere « Il primo » per «quanto io sappui^ohe di co^ 
tali moti ricardati ne foimesse idea, e oontena ce ne desse > fu il 



8ig. Gar. Newton ne' principf della naturai filosofia : vedendosi cito 
nel caso sesto della proposizione 36. lib. a^ Ediz. II. accenna le leg* 
gì che cotesto moto può avere , dicendo : Che se un vaso ripieifo di 
acqua avrà un lume che sia immerso sotto la superficie di un* acqua 
stagnante j, la di lui altezza sia minore dell' altezza dell' acqua del 
vaso , scaricherà V acqua con una velocità che sarà come la dimezza-' 
ta del residuo eh' è fra tutta l* altezza dell' acqua del vaso e V al^ 
tezza dell' acqua stagnante , cioè a dire » in ragione dimezzata del* 
V altezza dell' acqua del vaso » che rimane sopra dell' acqua sta- 
gnante • 

II. Sia a cagìon d'esempio il vaso ADGH ( tav. ^*fig* ^a. ) ripdeno 
di «equa sino in HA, ed abbia un lume GD^ pongasi questo vaso 
nell'acqua stagnante EDFE, la di cui altezza sia BD , sarà la velo- 
cità con cui esce l'acqua, purché sempre sia tenuto pieno sino in 
HA, come la radice quadrata di AD-~DE, cioè come vAB, e ciò 
proviene perchè tutta l'acqua GDB viene sostenuta da altrettanta 
acqua BDFE per 1' equilibrio de' liquidi ^ onde la sola acqua aopra 
del livello BK, cioè quella, la di cui altezza è BA=iAD — BD deve 
uscire per il lume GD • Se dunque la quantità eh' esce per il lume 
CD COSI immersr, in un assegnato tempo, dicasi ^, sarà l'equazione 
(supposta la larghezza del lume la QR) y=QRx (AD— AG)XVAB= 
QR X CD X ^AB , che sarà la formola generale per conoscere le 
dette quantità, e dicendo quatunc^ue altra quantità r» e le altre re- 
spettive linee di altro vaso similmente immerso ^r, ad^ acy ady 
sarà Tanalogia y : r :: QR X GDx VAB : yr X^^X va* ; quindi 
se una di queste due quantità , e le misure del vaso y saranno cono- 
sciute e nel peso , e nelle loro lunghezze , avremo , mediante la sola 
sostituzione , conosciuta qualunque altra quantità e misure delF altro 

vaso ; cosicché sarà k formola r = qr^gd^^VaB * 

Uh Altra sorte di moto ritardato nasce allora , che un fluido in 
quiete , viene poste in movimento da un altro fluido 9 che sopra vi 
cade* Sia il vaso <jiLEK. (tav. a. fig. i.^, il qaale s'intende chiuso 

^a tutti i lati , a riserva del foro QP , e l' acqua in esso sia mante- 
nata all' altezza costante SB i 1' altezza del loro sia sopra l' aequa 
stagnante XTfA per tutu UPfA=:NR (condotta cioè VM parallela 
SL) è chiaro che questa verrà posta in movimento dalla forza del- 
l' ìmpeto , con cui essa cadendo mette in azione la superficie fluida 
ma quieta Xft. Un tal moto seguirà con due contrarie direaom, co- 
sioohè si moverà l'acqua in parte secondo la TX, ed in parte secon- 
do Jjui^ e quell'acqua oti'e sottoposta all'asse della Qena cioè la 

.^V^, n^n si moverà nò verso nnarnè vecso l'altra parte* Questa 
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impressione etere avere i taai fimitì , e eoiironicarsi: o sino al fìiado 
in V , se h distanza non è grande , ower anohe non passar il punto 
Tip Bt RV fosse d'naa insigne profondità^ in tatti i modi ragion vuo- 
le che sì Gonmnichi alle parti dell' acqaa con forza ineguale , e cLe 
perda della- propria energìa a misura one-si discosta dalla superficie 
Xfiy e ehe resti F aequa maggiormente mossa vicino ad XR di quel- 
lo sia in YZy o- in V. Un tale seemameato di mota nasce, perchè 
essendo l'acqua Xm^LV per la supposiaione in una perfetta quiete , 
«d it moto dovendo cominciare la propria azione nella superficie XR 
per ìstendersi poi successivamente versa del fondo ^ avendo a movere 
tutti, dirò cosi,, gli strati dell'acqua, e moverli successivamente» 
^li si moltiplicano le resistenze^ onde deve perdere anche sucoe^iva- 
mente non pochi gradi della primiera velocità, prima di arrivare a 
innoverà le parti più lontane dalla superficie ,. e più vicine al fondo • 

lY. Prodotta F orizzontale BS in M, producasi altresì RV in M» e 
fatto asse Mf e vertice il punto M si descriva la mezza parabola 
MXq 9^ egli è manifesto che X^ esprimerà la velocità della vena del- 
l' acqua in TR ; perdendosi poi F impeto a misura dello scostarsi che 
fa 4alla superficie X^: sina alF estinguersi affatto il moto , che può 
supporsi a) fèndo V , vi sarà una curva , che tali velocità residue 
potrà connotare, come VYX, e però l'area di questa rappresenterà 
il mota ritardata nélF acqua stagnante ,. ehe risulterà bensì originai- 
inente dalla direzione verticale della penetrazione , ma efiettivamen^ 
te dalla tendenza orizzontale , con eui ess' acqua Tiene posta secon- 
do tal direzione in movimenta:, che però se s-' intenderà , che l'ac- 
qua della vena ad altra non contribuisca y che ad eccitare U moto 
predetto all' acqua stagnante , senza farla punto crescere dì altezza , 
come accade allorché o l'acqua stagnante può tramandare a capello 
ta sopravveniente ,. a pure che la dett' acqua stagnante sia di superfi- 
cie così dilatata, che -qualunque quantità di acqua, che vi possi 
somministrare il vaso, sia da riputarsi un infinitamente piccalo, in 
riguardo della quantità di dett' acqua stagnante; sarà dunque in tali 
circostanze il moto ritardato di quest' accana , ragpresentato dall'area 
di detta curva XRV, la natura della quale dipenderà dalla cogmzio- 
ne della legge delle resistenze . 

V. Poste le stesse cose, sia il vaso ^LDEKA {tav. a. j%. i*), 
che in vece di avere il foro PQ, fosse dalla cima al fondo aperta , 
come mastra la sezione ABEK, cosicché F acqua stagnante potesse 
entrarvi liberamente ,. sino al Iato opposto PL, ed inoltre, che per 
la bocca f K gli venghi somministrata una data quantità di acqua, 
la quale però in cadendo niente alteri quella che trovasi attualmen- 
:te nel vaso, e che a cagione delle angustie della sezione ADEK» 
cbe proibisce U Ubera uscita , debba alzarsi internamente di livello • 
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Sia da ritrovarsi (dopo che sarà P interna acqna ridotta allo stato di 
permanenza, a cui arriverà in pochi momenti) i* altezza BG sopra la 
sts^nante CD . Anche dalla sola ispezione della figura apparisce che 
due moti dovendosi separatamente considerare ^ il primo vivo dell'ac- 
qua che strammazza dalla sommità B nella stagnante CG, ed il se- 
condo qnello che dovrà concepire V acqua stagnante , a cagione della 
pressione e forza fatta dall'acqua viva GBG. Per quello riguarda il 
primo di qoesti moti , essendo di già per la supposizione , arrivata 
r acqua allo stato permanente, in tutti i punti della perpendicolare 
cb , si moverà con la stessa legge , come ne' moti liberi di pressio- 
ne , vale a dire, che descrivendo intorno all'asse bc una mezza pa- 
rabola , esprimerà questa con la di lei area , 1' aggregato delle velo- 
cità competenti a tutti i punti di bc. Il moto poi ohe riceverà l'ac- 
qua stagnante GGD Io potremmo supporre come le due t^rze del 
rettangolo fatto dalla velocità massima ÒG, e dalla pronfondità CD, 
cioè che questa curva BHG che lo esprimerà, sarà desMa pui^e para- 
bolica, giacché con tale ipotesi liastevolmente si possono spiegare i 
fenomeni , e le osservazioni • 

VI. Se pertanto diremo q la quantità dell'acqua somministrata e- 
sternamente dal vaso f LEK^ sarà l'equazione 5rz=| BG X CG X 
DEXfCC.XDGxDÉ eguale alla quantità deli' acqua , che nelto 
Stesso tempo, in cui si scarica la quantità q esce per la sevsione BDE, 
col moto vivo BG y e con quello che diremmo ài partecipazione GD. 
E se si concepirà, ohe un vaso esterno somminstri per la bocca fK 
al vaso ^LEK per uno o più fori 1' acqna ^, cosichò il numero di 
questi fori sia n ; la sezione razionale di uno di questi aia bb y ed a 
{altezza, alla quale viene costantemente mantenuta l'acqua in que- 
sto vaso esterno, e dicendo BG;=jp, DE=y , DC = c, sarà l'equa- 
zione analitica nbbV azzi^xyV T'+'^cyV x ^ ovvero 'inbbVazs: 
fixyVx-i^^cyV^rf in cui sopponendo per incognita la sola BG = x. 
è liberando l'equazione dall' asimetria , ai ridurrà a jcr'-f- ai j;j? + 

ccx — ^ ' =€t> ^ " valore di x sarà — -f- v( • ) + 

-^(-•-_ V(i^-.-4))-4c, nella quale ^ ,, !!fV±i4Wlf . 

Questo valore^ serre per ritrovare, data la quantità dell'acqua ester- 
namente somministrata da* fori nbb , l' altezza a cui giugnerà sopra 
la stagnante , la viva BG • Che se 1' acqua , che dal vaso esterno en- 
tra nel vaso fLDEKA, cadesse sopra P acqua in esso contennta, e 
rìdc^tta già allo stato permanente., tal pressione accrescerebbe il mo- 
to della stagnant,e , cosicchJT uscirebbe dalla sezione composta DEB 
tanta maggior copia di acqua , quanto importerà P azione di tinm 
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nuova prèssiond equivalente » cioè alle dae terse del rettangola ^ ohe 
avesse per lati, la massima velocitaci quest'acqua cadente, e la 
profondità BD. 

VII. Scolio. Molti sperimenti intorno questi moti ritardati ha fatti 
il sig. Marchese Poleni , e riferiti nel libro intitolato : De mota tiquae 
mixto 9 da' quali si possono rilevare in fatti le altezze vìve BG ac- 
quistate dall acqua nell' uscire che fa dalle sezioni BDE • Dice il 
celebre autore di aver ricercate varie regole ^ per adattarle alla spie- 
gazione de' fenomeni , e di aver con molti e molti calcoli procurato 
di salvare le osservazioni : varias regalai quaesù?i , nec sine plurin 
mis calculis tentavi (non emm alio modo , qfiam tentando, res haee 
perfidi posse videbatur) aptare ipsas singulis experimentis etc* $• 67. , 
e soggìugne di aver finalmente scelta una regola , la più, conveniente 
di tutte per ottenere il fine y che avevasi proposto ; e di ciò aver e- 
seguito coli' introdur nelle curve paraboliche esprimenti le .velocità , 
certi parametri variabili, le formole dei quali si dichiara di averle 
fissate col tentare l' operazione , cioè a posteriori e dagli effetti ri- 
sultati dagli sperimenti . 

Vili. II teorema su cui sono piantate le proposizioni , è fondato 
nella supposizione che Y acqua stagnante , dopo essere stata posta in 
movimento da quella ehe sopra vi cade , si muova in ciascheduna 
sua parte con la velocità massima , con cui si muove la viva : cosi 
sta espresso al §. 87. con questi sensi : La quantità deW acqua , eh' e^ 
sce per la perpendicolare del moto misto e il prodotto , che si fa dal 
tempo 9 moltiplicato per la radice dell'altezza viva nel parametro del 
moiQ misto y moltiplicato per le due terze parti della viva altezza , 
aggiuntavi V altezza morta y vale a dire con i simboli algebraìci da 

noi sopr' adoperati , sarà y =^ VP a;X f (^+c)==^X -^-ì^^ 

( chiamando P il parametro del moto misto ) la qual formola è diffe* 
r^nte da quella , che si è posta al num. VI. di questo , e la differen- 
za nasce per prendersi la velocità massima competente alla viva al- 
tezza , come costante per il moto , che concepu| deve 1' acqua sta- 
gnante, dove nel. numero predetto viene esposta^per | del rettango- 
lo fatto dalla massima velocità; e dalla profondità, ove termina la 
propagazione del moto . E pur differente da quella , imperocché il 
parametro P si pone nel numero VI. costante, dove nel libro del 
moto misto si varia secondo che variano le altezze che vengono chia- 
mate viv^t morte* La formola per esso si è dedotta*, per quanto ^ 
viene asserito, col tentar l' operazione ì quella del numero VI. da i 
principj più semplici dell'idrometria, 

XI. Scolio I. Se la r|aantità t X - — -r- — - y?x si potrà egaale alla 
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Jaancità dell' «oqoa smnmìmitr&ta dal iriso intermedio » come &r si 
ève ogni qualvolu Tacqua nseente per la sessione del moto chia- 
mato mijfo è ridotta allo «tato di permanenza» la formala non ai 
troverà a aufficienza oorrìtpondere ana detta uadta. In oltre dandosi 
P per X e costanti > se noi vogliamo ( date le altre qnantità^ ritro* 
vare Taltezza viva delia sezione, non lo potremo mre., secondo a. 
quanto viene prescritto dal libro predetto, se non arrivando jkI una e- 
qnazìone biquadratica molto involuta per ritrarne il valore di a;, do- 
ve «con le formolo di sopra registrate non ascende V equazione ^ cbe 
al t&czo grado. I calcoli rwistrati a' $$. Bslp 83. e 84 per verificare 
alcune osservaziooi, danno 11 solo rapporto fra la quantità dell' ac«- 
qua <ìV esce in uno sperimento $ rispetto a quella eh' esce in un al- 
tro, lo che non sembra sufficiente per conoscere realmente ciò che 
sì cerea. 

X. Scolio IL Ad oggetto però di rilevare il consenso delle form^ 
le poste di sopra con li fenomeni osservati dal sig. Marchese Fole* 
ni , si sottopone al calcolo lo speriménto registrato al $• 4^ , serveur 
dosi della formola del numero VI. Supponiano dunque come ìdco- 
gnita rattezza viva, ritrovatasi con l osservazione , di ^ di lineei 
del piede Regio di Parigi , e come cognite tutte le altre quantità , 
cioè r altezza di linee 55 dell'acqua stagnante =:c, la larghezza 
della sezione y=|- , il -numero di tubi , che scaricano V acqua cioè 
71=3, l'-altezza dell'acqua del vaso intermedio ^=:a5a il diametro 
di ciaschedun tubo , che il sig. Poleni dice , che arrivava quasi alle 8 
linee noi le prenderemo come di ^^ di linee , e ciò non solamente per- 
chè in fatti il foro fisico scarseggiava delle 8 linee, ma ancora per- 
chè doveva molto più scarseggiarne la sezione razionale dalla accen- 
nata misura, abbenchè potesse poi computarsi qualche cosa di più 
r altezza delH acqua del vaso intermedio , che però prendendo questo 
diametro ài ^^ di linee ^i crede anzi di prenderlo un pò* eccedente , 
piuttosto che minore* Essendocchè dunque il valore di a? è eguale a 

V /— 4- V ( — )J + V ( -- — V( )) 3 e, in cui 

771 = ■ ' — v DO rileveremo il preciso nel modo che %^ 

aibyy 

gue. 

XI. Scòlio IlL Sarà ^&=:47 ommesse le frazioni, che poco o 
nulla rilevano 

log. 8 r= o. 90^0900 

log. c^ =: 5.3faio88i 

log. yy = a. 38 o6634 

log. =8. 504841 & 
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il imi vaaatto è 31977^774 

log. ^43 r= A. 3856o63 
log» 9 = 0.954^4^5 
log. *^ = 3. 8441958 
log. a = A. 4^ 1 4oo5 

9. 08544S1 

il Old rnunero è im 7433109 ; e però la Bouuna delti dae tnfeeedMi- 
ti iiiimeri «ara • • • i537ao5883 (A) 

log. ai6=ra.3S445S7 

i<v* yy^^^ 3806634 

4* 7151171 
il cui nmaero è 51894 9 onde le qnesto dividerà il numero (A)» il 

quoziente 29622 sarà «--» e — sarà 877462884 (B). Se poi dal l<^a- 

zìtmo di c^zi:xo«44^i762, «i sottrrarà il logaritmo di 729=: a. 862727$^ 

rimarrà 7. 5794487 logaritmo di ^ il di cui numero è 37977080 1 

7*9 
e 80 questo pure sarà sottratto dal numero (B)^ resterà 889485804 zr: 

—, ^. — ^ la di oni radioe quadrata è prossimamente 28974 > onda 
4 7*9 */ 

la formola per il valore di x» diverrà eguale a V (296224^28974-4- 

506819101 
a ^ = 10 '■ g. o — i« • 

X 1540001480 
XII. Scotio IV. In tali supposizioni dunque Taltezsa Viva j» sarebbe 
qualche cosa maggiore delle dieci linee , dove il signor Marchese Ifa^ 
leni la trova solamente ^ di linee: molti accidenti possono esser oa* 
gìone di un tal divario; i più rimarcabili sono i seguenti: il non a» 
ìi^rsi determinato il vero diametro razionale de^ tubi del vaso Inter* 
medio, come sópra si è avvertito; P aversi ommessa la oonsiderano» 
ne di qualche frazione nel calcolo ad oggetto di non inibarazaarsi in 
una fatica fuori di proposito; T. a versi preso neir osservazione in vece 
della vera altezza dentro d^ labbro che fa T acqua in stramazzando 
nella stagnante, qualche altezza nella stessa curvatura del detto lab»- 
bro; e finalmente, perchè forse, per niente dissimulare li } del 
rettangolo fatto dalla massima velocità nella profondità da noi preso 
per esprìmere il moto delP acqua che prima epa stagnante, non è 
per avventura la supposizione più esatta , i^ugnando anche alla 

8 
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sperìenza; mentre non abbiamo mai litroTato obe i tempi abbiano 
▼erana oostaole reiasione alle aitene Yive* lo obe pare dovrebb^ea* 
aere , qaando le velocità ayestero qaalche relazione alle altezze • Po- 
trebbe tal yarietà anco derivare , perchè il moto orizzontale oonoe» 
{}ito dall' aoqaa, penetrando ami tentibilmente sino al fondo, tar«- 
)a88e la legge predetta , e ricercasse di prendersi nn* altra quantità 
diversa dal rettangolo , di coi si è detto ; Io cbe non può veramente 
determinarsi che con molte e molte sperienze ed osservazioni. 

XIIL Si è sottoposta al ealcolo la medesima osservazione del 5* 4'« ^P^ 
libro predetto , supponendo cognite tutte le quantità, foori che Paltezza 
dell'acqua del vaso intermedio S, e ciò per iscandagliare se in &tti cor- 
risponda alla formola in esso fissata q=:^^(x^c)^jrVPx:=znbbV a » 

./ ?(^4-c)XyVPx ^ . ,. . 

oppure V a = ^ > ■ . Avressimo $ per vero dire, ricerca- 
to volentieri, come nel numero XL dii questo si è fatto, il valore del- 
l' altezza viva x , ma il tedio di aver a sviluppare un' equazione del 
quarto grado ci ha fatto astenere da una tal ricerca; tanto più , che 
•e il metodo è conforme alia verità , questo supposta incognita qua- 
lunque quantità, quando le altre fieno note, deve far rflevare il va- 
lore delr indeterminata • Per una maggior &cilità adunque abbiamo 
presa per incognita 1' altezza predetta a , e supposti i numeri esprì- 
menti le altre quantità , come sopra ; si è in primo luogo sulle tracce 
del $. 71 ritrovato il valore del parametro del moto nUstOf senza però 

supporre divisa la linea del piede Regio nelle j^ parti , come ivi viev 

ne praticato f ma prendendola <;ome una linea appunto» e supponendo 
poi il parametro del moto chiamato semplice eguale all' unità , che 
dal signor Marchese Poloni si fii 1000 , si trova per tanto P eguale 
a iVy/f > le altre quantità sono xz=: ^^ ^c=: 55, bb zr 47 ,y = 2^^, o** 
de sostituendo ^questi valori nella formola sopraposta , e riducendola 
proviene V^=i7, ed = ^89. Sopra di ohe è d'avvertire^ essersi 
tralasciate le frazioni, come poco o nulla alteranti il calalo; ma 
secondo 1' osservazione era a =; aSa , cbe però risulta maggior del ve- 
ro la quantità dell'acqua, cfaé si fa uscire per la sezione del maio 
misto , e potersi concludere che la formola non ben regge alla veri- 
tà, comecché in tali supposiiioni eccede l'altezza dell'acqua del va« 
so di m^zzo la vera osservatasi , di una quantità di lìnee 37 • 

XIV. Che se in vece di supporre incognita la dett' altezza, si farà 
tale la larghezza della sezione cioè y , per vedere se il calcolo pia 
•i accostasse a quanto fii rilevato nell' osservazione 9 sarà la formola 

. ^ nbbVa \ . , . :. • 

per questo caso ^n; *. ■■ , ^ m om a= aSa» e aostitaendo t 
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Dttmeìri posti e rìtroyati di sopra ^ si ha , lasciate le frazìooi 9 ycr. 1 3 
-quando nel $. predetto viene determinata ^^,.cioè molto maggiore. 
Che però ad oggetto di far ehe uscisse una determinata quantità di 
acqua per la sezione del moto misto, converrebbe ree tri ngevla- alle 
dette linee iS, con manifesto dissenso deir osservazione dalla for- 
mola. 

XV. Si è pur fatta altra prova del nostro metodo sopra l'osserva- 
zione registrata al $. 48 in cui V altezza morta si fa di lìnee in cir- 
ca 16 ^ la larghezza delta sezione linee 38, e si hanno 12 tubi aper- 
ti » persistendo 1* acqua del vaso di mezzo pure alle linee aSa. Si 
ritrova adunque, che questi numeri rettamente sostituiti nella no- 
stra formola daJtino a!^4^i prossimamente, dove nel libror predetto , 
81 pone linee 4a » con divario quasi sprezzabile, potendo anco esseir 
ptovenoto dall' avervi preso c=: 16, quando dovevasi prendere e =:^ 
cioè un po' maggiore di t6. Ma esaminando la formola del signor 
Polenì, col porre per incognita l' altezza a dell' acqua del vaso di 
mezzo , si trova per lo sperimento sopraddetto del $• 4^ essere il pa- 
rametro del moto misto P=:||]-^f onde sostituendo i valori degli ak 
tri numeri, facendo czzzió^ come sopra, si ha che l'altezza soprad- 
detta a» dovrebh' essere • neglette le frazioni, eguale a ^89, come 
appunto fa ritrovato , calcolando l' osservazione del $. 4^ 9 e per con- 
•eguenza maggiore di quello , che realmente fu ritrovata , e dev' es- 
aere di un eccesso di linee 37 prossimamente. Un tale consenso fra 
tutti e due gli sperimenti, calcolati secondo le formolo del signor 
Marchese Poloni^ fanno chiaramente comprenderò essèrvi dappertut- 
to dell'esorbitanza, e prendersi la quantità dell'acqua uscita coi mo^ 
to misto maggiore di quello» che in efifetto dovrebb' essere • 

XVI. Corollario L Qualunque delle quantità, ch'entrano nella no- 

tra equazione fondamentale a^ -h stcxx -H ccx — .zm, o, ènppo- 

sta per incognita , e cognite tutte le altre, si avranno nuove formolo , 
che farauQo conoscere il valore delle medesime. Sia in grazia di esempio 
incognito il numera di tubi n per i quali si scarica il vaso di mezzo « 

li equazione si cangerà nella seguente (t) 11= ■■ ^hh \/ ^ 

nella quale essendo cognite a^ e^ bbf x, si ritrarrà il vero valore 
dì n , cioè il numero predetto dei tubi da aprirsi, aociooehò con 
Paltetza a dell'acqua del vaso di mezzo» si abbiano poi ancora le 
altre quantità ricercate. 
//• Ma ponendo incognita P altezza delP acqua e del vaso di snez- 

«o. uri U fonnol. {.) ^^^z£±l^^'J^ . 
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Ut, £ Mj^ttendo incognita H c^ cioè Paltezsa morta (fell* 8esione > 

lara (3) c = — «^4- V (a;:r4«inii»)s m cai f»ifi = 

IV. E iaccDdo incognita la larghezza della sezione y » st^rà (^ 
_ Sn^J^ Va 

^ a V^ar*4-aca:*+cca?) * 

^. E analmente volendon per incognito il lame di ano de* tabi 
(egoale però di diametro a tutti gli altri) del taso di mezzo, «ara 

la formola ft&=r ^ '^ ■^ VCa^ + %cxx^ccx) • 

I casi possibili dagP impossibili si manifesteranao dalle ^ stesse so* 
•titasioai 9 quando proTonghino qaanti^ negative o immaginarie • 

VI. Servendosi della (3) formola c=: — ar4-v(j?x4-mm^ per ri- 
trovare Taltezan: deir acqua stagnante e» se il namero n de^ tubi del 
vaso di mezzo sarà 8^ fr6=:47 linee quadraite, a=:Soa,y = ao» 
x= XI, diverrà l'antedetta formala c= 129 , ndlla qaale mm z=z 19737 , 
• V(xx^mm)^=ziAt prossimamente. 

XVIL Sia da ridarsi il moto ritardato al moto libero, vale a dire, 
data la seuone, in cui vi sia annacqua stagnante posta in moto da 
un'acqua viva corrente che gli sopravvenga » ritrovare un'altra sezio- 
ne, nella quale movendosi liberamente T acqua, scarichi questa in uu 
dato tempo la stessa quantità di acqua che scaricava la sezione del 
moto ritardato. Intendasi nella perpendicolare AD ( iav. a. fig. a.) 
l'altezza BD, in cui per lo spazio BG muovasi l'aoqua di moto tj- 
bero > e in CD di moto ritardato . Sia BE la parabola esprìmente la 
velocità del moto libero e | CE X GD l' area , che connota il moto 
ritardato y egli è da ritrovarsi T altezza FG, sopra la quale, come 
esse descrivendosi la parabola FGH , esprima l'area di questa una 
quantità eguale alla quantità dell'aggregato dei due moti predetti 
libero e ritardato ^ cioè, che l'area FnG sia eguale alle due aree 
BGE e I DO X CE. Chiamisi la FG l'altezza medU dei due mo- 
ti suddetti ; e dovendo per la supposizione esser eguali le aree 
BCE + |GEXGD a FGH, sarà l'equazione (dicendo u la GH, y la 
CE y e le altre linee chiainnudole e determinandole come sopra ) 
\cyVx + ^^xyy/x-=i\uz'^z (z è l'altezza ricercata FG) che 

si riduce a" a =: V -^"^ , e 1' area mista diventerà 1 1* X 

uù . 

j.(c + xyXxyy^^(c + a.)'X^rr; Che però .e .ì dirà j la 

UU ' uu 

quantità dell'acqua uscita per FG in un dato t^mpo /, sarà qzrz^tuyC 

.^t±ll>Lfyy X V V'è±^*2<i22:, e Ule m«bbe la rioercaU 
uu uu 



6t 
qnwotìthf ohe darebbe la leBione Ubera nello eoo^nbni deP inetì nt» 

uAeiiì libero^ e ritardato j. e la veIociti^%ìedU | u \/a V ^^***^^ -^^ i 






XVIIL Corollario . L* altezza della sezione libera z del mòto riiar^ 
dato delP osftervamone registrata al $. 4^* del moto misto 9 sapponen-» 
do i£=r^ sarebbe eguale a Tmee 33 prossimameute ^ rioaTanaosi 'ciò 
dalla forinola posta al numero antecedente » divenendo in tal supposi- 
zione 2zi:V (c-4^^)*X^» >^®Ua quale c=:S5, a?=r^ k Ma Paltean 
della seanone libera del moto ritardato del S» 4? ^^ ^^ e =: 108 » 
or =r ^^ , ed y =: li sarà eguale a linee 3a .in circa • . 

XIa. -Sia proposto da indagare nel peso di grani V acqua ^ eha^ 
fosse per uscire dalla seuone ^ liberti del moto ritardato dentro lo 
spazio di un minuto di ora • ^ cbiare da vedere » che la formo* 
la per questi casi e la registrata al numero XVIIL del Capitolo 
ti, ^ e che allora la x ^^^ aèoperata diventa zero» sarà adunque 

'•= 9XS64V56t~5'6.V56i X-^^"> "»» ^^* ^ ««"•** ^ ^"^ 
supposizioni ad 1^2; Vz » ovvero facendo wri^y ad yz Vz * perlochè sarà 
la quantità deir acqua ridotta al pe90 di grani per il tempo predetto di 

un minuto di or. r=:^_^^^^^--^_7-^Xy^^(c4-*)*X* 

Vy (c4*a?)»X^> nella qual formola basterà sostituire i valori d^ 
e , ^ > e j)r, per conoscere la ricercata quantità. 

XX. Scolio. Essendo per Untò» secondo T osservazione del %. 4'* 
y = ^^yO = S5,ar=:^;|> ed essendosi trovato al numero XVIII. di 

questo z = 33 , sarà \^ z = V'SS , onde r==^^Ìi£l^X— X W V^«5> 

990 ^ a 

che fanno grani prossimamente !ia33Sa6 per un minato primo d^en» 
ch'equivalgono ad once cubiche, a84i |||; e nello sperime9to del 
S* 4?» uscirebbero nel medesimo tempo grani \m eiroa. ai779a&» om- 
messe le frazioni . Si potrebbero rettificare queste' opermoiu. col «s-> 
durre a peso T acqua , ch'esce dal vaso intermedio S, ed in tal mo- 
do sarebbe ridotto il foro verticale all' orizzontale*, come viene ance 
prescrìtto al ninnerò XX. dèi capit. IL e la quantità dell^aeqpia ter 

rebbe i^^ X/a5a V^aSa — ili V'977 . »U se si ponesse/ A^ 

rifìcio di uno de' fori ^ tK linee quadrate 4? 9 come sopra si è' (atto,» 
supposto il diametro 7 | , ne darbbb'tro \ xh fori n^agjnor quantità 
di. quella, che fosse per dare \k media sezione lìbera del mòto n/or- 
dato\ onde perchè si ottenghi 1' eguaglianza, sarebbe da fsirsi /"rraS 
linee quadrate ji cioè , che il diametro di uno de' fi>ri fòsse ^ iole 



KMe 6r. 0B'tal éiriiM può proeedare- daUd nsistense ^e ìaeontfà 
Taoqna air useire» essendovi polu d]£Fei;enEa fra il moto dell'acqua 
odeervato nello sperimento del Gvglìelmini , preso da noi per radica* 
Uyù quello osservatosi dal signor Marchese Poleoi. II GugUelmini 
prese un. vaso molto alto per le sue osserTazìonì ; o#sìcchè vi è lue- 
g9 di credere » che il moto delP acqua risentiste minori resistenze in 
uscire dal suo oritizio ; in somma molte sono le circostanze che van- 
no alterando la quantità dell'acqua uscente da i vasi ^ per battere 
di puntino ^eon fi fondamenti teorici del calcolo; le che abbiamo vo-» 
luto aèoennare , perchè alcuno non credesse che volessimo troppo at- 
trìbuite alle nostre firoposizioni , o troppo derogare alle dottrine con 
intildio, fatica e aaerìto avanzate dagli altri. 

XXL Nen solamente dalP eanazione fondamentale Ic^xYyjxf^ r ■ 

81 può avere r altezza media s ' coir eguagliare la frazione di que-* 
sta a, (<;H-x)'X^> ina ancora coir eguagliarla all' altro membro 

^ ^ ' essendo questa quantità parimenti composta dalle condiziotii 

della mole deiracqaa^ eh* esce dallo spesse volte nominato vaso di 
nlezzo » che ha servito per le osservazioni del moto misto . Comechè 

dunque devesi conservar U eguagliane fra (c-^^xYy^x^ e 2 ?, 

cosi'' il valore dell'altezza della sezione media Zp dovrebbe trovarsi 
aempre lo stesso, tanto dedùcendolo da uno, che dagli altri membri; 
contuttocìò se con le osservazioni registrate dal $• 4^ sino al $» SS. 
ìnclusivamente del libro predetto ^ se ne farà la prova, si rileverà 
esservi un sensibile divario fra le medesime medie altezze • Le due 
tavole del numero seguente ne faranno conoscere le differenze , nelle 
cfiiali'la prioa ootonna contiene le altezze medie del moto ritardato 
TÌbavèM daUef altezze viva e rnorta^ osservate negl| sperimenti pre- 
delti; e la seconda. Mntiene le medesime altezze medie calcolate so- 
pm^la ({naatità dell'acqua somministrata dal vaso di mezzo. Per la 

pr^a colonna si ^ adoperata la formola zuz V(c-f-x)*X^f o P^' 

Ut seconda quella di*z = v' ^ -, avvertendo che la aezione me- 

Ayy 

dia si tuppònè della stessa larghezza di. quella del moto ritardato di 
linee quadrate 4?» pì<^» ^ ^^ ^^ diamelpo sia linee 7^ . È anche 
d'ay vertersi ^ di aversi ^tta qMsli ealcoli , senza tener conto delle 
frazioBi , dò nulla rilevando per una sufficiente esattezza • 
^ XXIL SrA)Uo L Tavola prij^a delle altezze medie del moto ritardof^ 
|b^ secondo le osservazioni registrate nel libro del moto misto dal 
5/43. sino al $• ^5. 
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Altezza morta linee 35 \ 
Larghezza linee 79 ) 



38 
65 



Tavola II. delle altezze medie del moto libero. 
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XXin. Scolio IL Molte urne poifono etter cagione del diyario^ che 
n è notato fra le ottenrasiooi ed il calcolo « una delle piik probabili 
aaiebbci ae rettamente nim fotae atato da noi «ssauto il diametro ro- 
xianale de^ Ibti del vaio di meftzo, atabilito come ai è detto di linee 
71^0 leaCerebbe ciò ancbe aTyalorato , ae astitnendosi il calcolo col 
anppotra^ in frana di eaempio^ die TaltesEa media dello aperimea» 
to dei $• 4^ f^f^^^ ài 9ole linee 39 in Toce delle 36 , che nella anp- 
poaisBÌone predetta ai aono ritrovate ; ed in falci ai rileva » ohe ad 
oggetto cbe i fi»ri e le sezioni diano la stesa' alteaaa media per io 
apefimento deh 5. 4'^ ^^^ ciascheduno de* fori dovrehbe avere di 
diametro linee 7 fioo^ grandezza non eccedente in paragone del dia- 
metro razionale; ma ae poi questa quantità ai prenderà come^co- 
ftaate^ non corrisp onde ra n no gli esperimenti de' paragrafi snssegaen- 
ti f mentre iacendo attenzione alla serie di ambe le altezze medie e 
delle aesiofiif e dei fori^ si vede che T altezza media della sezione 




medis àéh aezioni era minore dell'altezza Tite^/a dei fori, e per 




degli speri* 

menti registrati incinsi vamente dal $.53 sino al $. 55 fatti per i mo- 
ti liberi, O9 come si "chiama no nel libro del moto misto, semplici; 
mentre se i fori e le sezioni dessero » come sarebbe uopo » la stessa 
altezza media iq una larghezza , cbe fosse respetti vamente eguale aUa 
larghezza delle sezioni Ubere dei medesimi sperimenti, secondo al 
calcolo fiitto sopra 1 3. osservazioni , ciascun diametro medio de' fori 
del vaso di mezKiO » dovrèbb' esser di linee 9 tVi » ^^^ <^l>^ non può 
correrei non arrivando alle S il diametro stesso di uno dei fori^ cò«> 
me é rileva S* M » eesiviea però- dire » eh# ^oalohe altra circostanza 



65 

Km^S^ ìa qscendi^.dai jbri , altarifio in .p^rt^rte^ a)tez;;e i^^oflatatlo^io 
mon, sarei pciraafiapr vche^^j/^MU^ro pw ,noa«jirff.m, ^tf^niibìUT dif .indurjTQ 
tei WU^iom* Qll9l||>|Che^m^aflm)||^ iiiolta iftoPtrUEmire a ciò , 

ai .^.cli«) rajpmia a^wando dallo; aezìoyai^ nDa alt^ipièoti : di /{ae% 
&cc^ in uacea49 ^ »À > ^. poatre^t^ a formare uoa] aemoe » , che . 
BOB improppiit^nP 01 poxc^ chi^vt^f e contratta ^ e per cdMfe^cieasa 
mÌDore della reale j onde sarebbe s^to desiderabile a' indagarsi aiico 
la misura di queste sezioni contratte f come si hanno per le vene 
delle acque usceiiti da' yiisi^ , t> /. : . '^ 

XXV. Nella supposizione dunque, che i diametri razionali de' tu* 
bi del vaso di mezzo siano? ciascheduiio di essi di linee 7^0 siano 




r egualità delle sezioni medie , sarebbe uopo supporre nello sperimen 
j^ primo del $• SS in lo^ogo dem> l^M^gliezza; de^ie liue^ 68 , 90I6 li- 
Bee 7z^|;f9. e iiel^. 54per ]^l prillo spgeriinf^^ato in y^ce delle linee 
5» , sff^meni;e lìnee 4$ ^b s .^ jE^naimeBte nel primo sperimento del 
S. ; .55. in veice delU ^inee ,38) linee. 34 /tro^».:tutjto.ciò ricnyandosi 

dalla formola y=:;— -^-jjwj^ 9 nella qua^ il valore di a è sempre Tal- 

tezza i^eapettiva delle, sezioni libere > 1$, %t ^ %ii cosicché sembra, 
potersi senza notabile errore prendeiie pel restringimento delle sezìo* 
ni V ottava parte di meno del diametro reale , onde aversi il diame* 
tro rannate della sezione 9 e secondo un tal compaV> > dicendo il 
reale d, sarebbe il razionale ^d. 

XXVL Questa regola però, abbenchè paia non molto lontana daU 
la verità» almeno nelle sezioni 4e\.moe» liberi i nientedimeno pil6 
moUo ingannarci , secondo la diversità de' casi » ed al certo della 
medeaima npu. sarà da S|»rvirsi per 4e SMioni de' moti ritardati i 
mentre in questi a cagione dell'acqua stagnante che rintuzza il mo- 
to vivo di quella che scende » molte altre cose possono entrare a reo* 
der fallace la suddetta regola ; mqlti ipewnenti tì, abbisognerebbero 
pff ajscostarsi ^1 vero a norma d^l: viunarsi d^gli .a60i4eoti : coiiVfir« 
jre)>be»^tre il ristringimento della, lajrghezza , riamate 1^ oalcoU> an^ 
ocra J«, resistenza per gU arr^aipea tflOQoatrati dall'acqua in tiscendo 




Kopra 81 
somma 

.quanto.si è dotto, à stato ^Ii|m§nte per accennare da. che possa di- 
pendere; 4' eg]uj||Uiiiiaii4«H'i^ delle » •ezioai.iii^ie, comparata 

9 
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colle terfooi Were^*^^ ini del t«i6 di menò»' qùndo It tlMNt 
I «. quantità di^ acqat e néll' une » e negli altrf ii soaiioa nel medeniHo 

tempo. Chi potesse eonbinire latte le possHi^t? vaHassioni che sno» 
ceder possono ,' '^drel>l>o* à oapélio deve sta radtéàta questa disa- 
guagliaaia; ma Fumano 'intelietto è troppo limitato" per giangl^M a 
Qìò^ e àmé Contentarsi da rilevarne solamente uifa pòca parte, e di 
acoostrirsi nelle cose fisiche nel miglior modo che pub al vero, so 
non può efièttivamekte conseguirlo « 

CAPITOLO QUINTO. 

^ • li . 1 r A R T E P K X Iff A'. 

Detta vèlotìtà deW acqìie córrenti; tórotèggi e caldoU 
1 * secondo pàrj Autori. ' 

{ I. Jlissendo eésenzialissima cosa in trattandosi deiracque correnti > 

,1 ' come' sono quelle de' 'fiumi» il determinare il ^ado della loro - yelo- 

i ^ cita; dipendendo* dàM retta cogoizione di questa ed il metto' di ri- 

levare il mòto / con cui esse pre^ adicano ^ e la maniera dr ridurre 
I a calcolo quella reazione eh* esercita coniro ^di- ^sse il recipiente , 

cVè r alveo, come pore P intendere e l'accrescimento che un in- 
I fluente produrrebbe in un alveo , e 1' abbassamento che nascerebbe » 

; quando si facessero una o più * diramazioni ;' quìtìdì j<er preliminare 

I della materia de' fiumi , che si va ad ispiegàre i si è da me stabilito 

I il versare sopra questo punto , dhe io faccio il principale nell' affare 

di che si tratta; e perchè quanto si anderà avanzando sia meno e-^ 
qnivoco e più certo , ho procurato di fondaiio sopra le migliori sco- 
perte che sin' ora si sono fiitte da i più esperti Idroihetri'. SÌ è ere-', 
duto in fatti, che dacché il Torrricelliy il Mariotto, ed il GugUel- 
mini , rilevarono co* lóro sperimenti , che i' acqua in uscendo dai lo- 
ri de' vasi , sempre conservata ad una costante altezza , abÙa una 
velocità corrispondente alla dimezzata delle altezze dei medesltni va- 
si, si e creduto , dico, chela stessa legge avesse pur a consertarsi 
anco nelle acqdo oorrenti de^ fiumi , cònsidehindosi )' acqua di'qne* 
sti, comò sé uschise da un Vaso alto quanto la steésa orìgine d)el fitl- 
me , e che avesa^, nn^a|tertura * eguale all' areh della sezioffè , ' soprk 
di cui aveva 'a cadete il calcolo • Uontuttociò , se ben si attèiMe alla 
moltìplioità delle bircostanze ohe alterar pfossrào qdéàta leggcf^ si ve- 
drà non dìfiicilmetite » che quanto si asserisce , non pub si 'di' leggio* 
ti verificarsi ,' quando bene non si prendesse per modano un fiume V 
che càmmidàB^e senza resistenze , e che liberamente sbocc&ssé noù 
in na altro fiume , o sei mate ^ o in un lagoso ' Ugftna, come tutti 



fktmf>^ «it Jto ycr £m» m aiAa^ oppure mI ▼haìo; cèe fiero la ma- 
tti^era^di. ealcokrer «me. Yelodtà qo^ i'analegia. de^ Yaai , riesce, ée 
noB icio^lp, certamante pooo .adattabile aDa pratiea. ' 
. II. BeDedetto .GasteUi ^^' CassÌDeose , cèe .prima di ogfti altro seppe 
unire la scieoza daUe/ao({ae: alla 6eafl|lécria^^ aveada fatta e^to sper. 
rìmeatoi pretese di provile » ebe le veloeità delle ooqae eerrenti stes- 
sero respettÌYai9^ote come le altezze delle medesime acque; opinione, 
.che fu seguitata dal Barattieri , ed anco dal celebre Montanari , co* 
me si rileva dalle .molte scrìtture prodotte in materia di acque , nel 
tempo ohVegli, tro¥4Kidosi al servìgio della Veneta Repubblica , so* 
atenevB in Pa^Iova la Gattodca;.d'Às4roi)aflìiia e Meteori. U fondamen- 
to y SU di cui il Castelli appoggia i 'suoi razìoeafij , consiste in uno 
sperioiento rc^gistratò da lui nel ooroUario secondò della proposizio- 
ne 4- del libi:o intitoiate: JHmùstraziam geometriche della ^mùura deU 
le (tp^&.correntiyB. 0. 92* esprimendosi nel' modo icbe segue: I0 ho 
/?re/?arato diq' egÙ 5 cento sifoni ^,0 vogUéun dire canne ritorte y tutte 
eguali y e postele al labbro dh im^vaso y nel quaie si mantiene V ac^ 
qua con un istesso livello ( oxiavorino tutte ie^canne , o qualsivoglia 
numeì^, di, esse J oiiiheate^e bocche ^ dalle quali esee V acqua ^ tutte 
al medesimo HvibIIq parallelo aW orizaùntey ma piùt basso di livello 
deW acqua del vaso ^ -e raccolta, tutta V acqua eadente d» i sifoni in 
un, alitici vaso piUb^so y F ho fatta scorrere per un canale j inchi^ 
nahd^^in modo ^ che mano^ff^do V acqua da i sifoni, il oanale rima^ 
ne qff^tto senz^ aeiqu^ éfsoiutto» E fatto questo misurai l^ altezza in* 
va 4^l\ c^ale diUgwtemente y e poi io divisi in dieci. parti eguali 
precisamente ; e facendo levar via 1 9 di quelli sifoni y in modo che 
il cat^a^e non scor renna acqua se non di 6t di quei sifoni^ di ni^ovo 
osservai r altezza viva dell' acqua nel medesimo sito osservato ^ pri- 
ma y trovai che V alU^zaasua era stemata la decima parte, precisar^ 
mente di tutta la suaprinui; altezza '^ e così seguitando, a levare «7 
alfri sifoni y V altezza era pure scemata ^^ di tutta la sua prirìyi ^U 
te:^za\^viv^^ e provando a levare iS sifoni y poi lòy poi .11 , poi g, 
^ P^Pl » poi '5. > ^ poi 3 y sempre in queste diversioni fatte ordinata- 
mente ^ come si è detto y ne seguiva ogni ^bassamente di f^ di tutta 
r altezza. E qui fu cosa degna d\ess»r osservata y che crescendo 
Inacqua per detto canale y la sua alte%:sa viva ^ era diversa iu diversi 
siti del canalp y cioè sempre minore y qtismto più «i avvicinava alla 
sboccatura i contuttociò lo .sbassamento seguiva in tutti i luoghi pro^ 
.pQrsiipffotamente y cioè iu tutti i siti, scemava la prima pfsrte delV al^ 
tezza di quel sito^ e di più usciva V acqua. dal canale sparsa in cam^ 
pò più largo, dal quale pure avendo diversi esiti e bocche y ih ogni 
modq. anqora in quella larghezza y le altere vive s* andavano va-' 
riandò ,^ e mfit^ndo filile mp4e$ime- pn^rziQni • Ne qui mi fermai 



che faceva né' sopraddetti sili (la quale era fure undecime' di tui^ 
ta la prima altezsa ) aggàunsi all' meqma di quei Htfeme Vaefum ài 
tre altri eifmd^ sicché tutta V acqua era di \ s^eni, ed in canse» 
fptema quadrupla deUa prim* acquai ^^^ '^ aliesasa viva era selasneth 
te il doppio; ed aggiungemdo cinque sifoni P altezza piva si foce tr^ 
play e con aggiungere sette si fotdy V altezza cresceva il quadruple: 
e così coir aggiunta di no^e cresceva il quiìttuptc : e eclT aggiunta 
di II cresceva il sestuplo: e ccll^ ^ggi^sngere di rS cresceva U settu^ 
pio: e oolP aggiungere di iS V ottuple:? e- cotl^ aggiungsre di t^j il 
nanu^^ e finalmente , aggiungendo 19 sifoni; sioA» tutta- V acqua 
era centupla dell'acqua di ìàt sifone solo; in ogni modo V altezza 
viva di tutta questa acqua era solamente decupla della prima altez^ 
za f congiMmta daW acqua che usciva da un solo sifone^ 

UI. Scolio^ I>a tutto ciò ii rilera» Primo t che Pesperieon è stata 
fatta in un canale di non poca ettrosiotte f benché V Autore lo chia- 
mi vaso; o questo si raccoglie > mentre T acqua stava sempre al me» 
desimo IìtcIIo » o lavorassero tutte lo canne » o qualstroglia numero 
di esse » lo che al certo accaduto non sarebbe in un vaso » benché <R 
molta capacità » quando nou li fosse stata rimessa, allrettant* acqua « 
quanta ne scaricavano le canne» Secondo» si raccoglie , che il reci- 
piente^ benché ancor questo lo denomini P Autore vaso» fosse par 
un canate; soggiu^oenéo aver fatta discorrere Tacque rsccolta pro- 
veniente dai sifoni per un canale f inclinato in modo che restasse 
tutto vuoto ed asciutto > ogni qualvolta veniva a mancare Paoqaa 
dei sifoni . ' 

IV. Attesocchè dunque per il num. XV. del CUpitoto I; le quanti- 
tà deir acqua nelle sesionì de* canali , prescìndendo dalle resistenze 9 
sono in ragion composta della velocità y e dello altteaze delle medesi- 
me sesioni , quando sia data la tsi^hesisa di queste ; saranno le velo- 
cità in ragion diretta della quantità, e re^proca delle alteaae; divi- 
sa pertanto avendo il Castelli tutta PaltezEa viva» derivata dalP ac- 
qua 9 uscente da tutti i cento sifoni » in dieci parti egealt » cominciò 
ad otturare tanti dei detti sifoni, cosicché quest* altezza fosse scema- 
ta di un decimo ^ cioè restasser nove parti delle dieci; etrové che 
chiuderne diedlnovo eonveniva- Dicendo dunque Q la quantità del- 
r acqua, ta quale ^a un dato numero di sifoni esce^ e v la velod- 
tà che avrà nel canale che riceve 1* acqua dai sifoni, X T altezza ohe 
» va variando , a misura ^ ohe giuoca mag^ore o minore numero di 

sifoni^ sarà P equazione Q=VX, e V^rj-» 

y • Scolic II A norma della prima osservazione del Castrili , accioo* 
che P altezza restasse 9. parti ^.. si ebbero a Aiudere 19 sifoni, e 



ntttTMò pwò Si 9 tanti aèaiiqM irnnmù ^Mpu Bd*é*iMi1ei iiatndt 
V=:^r=!9.^Pér k Moonda ossenraftiòiie per «tere rakeu» ff se ne 
dniitero altri 17 , iieohà rimateti ^9 ^ peir tanto |n questa top* 
pomione V=:^r=:ft» Per la tetva ottenrancma se ne ehrasera 1S9 
e rimasero' 49 ,. nelf altezsa ? r onde V:=;^=a 7^ e oosi di mano in 
mano ; stecbè le velooità secondo questi spennanti farono ooine i na« 
meri IO» 9* 6. 7» ec; cioè nella progressione arUmetioe dewesceote % 
e sempUcemente come le alteaae respettiTO dell'acqua osserfatesi nel 
canale inoUnatOy in cui eseroita?ast il di lei moto.^ 

VI. CbtroUario . Da questa sperimenta e raaiomiio ai ricava , obe 
Q sarà anco eguale a aX, e per conseguenza che Xr=:\/Q , mentre 
ai è veduto cbe VrsX;. e però le altesee saranno in ragione dimes* 
nata cMie quantità deir acqua é. Viene ciò» comprovato dal Gastolli con 
V osservarione clie-fece di aprire tanti rifoni ,. sina clie ottenesse le 
alteeae » cbe andassero créscendo aritmeticamente di una decima par» 
te per volta. Osserva dunque » clic per avere la prima ,. cioè che 
crescesse di una decima di tutta V alteaza , bastava che giuocasse un 
solo rifone: ma per averne due decime 9 li convenne aprirne altri 
tre % cosicché fra tutti lerano quattro ; per il primo caso X = V^ i r=: i > 
}>er it secondoiXr=i\/4=iA.^ Per elevare Taequa a tre decime par» 
ti 5 ebbe ad aprime altri cinqne^ che in tutti enne nove» ea in 
£itti X = V^9=:9; ponendo adunque tutti i numeri i y a, 3 in se- 
rie ,^ ri vede 9. ch'esri compongono una proyiosrione aritmetica, rica* 
vandosi it tutto dal supposto > che le altezze: stiana fnt ói toro in 
dimezzata della quantità- 

VII. ScoUa ir. Degno di osservazione in questi sperimenti por si 
rende, di avere il Castelli lasciato non solo liberamente piombare 
l'acque da* suoi sifóni net sottoposto canale, me di aver voluto di-^ 
aporre queste in maniera,, inchinandolo „ cosicché lasciasse facilmen-^ 
te uscir l'acqua che riceveva, fiitto ciò senza alcun dubbio per ac«^ 
costarsi il più che fosse possibile a' fenomeni delle acque* correnti 
de** fiumi;: Aentre per altro non potevano* mancar mezzi di venir in 
chiaro ddle verità che ricercava.. R dubitare dellai quale in una tate 
aperieoza , sembra che troppo» ofiendesse il credito di questo» chiaris- 
simo Autore ; onde senza pini fermarsi neirufterior disamina, delle 
circostanze ,. che avessero potuto ner avventura turbar rosservazione,. 
passeremo a rappresentare ciò> che altri in tal proposito hanno os^ 
servato y perchè dal conficontó degli sperimenti si possa giudicare del 
più verisimile * 

VIIL It Barattieri,, rinomato ingegnere, e scrittori^ dT idEroatatica 
nel volume secÌMdo della Are/tiiettura delV acque at cap^ Il.pag^ 
6$«. -produce un eam> come e'' lo chiama, di esperienza. Consiste 
queste in uni* e i saeia >aaiatttt deUTaltMsa.' driTaeqi» di un^ acquedotto sì 



rO'9 pòi in parta chituo; nporlenino le di lai ileMe- parole e fi«[vniè 
acciocché se pe rilevi U^ero fondaoiealo della apemaza^ e del dir 
scorso chf^ vi fa scopra « X' acqiui^.òìo* %^ì^ della, Codogna, apqu^ 
dotto dei , maggiori del Lodigiano^ 4i riduce in fine ad un Regolato^ 
re partitore^ dentro al- quale t si divide in fùiUtro acquedotti imp* 
guali di .quantità , e di larghezza j ma .però 4utti di^posfi con una 
medesima pendenza. Noi però 9 per facilitare il discorso, la suppo^ 
niamo divisa in due parti sole 9 nel modo che mostra la sezione AbGF 
{tav. !i. fig* 3^\ divisa in. due parti dalla perpeadifiolare CD nelle 
larghezze di 6'^ per AQ^ ed 86 ,per la parte GB, phe costituiscono 
la larghezza tutta di AB» numero iSìj. passando perda sezione AD 
quantità di acqua numero ^j e due .terzi , -e per la GC quantità 43 
e un terzo ^ che sono dn Ustto quantità ,86 , e secondo il paesfi ^ono 
once 86 di acqua di sua misura. P^er questa operazione ju preso il 
tempo , che V acqua era di quantità maneggiabile , e misuratane la 
sua prima altezza viva CD 9 si trovò essere once lineati A ^ ^ ^9 che 
moltiplicate in se stesse , formano di quadrato n. 67. Si fece imme* 
diatamente serrare la patte ^DBG , che .comprende la quantità 4B 
ed un terzo di acqua; e tali quantità ^& ed un terzo ^rono ridotte 
a passare tutte junite con le quantità 87 s due terzi. j niella parte AG 
larga 67 ^ >e fermaiosi tanto che fosse laUa la piena j^ossibile , Aa 
poi misurata la seconda, altezza i?iva che si fece nella .Jtzione AG, 
per causa di tutta la quantità. 86^ -e fu trovata essere la perpendi" 
colare ED once .id/j X i 9 ^' 9^^ numero forma il quadrato i54 in 
punto « Considerati noi gli .effetti seguiti in .questo caso y cominciassi- 
mo a cavare le seguenti notizie:: • Primo , essendo V acqua che corre 
per la sezione AD^ quantità 6^ ^ .due terzi ^ e da quantità, dell' ac-' 
jgua che corife p^r la, sezione HD^quatrtità 86 , ed essendosi, trovato 
il numero quadrato della prima altezza CD , 67 ^ ^^ il quadrato del" 
V altezza seconda BD, iSS ^.arriuassimo a conoscere die le prqporzio» 
ni delle medesime quantità ^ erano come le .proporzioni dei medesimi 
quadrati delle loro altezze , e corrispondentemente e i quadrati come 
Le loro quantità; essendoché ^ tanta è quarOità'Z'i -due terzi a qua^ 
drato 67.) quanta è quantità 86 a quadrato 4S3; e tanta -è quantità 
.87 e .due terzi a quantità 86 ^ quanta è 67 .a iS3- E quella proporr 
zione arwora, , che tiene la prima larghezza AB., i58^ ^con il numero 
quadrato della prima altezza DG, 67^ lo tiene Mncora il numero 
quadrato i53 detta seconda altezza HF, con la seconda larghezza 
AG , 67* E, perchè ec* 

^ IX. Riducendo lo sperimene alle nostre formòle* La ^juanthà del* 
rac<)ua in una sezione AD era 87 -e due tei:zi^ « nella GG 48 e na 
terzo, neUe; girali aesioni per. «ssar di lUM^ «Mj^eaima altt^za GÙ$ 



nraniio la q(ptiidtà^ diH^adqiià ^he ^tstniò^ ili nhr dito tetiipo ; coma 
le larghezze, cioè Cdbe once 67 s 8^. Ateadò chitnò- poi il condot^ 
tb GG, ostenrò ì) Blirattieri ascéndere l^lteifiza dell^cqaft cb^'era 
CD y sino ad essere BD di once* %% ^ • i 9 dorè la CD ara 9 f^ . ^j cioè • 
Kd e8sera''fra di loro ieome tj8^. a iigtt» orrero aòtoC' a9t a 59S . Sa 
danqae* le' altezze deyoae essere» come lé radici- delle quantità deK 
r acqM , d"eve córrere qitesta anafora 5^S r 8^x : : V *7 1 : 65^ , ovvero 
prendendo i réspettivi logaritmi a*. 7745>70i z. 949'777 • • e, 78'79786 r 
e 967z49ap, e Ì6 somme delti dìoie estremi y a quella de' medii fanne 
9. 741766Z, a % 7S^S6S-, i anmeii pi& prossimi de' quali sono SSi^ 
a S4S8 > noÀ gran firtto lontani daM' eguagliala per- uno sperimento 
di tal sofia ^ebe però* ne "Asénsse- esso Barattieri j che le altez>» 
2e stessero- rispetta alle quantità ineH' antedetta ragione, cioè che* 
Q'rz'XXy come ricavò^ ancóra da' sum sperimenti il Castelli: e per- 
chè QrrVX, sarà pare VX = XXl^ a V =:X j^ cioè* le velocità, com^ 
le aftesnve • 

X. Nelh RMcoTta di* BòTogna pubblicatasi Tanno i68'z nelTa nota 
controversia fra i Bolognesi ed 'ì Ferraresi per la pretesa introduzio- 
ne del R^no^ nel Po grande si legge a carte 11 i E noi abbiamo /fatto 
esperienza and$e questo giorno in Roma con nove canali df acqua cor^ 
rent& e guati ,* introdótti in un sotoj ora uno ^'orà quattro , ora tutti 
nove; ed in effetto se un canale ha fatto- un^ oncia di altezza; ^ quat*^ 
tro canali hanno fatto solo due once , e* nove canali solo tre ec. onde 
risulta anche da- questa, osservazione che pur fu fatta dal celebre 
Giovanni Domenico Cassini, avvalorato il teorema- del Castelli, a 
comrprovato il di lui sperimento* Anche il chiarissimo Montanari in 
tdtte le occasioni, cb'ebbe a scrìvere sopra^ le acque nel tempo» 
in wA fu agli stipendj' della Repubblica di Venezia » di altra ragiona 
non si servì , in trattando delle velocità' de^ fiumi , oli^ della addot- 
ta dal Castelli ;: Cosi leggiamo nelfa scrittura fatta da^ lui per il Sila 
r amie i683, adoperar egli' i 'prinjcipj del detto Castelli, e del Ba- 
rattieri ;• ad è anco probÉibilb', che questo grand' uomo, avesse* de' 
fottdamentt reali, per appoggiarli, sapendosi quanto e' fosse ritenuto 
nel precedere nelle cose fisiche , senaa il necessario lume degli spe- 
rimenti ; tanto più, che a Itii non potevano esseìr ignote le osserva- 
SBÌoni intomo P uscita de' fluidi da' fori de^ vani, &tte dal Torricel^ 
li » e da altri valent'' nomini ;. lo che dà luogo a credere , che non « 
stimasse adattabili le sper iensc della detta uscita da' fori , e del corso 
da' finmi • Ecco ciò che produce nella predetta scrittura in proposito 
delle velocità detP acque correnti: La dottrina ^ si esprìme egli, è 
dell* abate Castelli y e del Barattieri ^ ^ che soK hanno scritto della 
misura delle acque correnti , non arrivando ad insegnare la misura 
delle fig90re seziom, che non siano panaUelo^amme ^ mi sono servito 
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di altre mie diap4ne.:jfrop9!is, i^ ^ ^ i p mgmm . qWyiJt^ pri^eigf. id. 
Castelli , ma ^^mostrqno an^ la ffiisura dcUe miom,^ che non sorur 
regolatori : le quali a Vi9 pifUs^a4Q pifbblUherò nei mio Trattato inii^ 
tolato: Scienza d'^acque^Morrenti, ampliato ee^ £ Y«glja.il'Tero sopm 

Jaesd prÌDcipi e§\i pcedist^ m9^% d% yioino le iao^dwieni eh' aFreb-. 
e prodotto il »le ^ ^ooduneodala nell'alveo abbandonato di Pia^ 
ve 9 secondo che si diyiaaya di iarOs ^ ^^he fn poi anche esegui^ 
to • Si serri pare delle ragioni delle relocità hi proporaione deir al* 
tezze anche del 1679, qv^^P^o &00 U sorittnra i5 Manso» sopra lo 
scarico de' diversivi dell' Adige t nel. ca^ che qnestijii avessero a ri* 
durre a strammazai ; eeeo le di lui stesse pairole : JPprcfiè, sapranno, 
molto bene j ch^ ella è dottrina oomufùèsima d^ MatwiatUsjL^^ed Inge* 
jgneri d* acque y ch^ lo Carico dell' acque de' regolatori' non mene mi-» 
surato dalla misura del pasmo di essi', ,ma dal moltiplico della lor 
hase nel quadrato dell' altezza ^ onde ec. Cosi in altra sci;tttuni fat- 
ta parimenti per le cose dell'Adige l'anno 1687. 4 Luglio, si legge: 
iu acqua che scarica un Regolatore in un dato tempo è eguale al* 
V acqua contenuta in un parallelepipedo rettangolo , V altezza del 
quale sia l'altezza dell'acqua stessa nel Regolatore, la larghezza 
sia quella del Regolatore medesimo , e la lunghezza ^a la quantità 
del corso fatto dall' acqua nel dato tempo ec. Istessamente leggiamo 
BCfUa scrittura 1679, ultimo Aprile 9 diretta al N. U. Giulio Gin* 
atiniani , dalle quali cose si deduce » eh' esso Montanari abbia nel 
fatto della velocità dell' acque seguiuto quanto aveva detto il Cu* 
stelli . 

XI. n Goglielmini, che scrisse dopo del detto Montanari , che li fa 
maestro , ri&risce uno snerìmento , adattato » com' egli si esi)rjme , 
a rilevare la velocità dell'acque correnti. Trovasi questo legistrato 
nella preposi4|ne prima del secondo libro Jquarum /l(éentium mensurm 
pag. ai. Una tal osservazione 9 abbenqhe paia fnnttosto applicabile 
allo scarico, che si fa dell' acqna per ì fori de' vasi, che al corso de' 
fiumi ; niente di meno si pretende e da lui stesso , e da molti altri, 
potersi benìssimo applicare alla spiegazione de' fenomeni , che nelle 
acque correnti, vanne succedendo • Le sue parole» tradotte dal lati- 
no sono ( tante dell' antedetta proposizione , ohe della snpposizaoiie 
che premette alle ' d^uizioni del detto secondo libro ) le seguenti : 
Jd oggetto di lavorare Sul dottrinale, noi supponiamo gli alvei de' 
fiufni o canali , essere pasi molto estesi in lungo, il fondo de' quali 
etià sempre mi medesimo piano, e con i lati che siano piani vertica- 
li eretti normalmente al piano del fondo, per i quali o discorra PaC' 
qua, o possa discorrere dal punto piti sublime iU più infimo 9 e diri* 
gersi al suo termine , e non già per .cammino flessuoso ma retto • Se- 
gue pur nella detu prima proposizione ad esporre lo sperimento ne' 
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tegnenti terimm : Si pfeparò un taso di figura eiUndrìc^ > di altez^ 

' %a di piedi 4> 6 di baie che aveva in diametri piedi d^e^ e fu di^ 

viia tutta l* altezza in sedici parti eguali f col farvi in ogni sito di 

queste divisioni altrettanti fori circolari^ tutti della medesitna granfa 

dezza^ Fu armato poscia ogni uno di essi fqri di altrettante canneti 

le di legno pur tutte fra • di loro eguali » le q/iali avevano la loro 

interna cavità e benissimo leiDigata , e da per tuttj di un eguale dia^ 

metro ^ eh' era di poco piìi d^ un' oncia • Si applicò poi alla parte e^ 

steriore di esse una lamina di metallo, che aveva un foro circolare 

del diametro di lin quarto di oncia » e si fece , che il di lui centro 

restasse fissato nel centro della cannella, rimanendo poi perfettamen^ 

te otturato il foro della medesima ^ Empito in appresso il vaso di 

acqua, e disposto un pendolo y la di cui lunghezza era di once %^\, 

si osseroò la quantità delV acqua che usciva ogni 1 5 i^ibrazioni . Essen* . 

do dunque chiuse tutte le altre cannelle, a riserva della più, inferiore, 

fu ossen>af4> che dentro V accennato tempo era uscita V acqua per il 

peso di once 1 ^3 , dorando sempre alla medesima altezza V acqun 

del vaso * Chiusa poi la cannella inferiore , ed aperta quella che sta^ 

va sopra tutte le altre , cosicché V altezza dell* acqua si facesse mi* 

nore di tre once: cessato che fu il flusso di questa^ fu riaperta la 

prima inferiore y e dentro il tempo di altre 15 vibrazioni 5 si ebbe 

acqua di peso once 1 1 8 3 e così di mano in mano si opero nelle aU 

tre cannelle, sino a tanto che si divenne alV altezza di once a4« £d 

allora essendo molto difficile il conservar Inacqua alla medesvna aU 

tezza per tutto il tempo che durava il fiosso , si chiuse I0 cannella 

inferiore , e riempito di nuo^o il vaso, si aprì quella eh* era sotto aU^ 

ìu superficie dell* acqua per once 24 > che net dato tempo lasciò usci» 

re 93 once di acqua , e successivamente si continuò */o. speriìfienf^o si'* 

no ad once tre di altezza secondo il metodo adoperato di sonrd^ ma 

perchè il foro di quest* ultima cannella, qhbenchè però quéUl insensif 

Ibitmentet, era^maggiore di quello della prima inferiore } lo che si apf 

prose dopo, averne fatto un accurato sperim^^o, p con U^ maggior 

quantità uscita , e conila rettificazione del di lui . diametro; perpiò 

avendosi dovuto cambiare quel foro , fu necessari^, di fare una dop^ 

pia ossetvasUone , e per V altezza dell* ^acqua alle once 48 ^ e per 

quella delle once a4 ec« ^ 

XIL La tavola seguente contiene tutte le .oMer ragioni, del nuq^er^ 
precedente* ' > >.i 
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XIII. Scolio . Costando adunque da quanto si è dedotto dallo 8pe« 
jìmento , la quantità dell' acqua uscita in un dato tempo , sia adesso 
da esaminarsi se i numeri esprimenti essa quantità corrispondino aHi^ 
dimesacata delle rispettiye altezae, come di succedere afferma il Gu» 
glielmini. Operando dunque con i Lo{;arìtmi per i numeri is(le 1191 
e toro corrispondenti 48 , 4^ '^ rilevi se sommando assieme il la|;a« 
rìtnio di laS con la metà del lo{;aritmo di 4^ » ^ lo stesso nome-* 
ro, che darà là sonima del logaritmo di 119^ con la metà del Ioga- 
ritmo di 48 ; in fatti si trora che la somma dei primi monta a 
iifc.9i65ii3, e quella dei secondi a a,9i6i676 con una differenza 
sprezzabile fra runa e l'altra; che però si può dire» che le veloci* 
ta 9 attesa l' osservazione allegata , stiano nella ragione dimezzata del* 
le altezze y come asserisce 1' Autore • 

XIV. Lemma, i^oteado accadere di doversi cercare il valore degli 
esponenti di una proporzione geometrica » per determinarsi la specie 
di essa proporzione 9 ai pone questo facile lemma , che si estende 
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gmeralmenfe t <|nalmiqn6 dignità de' ttameri proposti. Siano qaesti 
a f bf C9 di 9 sieno ira di loro albllif l d'* 9 supponendo a mi- 
nore di d ; sia da cercarsi il valore di m » e per conseguenza deter- 

minarsi essa proporzione $ dico che m = ij_^i intendendosi per l il 

logaritmo. Perchè dunque m= , , , sarà ancora 2i^-— fa = 

mid — mtc , ovvero Ib + mfe rr: ia + m2i2 , e per la natura de' logarit- 
mi b<f :=Lad'^9 e risolvendo i* equazione in analoga alblltf* l d'^^ 
lo che ec. il valore però di questo esponente sarà sempre la diffe- 
renza dei logaritmi , delli due primi numeri» divisa per la differenza 
dei due secondi 9 ed il quoziente mostrerà se m sia intiero o rotto., 
vale a dire» se la ragione sia come 4e podestà» o come le radici di 
queste • 
. XV. Scolio. Per il caso riferito al num* XIII. di questo» essendo 

a=4S, *=48,c=ii9, if=iaS, saramznr — ; = 777^*» 

^ ^' ' liai — /119 0.0143581 

di modo che V esponetute vero sarà — ■ » ma il prossimo sarebbe 

14^581 

a» onde 45 : 48 :: 119* : laS*, oppure V45 : 48 :: 119 : laS » cioè 
che le quantità, e le velocità dell'acqua di quello sperimento stan- 
no in ragione dimezzata delle altezze . Più lontani da ciò che pretende 
concludere stanno i numeri ritrovati dal Barattieri » essendoché ne* 
di lui quattro numeri posti al num. IX. di questo 595 : 891 :: 37| :86» 
ne' quali i due ultimi rappresentano la quantità dell'acqua» si tro- 
va m=— — — 2» di modo che dovendo» secondo a quanto pretende 

egli di concludere essere m = | non sarebbe in realtà che a un 
di presso m=^||; contuttociò non è errore sensibile il prendere an- 
co -III per i attesi i tanti accidenti che possono aver alterata V os- 
aervazione. 

XVI. Altra sperienza sì legge in uu libro Anonimo stampato in 
Modena l'anno 1719 col titolo di Ragguaglio di una Scrittura iniir 
folata: Compendio ed esame del libro pubblicato in^pdena col titO" 
lo : Effetti dannosi che produrrà il Reno j se sia messo m Po di Lom^ 
bardia. Trovasi dunque a carte 114 registrata 1' infrascritta osser;- 
vazione fatta , come 1 Autore ingenuamente confessa » per prorare sé' 
in realtà reggeva lo sperimento del Castelli » per ottenere il che, ha* 
esso preteso di rifiire la stessa esperienza . Si è preparato » die' egli y 
una cassa di légno larga per un verso un piede e mezzo di Parigi l 
.e per V altro un pollice di meno. Tre lati di questa cassa sono alti 



76 

li pollici e mezzo, e V altro opposto al loia jàù largo €\dto un so* 
lo piede ; e ciò affinchè V acqua possa riboccare^ ' dalla cassa solo 
per quella parte ec. Si è in oltre preparato un àanale .rettangolo j 
pur di legno y chiuso da un capo , e aperto dair altro , largo i r 2i- 
nee j alto di sponda 5 pollici , e lungo piedi 2 e mezzo • Sarebbe neces^ 
sario y oW ei fosse anche due in tre piedi piii lungo j poiché V acqua , 
che corno si vedrà , cade in questo canale, si tiene , ove cade in ur 
na superficie assai bassa; indi cominciando a finire per lo canale «la 
gonfiandosi fino a un tal segno , oltre al quale , comincia poi u sgonr 
fior si, e a correre con superficie di mano in mano più bassa ec. Si è 
dunque attaccato il prementovato canale con una delle sue sponde al^ 
la sponda piti alta , e più larga della cassa , e quasi presso 'il fondo 
di questa • Finalmente si erano fatte fare nove canne y o sifoni di lat<^ 
ta al possibile in tutto , e per tutto uguali , e piegati nella loro ri'^ 
volta ad angoli retti, il loro ramo pia lungo è un piede e quattro 
pollici , e il più corto è 1 4 pollici . Il diametro del loro vaso è di S 
linee ec. Fu la prima volta posto il canale col fondo orizzontale ol 
possibile provedendo ec, fu data V acqua ec • ed avendo nel canale 
notati tre segni , cioè uno a mezzo in circa » un altro più vicino al* 
lo sbocco 9 ed 11 terzo più verso il cadere dell'acqua de' sifoui, ma 
tutti e due in eguali distanze da quello di ^ mezzo , segue poi : X»'^- 
tezza nel segno di mezzo competente a 4 canne- fu 18 linee, e quella 
delle 9 canne fu circa 80 linee . £l' altezza poi nel segno più disco^ 
sto allo sbocco , fu per le 4 canne circa 20 linee ed un quarto, e 
S<i I linee per 8 canne. Finalmente V altezza nella sezione più prèsso 
allo sbocco è circa iS linee e mezzo per una canna, e 2,S linee per le 
nove canne . 

XVII. Scolio . Ponendo in serie le suddette osservazioni danno per 
i numeri delle altezzze e per il numero delle canne 

18 f ' 4 

3o 9 

e per 1} lemma del numero XIV. di questo essendosi da cercare in 
qual ragiona stiano i quattro numeri 7» 18 |, i, 4. si trova ohe l'e- 
sponente de' nmaeri rappresentanti le canne è y^^?- eguale prossi- 

inamente a 7^5, oppure a |, onde sarà T analogia 7 ; 18 J :; i^ : 4^> 
ovvero 7^ : ( *8 J)^ : : i* : 4» , vale a dire, che i quadrati delle quan- 
tità stanno prossimamente come i cubi delle altezse , ovvero 9 eh' e 
lo stesso, che le altezze respettive stanno in duplicata sub triplicata 
ngione delle quantità • . 
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Per la seconda osserrazioiie sono i numeri 
Per le altezze ^ Per le quantità 

*o| ^ 4 

33 1 ^ 9 / 

Prendasi gli ultimi quattro numeri ao ^ » 35 1» 4» 9 » ^ mediante ^^ 

il lemma ^ si trova T esponente delle quantità 4» e 9» ut. o^ eguale 

prossimamente a |, onde le altezze delP acqua corrente, notate al 
segno più discosto dallo sbocco , seguono pure la proporzione di quel- 
le di mezzo. 

Per la terza osservazione 
Le altezze Le quantità 

il 4 

aS 9 

Prendansi i quattro primi numeri 6 1> i5 |, i , 4> ^ ^^' lemma si 

avrà , che V esponente delle quantità 1,04 dovrà essere '^^^J^ e- 

guale prossimamente a /$, e che meno delle altre due si accosta a 
!• Più si accostano i quattro ultimi numeri alla proporzione saddet- 
ta » essendoché hanno per esponente la frazione aé T^ eguale assai 

più da vicino a |. 

XVI (L Segue r Autore del libro predetto a versare a carte 116 
intorno ad altra osservazione per i canali inclinati , die' ^li : Final* 
mente s* inclinò il canale dal suo capo aperto , dimodoché il suo fon'- 
do faceva colV orizzonte un angolo in circa di gradi sette e mezzo • 
Si rifecero le cose ^esse. Le altezze assolute furono tutte .minori 
delle altezze assolute ed omologhe trovate neW altra sperienza ; impe» 
rocche nel segno di mezzo V acqua di 4 canne fu solo circa otto Unee 
e mezzo j ove nel sito corrispondente dell* altra sperienza fu 18 linee 
e I • Così tutte le altre misure furono a proporzione minori 0C. Impe^ 
rocche posta l* altezza delle 4 canne le solite aSo parti, troQOssi in 
ogni segno quello di una canna 9$ parti, e 4^0 quella di 9 canne. 

XIX. Scolio. Altezze osservate numero delle canne 

9S I 

- aSo 4 

430 • / 9 

6 prendendo i primi quattro numeri 969 aSo ^ x^ 4» ^^ trova che 

per esser in geometrica sproporzione > devono i due ultimi i , 4 , a- 

Tere P esponente '?^^' eh* è molto vicino ad essere f. L'esponente 

\ • • • ■ ^ ■ / • 
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per li ultimi quattro dovrebb' essere "ZA ^^^ P^^ '^^ molto lon- 
tano dalli |, concbiade però T Autore: Né solo allorché il canale 
sta orizzontalmente si manifestano in tale proporziqm , vi corrispon^ 
donOf e più tosto con maggior esattezza, ove il canale sia inclinato • 
. XX. Neil' occasione delU visita generale del Po per V a&re del 
Reno fattasi da i Commissari del Pontefice » delP Imperadore » e del- 
la Repubblica di Venezia, i Matematici Pontificj 9 e Bolognesi per 
rilevare le yelocità delle ^aoqne correnti» proposero uno sperimento « 
il risultato di cui , tratto da t proU>colli «mtentici di essa ykita j qui 
si registra 9 per farri poi sopra quelle riflessioni cbe migliori saran- 
no riputate » onde renirsi in chiaro possibiiipente di ciò che si cer- 
ca • Sotto adunque, li ai di Maggio 17^1 in data della Polesella, si 
trovano le infrascritte osservazioni * Il dopo pranzo ad istanza de' 
signori Pontificj e Bolognesi si fece nella fossa Polesella il seguen* 
te sperimento • Si prese un vaso di latta di once i o in circa di 
altezza 9 di larghezza di ò in 7 once ,, e di grossezza di 4mee una e 
mezzo in circa » nella cui sponda più • angusta verso la sommità del 
\vasB è un picciol foro, di diametro minore di un punto di oncia, il 
qtutl foro si apre , tirando con un filo di ferro , una piccola lastra 
di ottone adattata al medesimo foro , e si chiude mediante una tnol-' 
la , che rallentato il filo lo restituisce al suo sito • Questo vaso Aa 
nel piano superiore un altro foro , a cui si adatta , mediante una vi^ 
.te con tubo di latta di diametro di un terzo di onda in circa , me^ 
diante il quale V aria del 4^aso , commumca con V aria estema , e fi^ 
nalmente verso la base ha un altre fóro , che si chiude con turacduo* 
lo a vite , e che serve per vuotare speditamente V acqua entrata nel 
vaso f e di sotto la base è impiombato 9 a fine che più. facilmente /v- 
sU immerso nelV acqua , e tutto V istrumento si gira intomo un asse 
verticale di ferro , affinchè immerso nelV acqua corrente si adatti 
alla éiurazione di questa j rivolgendo il picciol foro al di lei corso • 
P4>sto dunque questo vaso nelF acqua corrente della fossa Polesella , 
in sito 4)ve V acqua era profonda p* 3. 8. o € immerso in modo che 
il centro del for4> restava sotto la superficie deW acqua once tre , per 
quanto si poteva conoscere ; ed aperto il detto foro , si lasciò entra^ 
re in esso vaso V jocqua per il tempo di 60 vibrazioni semplici di un 
pendolo lungo p. %. t^. 7 in circa , e pesatasi V acqua raccolta nel detto 
tempo con una stadera^ ordinaria 9 fu ritrovata once 1 u^kJBolognesi • 
Replicato poscia lo sperimento in profondità di un piede ^ si roccoli 
sero nel medesimo tempo libre una once io i di acqua • Terzo; in 
.profondità di piedi ai n raccolsero once ii i di acqua. Quarto; in 
profondità di piedi a | /' acqua raccolta fu once 33 . Quinto; in pro^ 
fonditfk di piedi a si ebbero once 2^1. È d* avvertire che in questi 
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sperimenti fatti nella Jassa Polesèìla , V aequa alV incontrar che fe^ 
ceca Vasta di ferro, e il tubo di questo strumento s sul qual tubo 
veniva determinata la quantità delV immersione del foro 9 si aliava 
alquanto , e lasciava qualclie equivoco nella vera quantità delPimr 
mersionem 

XXL Scolio, ^cchè dunque mediante quésta sperienza si haopo 
due serie di numeri , la prima dinotante V altezza delP acqua » che re- 
stava sopra del fero immerso ; e la seconda , che mostra la quantità 
deir acqua uscita • Noi li porremo in due colonne per ordine » comin- 
ciando ilalta minima immenione • 



Serie delle 


Altezjse dell* im- 


Quantità dell* acqna uscita 


osserra- 


menioDe ridotte in 


dentro lo stesso tempo, ridot* 


àoni. 


punti di oncia. 


ta in mezze once » 


I 


36 


a3 


a- • -• 


»44 ' 


45 


3 


Sa4 


63 


^ ^ -s: 


36o 


66 


5 ^ 


asa 


59 



ì quattro primi numeri > secondo il lemma del numero XIV» danno 

r esponente — rgj- che vale quasi s^; e per conseguenza si dinota , 

che le altezze respettive 36 e 144 aono come i quadrati delle quan- 
tità 23 e 4&, ovvero» il che è lo stesso » ohe le quantità » o le ve* 
lecita stanno in legione dimezzata delle respettive altezze. L'espo- 



nente della tem e quarta osservazione è 



457575- 



5»oao"M'i ^^^ ^"^'^® parimen. 
ti quasi a; onde appare 9 che da tale sperimento si dovesse conclude* 
re f che le quantità delle aeque uscite dal fiume e ricevute dal foro 
nella fiasca stiano in ragione delle radici quadiìate delle respettive 
altezze 9 abbenchè T acqua in cui fu fatta la sperienza si movesse an- 
che in superficie » e con moto assai concitato 9 come da me stesso ^ 
eh' ero presente , fu veduto e considerato • 

XXIT. Segue T osservazione riferita nel protocollo sotte il medesi- 
mo giorno. Lo stesso, sperimento si fece nel Po vicino alla ripa sinit 
strà di esso , poco sotto alV Osteria , essendo ivi V ac^ua profonda 
piedi 5. 6. o ; 6 parimente stando il foro immerso sotto alla super fi* 
eie deW acqua once tre^ si raccolsero nel detto tempo di 60 vibra'* 
ziom dello stesso pendolo once io di peso, e rifatta la medesima 
sperienza altra volta si raccolsero enee ,12 i • Secondo; iri profondità 
di piedi uno A .ebbero once %i i di acqua. Terzo j in profondità di 
piedLjk.i.^si 'trmaronf>^.di qc^ua once 3i,J.. Quarto; M .prof<?r^ijà 



So 



y' 



di piedi %i si raccolsero once 33. Qtdnio; in , profondità di piedi a« 
éi raccolsero once So* Sesto; in profondità di piedi 4 ^ eSbero osy^ 
ce 41 ; e finalmente replicato quest' ultimo sperimento si ebbero on^ 
ce i^%. ^-^ 

XXni. Scolio. Ridotte però in serie le dette osservazioni tono lo 
seguenti : 



Numero tìelle 


Altezze delle im- 


Quantità dell* acqua usci- 


08>erv azioni. 


meniom • 


ta in mezze once « 


1 


36 


ao ovTero a4 


A 

3 
.4 

5 
6 


«44 
3a4 

36o 

, a88 

576 


47 
63 
66 
60 
8a ovvefO 84 



Per il lemma si trova che ne' primi quattro numeri 36 » 144» Mt 
4? 9 li due ultimi ^4 9 4? devono avere per esponente ^^ quan- 
tità assai vicina al a; ben più lontana di questo numero sarebbe» 
Se in vece del a4 si avesse preso il ao , che rappresenta il peso rìle* 
Tato nella prima osservazione* Prendendo poi i numeri della 4 ^^ 
osservazione S6o> 576» 66 e 84» si trova che T esponente di questi 

due ultimi per essera in proporzióne geometrica» dev'essere ^'t^tjt^ 

cb' è assai prossimo al binario » 

XXIV. Seguono le osservazioni della detta visita « Parimenti si fé* 
cero gli stessi sperimenti neW acqua stagnante di un tino ^ in cui era 
qlta piedi 4 i^ circa j ed essendo immerso il centro del foro once 3 
sotto la superficie dell'acqua, si raccolsero in 60 vibrationi della 
stesso pendolo once 1 1 di acqua • Secondo p in profondità di un pie» 
de si ebbero once d3 \ » Ter%o ^ in profondità di piedi i ^ si raccolse» 
ro once i% i di acqua. Quarto, in profondità di once a4 ^i d^bero 
once 3o i . Quinto, in profondità di once S i si trovarono once 34* 



Serie delle osterà 
Tazioni . 

X 

a 
3 

4 . 
5 


Altezze delle immer- 

tioni in punti d* oncia. 

36 

,44 

3a4 
a88 
960 


Quantità dell* acqua tuoi- 
ta in mezze once. 
- aa 

'47 
6& 
6r 
68 
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XXV. Non vi è che dt vedere i numeri di questa ^serie ^ e parago- 
narli con 1 respettivi ed analoghi delle serie precedenti per intende*- 
re 9 che ancor <{iie8ti aegnono Te stesse proporzioni , èas^do quasi gli 
atessi affatto • Egli è per altro un fenomeno assai curiosp , quello 
eh' è accaduto in queste sperìenze, cioè T aversi la «tessa quantità di 
acqua e nella fossa Polesella » e nel Po , .(|Qbando quella della Polesella 
era visibilmente pm veloce di quella del Po ; e ciò che ancor mag- 
gior maraviglia reca si è, come la stessa quantità di acqua ai ritrag- 
ga ancora quando l'acqua è stagnante, allorché il centro del foro 
resta immerso a pari altezza , •come nell' acqua corrente > e pure non 
che le acque della Polesella e del Po sotto della auperficie , ma quel- 
la deBft stessa superficie correvano con un moto insigne. La cagione 
più probabile di questo. fooomeno si accennerà al numero XVI. della 
parte accenda di questo capitolo ^ in tanto si dà il rimanente della 
sperìemsk 

XXVI. Si ebbe in oltre ìa curiosità di porre il centro del foro di 
detto vaso u fior di acqua nella prenominata fossa Polesella per quan^ 
to fu permesso dalV ondeggiamento e dalla resistenza ddV acqua cor^ 
rente , e si osservò cfie vi entrtwwio poche gocce in esso vaso nel tem* 
pò delle 60 solite vibrazioni , onde non si determinò U peso di esse 
gocce per esser giudicato insensibile . Posto però il medesimo vaso 
neW acqua stagnante col centro del foro <^orrispondente alla superfi^ 
eie dell* acqua , e lanciato immerso ^ durante le solite 60 vibrazioni 
non entrò kicqua nel medesimo vaso • II celebre padre abate Grandi 
allo scolio della proposizione 4^ del Trattato del movimenio delV ap^ 
que 9 dopo aver considerate le c^use de* vari fenomeni accaduti nel 
raccogliersi di quest'acqua 9 oonchiude con la solita sua ingenuità, 
di non aver voluto far fondamento sopra tali sperienze ^ ahbenchè da 
lui stesso , e da me pure veduto ed attentamente osservate in ordine 
allo stabilirà la teorica della proporzione deUexelocità in varie al* 
tezze deir acqua corrente ^ m% di averle volute dedurre da principj 
generali delle acque • Anche 3 chiarissimo sig. Manfredi , che pur si 
trovò presente alle suddette sperienze > nelle annotazioni pubblicate 
nltimamente sopra la Natura de' fiunH del Gnglielmini all' annota- 
zione XIL del capitolo VII. parlando della fiasca idrometrica del 
fu dottor Nadi^ con la quale furono fatti i detti sperimenti, conclu- 
de dopo di aver esposto il modo ^ con cui furono raccolte le varie 
quantità deir acqua entrata pel foro: imperocché intendendosi di cer^ 
care per simili esperienze le velocità attuali deW acqua, cioè quelle 
che hanno le parti di essa in virtìi della forza che le produce , mo^ 
dificata daUe resistmze degli ostaeoU , quando all' acqua si presenta 
il foro y per cui si fa sgorgare liberamente nel vaso , le si toglie ogni 
ostacolo^ e le si lascia concepire di nuovo quella velocità j che h 

II 
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può dare la forza movente (sia la pressione, sia la discesa) senza 
alcuna resistenza, e perciò fuori del caso di potersi ottenere Tat- 
taale velociài dell'acqua del fiume secondo le di ?er8e altezze » a nor- 
ma di ciò che 8i voleva ritrovare. 

CAPITOLO QUINTO. 

PARTE SECONDA. 

Delle velocità delle acque correnti^ esaminate con 
la palla a pendolo . 

I. ijjssendo stato indicato dal Castelli prima , e poi dal Guglielmi*- 
ni alla proposizione IX. Aquarwn fluentium mensura, che per inda- 
gare le velocità ne' fiumi potesse esser utile mezzo un pendolo, pur- 
ché la palla di questo fosse di natura di maggior specifica gravità 
dell'acqua, in cui si ha da immergere, non però, che tanto l'ec- 
cedesse nella detta specìfica gravità , che riuscisse troppo resistente 
a gli urti dell'acqua, consistendo tutta l'osservazione nel notare a 
quanti gradì la palla resti deviata dal perpendicolo , cosa che facilmen- 
te si ottiene mediante un semicircolo , o quadrante, o altro strumento 
equivalente diviso in gradi . Lo stesso modo pure d' indagare la ve- 

^ """ " ■" delle 

'idea, 
e con 

varie lunghezze di pendolo , e con ^ varie immersioni di questo , ed 
abhenchò non si ahbia ancora ottenuto quella precisione» ohe si de- 
siderarebbe onde fissarsi le deviazioni ad una certa legge , nientedi- 
meno la ricerca è gita tanto innanzi da potersene per ora conten- 
tare in una sì difficile materia. Ciò che per lo più mi è accaduto 
di osservare in tal |KDposito si è, che eguali cresoimenti d' immer- 
sione danno nelle stesse lunghezze di pendolo eguali aumenti de- 
gli archi di deviazione, o CE' è lo stesso 9 crescendo le immersioni 
aritmeticamente , crescono pure aritmeticamente gli archi , ma però 
con differenze fra le immersioni , e gli archi afiCitto incostanti , e 
diverse . Con un pendolo di lunghezza di piedi 6 di Ferrara , si è 
trovato , che immergendolo successivamente un piede per volta , gli 
archi andavano crescendo sino ad avere 9 gradi di dinerenza , qual- 
che volta 7 , S ed alcuna fiata anche con soli 3 in 4 gradi di diffe- 
renza, é si ò osservato, che il massimo angolo di deviazione in tale 
lunghezza di pendolo arrivò a gradi 68 : ma di ciò più diffusamente, 
al numero XI. di questo. 
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IL Lemma . Per rilevare la ragione delle dette relocità con fonda- 
mento delle osservazioni de' pendoli sopra detti , conviene prima di 
ogni altra cosa dimostrare una proposizione di statica , il che anco 
fece V Ermanno , cioè : Che le velocità delle acque correnti per gli 
alvei inclinati siano in ragione sudduplicata diretta del seno del 
complemento della distrazione del pendolo 9 e della tangente dell* an^ 
gola della medesima distrazione ^ e reciproca della differenza del se-' 
no del complemento della stessa distrazione col seno dell* angolo del^ 
la inclinazione dell* ali?eo ali* orizzonte . Sìa V orizzontale GD , e GC 
( tav. a. fig. 4- ) sia V inclinazione del fiume con T orizzonte , AG u- 
na perpendicolare al medesimo orizzonte , ed AB il filo, a cui è 
raccomandata la palla B di materia un pò più grave di altrettanta 
melodi acqua; NB è ui|a parallela al fondo, e rappresenta un filo di 
acqua, che urta e tiene sospesa la palla. Sia BF parallela alla AG; 
PB parallela ad AE; ed il quarto di cerchio GBE passi per lo cen- 
tro della palla B. L'angolo GDA è eguale all'angolo della inclinazio- 
ne del piano BAF; l'angolo ADG è eguale ^gli angoli DGG, DOG , 
e perciò l'angolo DGG, è eguale alla differenza degli angoU ADG e 
DGG , ovvero BAF e DGG , e per la trigonometria sarà il seno del- 
la differenza di questi angoli a DG come il seno dell'angolo GDG a 

DG \^ S OTìO 

GC , e per tanto GG = ^ BJ^ — DGG ^^ "6"^^^ ^^^^) ^^ ^^ ^ ^ 
tangente dell' angolo GAD 9 e l' angolo GDG è il complemento dell' an- 

1 in.r^ «i« :i ^ r^r, 5 . BAF X tang. GAD 

golo ADG, ovvero BAF, adunque sarà GC= — 5 BaÌ' — DGG — ^ 

di più GG vale la forza dell' impressione fatta dall' acqua contro del- 
la palla B , essendoché risolvendo le azioni di questo grave cosi sos- 
speso per resistere a gì' ìmpeti dell' acqua , saranno le due AG , GO 
quelle eh' esprimeranno la risoluzione del moto , delle quali AG po- 
tendo dinotare la gravità assoluta della palla , che agisce nella linea 
})erpendicolaTe , la GG dinoterà la forza , con cui il peso è sostenuto 
bori della detta perpendicolare » supponeiido sempre, che il filamen- 
to NB sia parallelo a GG , che rappresenta U direzione del fondo dei 
fiume • Perchè poi le impressioni sono come i quadrati della veloci- 
tà, secondo il sentimento di accreditatissimi Statiei, adunque le ve- 
1 •.- -/ ^ • ^^^ X tang. GAD ... • ,, 

lociU saranno come V ^ BAfr lTDfìr — " • ^^ dimo- 

strarsi • 

ni. Corollario . Se l' alveo del fiume , o la superficie di questo 
fosse orizzontale, in tal caso divenendo l'angolo DgGzzzo» sarebbe la 
velocità =zVtang* GAD; vale a dire nella ragione dimezzata della 
tangente dell'angolo d' indiàaiuone , il che si diniostra anco nel modo 
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clie segue. Nel quadrante ÀGD (tav. ^^fig^ S.) sia la palla B tenuta so- 
spesa dalla forza dell* acqua GB in B . Se sarà esposto il peso assoluto 
dì essa palla per AG = AB = BF , e la forza delP acqua per il sito B 
con la GB; sia poi prodotta AB sino che tagli la tangente GÒ nel 
punto O; sia pur condotta CP» e la tangente BE , che sarà perpendi- 
colare alla GF . Per i simili triangoli AMB, BEF sarà il peso assoluto 
BF risolto nei due BE> EF> e sarà BE il peso relativo» con cui la 
palla vuol discendere ; dicasi GB forza assoluta dell' acqua =/, sa* 
rà per i triangoli simili AGO » GEB , GB =z GO ; dunqae essendo 
fz=.muuy cioè la forza come la massa, nel quadrato della yelocità, 
ed essendo data e costante m , sarà/=Mi^i=:GO, dunque MrrVGO; 
il che ec. È manifesto che GÈ dinota la forza dell acqua per far 
tendere il filo AB, come £F rappresenta la resistenza del medesi- 
mo 9 riportata al peso , clie lo tende . 

IV. Scolio * Il Guglielmini alla prop. IX* del libro Aquarum fluert' 
tium mensura ,. stabilisce questa velocità in ragione delle tangenti'del 
medesimo angolo ^ esprimendosi : Quare si superficies aquae vel niello 
modo , vel insensibiliter sit ad horizzontem inclinata, quam proportiO' 
nem habehunt tangentes angulorum inclìnaiionis , eandem habebunt et 
velocitates » Giò nasce per aver egli stabilito come principio : Ghe le 
potenze sieno come le tangenti degli angoli dMncIinazione , quando 
che , rappresentandosi per esse potenze le velocità , e per le tangen- 
ti le impressioni dell'acqua» stanno i quadrati di quelle come que- 
ste , secondo i più veri principj della statica , almeno per quanto so- 
no io persuaso , documentato da molte osservazioni ed esperienze » 
ed assicurato da' raziocinii de' più celebri matematici del passato , e 
del presente secolo* Lo stesso sig» Manfredi nelle Annotaziom al libro 
della natura de* fiumi annotazione XII. .stabilisce almeno ne' fiumi 
insensibilmente declinanti col loro fondo dall' orizzontale , che le tan- 
genti degli angoli delle deviazioni dal perpendicolo debbano stare fra 
loro 9 come i quadrati delle velocità dell'acqua» 

V. Per ridurre al concreto quanto si è dedotto in ordine a rile- 
yarsi le velocità col mezzo delle palle sospese da fili , sia il fondo del 
fiume» o una linea a questo parallela, o orizzontale, e insensibilmen- 
te inclinata all' orizzonte BS (tav. a. fig.* 6.) La superficie della di lai 
acqua corrente sia f» Y , ed A sia il centro del moto del pendolo , ohe 
sopra è descritto» La lunghezza del filo sia AB, e questa non oltrepas- 
si l'altezza ^B, è chiaro, che in questo sito non si potrà* già egli 
fermare a cagione del corso dell'acqua, che si suppone diretto da B 
verso S ; tenuto però fisso in A dovrà ascendere la palla sinp v. ff. 
in G; descrivendo con questo moto l'arco di circolo BG. Sia di 
questo punto G condotto il seno retto KG dell'angolo di questa de^ 
viazione, che si produchi verso Q, facendo QK = u=:vBS per il 
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numero II. e III. di qnesf o y vale a dire ^ eguale aUa dimezzata della 
tangente di questo medesima angolo ^ eh' è la BS ;, sarà Q un punto 
alla curva della Ye!ocità ricercata .. S* innalzi poi A i Y il peadolo 
per la seconda osservazione , e stante V impressione dell' acqua y de- 
scrivi in q^iieato sito T arco i H i O ;. dal punto i ai conduchi il 
seno retto i O i y, e si producili sino in R, cosicché i Ri y sia 
come la dimezzata della respettiva tangente dell'angolo di deviazione 
B I 6 9 ih che si otterrà col condurre i* i G parallela ad AB y sino 
che tagli l'arco BG in iG (e cosi degli altri punti aC» SG» 4^» 
5 G , 6GI e sarà il punto i R un altro punto della curva delle velo- 
cità > rispondente a questa seconda stazione • Dipoi 9? innalzi il cen» 
tro del moto del pendolo successivamente in aV^SV, 4^ ec. e 
l'impressione dell'acqua faccia salire la palla per gli archi 2^HaO^ 
3H3O9» 4H40> da tutti i quali punti 2O, Su, 4O si conducbino 
pure i respettivi seni retti aOay , 30«y , 404^, e si produchino 
in aR^ 3R^ 4^» cosicché queste linee stiino respettivamente in 
dimezzata delle tangenti prese, come sopra BsbG, B3G»B4G9 esar 
ranno per le cose dette y tutti ì punti R alla medesima curva delle 
velocita per i fiumi orizzontali . La costruzioae della qual curva , e 
proprietà di essa saranno registrate ne' numeri seguenti.. 

VI. Scolio^ Sopra di che è da notarsi, che abbenchò la palla rao-* 
comandata al filo in A sia tenuta in tanta lunghezza di questo , ||a 
poter anche arrivare al fondo B del fiume ^ ciò non ostante venen- 
do ella dal corso delP acqua spinta sino in G^ nel caso cioè della 
prima stazione, o sia nella massima di lei immersione, è trattenuta 
da una costante forza a queir altezza . Nasce questa forza dall' azio-^ 
ne de* filamenti dell' acqua KG , che insieme formano uu cilindro y 
il di cui diametro è quello appunto delta palla , e dopo eh' e posta 
in equilibrio nulla, vi contribuiscono gli altri filamenti posti fra K: 
ed il fondo B, che però non. si potrà eoa un dato e costante peso 
di palla in una sola osservazione 5 misurare le velocità dell' acqua 
sotto del detto punto K per tutta l'altezza KB. Effli è bea vero ^ 
che rilevata la natura della curva delle velocità Q i R 2 R 3 R eo« 
si potrà continuarla dall'una e F altra parte quanto occorrerà , e 
che per conseguaiza si potranno determinare anco le velocita com-^ 

{petenti allo spazio fra K e B , supposto sempre che non si variino 
e circostanze, e che le resistenze del fondo noa entrino ad alterare 
le leggi di detta velocità vicino al fondo » 

VII. Péir aversi la natura dì questa curva delle TeTocìtà si chiami 
AB=iViO = aYaO=3Y30 ec. =a^ BK=a?> KG=jr, BG=*, 

sarà per le tangenti del circolo t:=za » QK=:u. Perchè 



86 ^ 

./«r^ Vay^Vinax — xx) .. „ s / / 

dunque w = vBG= — — - — , sarà r equazione a'^u^ ^ 

A ai^ p^^it^xx-r^^a^ X'^aaxx 9 onde la curva rìcereata san una 
speoìe d' iperboloide > che avrà per asintoto una perpendicolare , che 
fi^ìnnalzerà sopra un punto dell asse AB , e sarà quello per cui pas- 
aera il seno tutto del quarto di circolo ^ che descriverebbe la palla , 
se per impossibile la forza dell' acqua » posto il centro del moto sot- 
to A , cioè sotto alla superficie dell' acqua t. g. in 4^ > iowe capa- 
ce di tenerla «ospesa coi suo filo nel sito orizzontale: il detto asin- 
toto dunque sarebbe 4GQM> ® taglierebbe la curva fra Q ed IR , e 
dipoi 9 prodotto che fosse indefinitamente , ai avvioinarebbe sempre 
alla curva QN senza mai toccarla j essa curva tara una specie di aru- 
guinea , le di cui ordinate saranno sempre in raeìone composta di- 
mezzata diretta del seno corrispondente « e della lunghezza del pen- 
dolo , e reciproca della subquadruplicata della difierenza de' quadra- 
ti della medesima luqghezza del pendolo , e del medesimo seno cor- 
rispondente. Le dette ordinate dovendosi porre con intervalli ere* 
soenti secondo una data ragione, secondo il variar delle immersioni 
del pendolo , si dovrà pur diversificare la specie della curva delle ve- 
locità 9 onde per servirsene nel caso delle osservazioni sopra di qual- 
che fiume 9 basterà poterla descrivere per punti » a misura della va- 
lietà di esse osservazioni » . secondo i vaij angoli della deviazione 9 
che compariranno nella diversa immersione • 

Vili. Corollario. E perchè 5 ^ = h/h// " ' " T=«* 

a — j; wy(a/i — yy) 

$ey=:a9 cioè se la forza tenesse la palla sospesa orizzontalmente , 
diverrebbe l' espressione == » = 00 , cioè a dire , che vi abbiso- 

gnwebbe di una forza infinita per tenerla in tal positura sospesa ; e 
M yi=:o y cioè allor quando la velocità fosse nulla 9 si cangerebbe la 

irmela in -r-^ — ;=:z^ 1:^:09 e perciò in tal supposizione di ninna 

forza abbisognerebbe t ed in tal caso la curva di queste velocità oo«- 
mincierebbe nell' asse AT « 

IX. Sia la superficie del fiume la 9 T^ la quale j secondo le ossero 
vazioni 9 correndo con moto più tardo <legli altri strati di acqua più 
verso del fondo 9 come sarebbe in grazia dì esempio degli strati 9 che 

F asiano per 4Y9 Sy^ ay ec« ne deriva > ohe se verrà concepito 9 che 
acqua continuasse in altezza viva verso T 9 dovesse finalmente ar* 
rivare ad un punto iV, ovvero aV, SV ce. in cui l'acqua niente si 
movesse I e ciò accaderebbe ogni qualvolta il moto di essa si faccia col 
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mezzo della pressione » o pure , cVh Io sfesso » P altezza 91V eqniva* 
lerebbe alla differenza , che correrebbe fra V altezza della conserta » 
che somministrasse nel suo princìpio l' acqua al finme , e la data su- 
perficie corrente 9 come ordinariamente viene supposto dagli Idro- 
metri . Cercando dunque le espressioni analitiche di queste altezze , 
e paragonandole con le respettive ordinate Ry, si avrà la ragione , 
che correrà fra esse altezze e le velocità, eh' è la solita e necessaria 
ricerca di chi maneggia la dottrina delle, acque. Se noi fossimo cou- 
tenti di far il paragone fra le velocità , e le respettive altezze vive 
dell' acqua , che terminano in f ( tav. a. fig. 6. ) , avressimo una fal- 
sa analogia y essendoché se muovesi 1' acqua della superficie , egli è 
segno evidente 9 che un'altra forza stia sopra di quella, e cosi suc- 
cessivamente sino alla quiete : ecco l' idea generale per aversi le al- 
tezze comprese fra il seno retto della deviazione , allorché la palla è 
nella massima sua immersione , ed il punto della quiete , di cut si è 

SarlatQ • Dicasi il numero de' gradi della massima deviazione del pen- 
olo /z , la differenza de' gradi per ogni nuova immersione chiamasi 
jp ; sia ^ eguale alla diflerenza fra la massima e la minima immersia* 

ne, sarà *— la parte da aggiungersi al seno del complemento dell'an- 
golo di deviazione > che si dinoterà per m , e la quantità «^ sarà 

espressa nelle parti del raggio ^ o del pendolo , che per maggior faci- 
lita sì può intender diviso ia sei parti eguali , sarà dunque ÀK -f* 
AT — T I V (= AB) , avvertendo che ÀK diventerà successivamente 

PyiV, ayaV, ec. i»H a per il punto K, e per gl'altri casi, 

essendo AK ,771-^^ sarà per conseguenza la ricercata altezza per tut- 
te le positure m^^^q + ^-^af e la ragione della veloeità all'altez- 
za , sarà come ^ '» — ad (^/w 4- jr — ay > Patendo i es- 
ser qualunque numerp intiero o rotto da determinarsi da' fenomini • 
X. Scolia • Indicato , come si disse ^ dal Castelli , dal Guglielmini , 
• dall'Ermanno questo modo di rintracciar la rarione delle velocità 
ne' fiumi, in certa occasione che io ebbi sino dall'anno i7i?> feci 
nel Po i più esatti sperimenti , che mi fu permesso • Avendo dunque 
preparato una pilla di legno , di grossezza di once una e mezzo in 
circa , nella quale era anco stato infuso in una cavità , eh' erasi fatta 
dentro di essa , del piombo liquefatto } questa palla veniva poi rac- 
comandata al centro a' ano strumento graduato col mezzo di un filo 
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di seta 9 indi servendosi di un piceicJo pendolo raccomandtf al me- 
desimo centro 9 tenevasi disposto a piombo il piano dello strumento , 
e sempre diretto parallelo al «orso del fiume 9 di modo che la paDa 
portata dal corso dell'acqua «i veniva a disporre al suo equilibrio» 
ed il filo y a cui era raccomandata 9 marcava con :su£Eiciente precisio- 
ne gli angoli della deviazione^ quello che potei osservare nelle tante 
esperienze fatte in detta visita fu , che abbassando il centro del mo- 
to eon <lata ed eguali intervalli , ed immergendosi però per altretun- 
to spazio la palla , gli archi descritti dalla medesima andavano cre- 
scendo con eguali incrementi. Si noteranno nella seguente tavola ^fe« 
delmente tutte le osservazioni allora fattesi, -con tutte le circostanze 
di lunghezza di pendolo 9 e di altezza dell'acqua , sopra di cui pra- 
ticavansi gli aperimenti, attribuendosi quslcne differenza degli ao- 
crescimentì degli archi alla difficoltà^ che d'ordinaTÌo accompagoa 
le osservazioni* .Saranno posti nell'xdtima doolonna i gradi conretti 
de' medesimi archi « 
XI. Tavola delle osservazioni per le velocita . 
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XIL Rìtnane da supporre la ragione delle Yelocitk rispetto alle 
corrispondenti altezze, in qual proporzione cioè stia Ry a yiV, 
il che sì ricaverà dalla forinola posta ai num. IX. di questo , eh' ò 

_ ^-^ a mH- q — a, e prendendo a considerare la mas- 

aima e la minima deviazione di ciascheduna ' osservazione , servendosi 
delle intermedie per rilevare con qual differenza progrediscono gli 
archi , onde aversi il punto di quiete i V ec. Si è dunque calcolata 
la seguente tavola , in cui la prima colonna contiene gli archi ibm- 
aimo e minimo di deviazione • Li^ seconda le velocità . La terza le 
respettive altezze . La quarta V esponente delle medesime altezze , 
ricavato mediante il lemma del numero XIV. della prima parte di 
questo capitolo, onde poi restano, secondo il medesimo esponente, 
proporzionali le altezze , e le dette velocità • La quinta colonna con- 
tiene prossimamente in numeri rotondi il detto esponente; e la s&- 
ata finalmente esprime i gradi compresi secondo le diverse propo^- 
zioni 9 che ne emergonio • 
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XIII. Sìa da riotraociarsi mediante la palla «ospesa ad an quadrali-^ 
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deviazioae del pendolo , avvertendo che resti profondato sotto b 
superficie del fiume il meno che sia possibile, di poi con nn esatto 
orologio alla mano y posto prima un ^Ueggiante nel filone del fiume 9 
nel sito della prima osservazione 9 si noti dentro un dato tempo U 
viaggio che fiirà esso galleegiante , ed in grazia di esempio abbia fat- 
to in un'ora miglia due> il che si potrà racc(^Uere dal tempo con- 
sumato nel fiire aco passi, o qnal altro numero de* medesimi si 
vorrà , senza aver la pena di accompagnarlo per tutto Io spazio dei 
due mi^ia ; in ragione dunque di mille passi geometrici per miglio , 
saranno per li due miglia once laocoo, che diremo s{tav* s. fig. 7.) 
L* angolo della deviazione sia FAE di gradì so, il idi cui seno ret* 
to DG, ed il seno tutto AF o AO, onde si deduce, ohe T acqua 
ha forza di spinger oltre il galleggiante per lo spazione / , la palla si 
discosta dalla perpendicolare in quella data altezza per gradi ao. Sia 
ora o nel medesimo o in altro fiume da rilevare per un altro dato 
angolo di deviazione FA^ quanto cammino fiiccia 1 acqua , dico che 
questo sarìi. sempre in ragion composta della diretta del prioio spa- 
zio ^ , e ^meKEBtti della tangente Fé di questo ultimo angolo di de- 
viazione , e redproca pur dimezzata della tangente FÉ deU^ aueolo di 
deviazione della prima osservazione radicale in parità di tetnpi : im- 
j>erocchè le velocità de* fiumi per il numero V. di questa secoods 
parte sono in rapone dimezzata delle tan^nti jdegli angoli di devia- 
zione , e per esser ne* fiumi ( come si dira a suo luogo ) equabile il 
]XH>to loro progressivo , saranno gli spazj percorsi , come le velocità , 
onde la velocita radicale della prima osservazione allo spazio peroor- 
80 , sarà come la velocità dell* ultima osservaf ione allo spazio , che si 
ricerca^ o pure la dimezzata della tangente Fé al ricercato spazio; 
che però questo sarà ìb ragione composta della dìre^ dello spazio 
^, e della dimezzau di Fé, ed inversa pur dimezzata di F£, come 
si è detto. .1 • 

XIVv Scolio L Rìanciamo la cosa ali* esempio, supponendo la de- 
viazione del pendolo nella seconda osservazione essere di gradi 55. 
Per i triangoli simili ADO , AFE sarà come la secante AE d raggio 
AF , cosi AF = AG al seno del^ complemento AD , che però AD sarà 
(fatto il calciolo) eguale a parti 95^00 delle 1 00000, in cui s'inten* 
de diviso il raggio, e per la medesima ragione Ad sarà di quelle 
parti 58170. Sarà parimenti come questi seno del complemento si 
éleno retto DG,.cosi il raggio alla tangente FÉ, onde pel primo caso 
sarà F£ eguale a parti 364zo, e la Fé = 14^700, e la radice di FÉ 
•aia 191 io circa, e quella di Fé, 378, quindi lo spazio ricercato 

aarà - — ^'^ ^ " = a paUsi 8960 » onde l* acqua in questo secondo 

•tato ottmninerebbd in ha* ora qoan il doppia della prima; dovendosi 
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à.iFTertiré » ohe te ^ l' afperimento si farà nel medemmo fiume , Io 
•pano 0^6 8i ritroverà 9 competera a que' filameoti di acqua , che 
risponderanno al sito sotto delta anperficie , ove si troverà la palla ; 
e se Io sperimento si praticherà in altro fiume > si ;dovrà pure aver 
riguardo al detto sito» o veramente nrocearare ^ che la palla stia il 
più che sìa possibile vicina alla supernoie » senza però che mal resti 
neir orizzonte di questa. 

XV. Scolia 11^ Dovendosi nel fatto de* fiumi concretare qualche 
cosa di positivo in tanta varietà di osservazioni , che si sono riporta*^ 
te in riguardo delle velocità , non si tralascierà di avvertire » quanto' 
in tal proposito si reputa più conforme al vero. Credè il Castelli es- 
^er le velocità delle acque correnti nella semplice ragione delle re- 
spetdv'e altezze » ma la di lui sperienza riferita da noi puntualmente^ 
al numero II» della prima parte di questo capitolo , viene riputata 
dalla mafggior parte degP Idrometri > come mancante della necessaria 
esattezza; anzi T Autor Modanese» di. cui abbiamo fiitta menzione » 
avendo rifatta la stessa sperienza con qualche variazione però delle ^ 
circostanze > come si e notato al num» XVL e seguenti della detta 

E rima parte > non ritrovi in fatti ^ quanto aveva dedotto il Castelli > 
en rilevò dalle sue osservazioni» che le altezze dell'acqua corrente 
stessero fra di loro nella duplicata subtriplioata delta qnaritità del*» 
r acqua > e Mr conseguenza, che le velocità siano come le radici 
quadrate delle respettive altezze , essendoché le quantità dell' acqua "^ 
stanno fra di loro come le altezze e le velocità , considerandosi la 
larghezza della sezione y come data e costante . Sopra questo partico- 
lare nienteiivieno quando fo sperimento del Barattieri riferito al nu- 
mero VIIL della stessa prima parte sia stato praticato con le dovu- 
te cautele , petrebbe molto contribuire per farci accostare al varo» 
essendo ella stata una osservazione reale fatta in un condotto con 
un regolatore » dove gli sperimenti del Castelli y e delP anonrino Mo- 
danese sono stati eseguiti in piccioli canali. Il maggior scrupolo che 
io ave^ neir osservazione di esso Barattieri sarebbe il sapere se in 
fatti egli lascnasse » che le acque si bilanciassero nel condotto , ridot-^ 
to che Tebbe alla piena ^ come era ben necessario per rettamente 
dedurre ^li effetti dello sperimento y e se osservasse nel medesimo 
condotto inferiormente al Beeolatore» P acqua scemata, e cresciuta 
di altezza viva , senza le quali avvertenze non può concludere la di 
lui sperienza, come che supporrebbe senza andamento alcuno, che 
tutta l'acqua che passava pel Regolatore avanti che fosse chiuso^ 

Sassasse ancora dopo esseme stata chiusa la metà, il che, còme si è 
etto , dipende dalr aver osservato , se nel canale sotto del regolato- 
re veniva alterata T altezza deir acqua, giacché probabilmente per 
ridursi a scarioare k medesima quantità, doveva superiormente stare 
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per qiiidcfae tpasio di tempo sol crescere; con tatto ciò paò dsrsiV 
che abbia egli' fatte tutte le opportuoe diligente, abbenchè non le 
al)bia registrate nel suclibro; il che sapposto, coocluderebbe' la di 
lui osservazione, che le altezze dell^ acqua fossero in dimezzata delle 
rbspettive quantità dell' aeqaa, che passa per una data sezione. Ciò 
che marita del riflesso intorno allo stabilimento della legge delle ve- 
locità in riguardo alle altezze si è quel tanto, che viene registrato 
nella raccolta di Bologna , come si è considerato al num. X. della 
prima parte di questo capitolo, mentre quelle osservazioni furono 
latte con V assistenza di celebri matematici, fra quali il Cassini , re«- 
stendo pur anche avvalorata la probabilità della proposizione del- 
l' uso , che ne fece il Montanari in tutti i suoi calcoli delle acque 9 
come si è notato al numero stesso, sapendosi che questo chiarissimo 
matematico aveva in uso di non servirsi delle nude ipotesi , ma del* 
le medesime volerne con scrupolose osservazioni i più aooertati fon- 
damenti. 

XVL Scolio IIL Da che il Torricelli , il Mersanno , il Mariotte f 
il Gnglielmini, ed^ altri osservarono ne' vasi, che scaricano deli' aiv 
qua per fori in essi aperti , essere la proporzione delle velocita in 
dimezzato delle respettive altezze , si pretese di dedurre , che la stes* 
1^ ragione debba pur verificarsi anco nelle acque correnti, consido* 
rande che ne' fiumi orizzontali , all' altezza dell' acqua ne' vasi pote- 
va esser analoga , e produr lo stesso effetto , 1' altezza viva del fiu- 
me , e ne' fiumi inclinati rispondere all' altezza dell' acqua ne' vasi 
l' altezza che vi è fra nn punto dell' altezza viva di quel fiume e 
1' orizzontale , che passasse per 1' orìgine dello stesso fiutfit 4 i^eggasi 
di ciò il Trattato del Gnglielmini , Aquarum fluentium mensura nelle 
proposizioni II. del libro secondo e terzo i nientedimen# non ben pa* 
re adattabile l' analogia predetta de' vasi , che si scaricano per i fori 
con le acque correnti ; imperocché sembra , che anche il moto eia 
concepito dall' acqua nel cammino possa alterare non poco la velo- 
eità , che dalla semplice pressione ibsse per nascere : né gli speri- 
menti registrati^ nella parte prima, di questo capitolo dal numero XX* 
al XXIV. praticati nel Po^ e nella fossa Polesella nell'incontro della 
vìsita 1791 possono in verun conto stabilire la detta proposizione» cioè 
che le altezze nelle acque correnti siano come i quadrati delle velo- 
cità , mentre che dalie stesse osservazioni si rileva seguire del pari 
gli stessi fenomeni in ordine alla quantità dell'acqua e nell'tcqna 
corrente , e nella stagnante , cosa che mal si può adattare a due cose 




acqua 
,0 Ìjron(e larga da dae onoo in circa, fermandosi questa normalmente 
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ài cono 9 obbliga tcftti i filamenti dell* aòqna obe iti quésto urtl^- 
no, a. fermare il Jora oorso^ ed i filamenti- 8a|>erìoTÌ nella medesima 

: altezza '7Ì?a ddl'a^qua j altra: forza Terso, di questi trattenuti thn 
esercitano^ che quella della semplice presnoae. Per tanto egli è lo 
atesso ^ come se in &tti Inacqua del fiume per rapporto alP acqua , 
che entra nella fiàsca^ stesse stagnante ,. ed nscisse^ pel foro di uh 
vaso : onde la suddetta benché ingegnosa osserTazione non pnò &rci 

«conoscere il ricercato grado del moto dèlie acque correnti. 

XVIL SteoUo IV^ Non pare che un tal equivoco possi accadere ser- 
vendosi per r esame delle velocità , della. palla, di cui si è detto , 

.mentre il muoversi che. fa essa ìntioirno al' centro del peiidolo, fa 

. che tanto %\ soos.ti daj perpendicolo , quanto iraponta il pareggiarsi 

tdo' momenti fra il. corso, dj^ir acqua, .ed il: peso re&pettivo della pal- 
la > e per.cònsegnCfQza rQSta manifesto ». ehe> T angolo di deviazione 

j.pDÒ^iSeryir di fpiidaiiilMlto per un giusto càlcolo delle velocità. Noi 
al. numera I; d} 4u|isto.:eapitolo, abbiamo^ trovato, che gli archi di 
deviazione in eguali immersioni delia palla., vanno crescendo aritme* 

.ticamente, e ^no a che altri più accurati di noi iton ci mostrino al- 
tra progressione di questi aròhi, ci sarà lecitOi dì attenersi a quanto 

. ab^biamp ' esposta nella tl^vola regis^trata al numero XII. di questo. In 
questa adunque ogn^ uno puj^ chiaramente .vedere, che le leggi ASk 
moto nelle aoque correnti ;3on sono sempre le stesse, e se vogliamo 
spiegare questo moto eon la forza della pressione , il che pare assai 
consentanefo alla verità, noi vediamo dalla detta tavola. Primo, che 
se il moto deir aequa è assai intenso, vale a dire , se immersa la 
palla sotto la superncie dell' acqua per piedi cinque , si ottiene un 
arco di 70 gradi , e ritratta pm cosi che resti sol6 immersa un nie<- 
de, abbiiasi Un arco di gradi 4^-, con differenza di gradi io pIF «>• 

f;ni piedjs d'immersione, noi vediamo dico, che le altezze prese dal- 
a quiete perchè auoceda con la iovxz. della pressione il detto moto > 
stanno in ragione settuplicata dimezzata delle corrispondenti veloci- 
tà , ed accostarsi assai alla ragione quadruplicata . Secondo , se il 
massimo ai^jpò è gradi 66, ed il minimo 3^ , e che lo differenze si&- 
no di 8 in 9 gradi per ogni nuova immersione , in tal caso le veloci- 
tà stanno Qome i quadrati delle altezze • Terzo , se il massimo arco 
è 64» il mnnìmo 39, e le differenze degli archi parimenti di 8 
ìa 9 gn^di.per ckscttna. immersione, saranno le velocità in triplicata 
dimezzata aelle idtezae. Quarto, se il massimo arco è So , ed il mi* 
olmo So o la differenza degli archi di gradi 5* in 6 per immersione » 
atanno le velocità nella semplice ragione delle altezze, come voglio^ 
no il Castelli, il Barattieri , il Montanari, ed i Raccoglitori di Bo* 
logna. Quinto , se il massimo arco e .41 9 ^d il minimo i5 , con di^ 
fetenza da aroo ad asce di gradi 4 ìa & > allora le veldcità sono in 
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ràgìona daplictta «abtriplicitta delle aitene* Setto, se il maisimo 
arco sarà gradi «4 » ^ ^ minkiio gradi a , con diferensa fra arco , 
ti arco di gradi uno .«ino a tre ^ «araimo le velooità come le radici 
quadrate delle altezze » come cogliono il Gnglielmini ed altri rino« 
jnati Autori • Da tallo cib si raccoglie Terificarsi in realtà nelle ac- 

Sue correnti tutte le ipotesi jin'cra corse fra gli Idrometri , e molte 
_ tre ancora non considerate oltre di queste • Per tanto se il fiume 
corre molto veloce , e le difièrenze fra arco e arco ^ dentro però le 
circostanze con le quali si sono fatte le nostre 4>8serTazioiU9 registra- 
te nella tavola del numero XI. di questa seconda fMirte» stanno co- 
jne ivi sì sono jiota1;e^ converrà nel càlcolo delle irelocità servirsi del- 
le ragioni rilevate neiraltra favola del numero XII. Se il fiume cor- 
re lento , servirsi dell' ordinana dimezzata delle altezze > e ne"* moti 
che non sono gran fatto tardi .5 né gran fatto concitati con vena ado- 
prare le altre rs^oni, parimenti notate in cAà tavola. Egli è ben 
vero, che nn solo punto di si^limità o di quiete del fluido non può 
servire per tutta la sezione^ mentre io questa potrà tal acqua cor- 
rere con differenze tali di archi , che rioerohino tutti diverse prò- 
Sorzìoni; quindi per aversi una velocità media, converrebbe in ana 
sta sezione rilevare con quali differenze andassero crescendo gli ali- 
noli di deviazione , e presa poi di ciascheduna csswazione la velocità 
media, prendere dell' aggregato di tutte una nuòva velocità mr media, 
ed il simile fare delle respettìve altezze , e da ciò ne nsulterebbe 
la più prossima ragione delle velocità per rapporto alle altezze • 

XVIIL Scolio X Sia per esempio^ da esaminare o una sezione di 
nn fiume, o parte di essa, vale a dire per quella altezza^ a cui ar- 
riva la lunghezza del pendolo sopradescritto, e per non allontanarsi dal 
veri^, prendiamo alcune osservazioni, che furono &tte nel Po dirim- 
petto alla chianca di Raccano Tanno 1717 li 14 Maggio. Furono 
Queste in numero di cinque, che stanno anco registrate nella tavola 
el numero XI. di questa seconda parte , ma sparsamente ^ cioè in 
quo' luoghi, che loro 'Competono per la serie « Qui le pommo tut- 
te a suoi luoghi , anzi ad \)ggetto di una maggior chiarezza , sìa nel- 
la seguente £gura la larghezza del To AB {tav. ^•fig* '8. ) ,^ qua- 
le dalle osservazioni fatte del 7721. nella visita di quél fiume fra 
Pontific} , Cesarei, eTeneti^ fu riconosciuta di pertiche 65 Bolo- 
gnesi , li ao Marzo . 'Sìa A la parte destra del Po , B la di lui parte 
nnistra^ e più vicina alla chiavica suddetta^ che non e gran fatto 
superiore alla te;ra della Polesella • La prima osservazione fu in GM 
in altezza di piedi 33 : 7^ gli archi per la deviazione con differenza 
di piedi 4 d'immersione delk palla furono ^ il primo e massimo di 
gradì 64 , e il secondo e minimo di gradi lo « Nella seconda osser- 
Tazione FL ^sempre eon la stéssa differenza a' immersione, il massimo 
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arco fu di gradi $7, il mbimo Sa. Nella terza EK il massimo fa 
5o y il ' minimo 35 • ' Nella quarta DI il massimo fu gradi 47 , il mì- 
siimo 29; e nella quinta ed ultima HG il massimo fu 40 1 ed il 
minimo slS. Ciò fatto si ricorra alla tavola suddetta fondamentale nu- 
mero XIL e si troverà , che per la prima osservazione le velocità so- 
no come i quadrati delle altezze, cosicché prendendo prima la media 
Telocità fra la massima e Ja mìnima che è 870 (nascendo questo nu- 
mero dalla somma 4^^ ^ ^89 divisa per metà ) e la media altezza 
verrà ad essere secondo la tavola 68542 , che ridotta in piedi ( de' 
quali in sei s^ intende diviso il filo 9 che sostiene la palla ) col molti- 
plicare questo numero per 69 e dividerlo per loccoo» S) avrà 4 
per la detta altezza media in piedi ( ommettendo le piccole frazioni 

Jer brevità , e perchè solo insensibilmente alterano il calcolo ) e qua- 
rando sarà la velocità, come piedi 16 • Per la seconda osservazione 
ai ha dalla stessa tavola dover esser le altezze in triplicata dimezzata 
rispetto alle velocità» onde col metodo detto di sopra, si ricava che 
le velocità saranno come 5. Per la terza osservazione e per la quar- 
ta, avendosi che le velocità debbano essere nella semplice ragione 
delle altezze saranno la terza, come piedi 6 once 10, e la quarta 
come piedi 6 ( cioè a dire , che tanti piedi di altezza di acqua , che 
a* intenda posta sopra i punti , ove oaaono le velocità medie , produr- 
ranno queste tali velocità) e finalmente per la quinta ^ osservazione t 
essendo le velocità in ragione duplicata subtriplicata delle altezze ^ 
sarà la velocità competente, fatto il calcolo, come 3. Si raccolgano 
tutte queste velocita in una somma, e si avranno piedi 36: io, 
ohe divisi per lo numero delle osservazioni S , saranno piedi 7 : 4 
per la velocità ragguagliata o media equivalente alla vera delP acqua 
sopra il punto della velocità media della sezione, in cui si sono fat- 
te le operazioni predette. Per aversi però la mole dell'acqua, che - 
per la detta sezione passerà in un dato tempo, basterà moltiplicare 
la larghezza neir altezza di essa sezione , e poscia nel sopra ritrovato 
numero esprìmente la velocità. Per avere l'altezza ragguagliata di 
questa parte della sezione , bisogna sommare separatamente gli archi 
massimi di deviazione di ogn' una delle osservazioni , e dividere la 
somma per lo numero delle medesime, e si avrà Farce medio perle 
ricercate altezze; cosi nel caso presente la somma è a6o gradi, e 
V arco ragguagliato gradi Sa , il di cui seno del complemento 38 sarà , 
fatte le debite calcolazioni piedi 4 once 8 a un dipresso, da cui d^- 
^atto^ un piede cioè la A fi ( tav. 2. fig. 6. ) restano piedi 3 : 8 , e la 
quantità dell' acqua che si ricerca sarà 1 7479 numero prodotto dalla 
moltiplicazione di 65o X 7 § X ^ | ^^^ ^ ^^^ ^ol^o ^ mezzo in circa 
maggiore di quello che provenirebbe calcolando col fondamento delle 
ordinarie regole delia dimezzata delle respettive altezze , il che da- 
JTfibbe solamente 5589 , e quasi il doppio di questo numero si avrebbe 

33 
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servendosi della regola del Castelli » ohe darebbo Q^S^ $ dal che li 
può agevolmente comprendere 9 quanto lontano dal vero ci guidi- 
no i metodi , ohe sono in uso pel calcolo della qaantità dell' acqua 
ne' fiumi • 

XCX. Essendo che ne' computi antecedenti non si è calcolato , che 
la portata dell' acqua per una parte della sezione , vale a dire per la 
sola altezza 9 a cui arriva il pendolo , qualor è allontanato dalla per- 
pendicolare per r azione dell' acqua , il che , come si è veduto , ri- 
sponde al seno del complemento dell' angolo di deviazione , quindi 
sarebbe da cercarsi il metodo di rilevare l' intiera portata delia se- 
sione . Per eseguirlo sembrerebbe congruo il modo posto in uso ne' 
numeri antecedenti 9 cioè di progredire nell' esame delle velocità , 
che è quel tutto , che cercarsi deve , e ciò secondo la progressione 
ritrovata coli' uso della palla , vicino alla superficie dell' acqua i come 
per esempio , se la velocita superficiale è di gradì aS , la susseguen- 
te un piede più verso del fondo fosse di gradi 3o , la prossima un al- 
tro piede più sotto fosse gradi 35 , e la quarta gradi 40 t sembra giu- 
sta illazione il dire» dunque 8 piedi sotto, della superficie sarebbe 
gradi 60, e la piedi sotto della medesima superficie dovrebbe es- 
sere gradi 80; ma un tal discorso non risponde all' osservazione, se- 
condo a tutti i casi possibili : conciossiachè vi sono delle velocità , 
che crescono con tali eccessi, che progredendo secondo la detta r> 
gìone » prima di arrivare al fondo 9 V angolo di deviazione verrebbe 
ad essere maggiore del retto 9 con manifesto assurdo , non poteudo 
1' acqua con tutto l' impeto che può concepire , se por questo non 
fosse infinito , arrivar a tener sospeso il pendolo orizzontalmente , e 
senza una forza più che infinita, per. parlare col linguaggio del- 
la scienza interiore , non si può mai far oltreptissar l' angolo retto 
al pendolo • Tornisi a considerar qui alcuna delle osservazioni regi- 
strate al numero XI. di questa seconda parte, e fra queste la prima 
fatta a Crespino , la quale essendosi praticata in un fondo dì piedi 24 
con differenza di^io gradi per* ogni piede d' immersione della palla, 
quando per due sdii piedi fosse essa stata ancora profondata , avreb- 
be dovuto oltrepassar V angolo retto, e da una forza più che infini- 
ta essere distratta , il che in alcun modo non poter succedere ogni a- 
no lo comprende. Nella seconda osservazione, fatta parimenti a Cre- 
spino in fondo di piedi aó» con differenza di deviazione di gradi 9 
per ciascuna immersione , profondata la palla a piedi 9 oltrepassereb- 
be l'angolo retto, e darebbe, con assnrdo, un angolo di gradì 9S • 
Nella terza osservazione fatta a Raccano in fondo di piedi 33 : 7 sr* 
riverebbe oltre 1' angolo retto , cioè a gradi 92, allorché fosse immersa 
la palla piedi 9, cioè quando pur anco vi restassero piedi ^4/- ? ^^ 
arrivar al fondo. Nella quinta osservazione ivi in fondo.di piedi 19:8 
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trriTerebbd V angolo di de^ia^ione a i grà^i 96 , quando la palla 
stesse ala dal fondo piedi 9 : 5 .Nella duodecima oaaervazìone -allo 
Papozze in fondo di piedi ^7 : 3 : 9 quando la palla fosse immersa ]» 
in modo ohe restasse essa discosta dal fondo piedi 11 : 3 : 9 ascende* 
rebbe alP orizzontale , ed immergendola ancora di più , oltrepasse- 
rebbe la detta orizzontale, con maggior assurdo. Finalmente nella 
osservazione XIV. alle Papozze in foodo di piedi iit : 9 : io, allor^ 
che fosse immersa la palla ad un solo piede lontano dai fondo essa sa- 
rebbe asportata ad avere un angolo di deviazione di gradi 90. 

XX. Dalle quali cose chiaramente apparisce V incongruenza delP il* 
lazione, ed esser impossibile, che avvicinandosi ai fondo con le im- 
mersioni possi sussistere la stessa legge degli accrescimenti degli an« 
rli di deviazione, e convien dire, che le resistenze che incontra 
acqua a cagione del soffregamento del iondo , alterino malto sensi- 
bilmente le sopra dette proporzioni , né in verun modo siano queste 
da negligersi da chi pretende rilevare i veri accidenti del moto delle 
acque. E vsglia il vero, essendo io li 11 Maggio n 71 7 sul Po di Aria- 
no alla Mescla, accomodai il filo della palla, perchè fosse di pari lun- 
ghezza con r altezza viva dell' acqua , cioè di piedi 8:8, onde im- 
merso sino a fior di acqua , e di poi successivamente estratto di pie- 
de in piede , cosicché V altima osservazione fu fatta con un piede 
d'immersione, si ritrovarono i gradi di deviazione 24, 2^3 , 22, 2&1 , 
19, 17, 16, la, dal che apparisce che questi angoli non si vanno 
eccedendo con differenze eguali , ma che a misura che si accostano 
al fondo , hanno gli eccessi minori • Parimente nella stessa sezione 
in fondo di piedi 6:8, ridotta a questa misura la lunghezza del fi- 
lò, ed anche quattro once di più j di modo che era piedi 7 ; fatta 
però la massima immersione , ed indi estratta di piede in piede la 
palla, si ebbero i gradi seguenti di deviazione ar , 22, 23, 20, 
22, 20, 18, cioè con angoli che sul principio crescono andando ver- 
so il fondo, indi inoltrandosi più verso di questo decrescono. Co- 
si neir osservazione fatta li 14 Maggio 1717 dirimpetto la chiavica 
di Baccano nella settima stacìone , essendosi in un tondo di soli pìe- 
<li 4 ^ ^on la lunghezza però del pendolo di piedi 6 , immersa che 
fu la palla sino al fondo , ed indi successivamente estratta , notando- 
si P angolo di deviazione per ogni meziso piede di estrazione , si ri- 
trovò l'angolo vicino al fondo gradi 19} in piedi 4, gr^di 20; in 
piedi 3 i , gradi 19 ; in piedi 3, gradi xS ; in piedi 2Ì, gradi 16} e fi,- 
nalmente immersa la palla piedi 2 gradi 14 , onde anche da questa 
osservazione ai rileva qual resistenza cagioni il fondo de' fiumi al jno- 
yimento delPacqna. Poste le quali cose, ben si comprende mancar^ 
il metodo per aversi la serie compita esprimente i gradi delle velo- 
l^tà in una^ data altezza viva di una sezione di un fiume • Non vi 
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o ripiego per indagare il meglio che fosse possibile qaan- 
ly cne il senrirsi di una palla ^ assai pesante, acciocché 



sarebbe altro 

to si cerca, 

quanto pia esattamente notasse gli angoli più vicini al fondo , ma si 

caderebbe poscia neir inconveniente di non potersi avere aensibSi 

differenze negli angoli di deviazione, mentre poco restarebbe mossa 

dal corso dell' acqua > oltre alla difficolta grande > che vi sarebbe in 

maneggiarla. 

XXL Abbenchè negli antecedenti nnmeri paia sufficientemente pò» 
sta in chiaro la teoria delle velocità delie acque correnti col mezzo 
delle palle sospese da' fili , nientedimeno si e voluto avanzar 1' esa- 
me ad una maggiore facilità per servirsene con frutto, e speditezza 
nella pratica ^ Sia il punto fisso A , ( tav. a. fig. 9. ) da cui penda 
la palla B, attaccata in A col filo AB, immergasi per un dato spazio 
sotto la superficie dell' acqua corrente , ascenderà la palla portata dal 
corso sino t. g. in P , ed ivi durerà sospesa sino a tanto ohe o rìtì« 
risi essa , o più si profondi , cioè sino che resti esposta ad essere tra- 
sportata e sospesa da un' altra forza : se dal moto di questo pendolo 
ftovessimo noi desumere qualche fenomeno intorno al 'movimento del- 
1' acqua , converrebbe non alterare né poco né molto la prima lan- 
ghezza del filo ; ma non domandando le nostre ricerche alcuna vibra- 
zione di pendolo , ma il solo trasporto ed equilibrio della palla tenn- 
U sospesa dalla forza dell' acqua , quindi egli è lo atesso o il pro- 
fondare di più il filo senza variarne la lunghezza, o pure variando 
essa lunghezza, esporre la palla a sostenere varj impulsi dalla fi>rza . 
del corso . Fatta dunque la prima osservazione , e supposto che V an- 
golo di deviazione sia BAP, si può proluncare il filo per un dato ia« 
tervallo , e sia Ab , onde portandosi la palla più verso del fondo , se 
1' acqua in questo sito si muove con maggior energia che nel primo, 
fiirà salire la palla in i/?, e l'angolo di deviazione sia i&. A, 1^, 
dipoi allungato il filo sino a a& sia 1' angolo di deviazione afr. A, %p 
e così successivamente, se si condurranno i raggi i/» A, aPA ec, 
sarà lo stesso per la seconda osservazione , oome se la palla avesse de- 
scritto l'arco B, lO, e per la terza, l'arco B, aO, essendo che 
per gli archi concentrici , sono questi tutti proporzionali , onde il cal- 
colo egualmente bene procederà sopra dell'arco B, lO, B, aO, co- 
inè sopra gli archi respettivi i&, i/i; a&, a^. 

XXII. Ma la forza assoluta , con la quale sarà mossa 1' acqua impel- 
lente della palla, si troverà nel modo che segue. Per la prima posi* 
tura P, si condnchino FPD patailela al filo perpendicolare A^ , ed il 
seno dell'angolo di deviaisiono PH, tirata prima 1' orriszoutale AS9 
di poi' si faccia PD eguale al peso assoluto della palla noli' acqua, e 
condotta la tangente all' arco BP , che sia MP , ai fiicoia DG paralle- 
la a questa tangente, e si prodachi FP sino ohe ti^li la DG in Di 
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sarà per i principj della atatioa DG la forza , che avrà la palla per 
discendere nell' arco PB nel punto P , ed equivalerk alla forza acce- 
leratrice di essa palla; PC sarà la for/^, con cai resta teso il filo 
nella positura APG .^ Perchè dunque questa palla rimanga dall' azione 
deir acqua sospesa in'P, dovrà precisamente T impeto deir acqua es* 
ser eguale alla forza acceleratrìce DG » a sìa PM. Si produchì DM in 
6 sino cioè > che Ugli il seno PH^ ed esprimerà la detta PM la foi^ 
sa dell' acqua 9 ohe si dirigerà a sostenere la palla» OM. quella che 
fiirà forza sopra lo stiramento del filo a cagione dell' urto dell' ao- 
qua ; e finalmente la GP rappresenterà la forza assoluta » con la 
quale si moverà T acqua » che si è risolta nelle due collaterali GM» 
MP . Lo stesso accaderà in ogni altra positura , e sai% ig ^ i^ , la 
forza assoluta rispondente al punto lA» e a^, aj9 quella corrispon- 
dente al punto aÀ, e le totali distrazioni del filo saranno respetti va«^ 
mente DM+MG; \d^ im-f*ins» ig; arf, %m^%rriy ag ec. 

XXIIL E manifesta > che tutti gli archi descritti da queste diverse 
lunghezze de* fili , si possono ridurre all' arco AB del filo più hreve » 
o a qualunque altro, e che per conseguenza si possono istituire tut^ 
ti i calcoli sopra questo con asiai maggior facilità » e con molto mag- 
l^or compendio ; siccome altresì è manifesto , che se s* intenderanno 
prodotti tutti i respettWi seni rettì PH, iO,iQ,a0^aQ in S» 
jR» aR ec cosicché HS sia eguale aGP, iQiR^ai^, i/^i^Q» 
dR a ag-y ap ec« la linea curva che passerà per tutti quesu punti 
8 9 1 R , a R 9 sarà la linea delle forze , in cui le ordinate anderanno 
crescendo come le forze predette; avrà il vertice B, e AT per asin- 
toto 9 restando solo da avvertirsi ^ che calcolata suU' arco BE , rimane 
collocata con inverso sito 9 vale a dire che le ordinate da B verso A 
rappresenteranno le forze crescenti dell' acqua da B ver^o ai^ di que- 
sta curva» una sola porzione della quale servirà per farci rilevare le 
forze di un fiume , cioè quella che cade fra la minima , e la massi- 
ma immersione , quando P eccesso con cui gli angoli di deviazione si 
Yanno superando non sia tale , che il respettivo loro seno retto non 
cada di sopra del precedènte : intorno la qual cosa dalla sola ispezio- 
ne della figura si può rilevare» che durando il corso del fiume nel 
medesimo stato » se HP» ih^ \p\ aft, %p rappresentano i fiUmenti 
dell' acqua , e che corrilo più quelli y che più restano verso il fon- 
do, non mai la palla potrà andar più alia dell' immersione preceden- 
te^ cosicché a/? 9 non potrà staf sopra dell' orizzontale di \p\ altri- 
menti il filamento ih y ip correrebbe con 'maggior impeto del fila- 
mento ^hy %p y che è contro la supposizione. La costruzione geome- 
trica della curva veggasi dal numero XXXIV. di questa seconcu par- 
te sino al fine • 

XXIV. Essendo per i simili triangoli APH, PDG, PDM (tav. a. fig. 9.) 



queste analogie AP : PH :: PD : DC =PM , ed AP : AH r: PD J PC, »• 
ra ancora PH : AH:: DG : PC, ed il rettangolo PHXPC = AHxDGi 
^ parimenti ner la eimiglianza de' triangoli rDTi^I, PMG e fra se stes- 

si y e con 1 primi » sarà ancora T analogia PC : PD :: PM : GP ; e pre- 
sa la comune altezza PH , sarà PC X PH ; PD X PH :: PM : PG, 
ovvero AHxDG:PDXPH::PM :GP; ma DG = PM; adunque 
[ AH i PD X PH : : 1 : GP , e però GP in ragione diretU di PD X PH 

ed inversa di AH, onde la forza assoluta impellente V cbe T acqua 
ritiene, è in ragione composta della diretta del peso assoluto della 

Salla neU' acqua ^ e del seno delP angolo di deviazione , e reciproca 
el sena del complemento del medesima angolo » e perche la detta 
forza si sta come il quadrato della velocità , ne nasce » che la velo- 
cità assoluta delle acque correnti stia nella dimezzata ragione diretta 
del peso assoluto della palla nelP acqua moltiplicata nel seno deir an- 
golo di deviazione, e reciproca pur dimezzata def seno del comple- 
mento del medesimo angolo. 

XXV. Corrolario . Dal o^e se ne ricava , che allor quando V ango- 
lo di deviazione BAP 'sarà di gradi 45 , la forza assoluta dell' acqua 
sarà eguale al peso , che avrà in acqua la palla cioè alla DP » essen- 
do che r augolo PDM eguale all' angolo di deviazione t se diviene di 
gradi 4^ ^ ^ OPD essendo retto , sarà per conseguenza PGM parimen- 
ti di gradi 45 , e oerciò DP = GP. 

XX VL Ma perche si riduca questa velocità allo spazio effettivo, che 
in un dato tempo possa ella percorrere , cosà conviene andar più a- 
vanti in questa proposizione , riducendo alle misure dello spazio 
la formola ritrovata nel numero XXIV» di questa seconda parte 

urrv ■ . Si chiami dunque il peso della palla in aria P , il 

peso di una mole di acqua eguale in volume ad essa palla Q , sa- 
rà P— 'Q il peso assoluto di essa palla in acqua, come còsta dalle 
equiponderanti , cioè DP. Per aversi il valore di Q si proceda come 
segue . Essendoché dalle osservazioni del Gnglielmìni , registrate da 
noi al numero XIX. del capitolo secondo , fu* oncia cuhica di acqua 
i di misura Bolognese pesa grani 786, se diremo la circonferenza del 

\ circolo massimo della palla e, il di lei semidiametro. r» sarà per la 

I stereometria la solidità di essa palla ^^^t ® ^^ conseguenza sarà 

Psnalogia, come il continente dell'oncia, cubica al suo peso, cosi U 
continente della sfera della palla al peso suo effettivo in aria, cioè 
come 1728 punti cubici , che sono gli elementi di un* oncia ^ a grar 

ni 786, coti t^ a *r>S^^p -/ 0»» '•»• '^ P««o Q- on^e ^^- 
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yyg XPD = T7;X ^^^^ ^^ valore della forza assolata dell'acqua, 
AH'^ AH^ 3X17^8 ^ 

di cui formandosene un cilindro , che abbia la base eguale alla cir* 

CT 

conferenza massima della palla — , e P altezza y^ sarà l'equazione 

y rs --•XP= -T" — ■ - LT > la qual altezza sarebbe quella « che 

or X AH 3X17^8 ' ^ ^ > 

&rebbe camminar l' acqua con la velocità osservata con la palla • 

XXVII. Scolio I. Poniamo per esempio , che il semidiametro della 

Salla r sìa eguale ad 8 linee , che 1' angolo di deviazione sia di gra« 
L 3o; che la palla P, pesata in aria sia di grani 6720, sarà pressi* 
inamente c = 5o, facendo come 7 al 22 la ragione del diametro alla 
circonferenza , inoltre PH seno dell' angolo di deviazione sarà per le 
tavole trigonometriche 5oooo y e il di lui complemento AH , 866o3 • 

Ciò dunque supposto , — — — - valerà prossimamente grani 966 j 

che detratti dal peso assoluto della palla 6720, restano grani 5754 
pel peso della palla in acqua , il di cui logaritmo • • 3. 7899699 
ed il logaritmo 2PH ^••••, ..«,•• 5. 0000000 

onde la somma « % « • • 8* 7599699 

essendo poi il logaritmo di c^. ^ • ^* 6989700 

quello di r « o. 90^0900 

e quello di AH -••.•••,•• 4*9^7^^79 

sarà la somma • • • • ^ , , t • ?• 8895779 

onde la .differenza de' logaritmi di queste due somme sarà 8. 7699699 

7.5396779 

1.2203920 
il di CUI numero è prossimamente 16 |, cioè come i\ dell'altezza 
del cilindro esprimente la forza dell' acqua • Trovata T altezza predet- 
ta 9 basta percar nella Tavola calcolata dal Guglielmini per. gli spazi 
dovuti alle velocità, registrata nel fondo del Xihvix Aquarum fluentiun^ 
jìiensura , abbenché secondo anche il sentimento d<^l signor Manfre^ 
di, sia essa bisognosa di riforma, esprimendosi pag. 96. che jper la 
misura della velocità de' fiumi , tali non sono quelle deduzioni notate 
nella tavola data dal nostro Autore ( Guglielmini ) nel libro della 
misura delle acque correnti per la ragione addotta ec. Supponendo 
dunque gli spazj marcati in essa tavola per essa bastantemente veri » 
si raccoglie, eh 5 ad una altezza di once una ed un terzo porrispondono 
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tir incirca piedi di Bologna 71 in nn minuto d' ora » onde in nn^ o- 
ra quel tal liume farebbe piedi 4260 di cammino , o pure pertiche 
di Bologna 4a6 , che non arrivano alla misura di un miglio iutiero di 
quel paeée. 

XXVIIL Scolio IL Per porre in pratica quanto si h detto ne' ma- 
nieri anteriori nel fatto de fiumi , daremo qui il modo di servirtene. • 
Perchè le acque correnti hanno un diverso movimento né* varj pun- 
ti della larghezza della sezione , cosi se il fiume non è moUo largo si 
fiicciano in tre difierenti luoghi le osservazioni con la palla 9 immei^ 
gendola con date eguali differenze , indi si raocolghinn in una som- 
ma tutti gli angoli di deviazione ad osservazione per osservazione , e 
si dividono per il numero delle diverse immenioni ^ poi si soromioo 
assieme questi , che diremmo, medii 4in|^oli di nuovo » dividendoli pi»- 




•corresse. Siano in grazia di esempio gli angoli di deviazione osserva- 
ti nel sito del ^lone con eguali intervalli d'immersione gradi ito, 
35 , 40 , 4^ > ^^li' ^^^ ^^* ^^^ siano ^% ^ a5 9 .118 , Si , e dalP altro 
34 9 ^83 3a y 56 p le sommo respettive sono per il filone i5o » ohe dir 
viso per 4 dà 87 : do • Per il primo de* lati la aomma è 106 , che 
pur divisa per 4 dà a6 : .3o^ e la somma delP altro è lao, che ha 
per HQgolo medio 3o » « ^sommando tutti e tre questi angoli medii di 
deviazione fanno 94 $ ohe diviso per 3 , numero delle osservazioni dà 
per 1' angolo medio di tutto il moto delPiicqua 3i. ao 9 cioò grsdi 3i, 
ed nn terzo , aopra il qual angolo calcolando con una data palla ^ la 
forza assoluta deir acqua > Vi ricava finalmente lo apazio percorso dal- 
l'acqua dentro un' dato tempo ^ ed in conseguenza si avranno noti i 
piedi cubici delP^cqna^ che escono per quella data seziono^ 

XXDL Scolio JIL Volanderi avressimo calcolato la tavola a moti- 
TO di facilitar i calcoli agli idrometri^ ma riflettendo » che 'questa 
non iivrebbe 'servito » se non per una palla di un dato peso , e di u« 
na data mole , cosi sarebbe èonv^iuttf 9 ehe tutti si avessero prove- 
duto di simili ed eguali palle., e nella grandezza e nel peso, il che 
Ser avventura non aard)be «tato si facile, avuto ancora riguardo alia 
iversità ddle misure , che in ogni paese aono in uso , cltredichè 
non potendosi già con una aula palla esplorare le velocità di tutte 
le acque, ma essendo di mestieri spesse volte di mntarle, accrescen- 
dole o diminuendole di peso, acciocché più sensibili siano gli ango- 
li, ehe mancarsi dal eorso delP aequa;, sarebbe atata questa una se- 
conda, e maggiore difficoltà, per cui si sarebbe resa frustranea la 
tàvola, che secondo eerti dati, si fosse calcolata: che però stimando 
aufficiente Taver data la formola del numero XXVI. di questa seconda 
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Sarte 9 ci dispensereRio dai Calcoli, lasciando a ohi si Yovta servire 
ì questo, che noi riputiamo sicuro metodo» la pena di conteggiare 
la quantità dell'acqua, che in dati temfii passasse per una data se- 
zione , il che cogli esempj de' numeri XXVIL , XXVIIL non sarà 
per rinscire aifi&cìle, anche per quelli, che non fi»ssero dotati, ohe 
di una mezzana capacità • 

XXX. Si è voluto qui trasportare la costruzione, e proprietà del- 
la curva, che risulta dal numero V. di questa seconda parte, per 
non distrarre soverchiamente nella contemplazione delle cose analiti- 
che la mente di chi foss») contento d^ intender solo quanto coocer- 
Be il metodo più piano delP Idrometria • Sia dunque da determina- 
re, e costruire la curva delle velocità, supposto che. gli archi prò- 
oedano secondo la progressione aritmetica, immersa che sia la palla 
per dati, ed eguali spazj. Dicasi BG/c=:z ( tav. a* fig. ic.) (spazio 
ohe si fa acorrere elevando il pendolo ad una data altezza : la lun- 
ghezza der pendolo AB==:a, e l'arco osservato nella profondità AB 
sia = e. La differenza tra gli archi sia =&, e l'arco GRrzy, sarà 

per r ipotesi jr=: e — — (supposta 1' unità =m eguale ad nn piede 

m 

per conformarsi alle nostre osi^ervazionì ) ciò restando ben manifesto, 
avVegnacchè , se estratto il pendolo per nn piede , si ha l'arco e — b 
sollevato per due piedi, si avrà e — 2&, e per tre e — 36 , e final- 
mente estratto per lo spazio s, si avrà 1' arco e =y come si ò 

detto. 

XXXI. Si dica QG=:Xf seno verso dell'arco GR; la tangente del 
medesimo arco=/, sarà BQ ascissa della curva da determinarsi 

^/ aadt ay(%ax — xsc) . * ,. 

przz-t-o?, y = v*— — , e f= ^- ^ ^ ma si e dimo- 

^ aa^tt a — x 

Strato ai numeri IL , e III. di questa secovda parte, che mt-rzuu ^ 

bz uudt 

dnnqne si avranno le equazioni yrr.C'^ — , y=y— — -— - » * = 

aVC^ax — xx) ' n .. i. • t « • 

^ ■ ^, z^x=:p9 mtzzzuUf nelle quali fiitte le debite 

sostituzioni 9 si ricaverà la relazione tra /? ed u , ch^ è quello che si 
ricerca • 

XXXII. Scolio* lia prima equazione delle antedette cinque è al 
triangolo. La seconda dà la relazione della, tangente dell'arco del 
cÌT€oIo al medesimo arco. La terza dà la relazione del seno verso 
alla tangente del medesimo arco. La quarta è alla linea retta. La 
quinta alla parabola. 

»4 
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XXXIIL Si coltrai rà danqne nel modo che 9egne la canra propcH 
sta. Si taglino ad angolo retto le rette linee ÀDG , DRQ {tav. 3» 
fig. f . ) Prendasi DR eguale all' arco del circolo descritto dal pendo- 
lo , o sia col ra^o a , indi si faccia DQ eguale al raggio medesimo • 
Per li punti R» Q si tirino due linee parallele a DG, e s* intenda de* 

scritta tra DO>RH la curva DK espressa daireq[uazione y=/ » ^ 

^"^^ aa^tt 

nella quale sia DGzzif, GK=y, e sia KO parallela a DG. Si de- 
scriva parimenti la curva RL , di cni la natura si esprima oou Pe- 

quazione *= ^^ ^t o sia RHzzr^zrDG^ BL=ix. In ol- 
tre sì descrìva dal vertice D la parabola DF dinotata dalP equazione 
mt=:uu, nella quale DG = ^ ,GF = i^» Si £iccia poi OD = c : DA :; 
b im^ e si conduca AOS ; di più RI nelP angolo semiretto con la 
QR, dico che presa Dg a, piacere » e condotta /g A; Z , come pure li^ 
kff fc parallele a DG, poscia im parallela a ijQ, ed fc parallela a 
DG , sarà il punto e nella curva o scala delle velocità AG , cioè di- 
co essere Dbznp^ e bc=:u i mentre per la natura della parabola 
DF, sarà mt=Luu^ e per la natura delle parallele bczizu. Tfet la 

proprietà poi della curva DK^ sarà Kgz:zy=zf —^^ — , e per il 
triangolo ODA dalla supposizione OoisolibimjintL essendo DO=c» 
sarà Oo=LC — y , e perciò so = '" = z . Parin)enti per la na* 

tura della curva RL, (essendo kl = x) t=z ^^ a:a:; ^ ^ ^^ 

a — j? 
l'angolo semiretto iu R; OMz=:xz:zus per le parallele; dunque 
Ou = 2 + ^ = D^ ^=^p •q • e . d . Il vertice di questa curva è in A , 
le altezze razionali dell' acqua sono le A6 . E se dal punto S ove va 
a terminare la AG nella RH si tiri ST , sarà PT r asintoto della 
curva AG delle velocità • 

XXXIV. Per la costruzione geometrica della linea delle forze , sup* 
posto fisso il centro del pendolo ^ allungando successivamente il filo, 
a cui resta la palla raccomandata , sia il centro del pendolo fermo A 
{tav. 3; fig. a.) BV, bH siano due archi descritti co' raggi AB, Afr, 
sia DH il seno retto dell' arco bH , conducasi BQ tangente dell' arco 
BV nel punto B , e per i triangoli simili sarà AB : BQ : : HM : FH 
( supposta MF parallela al raggio AH) . Sia AB = a , BQ = T , Ut/i=p, 
FH=/, sarà a : tllpif^ ed af=:pt. Sia ancora B* = z, che è lo 
spazio, o per dir meglio l'alluoeamento del pendolo, o pure il di 
lui abbreviamento » quando venghi concepito, che il punto b cadesse 



fopta B fra A a B, wtk k'R = a±:zlJiD = x::V(aa + tt):a,y 

L'arco della deviazione osservuto in B sia e» e la difìerenza da un 

altro qualunque arco ^R > ohe sia y , dicasi h , sarà V equazione ( per 

bz 
quanto sì è detto al num.^XXX. di questa seconda parte) y=c -) — , 

( 779 vale V nnìtà ) si avranno per tanto le seguenti equazioni af=z bt ; 
(«lfcz)X« = ^^(«^4-^0> c± — =y, eày=f -— , dalle 

77* ,(lO> -|— tt 

quali , fatte le debite sostituzioni , si avrà la relazione tra x ed f^ 
che è la forza deir aisiqua > che agisce contro della palla 9 e la curva 
esprimente codesta follila si costruirà come segue. 

XXXV. Nella retta AiB si prenda AB = a (tav. i^.fig. 3.), e BE eguale 
al quadrante del circolo descritto col raggio a; la curva BN sia espres- 
sa dall' equazione y'=-f . Prendasi nella xetta AYj BD=c, 

arco osservato, e sia BD : BO \\h \ m^ dipoi tirisi la retta GDF. 
sa tagli AL =>j9 , e si conduca 1^ parallela LI a BM . In oltre sìa 
RBK in angolo semiretto: preso poscia qualunque punto M, o con- 
dotta r ordinata MN, sia BM eguale a ^, sarà MN=y , DP = c — jy; 
se dal punto N sarà condotta NQ parallela a BM sino che tagli la 

GP in Q, sarà PQ = ^ (e— .y) = z; si tiri QR parallela ad AB 

sino che tagli RK > sarà RS = QP = BS per V angolo semiretto . Si 
uniscano i punti A ed M con la retta AM , e si tiri P arco ST 9 sarà 
AT = ASi=:a — z; sia TV normale ad AB, e sia prodotta indefini-^ 
tamente , si uniscano ì punti I e V con la retta IV , e dal punto L 
tirisi la parallela LX ad IV, sino che tagli VX in X , dico che il 
punto X sarà nella cnrva delle forze ZX^. Perchè dunque per i 
triangoli ABM , AVT simili , sarà AM = V" («a + f ^) : a : : AT = AS = 
a — z : a?, dunque x^/ \aa^tt)-=Ldy,\a — z) . Similmente AL : LI:: 
AB : BM , dunque p :/: : a : / , e però fa ^=ipt , ma VX = LI^ dun- 
que VXzzzf.q. e.d. Il vertice della qual curva è in Z, presa BZz^BG^ 
e V asìntoto sarà YO , presa BT =: EF . 

XXXVI. Se poi si, volesse la scala delle velocità, basta dal vertice 
L ( tfiv. 3. fig* 3. ) sopra LI come asse descrivere una parabola Lm^ 
per r equazione mfzizuUf ed Itti sarà z^, fatta poi hn in angolo se- 
mirette, sarà parimenti pn=:uj e perciò tirata nH parallela ad AB» 
il punto in cui questa linea taglierà TV prodotta aarà nella scala ri« 
cercata delle velocità. 

XXXVII. La curva o scala delle velocità del nnm. XXXIII. si es« 
prime <)on questa equazione ( denominate le quantità , come in esso 



xo8 

cm m n ^aamudu aam t . ^«.l- 

numero ) » = -• / ; — 7 4- tf rh 77"— r~i* "^ curva 

delle forze del numero XXV. , ( nomiuando parimenti le quantità , co- 

^ ^ « • pcm-^^abp 

me in esso numero) sarà espressa per 1 equazione x = riT] — IIITTi — 

-wT^^Vtr/ —TT? > e quella esprimente la scala delle velo- 
cita per la seguente equazione 



X 
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Aggiunta alla prima parte del presente capitolo circa alPin^ 
dagare le velocità delle acque correnti • 

. I. Oltre a quanto è stato da noi considerato circa a* metodi , ed 
esperimenti indicati , e fatti da \arj Autori per rilevare le ragioni 
àhlìe velocità nelle acque correnti, è ben il dovere , che si produca 
ancor lo strumento inventato da M. Pitot Cembro della Accademia 
Reale delle scienze , e Soggetto cotanto benemerito della dottrina 
delle acque , ed in ispecìe di quella parte » che alle macchine ap- 
partiene molto da lui posta in chiaro ^ promossa, ed amplificata. 

a. Consiste lo strumento di cui si è detto» registrato nelle memo-* 
rie di detta Accademia dell'anno 1732. in certo tubo di vetro recur- 
vato ad angolo retto, la di cui lunghezza, che reàtar deve a pìom- 
1)0, raccomandato che sia a certo prisma triangolare di legno lungo 
anche qualche cosa più del tubo , sì per sicurezza di questo , si an- 
cora per poterlo , quanto fia d* uopo , immergere sotto della superfi- 
cie deir acqua corrente , si fa di 6 piedi , ed anche più , se così ai 
volesse, ma podo più di un' oncia e mezzo la parte di esso tubo re- 
curvata ad angolo retto. La faccia del prisma essa pure si tiene lar- 
ga da un' oncia e mezzo , e qualche cosa maggiore a proporzione qbe 
si accrescesse la lunghezza del cannello . Altro tubo della medesima 
lunghezza pare, che si vegli applicato al medesimo prisma, n&a di«*^ 
ritto, e non punto recurvato, finalmente si fanno le opportune di- 
visioni in piedi , once , e linee , da adattarsi nel modo più facile al 
tubo per servirsene opportunamente, come in detta Memoria resta 
abbondantemente espresso . 

3. Per ben applicare la macchinetta all'acqua corrente si dirige il 
braccìuolo recurvo verso del corso , fermandosi in tal modo orizzon- 
talmente, onde entrando per l'aperto foro l'acqua sale per quello a 
piombo sino ad una certa altezza, cosa ohe non succede nel lungo 
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cannello» cbe non è incurvato» come non anccede né meno nel re-* 
curvo» se l'acqua è stagoante» ed in ciò efFettivamente consiate il 
modo 4' indagar il grado della velocità dell'acqua» mentre se per 
concepir casa velocità è ragionevole il aupporre » che la medeaima 
acqua » o altro grave cadendo da una certa altezza la produc^-ase » è 
altrettanto ragionevole il credere» che prescindendo dalle resiatenze, 
avendo l' acqua corrente una data velocità » queata aia valevole a 
farla salire sin dove si estendesse la detta altezza » secondo a' gene» 
ralì prìncìpj dell'equilibrio de' fluidi, di modo che le altezze occu- 
paté dall' acqua aopra del livello della corrente nel tabo predetto » 
noterebbero appunto que' punti di sublifrdtà^ e di quiete^ da' qaali 
noi ai aiamo aerviti ne' numeri IX. e XII. della accenda parte di 
queato capitolo » come ognuno potrà agevolmente rilevare • 

4* ^* Bellìdor aoggetto di quel merito » che a tutti è noto » dopo 
aver nel suo libro dell' architettura idraulica » encomiato l' invenzione 
della detta macchinetta di M. Pitot » dà alla parte recurva del tubo » 
che il suo Autore aveva lasciato di figura cava cilindrica , la forma 
di un imbuto aperto dalla parte del corao dell' acqua , fatto ciò fa- 
cilmente perchè maggiormente raccoglier poaaa il corso dell' acque » e 
a nasi intTodur nel tubo uu maggior numero di filamenti di quel 
nido ; contuttociò ae ben vi ai attende sembra che le ripercussioni 
di quelli » che cadono nell'. obliquità del parìete dell' imbuto » potea- 
aero anzi che facilitare, servir d'impedimento al moto di quelli, 
che direttamente nella sezione libera del tubo vi passassero*. 

5. Non porta veramente M. Bellidor esperimento alcuno» che io 
abbia sin' ora veduto» da lui fatto con questo strumento, come tre 
ne porta M. Pitot : e l' uno e l' altro bensì invitando gì' Idrometri a 
volerne fare a maggior incremento della acienza delle acque» come^ 
certamente io quanto prima» non ostante qualche dubbio» che mi 
rimane sopra gli effetti di questa macchinetta» sarò per intraprende- 
re • Fra tanto mi sarà permesso di fare <^nalche conaiderazione aopra 
quelli ain'ora fatti, e registrati nelle antedette memorie • 

6. Tre dunque furono, e tutti nella Senna» cioè due al Pont jRoyal^ 
ed il terzo 3o tese superiormente a detto aito » ed in tutte e tre 
le osservazioni rilevaai che da per tutto la velocità va diminuendo 
verao il fondo , né alcuno può negare » che ciò auoceder non debba 
a qualche distanza del detto fondo » attese le reaiatenze » che per lo 
sofPregamento dell' acqua corrente con la aabbia ai fanno sentire , e 
tali pure noi Je abbiamo rimarcate al num. XX. della seconda parte 
del prèaeote capitolo. Veramente l'Autore non dà la misura dell'al- 
tezza dell' acqua della Senna né' aiti , ove le aperieoze predétte ha 
praticate , ma aolo indica di esser giunto- con Io strumento alla pit>- 
fondita di piedi 4 » ipa da quanto ha lasciato scritto M. Mariotte nel 
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trattato del moto delle acque pag. Ì39 tappiamo ohe la Senna di io- 
pra del Pont Royal air iocìrca nel predetto sito ha 5 piedi raggua- 

Sliati di profondità » ed in «Itri laogni per testi ruonianza dello stesso 
lUtore ne ha ed 8 e io, onde possiamo molto bene dedurre, che 
di massimo fondo ivi aver possa il detto fiame da 8 piedi poco pia 
poco meno, quindi non pare potersi riputar sì di leggieri, che sino 
a tal altezza giugner possa cotanto sensibile T effetto della resistenza 
del fondo , da fare che sino alla superficie ne risenta V acqua i ri- 
tardamenti alla «uà it^elocità in modo che questa in vece di crescerò 
almeno per qualche tratto «otto a detta superficie, vadi immediata- 
mente «cemando« 

7. In fatti i nostri sperimenti praticati nel Po in pari o poco dif- 
ferente altezza, dall'antedetta della Senna non ci danno un tal feno- 
meno, come si può vedere al numero predetto e segnatamente nella 
sperienza fattasi vicino alla chiavica di Kaocano li 14 di Maggio 171 7 
dove in fondo di piedi 4 i di Ferrara , che rispondono a poco più di 
6 di Parigi , la nostra palla segnò 1^ angolo ai deviazione in gradi 
39, ed estratta o sia iunalzata per mezzo piede segnò gradi 20 , e 
restando immersa piedi 3 gradi 18 , in piedi a 1 gradi 16 , ed in 
piedi a gradi 14* Si dubita per tanto che anche nello strumento di 
m. Pìtot^ benché e ragionevolmente costrutto e molto ingegnoso , 
rimanghi con tutto ciò esposto ad alcuno di quo' difetti, che si so* 
no rimarcati dal mim» Xa. al XXVI. della prima parte del corrente 
capitolo , e spezialmente ad alcuno di quelli , che si «ono rimarcati 
per la fiasca idrometrica, onde si renda frustniica ogni diligenza ^ 
che vi sia impiegata « 

8. Al certo che pare difficile da concepire, come introdottasi nel 

Jmmo momento che si pone in esperimento la macchinetta , per il 
oro orizzontale del tubo V acaua corrente deUia salire alt' altezza i 
che precisamente è dovuta ai di lei corso, quando sembra affatto 
fiiori di dubbio, che arrestato il prisma triangolare con i tubi fer- 
mamente contro il eorso dell' acqua , debba egli prima di ogni altra 
cosa rendere stagnanti , ed immobili tutti i filamenti dell' acqua , ohe 
in esso Ycneono a percuotere, senza eccettuarne ne meno quelli che 
incontrano il foro, mentre se non altro alla curvatura del tubo tro- 
vano r impedimento , che vale ad alterar molto il mòto dell* acqua ^ 
e quelle conseguenze, che da esso quando foMe afi&tto libero, aeri- 
yar ne potrebbero. 

9^ Per altro V aver osservato il tubo . retto con V acqua intema 
non ^iù alta del livello dell' esterna , ed il reourvo con r acqua mol- 
to più elevata , mostra che in questo vi «i esercita una forza , cbe 
certamente manca nel primo : potrebbe tal uno credere , che la sot» 
tìgliezza de' cannelli producesse dal più al meno il fenomeno^ che «i 
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Olterra ne' tnbi capilhirì di salire i fluidi ne' qàali sono immersi 
molto più di quello porti V equilibrio' de' medesimi , e ciò per quel- 
le cause 9 che primo di tutti palesò al pubblico il nostro cbtarisgi- 
mo Montanari ne' suoi pensieri fisico-matematici; ma se tali fossero 
etati quelli adoperatisi nello strumento di M. Pitot, sarebbe succe- 
duto del pari 1 altezza dell'acqua, e nell' incurvato e nel retto, e 
non già solamente in quello , come porta l' osservazione dell' Autore • 

10. Sono .andato anco meco stesso riflettendo, semai il tanto sen« 
sibilo declinare delle velocità apparenti col mezzo di questa macchi* 
netta a misura del maggiormente profondarsi della stessa , potesse per 
avventura derivare da ben altro principio, che dalle resistenze del 
fondo , che certamente nel Po coli' esame della palla (forse quanto a 
me , il mezzo sin' ora il meno imperfetto per. rilevare , e dedurre le 
velocità delle acque correnti) non rispondono nell^ effetto alle osser- 
vate in Parigi nella Senna , cioè che dovendo la foi-za dell' acqua pe- 
netrare attraverso dell'altezza di quella porzione, che sale nel can- 
nello , e che se ne sta stagnante e morta , quanto maggiore si è 
l' immersione del tubo , tanto maggiore diviene quel cilindretto di 
acqua, onde maggiore ancora si ricerca lo sforzo dell'acqua per sali- 
re più alto ; sicché resta incapace di produrre il suo libero effetto , e 
di mostrarci la sommità^ dell' acqua stessa nel cannello air altezza che 
dovrebbe andare, se tal impedimento non incontrasse : il quale sem- 
pre più cresce , quanto più resta immersa la macchinetta • Quindi 
non sarebbe poi punto da maravigliarsi se cotanto sensibili <h com- 
pariscano ì ritardamenti della velocità, ed affatto improporzionati a 
quelli che può dar la resistenza al moto del fondo del fiume • 

11. Merita con tuttociò e l' invenzione dello strumento, ed i lu- 
mi , che da questo rettamente adoperato , se ne possono ritrarre i 
che vi si faccia sopra molte e molte osservazioni , e noi saremmo di 
qaelli , che non tralasceranno di far risaltare anche in questa parte 
il merito di M. Pitat, come siamo persuasi che altri assai più abili 
di noi vorranno impiegarsi al medesimo fine , ben sicuri , che una 
volta che siasi trovata la maniera di aversi senza equivoco i gradi 
della velocità in ogni punto di un'acqua corrente, si verrà ad otte- 
nere gran parte di ciò che manca alla perfezione dell'idrometria. 

la. Quanto poi alla facilità del servirsi di questo strumento come 
da me si reputa tale ne' fiumi di mediocre portata, ed in poca prò* 
fondita, cosi mi sembra assai difficile^l' usarlo ne' maggiori, e dove 
la velocità fosse insigne , cioè allora quando si avesse ad immergere 
il tubo alli 1 2 , 1 5 e più piedi , nel qual caso si avrebbe ad accre- 
scer la mole dèi prisma, ed in conseguenza le resistenze originate 
dalla stessa macchinetta al libero ^^orso de' filamenti dell'acqua, ed 
alteirar vieppiù quell' effetto , di cui si va in traccia • 
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APPENDICE DELLA SECONDA PARTE 
DEL CAPITOLO QUINTO. 

Che contiene la pratica facile per la distribuzione delle acque i 

i disordini che corono in tal materia, ed i 

metodi per correggerli . 

Jl erchè l' istituto nostro non è tolameato di pubblioaro queste ma-" 
terie idrostatiche per quelli a^ quali sodo note le regole dell'interior 

Seometria» ma perchè se ne approfittino ancora quelli , che mancan* 
o della cognizione dì tali studj , sono pere adoperati anche più che 
i primi negli assegnamenti e divisioni delle acque , ed essendo corsa 
sin' ora una pratica , che non può quanto è necessario » corrispondere 
alle vere leggi delle acqae correntìa pertanto si è voluto inserire a 
questo nostro trattato V appendice seguente , che appoggiandosi^ a 
quanto si è esposto nella seconda parte delP articolo quinto ^ ti è 

Sroccurato di ridurre in atto pratico quanto ivi resta col fondamento 
i molte proposizioni dedotto e provato, e con la mira che ogni peri* 
to se ne possa alle occorrenae servire, e fame buon uso- Yiae il 
Castelli la necessita di tal riforma, e ne aveva anco nelP appendice 
XI. del suo trattato ài acque prodotti i rimedj eh' o' credeva più a» 
deguati ; ma per dir vero , comecbè questi sono fondati sopra la de« 
terminazione della velocità , e questa non quanto l>asta essendosi da 
esso fissata nelle acque correnti rimangono le conclusioni da esso fat« 
te 9 involte in molti equivoci • Il Guglielmini parimenti diede le sue 
regole al capo XII. della natura de* fiumi , e certamente nelle sup- 
posizioni da esso poste, il metodo procede con tutte le necessarie 
riserve , ma come avverte il sig« Manfredi nelle annotazioni , tal me- 
todo riguarda principalmente i canali orizzontali. Noi vedremo di 
supplire indeterminatamente per qualunque ipotesi. Sia però 

A RT I C OL L 

Che contiene varie noziorU circa alle bocche di derivazione» 

1. Nella misura delle acque da destribuirsi agl'usi che le doman- 
dano , si servono i Periti dello spazio che occupa P acqua in uscirò 
dalle boccile o siano regolatori , per introdursi negli alvei che abbia- 
no una certa e determinato pendenza almeno per il tratto di alcune 
centinaia dì pertiche. 

a. Questo pendio , che ordinariamente viene determinata di 4 ^i^* 
ce al più ogni cento pertiche, si pretende poter egli fissare la velo- 
cità dell' acqua corrente • 
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3. Ma r effettivn miftara consìste nella quadfatiixa dell' atea deir ac- 
qua, dividendosi Io spazio che. contiene in piedi ed oncet cosichè 
i44 once quadrate formano il piede quadrato^ detto propriameute in 
queste nostte parti quadretto. L'oncia quadrata yien detta jt7i^72<a , 
,de^ quali 144 ^^ ibraia esso quadretto. , . j 

4« La denominaziooe però ordinaria che corre, si py che un qua^ 
drettó porta once dodici di acqua ^ e dodici panti ne porta un* 01^ 
eia. ;T :i. • 

5. E generalmente data l'area di una bocca di acqua corrente in 
once quadrate o punti, se si dividerà questa per 144» ne'proyengo- 
no ì quadretti con gli avanzi o. rotti: v« g,',se sì avrà una bocca lar« 
ga f5o once con altezza viva di acqua di^o^ce 4^*9 '^i^cItipliGaado 
questi due numeri insieme,, sarà il prodotto 63oQ.,ebe' diviso per 
144 > ^^ ^' quoziente 43 quadretti e pùnti: loS., cioè secondo il Un* 
gusggio de' Periti 43 quadretti ed once 9-. . . • . 

6. Ne viene punto distinto, che P arcai occupata dall' acqua . sia 
più alta o più bassa, più stretta o più larga, bastando per la pjcati- 
oa corrente, che nella bocca vi sia numero eguale di piedi quadr&tx 
ed once, per pronunciare che la divisione sia pur essa eguale. 

IL 7* Oltre le 100 pertiche ovvero aoo, che vengono ;stabilite vi- 
cine alle bocche col pendio di onoe una .per ogni a5, di esse, noà 
cercasi poi 9 se V alveo nel rimanente ne abbia più o meno , bastan- 
do che l' imbocco per quel tratto sia tale , e si pretende jcbe .una 
.volta che l' acqua sia introdotta , <bbia a eanlminac senza punto far 
risentire quella della bocca, né per via di rigurgito ,. se il pendio 
nel progresso mancasse, né per via di chiamata maggiore, se l'in- 
clinazione dell'alveo andasse crescendo. 

8. Si suppone per altro che le distribuzioni venghino fatte in tem- 

}u di aeque ordinarie, contuttociò non si notano segni fissi e stabi- 
i, ne col mezzo delle livellazioni ai rilevano le alterazioni che pos- 
sono andar accadendo. 

g. Se fatta la bocca o regolatore della prescritta misura venghi co- 
nosciuto ( o perchè gli altri compossessori se né lamentino ^ o perchè 
il moto dell' acqua troppo veloce lo palesi ) che più acqua del dove- 
re ella assorbi , vi si colloca un secondo regolatore in certa distanza 
dal primo, perchè questo moderi il corso, e bilanci l'acqua, chia- 
mandosi questi secondar] regolatori BrigUe^. 

IO. Posta che sia la Briglia non più ai bada a qualunque, penden- 
za maggiore o minore, che aver possa il condotto di ^leri^azione • 

III. II. Circa alla direzione dell'imboccatura, non vi. è prescritta 
eeg||L regola, ma si procura, che^ questa sia più a seconda del cor^o 
defnume da cui si esfllae l'acqua, iche sia 'possibile , e ehect^mmini 
per aS o 3o pertiche parallelo «ad esso.. . - m. 

x5 
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i^. n sito preciso dMmpianUr il regolatore è dalli 18 afii ^ pie» 
di dentro del canale di derìtaxioae, 

iS. Nel rimanente a misnra del numero di quadretti ohe si Toglio- 
. nò derivare » si tiene largo il regolatore , quando però V acqua ordi- 
naria sia alta nel condotto un piede; onde la pratica orainarìa è» 
-che pét estrarre t* g. S quadretti 9 si tenghi larga la bocca piedi 5 ; 
se 6 , 6 ec ♦ . 

14. Ma quando non vi è T altezza di un piede, allora var] ripie- 
gbi si pongono in uso da' Periti , cioè o di abbassare altrettanto y 
quanto è il difetto , k soglia del regolatore , oppure di allargar la 
bocca tanto 9 cosicché moltiplicando questa maggior larghezza , eoa 
r altezza data dell' acqua , si ottenghi il numero ricercato ; e final- 
mente se ne pratica un terzo che e d'imbrigliare l' influente o con» 
dotto maestro inferiormente alla bocca , cosicché resti in questo tan- 
to elevata l'acqua, quanto è necessario per aversi quella tal misura. 

1 5. Cosi per lo contrario , quando 1' acqua da derivarsi fosse nel 
fiume o condotto maestro più alta di un piede , si servono i Periti 
di varj' metodi per non lasciar correre se non quella quantità che 
desiderano, nno di questi si è di lasciar bensì la soglia del regolato- 
re di livello con quella dell' influente , ma di chiuderne, attraverso 
la superficie , quella porzione , eh' è oltre di un piede : altri alzano 

*la soglia del regolatore, quanto ricerca l'eccesso di quella tal pro- 
fondità é 
E tale in sostanza si è la pratica per il ripartimento dell' acque 9 

Ser le irrigazioni , per gli edìfioj , e per altre bisogne de' paesi » 
elle popolazioni^ e delle campagne; si enumereranno adesso i di- 
sordini , e gli equivoci , che in queste distribuzioni vi possono essere 
m danno e pubblico e privato. 

ARTICOLO IL 

Disordini che accadono nella misura dell' acque 
d* irrigazione • 



L I. Primo ormassimo disordine si è, ch'essendo corrente l'ao- 




puntó determinarlo al pendio che si dà all'alveo per qualche 

xo di pertiche , viralo . alla bocca , ^e senza p«nto riflettere^ che la 

Mmpagne per le quali si conducono esse a^qae 9 variano SM^to lo 
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Oidéotiy nù t$%éT sejBjqrd. io poter d^H'^yte , avjafco f^ì^itAo a' du9 
termini a quo e ad quem^ di tirar Talvap ìq modo tàrle » oha «qQì* 

{>re consem Tooci^ di caduta,. peir ogai.j^S perùoha ; cho «e aDQhe 
^ arte gliela potesse d^re , la natura non . la coaserva d' ^i^dinario , 
capendosi che il pendìo- si varia a norma dei moto^ delle torbide ohe 
porta r acqua y deli' erbe cb' entro vi germogliano , e di molti altri 
accidenti • 

2. Se dunque mu^si il pendio 9 mutasi sabito a^cba l'estrazione 
dell' apqua 9 accrescendosi , se cresce 1' inclinazione ^ o diminuendo- 
ai , se cala . . 

3« Si calcolano le aree de' quadretti i come la f^isuraf* dell' acqua 
quando per questa doyrebbesi calcolare un solido 4i tro dimensioni ^ 
detto da Geometri. parallelepipedo. 

^ IL 4* Erroneo poi al sommo si è, il ragffuagliare i quadretti ad er^ 
guale numero di punti, per pronunciare cne Tizio e Sempronio go- 
dine Y. g. pari quantità di acqua » come se le due aree delia ( ^av» 
3. fig. 4. ) quadrata una » e V altra rettangola oblonga 9 eguali fra di 
esse, dar dovessero eguali quantità di- acqua, ^quando è noto per li 
prìncipi dell' idrometria^ cbe l'area quadrata darà quasi il doppio 
di acqua dell' altra , se -sìa collocata col lato minore a piombo ; di- 
modoccbè, per far che dessero egual acqua, converrebbe che la o^* 
blonga avesse nna base non di 8 parti, come la presente,. ma di nn^ 
dici e più, ^ 

5. E percbè al mutarsi le altezze vive dell'acque correnti r inu<<: 
tansi anche le loro velocità, e per conseguenza |a erogazioni, il noa 
fissarsi le dette altezze a segni stabili, ed inalterabili, riesce sempre 
di molto pt^giudizio , nò \mò il perito i& oocasione di rivedere le 
derivazioni, render cento, né meno per questo capo dolla vera quaun 
tità dell'acqua che resta estratu • :. m > 

HI. 6. Né punto servono le brìglie aolite .porsi in quiilcbe àì^ 
stanza dentro dell'alveo pet regolare T eccedo della caduta, e la 
maggior estrazione dell' acqua; mentre questa » come si è detto , non 
mai si modera, se l'alveo non è stabilito nella inclinazione che rì- 
cerca la natura di quelle tali acque 1 essendovi di queste taluna i^m 
non richiede più di un piede per. miglio ;. tal altra ebe ne vuote una 
e mezzo ^ ed anche di vantaggio, £ se bene pare all'occhio che fra 
la brìglia ed il regolatore principale della bocca ^ .cammini- l'acqua 
con moto pia lento, ciò è vero, ma in tanto l'acqua dee crescer di 
corpo nella bocca , e supplisce spesse volte con la maggior altezza 
alla deficienza apparente del moto • 
^ 7. Ne vedendosi alcuna certa regola per piantar esse ^briglie, ben 
ai può comprendere, ehe il solo caso regola tal' operazione ; quindi, 
per quanto sìa acuto l'ocobio 4^ perito, e^ .inveterata la di lui 
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Ì>ratìcft , mii A potrà dir con ragione che V acqua derivata m qna» 
e lo 'ricercano le di lei vere misure . 

8» Urro de' disordini molto rifleasibili ai è pur quello di aitaare 
r imboccatura delle seriole di derivazione , importando molto che 
qaeftta aia piattoato secondo un angolo, che secondo un altro , ab- 
benehe di pochi gradi differente ; mentre in ogni divena direzione 
sfii^nca r ac(jua con diverso momento , come agevole è il dimostrarlo 
in buona statìt^a 'per la ragione delle forze composte • 

'9. Ma alcnne K^ireestanze delt* alveo principale, da cni si fa Y e- 
strazione , accrescono poi all'eccesso il sopra dettodisoidine delle di- 
rezioni 'delle' bocébe',' cioè ìL sito del filone del canal maestro, e le 
di' lui piè^gatul'é^: <kientre se vi saranno due escrazioni eguali nelle 
loro bocche , ed anche con eguali pendenze , ma che una sia sbtto k 
cntvità di tuia volta, e'}' altra in un dris^zagno, a meraviglia saranno 
diverse le 'quantità dell'acqua estratte ; e se tutte e due saranno an- 
che h^l 'medesimo drizzagno , ma ebe il filone passi vicioo alla bocca 
dell'una', e un poco più lontano da quella dell' altra , notabile pure 
•ara il divttrio fra di esse. . . 

* IO. <2ome'sàrà ^néb considerabile esso divario, se una stessa boc- 
ca restasse divisa' in 'dut^ o più parti eguali, avegnacchè quella che 
flVrà il filone, ne porterà maggior quantità delle altre, nò sin ades« 
8t> ii ìreAè al<)una' règola per adeguatamente' ripartire èsse acque, se 
non quella che nasce dalla pratica de' periti, a cui, abbenchè deb- 
basi deferir molte!,' todn è però che non si abbia a cercar scrupolosa- 
mente quella precisióne che può AAt il buon uso della misura geo- 
Ithetrics dell'acque. * ' » 

•II. Ke può'soff^pKrsi col pteccurare di diriger le boccife per qual- 
che spazio più k s&c^mda dhe sié possibile dcrfiume o condotto prin- 
cipale ; mentre , oltreché non si può far V- estrazione senza incUiiar 
Piilveb della Seriòla i, resta poi quésto , dopo potjó spaziò, .piegato, 
tim'e '16 ricerca l'andamento dèlie -campagne; e W pei'de b'en^ tosto 
gV*àft -parte di que' vantaggi che 'si credevano guadagnati . Se ne fec- 
cia l' èspérietìza sopra due Seriole , che abbiano la stessa bocca ed e- 
éVr^zìòne, e ^è vadinò bètisi a terminare nel medesimo sito, ma con 
éel)iìmino diffetcnte ,• uno • più <Jo¥to , e* l' altro, pél* le piegature più 
lungo ,''e ffi con^cerà quanto più prontamente scaricherà I' alveo più 
brtJ^'edel più luttge. . ' .:..., 

IV. t a. ' Circa ' pòi l'feitVazioné effettiva, non avendosi verun ri- 
guardo alla profondità del canate maestro, ma unieamènte a stabilir 
le bocche. della divisata misura, può in inolci modi restar alterata la 
vépi quantità. 'che ditestrarre s' intende, tanto se il fondò dell' alveo 
mtièstVò è "maggiote, eguale, o minore dell'altezza, a cui resta posta 
&1sof1ìà, mentre se maggiore» edtratta l'acqua in superficie, alla 
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sola altWM di ciq piede, ve n'aiiderà adsai di meno, obe in quella 
lK>cca , che aveMe la soglia egualmente alta, ma di livello col foodo 
dell'alveo principale, mentre T acqua va di sua natura a trovar gli 
alvei più profondi . Ne in verun modo , come si è veduto alnum. 4* 
di questo articolo , può supplire la maggior larghezza della bocca , 
qfuando senz* altra avvertenza, questa si dilatasse sol tanto quanto 
importasse la solita quadratura. • 

i3 I ripieghi , che pur si adoperano, per bilanciar P acqua inve* 
atita ia esse J>ocche, meritano i suoi riflessi ; cosi V imbrigliar V al« 
veo maestrjo senza una precisa cognizione degli effetti^ che può re- 
car un tal impedimento per il rigurgito, non può'che^ apportar d^li 
sconcerti, oltre al lasciarsi, si può dire in libertà degl'interessati;, 
di porre clandestinamente sopra la soglia della briglia de' rialza- 
menti ne' tempi delle magrezze , e derivarne ne^ suoi condotti una 
quantità di acqua , maggiore di quella che loro appartenga. 

i4« Ben pia dannoso è quell'altro ripiego, di limitare le. bocche 
che hanno. una maggior profondità, col serrarne oina parte alla su** 
perficie dell' «equa, mentre per quanto poco che queste serraglio Sie- 
na alte, è \ incredibile, cdme velocitano- le aeque che vi passano per 
di sotto. > . - 

' A UT I G O LO III. 

Mètodi per declinare da' disordini predetti nelle derivassioni 
dell' acque de' condotti • 

. Li. In due modi si può misurare l'acqua corrente ^'O con asso^ 
Iota, o <con relativa misura. Misura assoluta s'intende il .determina- 
r-e quanto im nn dato 'tempo , per una data boeca , uscir possa di ac- 
qua • Misura relativa .vuol dire,, ia propor^oné. di qiftatanqué quan- 
tità uscita, dentro un certo tempo per uba o pia bocche, o rÌ3pet«* 
io ad .un' altfa quantità uscita nel 'medésimo tempo , <»ppiiro rispet- 
to ad alcuna delie quantità estratte; come per esempio , conoscen^ 
dosi che in- un quarto 'dTorfi per una booca limitata eschitio sei.bolH 
ti d' acqua .ji all'ora ai conósce la quantità àssolnta^di <|iueir acqiia 
Hserta ;> ma se - date variò booobe^ «estratto tda. un . alv<eo ^ si poò oó- 
bosCeroche una «di e^se scarica* una quaintiìbà d'acqua:^ ohe a quel- 
la che 'Scarica T alveo intiero pel coadotto identro del medesimo tem- 
po ^ abbia la proporzione di* 4 al 9., e che le quantità catrattcda 
due di' esse bacche , stiano fra di loro' corno 3 al a ^ allora si cono- 
tee la quantità relativa dell' acqua, non •!' assoluta •' t 

^ II. ^i Forniscono la geometrìa e Ja atatioa il modo di* rilevare ^e 
»eU' una y € neil' altra maniera lìe quantità suddetta y e di già ile' 






I capitoli ftirtècedenti ne a1>biaino dato il metodo ; quanto perà è dif* 

^ ficile V ayersi le quantità atsolate , altrettanto piano e facile è 1* ot« 

1 tenersi la relativa, non ricercando maggiore atuaio di quello, che im- 

I pi^S<^ ^^ esperto bombardiere per accertare con ragione il getto del* 

II te bombe. 

} / 3. Va aolo a vedere , se la misura relativa deli* acque può esser 

f- / lufficiente per la di loro retta distrìboiiTa , ed in fatti purché que* 

sta resti appoggiata a certe regole , fondate aoir osserrazione , e sulla 
pratica, non pare aversi a dubitare ^ che tale riuscir non debba; on- 
de lasciando la misura assoluta , ai Atterremo semplicemente alla re- 
lativa» eoo la morale sicnrezsa» ohe in tutte le parti si ponga nel 
vero suo diritto la più reale distributiva • 

IIL 4» Con tali fondamenti adunque » e dalle molte esperienze fat« 
tesi j par che quando per una bocca di un piede quadrato, o di due 
o di tre, con altezza conveniente , e Col condotto di proporzionata 
capacità, sgombrato da atterraziooi , e da altri impedimenti, cammi- 
ni l'acqua liberamente con tal moto, sicché in un* ora faecia y. g. 
mille passi geometrici , o pertiche Padovane 833 , questa tal acqua , 
con tal moto, possa di ragione esser considerata per un quadretto , 
due o tre , a misura delP area della bocca , per cui esce . 

5. Non essendo però difficile il fissar tal ooiissarìo , e tal moto , 
se non altro per ora , in via di supposizione , ideale bensì , ma che 
presto diverrà reale , ecco a buon conto la base di tutte le distiibu* 
zioni delle acque da farsi in ogni sito di qualunque fiume nel modo 
e forma , che si anderà esponendo • 

6. Per far ciò , sarà poi necessario che il perito >bftn concepisca le 
misure di questa bocca regolatrice , e che procuri anco cól disamina* 
re alcuna di quelle , che attualmente aono in essere , rodere se ia 
fiitti il caso portasse a rinvenirla disposta secondo al moiémento pre- 
detto fondamentale dell'acqua , e con ciò riaparmiare il tedio deicat 
coli , e deHe deduzioni. 

IV. 7. Si abbia una palla di cera di grossezza di un' oncia in cir» ' 
ca di diametro, la quale calata nell* acqua, resterà per la maggior par* 
te profondata , essendo che la cera è quasi della medesima gravità 
specifica deir acqua; ai ponghi dessa nello spirito o filone del con* 
dotto, ed aggiustato prima un orologio a minuti, osservisi, se Tao* 
qua uscente dalla bocca di derivazione fiiccia i mille paasi aopra detd 
nello spazio di un'ora, o aieoo 60 minuti, aeguitandosi nel suo cani* 
mino sino a quel termine, il che quando succeda , ai potrà prender 
questo condotto per baae delle altro erogaàoni , come che acarìdiOf 
rebbe T acqua con la velocità reale che ai cerca per regola , e nor- 
ma; dovendosi però avvertire, che aeguitando la palla, di cui si ò 
detto con rorolo|^o alla mano, se o lud vento , odal corso obliqooi 
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ò da qualche altro aootdente Teniase portata a riva , dì proccurara 
ohe di nuovo, e con la necessaria prestezza sia rimessa nel filone , 
perebè segua il proprio corso • . i : * 

8. Gh^ se questa bocca regolatrice per avventura non si trovasse 
su quel tal fiume t ma che «poste per. altro le cose : espresse di sopra 
circa alle misure e buona situaaùone » si avesse riconosciuto epa 
replicate osservazioni f che il viaggio &tto in un' ora fosse o maggio^ 
re y o minore dei passi mille » in tal caso sarà da regolar questa boc- 
ca nel modo che segue » perchè servir possa di fondamento alia por* 
tata di un quadretto. Si moltiplichino mille passi per la. larghezza 
della bocca ridotta in once , e si divida p^r il numero de' passi tro« 
Tati ; il quoziente che ne risulterà sarà il numero in once » che a^ 
Ter dovrebbe questa bocca » acciocché in un' ora la di lei acqua cam-> 
mini un miglio , tenuta però sempre alla medesima altezza della 
bocca regolatrice » 

V. 9. Sia per esempio la larghezza oooe t a , e 1' acqua che per 
questa bocca uscisse conservata sempre alla medesima ahezzu dell' al- 
tra » che serve di base alio sperimento» cammini in un'ora non più 
di passi 800 geometrici» sarà mohiplicando looo per la, il prodot- 
to lacco » che diviso per 800 darà i5 in vece delle la once » ed in 
tal modo darà in un* era tant' acqua » come la fissata per la misura 
d'un quadretto* .. ^ 

ic,. Ma se camminasse in un'ora passi iSoo» allora dovendoli pus 
moltiplicare 1000 per la^ si avrà il prodotto xaooo, ma che diviso 
per i3oo y sarà il quoziente once 9 punti a| in circa ; sicché la hoc* 
ca dovrebbe restringersi a questa misura » per aversi la quantità de-* 
terminata come sopra • 

jj. E con tal metodo la cosa^ anderebbe sicura, ma è d' avvertir- 
ai y che esso non serve , che al più per que' regolatori , che abbina 
ì condotti dritti , almeno per un miglio , e ne' quali sia in arbitrio 
1' allargar solamehte le bocche senza alterar punto le loro altezze vi* 
Te y cioè lasciando nella positura di prima la soglia • Il condotto de« 
ve esser dritto per un miglio y perchè la palla 9 dove il corso fosse 
tortuoso y anderebbe troppo frequentemente ad attaccarsi alle rive ^ 
e l'osservazione riuscirebbe troppo fallace per servir di fondamento 
ad una retta distribuzione • 

VI. la. Data dunque la stessa bocca y uà da mutarsi I' altezza vi* 
va dell'acqua senza alterare la larghezza y ma coli' abbassare » o al* 
zar la so^ia , 9icchò dia tant' acqua y come la boccia d' un quadret* 
to t 1' acqua del quale faccia mUle passi in . un' ora y come è stato 
supposto • Si faccia quest' altezza eguale al prodotto y che ^asce dalla 
moltiplicazione della larghezza nella radice cubica del quadrato di 
mille, e si ^divida per la radice cubica del quadrato/le' passi osservuti 
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nel t^ondotto in maggior o in minor numciro delti mille inppottì% 
. VII. iS. Sia r esempio preso dì aopra ^ cioè fàocia prima r acqua 
del condotto non più di passi 800 all' ora , estendo però cbe il qua- 
drato di 1000 e i 000000^ la di cni radice cubica è ico , questa oiol* 
tiplìcata con fa produce laoo, ed il quadrato di 800 essendo 640000, 
la di cui radice cubica prossima o 86 5 sé questo numero dividerà 
i^K)c, il quoziente sarà 14 once in circa; due once adunqne sareb^ 
be da abbassarsi la soglia per ayersi lUntento; e nel secondo caso 3 
quando cioè oammìnasse 1 3oo passi air ora , «i avrebbe ad alzare ea* 
sa soglia once a^ essendo che il quadrato di i3oo è 1690000 9 e la 
sua radice onbica prossima è 119 » numero che dividendo laoo lascia 
te proHSimameote^ 

14. Se la bocca fosse larga due^ tre o quattro piedi ^ od alta uno, 
il calcolo ancora procederebbe con lo stesso metcao, tanto tornando 
nel doversi mutare l'altezza, che la larghezza, avvertendo solo di 
moltiplicare in vece delle la once con il numero icco , le !&4> ^^9 
48 ec. numeri delle once^ esprimenti la larghezza di essa bocca. 

VIIL j5. Per altro sarà sempre più a proposito il far le osserra- 
zioni radicali , che trili si potranno chiamar quelle , ohe danno il fon^ 
damento alle più precise misure sopra de' regolatori di conveniente 
larghezza ed altezza , per declinare possibilmente dalle resistenze del- 
le rive e del fondo, e nel caso di aversi a regolar le bocche perchè 
dieno la quantità predetta, prescegliere «empre il dilatar la j^ooca 
più tosto 9 ohe alterar la aoglia , ossendo che- quest' ultima maniera 
iresta soggetta- a moki equivoci ^ e può non mediocremente alterare il 
giusto rapporto delle acque « Rendesi pur necessario, cbe il oondòt^ 
to, ove si vorranno fare queste osservazioni ^ oltre Tesser diritto per 
il tratto d* un miglio , aia ancora di aponde possibilmente parallele » 
e iai^o a proporzione. ' i 

16. È da notarsi, che pei^ istabilire questi oondotti TondaTnenta* 
li , non solamente devono ossi avere le condizioni sopra espresse, mi 
è anco affatto necessario ^ che non alano intersecati con roste o are* 
late, inservienti air uso degli edificj ,0 de* pescatori, anche ae ool- 
locati fossero in distanze Oonsiderabili dalle bocche ^ essendo manife- 
sto^ che recarebbero del regurgìto, valevole a turbare la retta osser- 
vazione , sarà dunqne da scegliersi condotti liberi, limitati nelle lo- 
ro bocche, come sopra, o nelle circostanze che sopra riman^gono e- 
sposte. 

IX. 17. Non ossendo sì agevole il ben determinai col mezzo dd 
galleggiante il preciso cammino di un^ acqua corrente, allora in ìspe- 
éie , che il condotto di derivazione piegasi , come accade per V ordi- 
nario , in molte tortuosità ; quindi come che il metodo è assai facile, 
ina pur troppo «oggetto a Urei incorrere in non lievi errori > né 
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TaleTok a serrire in tntte le «ooumì, se ne darà un altro non pon- 
to più dittcile y più xsmnfienSìùfso -9 t» -ihchyo^ e che servirà per tut* 
te le quantità «jkem acgue 4h estrsersi^ per qnalunqae coddotto drit* 
to o torto , Inre^re o ìnago , libero o rìgcrrgitato che fosse ^ insomma 
lontano da tatti! possH^ilì aomdenti., e soggetto solo a qoelle even-> 
tnalità di martore , o minore precnione , alle <q«aU' insili sempre e- 
iposta ogni 4)feiWEÌone * ohe - «denre essere praiicata col mezzo 4eg1i 
Strumenti^ ma .tutti gli errori^ dbe possono accadere^ in parago- 
ne dei disordini ordinar] , che ancK^edMìo nel prendersi le misu- 
re , si possono riputare , oome «e non vi fossero ^ essendo affatto in- 
iensìbiti ...» / 

X. a8. In ciascun fiume » ridotto alto stato di permanenza , stabi» 
lito ^n tegolataro V e notato per alcuni minuti col galleggiante il mo- 
to cW fa , si oalcoU col fonaamento ilei quadreilo razionale deter- 
minato 41 «opra la quantità deir acqua t>he porta > avuta la quale si 
potià poi derivarne qualunque data poranone per uno o più condot- 
ti 9 secondo <^he sarà -stimato proprio > ^ che la quantità estratta sia 
tate) che non dimagrì sovercliiamente il fiume ^ né levi agli altri in- 
feriori magpor porzione di acqua ilei dovere « Per ottenere il che si 
prepari il aegmente atrutàento^ 

ip. Si fai^cla tornire una palla di leene |>esante ben secco , e non 
Mgeetto allo sfeodersi :» come aarebbe la noce> e preparatevi un fo- 
ro ai un quarto di nnciadi diametro-, penetri questo sino al nentro 
di essa palla, come kR{iav. S^Jig^à.) nella palla £G > e questo 
|)n€o si faccia empire di piombo liqneratto. Il diametro di questa 
palla sia nn"* concia poco più o poco meno, e per attaccarla abbia 
l'anello di metallo G. Si prepari poscia una 'squadra d't>ttone o di 
legno ben ibrte FAG^tav.^. fig* 3.) col ano quadrante BEG diviso in 90 
gradi , come è V ordinario , fatto poi un piccolo foro nel braccio più 
oorto AG cioè CH attraverso della grossesza del braccio della squa- 
dra , raccomandata in appresso essa palla ad iin forte filo di seta cru- 
da air anello G, si faccia esso filo passare per GH, e si assicttri in 
6 con nn gruppo o in altro modo » finalmente ai appenda al centro 
A ( che esser deve a tal fine pertugiato }* un pendolo D mediante 




SI pongt 
Bgohtore &tto con le sponde 
perpendicolari y se questo trovaci nel • condotto > e gioverà il farlo ^ 
quando non vi ib^se, ìndi attaccata la palla al filo predetto > che sia 
lungo a misura del bisogno e per T immersione > e per il sito, ove 
deve collocarsi P osservatore in altezza certamente ai qualche piede 
dalla superficie delP acqua > s^ immerga la palla P sotto ài essa super- 
ficie t il che fiitto t il corso subito k trasporterà sino ad un certo 
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tennine. SMnohioi allora la tqstdiv FAG in modo, sicebè il filo a 
cai è raccomandata la palla toccki e barn tutto il braccio AF pia 
laogo, e tenendo il piano delio ttramento a piombo , m otaervi qaal 
grado seppi il pendolo D, sarà Taroo compreso fra questo punto^ 
ed il punto B» T angolo , obe si chiama della deTÌaaione» é aerrirà 
per rintraoakr la velocità dell'acqua. 

Aj • È perchè le acque hanno diverso moto » maggiore cioè pi& 
verso dèi fondo f e minore più verso della superficie , però se il fiu- 
me o condotto abbia un'altezaa di due, trto o quattro piedi di ac- 
qua, sarà bene praticarvi tre o più differenti osservazioni, una^ quasi 
a fior d^ acqua, l'altra a messa Taltena viva, e la terza più verso 
del fondo , il che si potrà &re o abbassando per una data misura lo 
strumento , oppure senaa muover questo , eolP allungare semplice- 
mente il filo della palla , purché questi allungamenti siano eguali , e 
perchè è pur diverso il moto nel mezzo , o dove si trova il fi- 
Ione rispetto a quello vicino aHe sponde,- perciò ad oggetto che 
V osserv2)zione Ma esatta al possibile , in tre luoghi per lo me- 
no saranno da praticarsi gli sperimenti, e qualche volta in 4« S 
ed anche più se il fiume avesse largheaae considerabili, ma né* 

Siccoli fiumi e condotti d' irrigazioni basteranno le tre pre^ 
ette. 

XIL 2^a. Per esempio sii^o gli angoli delle prime tre intmersìoni nel 
filone del nondotto o fiuióe, gradi io. 8. 6; gli angoli delle tre altr^ 
verso della riva destra gradi 8. 7. 6 , e quelli verso la sponda sini- 
stra 7. 5. 3 ; si sommino assieme a parte a parte , e si avranno %^^ 
AI , i5, che divise ad una ad una per il numero delle immersioni S» 
daranno respettìvameote 8,7,5 per i loro angoli medii o ragguaglìét^ 
tij sommati i quali di nuovo danno so, numero che diviso ancora 
per quello delle stazioni cioè per 5, lascia gradi 6, e minuti 4^. 
per rangole medio della de v iasione , vale a dire, che se uu cotidot-* 
to aguale in altesza e largbesza eoi dato si movesse in tutte le di 
lui parti con moto tale, che spingesse fuori del perpendicolo la pai- 
.U p^r gradi 6, e minuti 40, questi due condotti scaricherebbero in 
egual tempo, eguali quantità di aoqua. 

a3. Avuto rangole medioi della deviazioue, si dovrà pur ricone- 
^erei col livello V inplinazaoae del eanale di derivazione , e per con- 
aegueoza sarà noto a^oheT angolo, che qoeata tale inclinazione di- 
rebbe coir orizzontale , Se dunque si moltiplicherà il seno del com- 
plemento delP soglio di deviazione con la tangente delP angolo me- 
dio della deviazione predetta , e si dividerà il prodotto per la difib* 
renza , che corre fra il seno del medesimo angolo del complemento, 
ed il seno dell' angolo d' inclinazione dell* alveo coli' orizzontale , e di 
questo quoziente se ne estxarrà la radice quadraU, sarà qneaU la 
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yeloeitk oràipeteote'a qnel con<Iott«, o Seridta , o a qtsiel fiume ^ 8U di 
oni sarà atau praticata V oaserTasione • 

24. Ma perchè e l' angolo delP inclinazione dell' alveo è sempre di 
una apressabtle aperta ra » e per ordénario né* condotti non gas ri dif« 
iereola da quella del fiume principale, e trattandosi di sole quanti- 
tà relative , perjciò in pratica senza sensibile errore, potandosi sup- 
porre come nno.sero» esso angolo d'inclinaziene, diventerà la velo* 
oìtà semplicemente , come la radice quadrata deir angolo della devia- 
sione , il che renderà as^ai facile, il calcolo • Che se alcuno volesse 
pur scrupolfSEsare anche sa le differenti inclinazioni degli alvei^ que- 
ito iu tal caso non avrà obera servirsi della formola sopra posta , ed 
l^vrà 1' inieotq.con la maggiore geometrica precisione. 
( XIII. a5. Per facilitare l'uso dì questo canone si danno nella ta« 
tpola y che sarà registrata al ^ XVIIL num. 56. le radici quadrate di 
tutte le tangenti di grado in grado , cominciando dallo sero , fino al 
crado 70 , mentre per condotti di derivazione ad un tal angolo di 
deviiizione forse mai non arriverà la salita della palla. E^sa tavola si 
4 calcolata con le radici prossime ^ quando i numeri sono sordi; e 
quei numeri , cbe hanno unito il segno -f- dinotano 9 che la radice 
e* quatobe poco eccedente la vera quantità , come per lo contrario 
quei . numeri che hanno unito il segno -— , mostrano che sono di 
qualche frazione mancanti della vera radice ; ma. tali difetti non tur* 
bano sensibilmente il calcolò > cosicché si possono prender per veri 
4|eDza tema d' ingannarsi • 

^6^ Veniamo agli esempli , e prima sia' da estrar V acqua da un 
£ome in una data quantità. Se dunque in questo vi è regolatore, vi 
ti pratichino le osservazioni con la squadra a pendolo , e se non vi 
è » se è ^oile. e di poca spesa , si faccia fare ; e se il piautario fosse 
di qualche iùipegno si tralasci 9 e si operi nel modo che segue • Si 
•Moda una sottil corda da riva a riva ad angoli retti con queste, e si 
divida ip tre parti eguali , se il fiume .non è molto largo , e in ma^ 
^or numero,'^é fMse di maggior dilatazione; ed in ogor una di que- 
Bfjà divisioni si faccia stabilmente un segno visibile. Se vi si potesse 
^ttar un ponte con una uvola ben resistente, sarebbe meglio della 
.corda perle osservazioni, airendoW. prima segnata come sopra; dipoi 
in tutti e tre li diversi punti notatisi pratichino le osservazioni de« 

Sii angoli di deviazione! o con eguali irameraìoni; se la luu|hesza 
el filo della palla non si vuole alterare, oppure tenendo iissà.la 
^prìma immersione coli' allungar mezzo piede o un piede per volta ^ 
aooioccbè la palla abbia campo di scandagliar il moto più loioxno 
dalla superficie, egualmente per altro, rilevandosi il moto e nelP u* 
Ilo , e neir alt|^ modo , che sempre torna lo stesso , come di sopra 
ili h aooennato; e notati diligentementd tntti gli angoli di deviazione | 



té ne rictTt » come si è detM «i $. XIL n». sm» P uq;oIo medio ; 
che sia in grazia di esempio di gradi 6 e 4P Armiti ^ come in Sa. 
per supposizione determinato» 

a?. Fatta questa per la prìnia osaarTasione , si prenda T esatta 
scandaglio della sesione del fiume » soaadagliandola con eguali aoter» 
iralii, e col.msggior possibtte numero^ A scandagliate ^, e sommate a*> 
sieme tutte le misure eke dscanno» e diviso il prodótto^ per Io nn^ 
mero di esse scandagliate ,. e si avrà V altezza media o ragguagliaU^ 
di detta segone in piedi ed once ì^ abbiasi pare la lar^ieo» del fin* 
me, e se per esempio l^alteavs» raggoagUata. sia pedfc <h r4 o bi lar» 
ghezza piedi ao ; si mofetipficbi nn numero -per F altro, o sarà il 
prodotto ia7, ommeteodo una picciola minuzia che non rileva; poi 
ai vadi alla tavola del $•* XVUL n^. S6,. e si osservi, che al numero 
di gradi 6 corrisponde loa., a quello di 7 , 111 ; onde per i minvd 
40 , che vaeKono f di arado ,. sarà il numero propowonale ( dicen* 
do , se 60 dà 9 , cosa darà 4<> P )' & ,. da aggiuDgfMìe at ica , e diver- 
rà 108 , numera esprimente la veroeitàr, come si è detto al num.a4« 
del 5* XII, onde mohiplicando^ 108^ per ia7 viene 137x6 per la quan- 
tità dell' acqua del fiume » 

skB. Dipoi col galfegg|ian€e osservisi il reale mota di esso fiume per 
dieci, ovvero venti minuti primi d^^era , e da ciò si riconosca con 
la regola avrea » che in un'ocra faccia v; g*. 900* passi geometrici ; in 
tal caso non sarà vero* che. contenghi qiiadnettr ia7, corno risul* 
la dalla moltiplicazione ordinaria dell' altezn- nella larghezza del« 
la sezione; e perchè la v^lockà noir dà i mille cassi stabiliti in 
nn'om, è dunque da trovarsi quesU difiorenaa nel modo che so» 
gue. 

«9* Si moltiplichi mille per I» larghezza della seziotte ritrovata , 
che fnao, ed il prodotto secco ,. divida il prodotto del numero de' 
passi , che sarebbe per V osservazione il galleggiante in un' ora , che 
aono 900, con Farea ritrovata 127, e verrà ii43oo, dividendo per 
tanto questo numero ii43co per acooo, ne proviene 5 f , che aarà 
la nuova altezza ragguagliata del fiume , che avrà a moltiplicar la 
larghezza ao , ondo aversi il vero numero de' fuadretii , e jper^ sa* 
vanno questi iiS, con difierenza 4ì quadretti 14 di meno di quello 
portava la pratica ordinaria ; aiccbò secondo a' posti prìnoip] fonda- 
snentali , qnel tal fiume ai ^nh diro che porti realmente quadretti 
Zì% Al acqua* 

.iXIV. 3o. Siano da derivare sei di detti quadretti. Si estragghino 
pure all' uso ordinario ^ tenendo larga la becca piedi 6. ed alta nno, 
e^ si formi nn regolatore altendnle , il condotto si perfezioni , e vi si 
dia 1' acqua che vi cammini per qnaMie tempo , dopo il quale siano da 
rettificarsi le miaore, ohe da prima furono sokaunite abbosaatoi 1S 



penile ^dàlftune in qviitìone è tegMta Festrtsimie iirSmmàtmtìà 
xnit r V^B^ ivct nuota oondotto. tark da esantnarsi ooi nller* 



di aoqnt r pwfc ; . ^ « 

gianie il moto^ cBe^ fia> Taeipuir se* nmgi^ore » ^e rnSocm^ di mine^ mg* 
ai air ora ,. e 'secondò quanto* A è detta al $• VL. nam.. isi^. si avw a 
mntàre o it sito* della soglia y^ o la largfiezaa. della^ fiocca* di estrazio- 
ile, come vive saràu in gradò',. ma sempre^ nelle nìisar^,>^che saranno 
dinoute dar caTeofo» ,. ed in tal modo» letteiAnna estratti i sei qua^ 
dretti senza eqpnraeadbnno ;• r 

XV. Si.. Ecco« nm aitnr metodo iacilissima da retlifioar l^opmazìo* 
ne che éàrh i veri mindìtstH dell'^ acqua nel caso^ proposto in nume* 
ro di sei •. Sr molti|iBcM' là larghezza del fiume nell'altezza rag»* 
gnaglìata , ritrovacasr quella dt piedi ao> e qnesta\ di piedi 6 1^; e 
questo prima prodotto sr moìì^pCchL con quel numerò che risponde 
alla ritrosità! Telbeità' jo8 ;* indi, questo- nuovo» prodotto si .moltiplicld 
col numera ^ eh! esprima i quadretti' dr estraetsr ,. che nel caso pre* 
acute ì^ 6n^^autx!h fotat predétto ai diTÌdar per L^atoaza^ viva della 
Buova fiocca»,; eba nei nostra esempia a. V umtà mortificata, nel nu« 
mero espraaiente' la velocìt». ragguaì^Ittita; . dalb < nuova» fiocca ^ che sia 
;.^dSgniifi^ Ss a cuf neUa>tnvomnspoodìBr.9^fty.ed ili prodotta resti boi 
^'-*=^it<^ nel* Bun»erove8|n«Bèata «- qwmdrefti T^mVv che porta* il no» 
P la iS&rivtizicue rdt'^ è i iS ;: e questo quozieute' sarà, fii lar* 
gheazft dèlfa"' nuova" bocca, là* quale* sa sariL tmag^ore ,' o mibore dd» 
fi jnedf ó^^'ér dovrai ridanre à qndla téS misurai ritaanta:: nel caso 
{presente ,^ftceoda iF calcolò , si trova chaverreibfia piedi 7 ed once 
ao, onda aajreiiba d^alTargarsi un piada ed' onca 10, acciocché dia 
la porziane^y cha sa gli è destinau j il ^ooeaso dell' operazione e il 
seguente: . 





sa. 
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XVL Sft. PoniaoM» un altro Mempto , jnI «pule kiydtoUà; 
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dell» hooM n«6ri qiielk iéi àttm»^ pfiniiptlt» e lU di gradi 9« 7n 
la toTok d«l 5* XVilI. o. 46% gli . eompeto saói» e «awofvviiló per 
ftUror le «teiaecose, earà il oalecrfo 








Bak2Q6 



x4a38 
i4a38 I SnngS ì S:%. 

da cai 01 Yiene a c^mprettdere 5 ehe baetarìi che la ]m>cc« eia laiga 
piedi 5. a in vece delli 6. per dare la qaaatità rioeroata., Eooo.per* 
tante 9 come al oambiam delle Telooità del fiane, e de^ canali daUe 
derivaaiom , ai muta anco 4a vera quantità de' fuMdretti » e come À 
metodo che qui si ò peate con . molta facilità , cniaresaa ^ e krevialuiiie 
ealdolé, la fa rìlcTare con la aola auppoaisione di itverai fatta l'ea» 
aervazìone fondamentale nel fiome da eoi ai ha da eatrar racqiu. 
: SS. Resta por manifesto il mede , col qaale ai. pu6. togliere qoa» 
lunque ahrò corpo di acqaa dal medeaìmo fiume i baatando mutare i 
ftumerì che lo esprimoDO» ne^ calcoli sopra posti » né il perito ha. da 




tenori • 

XVII. 34* 3*^ ancora molto facile il sapere qnant* ae^oa ai poaafe 
eatrsrre per aervigj'prWati da un dato fiume » aenza ifiipò'^etirlo ao» 
Terchiamente di acque , e aensa pregiudicare a quelli che per avven- 
tura foaaero inferiori ,! ed ayeaaero li auoi uai antichi, .mentre qnan» 
do colla pratica e calcolo , eapoati ne* $. $• antecedenti , ai può co* 
noscere la vera quantità de' quadrwitì ch'esso fiume porta, si puà 
altresì calcolare il pia ed il meno che se ne poteaae levare , allorché 
il fiume nel progreaao ricevesse ddle nuove acque, o delle proprie 
ne somministrasse alle campagne o va^ ,^ quando foaae diaar^oato ; 
nel qual caao , prima di piantar la distributiva dell'acque, oenverrà 
certifiearaa:di tal esuberanaa , deficiensa, con replicar l' operasiaK 
di predette^' in* varj aiti , per poi Mlcolare con ragione e fondamento 
aopra le erogazioni da faraone » avuto riguardo all'^intiero aièteout del 
«Mdiaiaa* finm». o -.^ u; . ;: . . 



33. Finalmeàte oob la medadiM fiieìlità si potoà nttifioara qaa-« 
lonone condotto o Seriòla » posta sopirà qoalanqae fiame, mentre àw^ 
te il quantitativo dell'acqua dovuta a Ti»to> e per lo namero 3i^ 
del $• XV. oonosciata la reale quantità ohe porta o il fiume princi- 
pale^ o qualunque de' condotti.^ col prendeiei qudlo o alcuno di que- 
sti per >l>a8e fondamentale » riuscirà egualmeiite facile il sapere , se i 
Impartì siano giusti , trasoendino > o manojAio • Altri esempj non n 
allegano » mentre bastanti si reputano i sovra posti , ed il recarne di 
nuovi non serrirebWy dhùs a tediare i leggitori » e talvolta a oonfon'« 
d^re i meno versati** 

XYIII. 36. Tapola delle wlocità rispondenti a gradi 
^ ' • differenti di deviazione* 
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XIX. 37. Resta da avvertire che ^la velocità dell' acque correnti , 
'.Corno ancbe si è espresso al 5* XL n. ai » essendo maggiore più ver^ 
so il fondo , minore più verso della anperficie : rigune questa preva- 
lenza di moto alterata sensibilmente dalle resistenze del fondo; co- 
si anco benché nel mezao di un canale cor» Taoqua più veloce 4^ 



qnello ftccìa wìno alle rite;«^iiiMil4<in le xteaiateoee dilette me, 
e del loado mag^onaeate risentire^ àowe^ V aoqoa e mioore di cor-* 
pò 9 ne proviene , chf in.pàtrità dliOircosiapse^ aU>aDcbè bì abbia, lo 
atMfo peodio in due diMisì ^sasali» corterà pexi^ seaq|)f90 meno aod^ 
lo Qhè ▼• g* avrà on pieée di atotasa^ ^ al^Kanta Jar^esza di UQ 
altm, «che rua. anafora led io larghézza ed in prcfondità; coticcho 
nel calcolo fondamiéntale., :^lorchò< vien sappoaCo che V acqua debba 
far un miglio di .camolino all'ora^. ai avrà ad ^Uendtase .ao£» ji tali 
accidenti 9 ibaAiendo un dieci per .ceuto^ se l'acqua fosse, di «ei]>o 
oltre li 6 quadretti^ nulla i)attendo sei' acqua ibsse gialli jei alli tre# 
ed sggiungendo il «dieci jper icentO;» je ibsse ;mìnoffe ;ddli tre qua^ 

38. Hél qual caso lu tutti qué* nameri , .ne^ quali si h supposto 
cbe "quello ^li mille passi moltijdichi^ ,o divida «qualche altro Aumero , 
basterà di sostituire' o il 900 , ovvéro il :iioo » «eceftdo l' e ayn za , 
e si avranno prossimamente le »deaiderate quantità } ebe :se anoe lo 
stesso numero di 1000 , quantità assunto come la jpiu jraguinevole^ ai 
credesse deficiente iO esidierante^ il che^ou pare^-cib son ostante 
aussiaton tutte le poedette Tegole 9 solaanente che ^i abbia 1' awer« 
tenza di mutar il numero it>oo ivi pseso -per fondamoAtale • Si ^ vo- 
luto aggiungere manche questa notazione , acciocché «aen^pre più :si ri- 
levi V univeierflkà di queste metodo^ nel quale iiua <voÌU dlie sì ab- 
bia detenmnsrta la ;SolaiqaaDtità. di Ao cammino ragionevole , che può 
£ir r acqua dentro un oocto tempo ^ non vi è pia «diflioeltà per "fissa- 
re stabilmente tutte le nuaure di ^ni e qualiHanue denvazione ia 
4>gni e- qualunque »candottO;i 

C A P I T X O S E 5 T O* 



DelV. unione e divisione .dM' .^tcque ^comeagì ^ *ccn io leggi 
.del loro-xrescere e scemare. - • 



u. 



In fiume che ponga «apo in un altro ^finme^ non lo fii ereaoeve 
già Ji misura della quantità delPacqua che yi perta , cene accade- 
rebbe se l'acqua ^eaisse considerata a guisa di wx solidot «na sola- 
mente cretee jper quanto gli Tiene pennesso fdalla maggiore o minore 
velocità si deir influente^ Khe del xecipiesite^ Cosi per 4er entrano» 
se ad un fiume «col mezzo d'jin canale verrà eceauHta«Da oerta quan- 
tità di àoqfta^ dov« esso «bl»ssarsi di superficie a norma dei moto 
ébé avrà ed il «canale 4i ^eri^nazione , ed «1 fiume -da «ai ai distrae 
V acqua ; e tali aU^azioni risefitir si dd»bono non eolo nelle parti 
inferiori al sito ove o si pone , o si estrae P acqua ^ ma «aoòm nelle 
superiori} con qual legge poi, ciò per anco ha molto dell' oaeoro; 



SA 9 

quello, che sembra cprto sì è » t)he tanto nel caso dell' unione , che 
della derìvasione 9 Còn'dene ehe la superficie sì: vadt : accomodando ia 
lUia proponipjqata reagente ; e comecché T impressione che nasce da 
ttna ta}e anomalia non giunge per Io pia a turbare tutto l'alveo del 
fiume 9 sé questo corre p^ lungo .tratto , posi si riduce il più diffi- 
cile del problema a trovare il punto ^ ove la superficie alterata si òon- 
Ibnde e^ttnisoe eoa T im^tepata dopo seguito il bi|aaGi{^nento del* 
r acque y il qual punto in rigore geometrico dovrebbe scorrere e tre* 
Tarsi sino 'al principio ò fonte del fiume ^ quando uOa curva regbla<» 
re fosse, cómf esser dovl'ebbe. Vi di lui superficie; ma tanti *sono 
gl'impedimenti ed ostacoli che jl corso dell' aoqi^a da per tutto io« 
centra, che questa legge non si osserva in fatto , ed in ogni fiume 
vi è uakaente uni^^ntOi^ >oltre iL quale .non fxassa l'adone del ri« 
^rgito • Ciò però . per quanto sarà in poter dell' arte , considererei- 
ìno in altro capitolò, ove si tratterà delle cadènti de' fiumi , delle 
loro piene e magre; e ci basterà adesso di cercare l'alzamento o lo 
scemamento che può seguire in nn fiume > ^er l' ag^unu :0 decìvai^ 
sìooe di una data quantità di acqua. 

IL Litendasi ohe raltezsadel redpiénte -^ivanti l'ingresso di.uq 
nuovo influente sia la AB {tav. 3. fig. 7. ) la sua larghezza in una 
sezione: regolata sia LIA, V altezza sot^^di pui corre r influente a* 
vanti r unione sia FO, la pia larghezza lil'r ìntrìp|dotto che sia nel 
^recipiente predetto., dovrà questo, spffrire qualche gonfismenio » si 
cerca di qual altezza sia egli per essere. Perchè dunque 1' acqua ag- 
giunta deve conformarsi alla larghezza della se^doiie del Recipiente » 
si concepisca l'altezza FG dell'influente , mutata nella ÀE del reci« 
piente , allorché 1' acqua di quello sia in questo passata ; e .. perdiè 
questa nuov' acqua pesa sopra la sottoposta , perciò quella del reci- 
piente verrà obbligata ad abbassare la sua superficie 9' é dal pnnto^ A 
ridurla vV g^ in G , cosicché anche il punto £ passerà in D , e san 
ED=r:ÀG ; e perciò la BD sarà tutta la 0uova alteszsa^ che aTrà ac- 
quistata il recipiente^ dopò 1' aggiunta dell' acqua dell' influente * Si 
•dkiami AB = rf , AEh=!a: = GD , BI>=j^ , FG=;;>, Ulz^ja^JM^c^ 
Ja velocità del reeiptente, prima di ricever l' influente^ ,s^à,ii^f f)^^l|f^ 
dopo di averlo ricevuto» ma avanti che poas^* ese^oitair lai pressione», 
e ndnrsi alF equilibrio ». cioè, quella :ch' avrebbe m pogppesse V àpqna 




aequezz jT 

fluente nel suo alveo avanti 1' unioft$ r= r • . Essendj^che dunaue le 
*due mòli di acqua delP. influente e iìel recipie^^e^ dhé ih m-Atiiù 
ed egual tempo possono passaf er' se]^rfttament#^ff ilareo del recipien- 
M ^mim%tS»^^^ff^Tf^ unitai/entè j>èr else fec^i eì|tg} ^qtótdi .sarà 



i3© 
r epulone <la-f-te=f«,e »=' , prima formoU generile ; dì- 



9 



po) perchè «guai mole d'acqua, in egad tempo dee intenderti pss- 
san» e per i inflaente separato» e per il medeBÌmo inBuente, quando 
•1 concepisca ridotto alla larghezza del recipiente , éarà però no* al- 
tra equazione ctxz=ttbr, onde a?=-2^^ e » =r ^^^^^^^^^^ , «ecoB- 

da formola generale esprìmente tntta l'altezza BO ; quindi la AD eh' è 

il solo accrescimento per l'influente aopra lo stato di prima del re- 

• . ^ V -1 cdu-^-aht'—cda 
oipiente. Terra ad essere • -— " . 

cq 
VEL Coroìl. 1. Se le Telocitii fosaero in dimessata propocàone del* 

lealtesw» aarebbe AD= ^ ^^ ^* =t»— rf, ohe airi- 

in cui x= — g , come si ricaTa sostitaeodo nella forinola ctx^^abr 

Vcc * 

i valori di £ ed r, che sono Vx^ Vb^ questo valore donane di ^ 
MBtitiiito in quello di t » darà il valore A AD • 

IV. Cariti. IL Nella sopposìzione del Oastelli, e del Barattieri, 

olle fanno le velocità^ come le altezze, sarà :ìz=zV (dd^^^^ ^ ^ed 

^ Vo Caroli. JIL E coMegnentemente, te sarà M=:rf*, rzzzh''^ q=zz^^ 
d»è se saranno m, n , q> numeri quali si veglino incierì, o rotti e- 
•primenti qualunque podestà delle altezze per le velooità , sarà la 

formola generale z = (d*^' +aXc^' iT^'^f ^ » , nella quale essendo 
di |tà eliminato Xy non vi sarà se non da sostituire i valori di J , a , 
Cybj fissati che siano i suddetti esponenti; supponendosi z> J inoo* 
|;nite ; la suddetta formola darà V equazione generale di tutte le cu^ 
ve degli accrescimenti dei fiumi per Taggiunu di nuovi influenti » 
r ascissa delle quali sarà z, 1* ordinau d, oirvero pia generalmente 

ftcendi? ii2=:d/^, r = 6?, y = zJ?,siavràdz P =cd P ah f . 
^ ■ i , e si potrà deterainam la 



i3i 
reUuone dis a d xìeì modo che segue «Sia d f dzbfy, orvettf 

la curva AE {tav. S.fig. 8.) espressa daU^qaasiooe df^'':zzb^yK Sì prott- 
3a BÀrzoft -P , e dal punto B si descrira un' altra oar?a, ohe abp 

CDzziz^ e r intercetta CE sarà il ricercato accrescimento. 

' VI. Scolio J. Nel caso sempUcissimo delle velocità in ragione della 

altezze ^ servendosi della prima formola del namero precedente ^ si 

muterà questa in ddzrzzz — — *» equazione airiperbola equilatera 

bk f di cui tanto il parametro bn » quanto il diametro bmzr:-^ — | 

DB {tao» ^. fig* 9.) dunque sarà Tal tessa dopo T anione delPmcqua^ 
6 Bà Y altezza , cbe prima di riceverla aveva il. recipiente } ed e§sen« 
do per la natura dell iperbola equilatera il quadrato di BA eguale al 
fettangolo BmX^B» cioè alla differenza de' quadrati BB^ D^, si 

avrà in termini analitici JJ = 22— 5 che è P equazione propo* 

•la ; onde apparisce il metodo di deseri vere tal iperbola ,• sicché efut 
tèschi tutti i casi possibili di questi oresoimeoti.nati da una soprai* 
Temenza di acque. E calcolando con la seconda formola mediante le 
dine parabole del numero precedente. » saranno T equazioni ddzizbyp 

BA= — > e zz=:frr^. ^ e se in vece di by si sostituirà il soò 

e ^ e ' 

teiere dd^ wkik zzindd'^ — ^ equazione che di sopra ai h trovata 

e costrutta. 

Vn. Seolie JL ^ le Telocità stessero come le radirà drile dfet«> 
se 9 r equazione cbe n» risulterebbe dàlia prima fenàola del imme- 
vo V. ascenderà alla sesta dimensione nelr incogniu , e sarebbe la 
«empiente €^z^ ^ aa!^ cez' + a«»« ~ w^^'is' -- aà*<^^'4i* -f* c^i2* =: . 
che non trascende però i limiti dell* equazione cubica p ma con 



seconda formola posto *-« = *-«=: JCrr-^ Itav.'^. fig. 8.)« si 



avrà 



i3» 

»' = r>'+--^' X *» « «ippooMicIo <f = jy , ttrà in tal etto AE U 
parabola che .esprimeA la detto equazione, e BG quella dell* altra 
e* = (y^ ^y X ^ '^^'^ *^*''* inbar^zzarù n^a liMlnùone d^* e> 

«raadtfn pVedetto M»ai compotto. , ^ 

Vili. La conversa proposirione del numero U. ai quatto > ai noaTE 
dalle ateaae lònnole ivi reg^trate: cioè dato Taltecza viva'tì nn fiur 
me. da cui si dovesse eatrarre una quantità di acqua, ritrovare la 
sezione del canale di derivazione , cosicché questo scarichi la detta 
onandA di acqua, e che l'altezza viva BD ( tavi' 3. /i^. 7.) discendi 
^ino in HA. L' equazione dun«rae c^z:=zcdu•^rahr ai muto ancora 
in a&r = co2 — crfu, la quale scioglie il problema. Sia da levar» 
per tonto una quantità di acqua , che aUa prima avanU deU estrazion* 
ablùa là ragione di l aj», onde aaràPaiialogia cj» : cdu:;*:^» •»■ 

«endo r=J-. ed u:=:ii-,i«à *=(^X ^X^i-*')"'*"'' ^*°^ 



£ 



ù cava l'altezza viva dd canale derivante <^=(^Xj£^X 6-^') 

formola ohe fa noto l'altezza, che dono levato la detto quantità d'ac- 
qua dovrà aver acquistato il fiume , da cui rimane ess acqua estrat- 
to. Che se scemato l'acqua del fiume, dopo aperto il canale deri- 
iMte per una dato altezza, e noto l' altezza deU' effluente b» A^ 
•ideraste la larghezza di esso a. Sia la prima altezza avanti la deri- 
vazione alla seconda dopo ohe questo è seguito, oome « ad /, doò 

%ldl\exf, onde «=-^, sostituendo però questo valore nella for- 
mola generale, oome sopra r= *•,? = »*»«*» = <?•, satà ridotta 

, . e A »-»-' <^»-^-' ~/»:^' d^' \ 

reqnaàone alla seguente a=:rq— X^ y.-*-i )* 

aelk qnide ài A sono le ineogB&te , .e le quantìA dite sono e, /< b, 
^,> ovvéro sé fesse dato fuesto larf^aza, e sestasM incognito 1 alMs- 

To.per i;fiumi otiszentoli, o quasi orizzontali, dóve emendo libere 
il canal derivante, il fond* di questo vìeo» anco a regolare 1 altezza 
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tira ddPaoqna del finìne» doè «niella ebe può apfd a -pvaamoiwén la 

. maggiora o minore ^antità , ohe deresi derivara , restando l' altxa 

inoperosa in riguardo di un tal eanale da domarsi, sadk la formola 

IX. Coroll. I. Sia nella seorada fermola del numero praoedenfe 

-^m =:n= X , tt muterà in if =& X ^ , i i^^H^ quale se si porrà 

I=r4poo9/^ = 3ioo, numeri esprimenti le quantità deiraoqua, ohe 
jMLsSauo per una data sesìone mi fiume ^ • prima ^ e dopo della d^ 
rivazione , 6 =: a piedi io , a= piedi aoo , c=x piedi Soo sarà f &t» 
te le dovute operazioni , il logaritmo di d:=, x«3S4So34 » che risponde 

a piedi ai ;' ; Il Talora poi delP altezza prima, ayuitii dea la 

derìTazione, sarà g=: ^' ^ onde oÉsendo conosciuta J, saranno 

,1 . • sa5ft ,, 

pur conotoi^te tutte le altra quantità ^ e yalerà piedi aS ' ■«' ' 

X«^ CoróU. 21. Facendo m = ii = | , ohe è «il cado derTorrioelli» 
del Mariotte, e di altri , si trasmuterà la' -detta seeonda formola ia 

' ^ ♦^ 

d:zzbV ■ ^n^ v ^ ^ ^^^T — » *'*''^ ^^ dovute /ostituzioni , e 

posti i vdori deUe quantità l^p^b^ à , e cpme sopra , sarà logaritmo 

7S445 
m:s^i% 4846658, il cni numero So - ■ ^ , dal che appare, ohe se 

v^ ai abhatserà il fiume per l'acqua derivata dall'effluente» cosioohò la 

prima altezza alla seconda dopo la ilerivaaieiie sia còme aS a 

9*417 

xsa84t 
jskx — - — ^— sarà la quantità, che passa per-nna 4ate sezion» inft*» 

Z020d4 

xìormente al sito Mia dennarione, avanti . fb^, «a «sf^TStt;^ Tf^^ 
alla quantità' che passa iiei^ la medesima aemone dopo 49rintaIaaeC- 
ta acqua , come 4c al 35 , nel primo caso , e le altezze per il secon» 

do caso saranno come So J ^^ , a '^^ }^^}\ " 

r4:>4^ 1679421 

XI. CJorM, JIL Prmidenda U* terza Torai^ mun«ro predetto , 
neUa quale ai suppongono date e ,/, d, b^ e, è fiio^o n,*f , /»= 1 
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per PipMeti dd Gaotelli ti oerea U largliessa dd canale di deriva^ 

riooe,uràperòa = ^X^-^^f^- Sia iJt/r.g : 8; d = ao, 

ft= i8, c=3oo9 8arà il logaritmo di a=i. 99^9051 , a cai proifli- 
namente oorrÌ8ponde il numero 98, e di tantì piedi dovrebbe essere 
la larghezza rìoercata del canal di derivazione 9 aociooohè la |>rinui 
altezza del fiume restasae alla seconda dopo estiatta V aeqna nella 
ragione di o al 8 , ma nella supposizione che m , n » « siano cenali 

^. ^ , • cdVd^feVe — f\rf) 
a i f sarà la terza formola mutata in azz;^ 1 X-^ tt/T — "•• 

9 logaritmo prossimo di a wrk i. 89oo9a5 , il di cui numero prossi- 
mo è 78 per la ricercata lar^iezza» 
XII. Coroll. IV, Servendosi della formola generale del numero HL 

grs ^ '^ ^ per aversi rateata residua di un fiume» dopo che 

cq ^ ' 

C)i:sarà stata levata wa oerta quantità di Mqna» wA dziz-^ !— ^» 

* ' ■ . eli • 

Ofvero sostituendo in Tcee di jr , r, u li valori respettivi fl^ ^Ifi 9^ t^ 



uxh^d 



• 1 

c% ao \ . ^ dnnqne ^, ^^ m «uibjqo 

«Cnali muchedaoa ad un | , sarìi V eqaasione 

oppnre, per aag^or fàdlità» ti potrìi ridona alla adente etprtP 

•iona rf={'/'.»-.!f£f;^4.a:»^. ed eMado «=^. tue 
, ^ ^* ' V'c* 

•=" i ' * 

Vec 
JSSLCoroa. r. OvTftio MrT«ndori dalia leoeiida ftmola i«giafitCt 
d mimeTo V. di queato, e madiaot» lo doa paraboU in OMtnitte« 



Mia aeoendo a quanto iti «i è^MpMto (tee. 3. /^. 8.) ci f = 
ca / — a> i» , e però d f zs% P —^ / , «rfero d^"***» 
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(tir «^^\ ^^ s 

9 F — ^ -P Y» ® froendo s ^ =6-^^ diventerà, fiitte le 

y^^ P Vx^". Sia daiH. 
^ne BG la oanra f .la di coi e^tuzione »^ "^ = &'"r^ * Si prenda 

^Jjfi— — — — — i» 

B4s:— ^ 9 e dal punto A ti deferirà nn'altia ennra AE 

espressa dair eqaanone <i i' — (-^ — "~ ^ } X* f «wà 

]>E = €l» GBz=S9 e CE la ricercata differenza delle altezze. 

X1V« Scolio J» Si produrranno alcuni esempj concernenti l' abbas- 
•amenti de' fiumi in piena # col mezzo de' canali risoratori, o diver» 
bivi, che Tengono chiamati , e saranno tali esempj pre»i dall' Adige; 
ohe come è noto , molti ne tiene , e per i quali in ?arj tempi ebbi 
motivo di £ire varie osservazioni per la generale regolazione di quel 
fiume. Fu trovato danquo x.^ Che la Bova della Badia tiene di al* 
tozza di acqua in piena sopra la di lei soglia piedi Veneti io : 7:4» 
cioè linee i5a8 » la larghezza sua è di piedi x% i o siano linee i8oo^ 
l' altezza ragguagliata dell' Adige ivi dirimpetto , considerato pure ia 
inena, fu trovata di p. ii. 3. ly cioè linee 1621 y essendo largo piedi 
4oa9 ovvero linee 57888, onde a norma di quanto si registra al oum« 
VL di questo » calcolando col supporre le yelocità , come le altezze 9 

avendosi x =: — — z= «69 , e per conseguenza d z=i V(zz •— jpc) = i S98 , 

detratte queste dalP altezza dell'Adige, avanti la derivazione» resta* 
no linee a3 «noè once una , e pùnti undici per T abbassamento ricer- 
oatp • a.^ Alla bocca o sia regolatore della Samuidina si è trovato z zs 
p. 19. 1. II =:: lio. «759 ; ^ = p. 9. A. 11 = Un. laSi ; à = p. 27 i := lia« 
S960 9 e =r p. a^So =:lin. 3oa4o, onde rr=554» e <a{=V(zz— «x^rjzrajoS^ 
che detratte da «759 prima altezza, danno Unee 56 equivalenti ad 
once 4 e due terzi. 3.^ Al regolatore di Fiume nuovo, quando em 
di legno , si è trovato 2 ::=: p. io. 8. 4 =: lin. 1480; & n: p« 4- ^o* ^ ==< 
fio. 704; a=: p. 60 = lin. 8640; <;=p. Sa8 =:Un. 46792 , e però jp=: 
3o6, e «{=1448, cosicché può dare un abbassamento all'Adige di on- 
ce a, e due terzi. 4.^ A fossa BellÌBa, che è il pia interiora de' di« 
TorsiTi , rispetto al mare si ò trovato zrr p. 10 ii. 8 =£ linee i58o ; 
i = 4. 4. A =: lin. 6a6 ; asp. 60 =: Un* 8640 ; e zz: a58 =: lin. S7Sia , 
onde dp=3oi, e 4:=sV(zz<— jpjp)r=iS3i, che detratte da 1S80 
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iMCÌano ^9 linee per rabbaMamento deir Adige ^ oioèdae once e jmn* 
ti cinque. 5.^ Ma al Gastagnaro» che è il primo e più lonUno AA 
mare di tutti i diversivi, essendosi trovato i^=:p« x4. a. .10 iin.do5o| 
bzz: lìn. 1491 ; ii=lin« ZScóly ^=:lin. 95040 mìakre presesi sopra i 
due stramajBsi laterali alla Uunetta ^ ch^ nm&ne nel mezzo 9 la di 
cui portata si è poi calcolata sepiurataiiiente; aaràirr=:KD. 950, e ^2= 
lin. 18169 quantità che levata da aoSo lascia linee «349 cioè pìe*- 
di 1:7:6 )per r abbassamento delF Adige pièno a cagione della diver- 
sione 9 che eli possono lare i detti due stramazzi uno di qua e V al- 
tro di Ik^ dalla Cunetta. Galcdando poi la derivazione di questa, ai 
ha che z sarà eguale a linee ^o5o, bzulin. ^127, a= lio* 36i6 , c=: 
liOi 9S040 come sopra^ onde d sarà lin. acoo prossimamente, che 
sottratte da iioSo lasciano 5o linee , che fanno once 4 ^ punti a, che 
però tutto il diversivo del Gasta^naro da piedi ^1 : 11 : ti , cioè aoli 
quattro punti di meno di due piedi. 

XV. Scolio IL II celebre n. abate D, Guido Grandi matematieo 
del Gran Duca di Toscana nel Trattato eoi movimento delle acque, 
che già qualche anno ha consegnato al pubblico con le stampe di Fi* 
renze al Capitolo V. Prop. XXaV. protessa » che se due Jìumi ori»' 
zontali LG, !FG ( tav. 3. fig. io. ) siano mossi colle velocità 16, 
GK j si uniscano in un tronco , la cui velocità , e direzione sarebbe 
GH , e poi viceversa si supponga^ che Io stesso tronco HG colla stes^ 
sa velocità HG , dovesse con moto retrogrado diramarsi ne* due rar 
mi GL , GF non restituirà loro le velocità 16 , KG uguali alle prv^ 
me ^ se non quando V angolo VXjtT fosse retto ^ il che essendo diverso 
da quanto da noi si è stabilito ne* numeri antecedenti, siamo chia- 
mati a ponderare a misura delle nostre forze , i fondamenti sopra 
de^ quali è piantata la detta proposizione. Risolve dunque il p« aba- 
te Grandi la velocità totale GH, che è nata dalle dae laterali GK , 
Gì, mediante il comnimento del parallelogrammo con le due line^ 
esprimenti le forze HE , GÈ , dalle quali HE è la perpendicolare 
condotta alla GK prodotta; ma se di converso, dice il p. aba^e., il 
tronco HG si rivolgesse ne* rami , le velocità di questi noii sarebbe- 
ro già le stesse 9 che allora quando entravano nel tronco ^ bensì ora 
maggiori , ora minori , e solo eguali nel caso^che V angolo LGF fos« 
se retto . La direzione della velocità GH , risultaqte dalla cospirazìo* 
ne delie due laterali Gì, GK. è appunto quale da tutti gli Statici 
viene prescrìtta . Per aversene una prova più chiara si conduca sut 
la lipea del troàco GH le perpendicolari K^, I^, e si avrà la velocir 
tà GK risolta realmente nelle due G^, ^ K , eja; velocità^. Gì nelle 
aki;e due Gy , f\^ delle quali le Kj, ^ I , culla codtribniscono al. mo** 
to progressivo 9 ma le sole G^, Gf», queste poi G.^ + G^r soqo eguali ' 
a GH , come si può lealmente dimostrare j * dunque questa quantità 
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dinota realimente la velocita con la qnaU sì muove 1] apqaadel tron* 
co 9 dòpo riceyi;^ti gf influenti ^ ,« qui di passaggio è da notarsi^ che 
là prevalenza di una delle perpendicolari KZ sopra T altra If non 
aervireBbe^^lie^à obbligale iì.filojne a torcere un poco dalla .sua ret- 
titudine il cammino « Allorché poi coi{;9}dera il chìa^iissimo Autore la 
conversa dell^ proposizione 9.,tCÌpè quaodo il tronco, passasse ne^ ra- 
mi, risolvei la Velocità di quésto H6 nelle due HE » EQ, e dice che 
in GF vi anderebbé r acqua con la, velocità GÈ maggiore di GK por 
rangole acuto;, lo cbe sarebbe vero ogni qual volta e quando per 

Jnesto ramò GF vi dovesse andare tu);ta l'acqua del tronpo, ment«( 
JG n^ esprime tutta la velocità 9 Ria per GF non dovendone 4|ipdare 
che quella, quantità, ch'^^ venuta quando GF..fu considerato come 
uiìi influente, ne deriva, cbe la HG debba risolversi in ;altra guisa 
di quello è stato fatto, considerando cipè Gfi per la vel90Ìtà Gì, ò 
G^ per la velocità GK, onde saranno jp^i restituite a capello le ve-' 
Tool tà "di prima GK, Gì ne^ due cabali respettivi, ora riputati come 
rami difiluenti GF, GL; quindi gP .influenti convertiti in difflaenti 
non caogieranno di velocità;, anzi la niedesima e neiruno e nell' al«* 
tro caso saranno pontnalmeate rite^^Ct , purché alcuna cipsostanza 
non venghi mutata. 

^KSLJBcolm III. Non credo ftiori di proposito^ il dar quivi un e-^ 
sempìo delP accrescimento che farebbe un fiume ref^l^ in pi^a, se 
avess^e ^ ricevere, un nuovo influente pur. ìa piena ., l^e velocità' si 
supporranno nella ragione dimezzata delle altezzj^ , col servirsi della 

formola registrata al num. III. di questo zi== V(éJ?-4-^^^ V^^'-h-^}^ 

$ia la profondità. ragguagliata del}a aezipne del reoìpiiente linee 3962 :;=:^,. 
la larghezza del medesimo linee iiSjipc ( cioè», jùedi <8oo)=c. I:/a 
sezione dunque vera dì questo recipiente • vanghi* rappresentata 
( tav^ 3, jfig. II.), in cui per À e B dipojtasi il profilp degli aiv- 
gini, (J il fondo,, DE la superficie di -pieua , PF ja. profondità 
ragffuaglii^tà ; ma |a sezione dell' influente venghi. rappresentata peis 
la figura .la,, che n' esjprime il. profilo, in C)ù appviscoio le go*? 
lene EH^ LNR molto più elevate del fondo ^^ e Viniepda P altez- 
za della sua piena BMS . . Per meglio adattar^ aUa pr^lka ed al 
calcojo , divìderemp essf ^^zione .in molte fpàttio; r^gguagliand^e^ 
ad una ad. una alla sezione del requiieiite, percm poi gemmate as* 
sieme dieno T intiere di lui accrescimento* .Nella sezione^ dùnque 
délPiiifluente [Uiv. i.fig.xit.) DEHILNRT, DE dinoti 1! argine de- 



atro , ATV il sinistro , EH va il. fondo della- spiaggia % marezana o 
golena a piedi deir argine destro, L^B il.fo/ido della golena daila^ 
parte sinistra, ed HIL il fondo deir iaflaenf^.r La ponione BFEsi 
congidexì di nn^ altezzar raggffagliata di piedi 3. a> 4» cioè/prendendei 

18 
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la metà di EF a causa del triangolo BFE , ovvero BAE » e la Base 
BF sia di piedi ii» ovvero di linee i584; perlochè fiitte le Decessa* 
rie operazioni , sarà z = linee 3963 9 dalle quali detraendosi linee 
39629 altezza ragguagliata del recipiente in piena, restano linee u- 
na per V accrescimento di essa porzione BFE • Cosi per la porzione 
FGHE larga piedi 17 ed alta piedi 6. o« 9 , cioò linee 873, sarà 
2 = linee 3968, dalle «quali sottratte le 3962, rimangono linee 6 per 
r accrescimento del recipiente in piena a causa della detta porzione. 
La parte GHILM, abbia di altezza ragguagliata p. i3* 5. 3, oppure 
Bbee 1935, e larghezza piedi laC r= linee 18144 , onde z valerà in 
tali dati linee 4^05k, e però questo terzo accrescimento sarà di once 
11 e punti 8. La patte MLNO, formata dalla golena sinistra pia bas- 
sa t abbia l'altezza media linee x333, la larghezza di piedi 100 = li* 
nee 14400, quindi z sarà di linee 4^16, e P altezza ricercata per 
r accrescimento del recipiente once 5 ed un terzo. La golena poi 
più alta ONSR sia larga piedi 26 = linee 8744^ e profonda raggila* 
gliatamente sotto della massima piena p. 3. 6. 3 =: linee 807 , e pe- 
rò 2 = 3966, che danno di accrescimento punti 4. Finalmente la 
porzione, che comprende la scarpa dell' argine , se verrà considera- 
ta di larghezza piedi 8 , ed alta ragguagliatamente piedi i. 9. 1, non 
dà verun accrescimeitto sensibile , raccogliendo dunqne tutte dette 
misure^ formano T intiero accrescimento di piedi i. 5. ii, 

XVU. Scolio IV. Sopra a quanto viene registrato nella vMta del 
Po e del Reno fattasi ranno 1698 da' Cardinali d' Ad ila e Barberi- 
ni , chi volesse calcolare 1' accrescimento , che il Po fosse per fare 
per 1' aggiunta del Reno, non avrà che a servirsi della formola ante- 
detta , come della medesima avrebbesi a servire quello , che sopra i 
rilievi della visita venerale 1720 volesse riconoscere il medesimo ef- 
fetto. Per qulllu dunque del 1693 antedetta, si suppone l'altezza 
ragguagliata del Po pieno » ma senza Reno, a La^oscuro di piedi 35 
ovvero once 872 ; l' altezza pur ragguagliata del Reno al passo detto 
degli Annegati , cioè 6rr:p. 9, ovvero once to8 ; la larghezza di esso 
Reno IVY p. i89 = a=: once aa68 ; la larghezza del Po a Làgoscu- 
ro p. 760 rr c= once ^120 , onde 3: = p. 3 :6 , £3^ = 51478848; 
s^da:iV dx::^Sgc6c€>c. ed a?' = 74088 , numeri che sommati assie- 
tm fànoo 'S54S89.I6, il di cui logàrìt. 7^74^9015, che diviso per 3 
per aversi la radiòe cubica lascia log. a. S8i3oo5 , il di cfui uMie- 

3*7SS '/ • 

rp H81 -r-4g2 9 ^ perchè la frazione risponde, a linee 4» *^ *^ sottrarrà 

372. da 38 1. 4, resteranno once ^ « linee 4» ^^^^ P; ^* V 4 P^^ ^ 
ricettato acereseimeoto , secondo le dette supposizioni . 

XVin. Scolio V. In una Sieri ttura presentata dal Gaglìelfnini nel 
teoipo ddlpi visita^, » che fu registrata negli atti della medeisma ^ e 
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fot ttampirta nella Raccolta di Firenze, si calcola T alsaitento pre* 
etto di spli p* o. 8. 9 ; ma la differenza fra il di 1m.ì ed il nostro 
calcolo deve rifondersi nel prendere che ha fatto i numeri prossitni, 
in vece de' veri per liberitrsì dalle frazioni • Il sig. Eustachio Man- 
fredi nella risposta che fa alle ragioni prodotte dal sig. Giovanni Co- 
va pag. 67. ^. Ma per non dissimulare y dice a questo proposito: Si 
travera, in fmt che tornano appunto le once 9I d' elevazione trovata 
dal sig. Ceva » che viene ad essere quasi jin' oncia di più di quel 
che risulta nel calcolo suddetto fatto dal Gufflielmini me' medesimi 
supposti 9 e ciò per un piccolo errore di u^ia frascone , che corse in 
questo ec.^^ì proposito dell^ unkme df'.fiami» sarà utilo il vedere 
e conùdera];e qne* riflessi , che il predetto ssgpor Manfredi «ha Piatto 
selU annotazioni ,a\ libro della natura de\jiunU del Guglielmini ^ 
dalla pag. Sii. iiinp alla 3i8. 

iXIa. Scolio VL là tutti gli esempi soprapposti noi. ai siamo sop- 
▼iti pel calcolo delle velocita della ragione 9110 si riporta alle altea* 
se ^elle acqiie o semplice o di/nidiat^i , a 6ìì> per non disiMist^rsi da 
ìqnel tanto , che io pioJte occasioni ò stato prodotto da molti rino- 
mati Autori » ed ancora per dare un Ifggio del modo di servirsi del* 
le formore , che ^ abbiamo trovate: ..quaniio però si desiderasse una 
maggior precisione non sarà da partirsi dri calco.lo delle velocita ri?' 
levate con la palla 9 e adoperando la formola regiatra^ al num. XXVL 
dèlia seconda parte del capitolo prepedente 9 e servendosi 9e' pire- 
cotti esposti he* bùmeri XaVII. jt XXVIIL di detta seconda parte • 
jNfon i perèr che in qualche caso non possiamo servirsi senza tem^ di 
andar gran fatto errati anche delle ragioni aqpra . riferite por 1^' Te* 
locità» anzi per rintracciare il meno equìvocamente che sia po^bi- 
le la verità ne' casi di molta importansa» sarà bene di ealcolare eoo 
molti metodi s osservando a quali differenze portino V gli i^ni e gli 
altri 9 per determinarsi poscia al pia probabile # 

C APIT OL SJET TI.M 0. 

Jb^V impedimenti che si fanno ai corso dei fiumi e delle 
alter azioni che ne derivane. 

I. Un fiume, che Tenga aggiunto ad nn altee fioime, in tanto gli 
accresce la velocità , in quanto in parità di circostanze lo. aumenta 
di corpo, e di. altezza, ed un tale accrescimento pfoduoe una reale 
ed assoluta aggiunta di moto, a quello che aveva. prima, che nìun' ac- 
qua, ti fosse unita. Vi sono in oltre degli .accrescimenti di alt|ezz§ 
Tiva;* senza che ricevano i fiumi verun reale auménto per T unione 
di altre acque; .tal sarebbe T ÌBaalzamento di .queste 71 cagione dt mi 



Mtacolo cb6 il frapponesie al libero corno» mentre in tal caso Pao» 
qua crescerà io detto dto sino ad ottenere dairaLtezÀ» ^ello che 
le veniTa levato^ dall' iropedimebto « Se nn talel ostacolo òl i^olamentfi 
in qualche Inogo dei fiume ^ fuori di esso ostacolo» rìpiglierà racqlui 
il suo* coréo^^ come se non tì fosse statò vérun impedimento ; ma se 
le difficoltà sattono cantintie in nn dato spazio , resterà illanguidito 
il eorso del fiufne i onde pet^ rimetterlo sarà di mestieri'» cBe cresca 
il corpo , e seguano delle alterazioni nelle mistfre che prima aveva; 
«tta cfueste variiiiiioni di inèto -saranno sempre contenute nelle formo-^ 
te avBtizate nell* anieeedentQ icràpitolo > essendo solamente và^re le altra 
oit^(ntabzè riftg;uardanl!l' li sit<i' e positura delP oitaòolo , lo che tende 
pllÉ ^otJitlR(;àtd»'Ì)eikcWMìon pia difficile » T espressióne , ó lafùttnpla'. 

i i|L tn^Adàsì •' ^ ' ' - "^ - • * • - 

verso G con 

di lui Hnperficie^ 

fènde sino ^l'^'piahd^ 

quésto ML» è resti lontano dalle rive quanta e ia. 'distanza Gfi> 

DA^ sùpp^sizioile qiiesta^ che quantunque aia: àsfi^t;tà > per' non ri- 





vo -una ^ellè tl-e'Hriée CB;pA., IM* Perchè, durfquè i' ostacolo BD 
impedisce il'mofo flelPae^ua di libétameìite progtMi'rfe ^ avrà èsi^acf- 
qba la nelóbiìsità di àl^bi a! motivò > che per it re'é tan tè ^ della sezio4 




trattenérè' BD sia stìvrftpposta' iti KO . uóùovdtkdàli però alfa. larghezza 
(jiA ì éioè è'opA la superficie coi^^entb^^ «ed atteso' questo niiòvo' ^bsò p 
discenda essa supeificie sino fi pànto'N'. Dovendo pertanto tibl* teib- 
vpo stesso eguali quai^ii di. acqua ^pi|^s/ir,. avanti, e dopo che vi sia 
posto l' ostacolo ^'qtiandò l'acqua sia ridótta 'alfo 'stato di permaoen- 
za ^ chiamando T altezza deir ostacolo LM i^: d^, sarà come se^ie • 

* • ' •^ " ''' ' •" Vetócitàcor- -^ ' 

Larghezze Altezze '^ rispondenti Quantità d^acqua 

AC = A IK =^ r igr '] 

ADtrro.-. ' IN =« ■ [' ' u ^ ' auz'/' 
tS&:—&^' • IN =:k ' ■''' ' ' IL '^•.' cu:l *' 

■-BI>i±:fi •'»'• ^m^i • •'•" 'A '•* ' ben " ^ '' /' 

Att^tte 1' eqtiaz?óne jgètierare sarà' A^r=:;aM24-*en-|-.c»«4-*&f ^*- 

ir'l ' ', * 'L hg'f^hen + dbt'+0fy 

dèt^^'ehti e penoio, gsfe >* ^ ' 'i' <■■■ ■■ i <■■' i i *■ -^ a 

^ au-^cu-^bt 
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: nt* CàroUario L Ma qusiida y come efiettivamefnte saccede nelle 
acque oòrread, ti i^anoepisoa rostaeoTo- attaccate alla riva FH, e ehe 
la saperficie del medesimo ostacolo vengbk ad esser alta quanto paò 
Venir alte la'nta&sima escretcenza del fiume , provemente però questo 
éfifetto dair impedimento j^ che il cotso/ riceve' dair ostacolo, ènea già 
per nuova acqua sopraveniente y e s' intenda in oltre quest' ostacolo at«, 
taccàto al fondo, ne che sotto di lui passar vi possa quantità alcuna 
di acqua , in tal caso saranno nulle le quantità a, 6, cioè sarà a=:Oy 
e = o^ d=:zi onde la formala del numero antecedente si muterà nel- 

ia segobnte^ z =,— ^ ,^ ovvero per^ohQ h;=c -j-& ^ sarà zz=z ■ ■ • 
. . . . ^ e u , cu 

^ rf. dorolL ìt^ Sé dunque si porranhd le Velocità in ragione dìmi- 

dista dèlte' ialtezìei sarà is = £[ Y ^:s — ' — ^^ 

• ..i . . . f . • . .ce.., 

• V% Caroli» i//^ Ma tse le velocità si vogliano nella ragione semplice 

4eU^ah^|s^^^safàÌaÌ9rmoIa del nùm^ IIL mutata in z:=i'g^V — > 

VI^^Sot. huftieto'lr. di questo» sì 'sono considerati quegli ostacoli > 
«clie sl^oppèfagono' péruetidicolarmente alla correntia del fiume , ma 
és^iìdoVene dl'c^h'efli ^/che al corso del medesimo^ ai presentale obli«<' 
quamènte,. ricèrvendtt l'impulso deH*^ acqua ad angolo o ottuaa,. o a- 
cuto > cosi è da indagarsi qual reiÉistenza vengfai fatta air acqua cor- 
rènte a ifiisura della varia inclinazione di detti impedimenti ^ Sia il 
?ìurae GHON (tav.^4. fig. i.)^ che corra da G verso H, e sia Fo- 
fttacolo AD ad angoli retti col corso del fiume ^ ed altri due AEJ^ 
•AC ; ìlprinlo òhe fòrmi angolo acuto col detto, corso j itsecomfe aot* 
gelo ottuso, purché i' punti estreiftì'Ei^ D', G siano nella linea EDd 

Sarallela alla ON. Gli effètti che ne seguono sono per il prima oàs.(^ 
i AD perpetìdicoìare*,^ òhe tutti i filamenti acquei saraoviiòt ribattuti 

"isecondo la linea del cdfso^L e petcbè L^effetta non può esser maggiore 
della stia ed usa , pertanto -le. partì acqufee dopo che avranno, urtato 

lìelP^tabòIo'^ non potranno risalire eontr' acqua per la medesima li- 
vrea y con' cui 'Sono vehtrte ^ onde non potranno che tendere , ove mi- 
iiote è il mòto> vale a dire ^' verso le parti laterali , e quivi seguirà 

^ moleiité'; fkttk la quale» dovendo pur Inacqua camminare^ siiaò- 
coibadèrà boV suo corso in una ttnea curva OD > restando racqoit 

Contenuta! nèlFà^a DAO o ferma v e con qualche vortice ^ e se que- 

'sto non 'seguirà, la Curva OD farà l'^ufiizio di riva rispetta al corso. 
Se poi *l* ostacolo sarV nel sito AB , in tal oaso Pacqna quieta sarà 
contenuta dentro Tafea OAE> ed il òoi^o si farà secondo OEI^ ma i 
Vortici che potranno formarsi » impediranno la regolarità di esso cor* 
tcflnalmentàL se la j^ositnra dell' osucolo fòsse AG> Tarea oocap#a ^ 



i4* 

dall' Aoqna qaieta sarebbe la OAG, ed il moto iMuirebbe lauri It 
cunra OG; ciò sappoato , e supposta la quiete dell'acqua nell aree 
predette OAE, OAD, OAG9 ò noto per la geometria, ohe q»est'a^ 
ree poste fra le parallele ON, EG, se le curve OE9 OD, OG fossero 
rette y ed avessero il loro principio in no istesso punto , sarebbero 
eguali di capacità ; e dette linee , lungi le quali striscia V acqua , 
abbenchè realmente debbano esser curve, nientedimeno si potranno 
fisicamente prender per rette, e per conaeguenza fra di loro e;gua* 
li le dette aree. 

VIL Arrivando per la supposirione V ostacolo sempre alla medesima 
parallela EG in Qualunque angolo Tcnghi egli posto, sarà YHlevole a 
fermare in ogni di lui positura i medesimi filamenti di acqua in. na«» 
mero ; nientedimeno avuto riguardo aJHa natura de' fluidi , egli è as- 
sai vario , appunto secondo le varie inclinasioni dell' impedimento , 
il moto concjepito dall'acqua che dopo ridottasi allo stato manente. 
Va secondo la direzione delle curve OE , OD , OC strisciando e pro- 
gredendo Terso MH : mentre non essendo quella curva un corpo so- 
lido , ma fluido e soggetto a mille accidenti , accadono oHóUIssime ir- 
regolarità al moto cte se ne genera • lj»iversalment^ è .^evo » ^lie 
quanto l'angolo, cbe fa l'ostacolo con la riva, riesce m^Qo Ottuso, 
sente 1' acqua maggiori le resistenze , quando però esso ostacolo n 
concepisca a piombo col piano orizzontale del fondo; niaggiMi ancora 
sono le resistenze quando è ad angolo retto con la riva , €^lfl|p cre- 
scono allorché e acuto verso le parti superiori; nel qual caso sono 
ìnnumerabìli i vortici , cbe si formano , alle quali cose se avesse beft 
atteso il Michelotti ael libro , cbe pubblicò per difenditsi dalle cor* 
rosioni de' fiumi , non avrebbe si di leggieri commendato tanto quel- 
la sorta di pignoni , cbe vengono a formare con le rive ì predetti anr 
geli acuti. 

Vili. Sembrando impedimenti al corso de' fiumi anco le svolte o 
lunate, nelle quali ai piega il loro alveo, sarebbe da considerarti an- 
obe questo genere d' impedimento . Se superficialmente viene disamina* 
ta la cosa , pare potersi ridurre il ritardo proveniente dalle medesi- 
me svolte alla resistenza causata dall' ostacolo delle rive , che oppo- 
nendosi con le loro piegature al eorso, lo rallentano ; ma se si farà 
la necessaria attenzione alla vera meccanica , con cui si muove l' ac- 
qua Inngb' ette , si vedrà cbiaramente , cbe devesi ritrarre da altri 
principi il ritaidamento , che dar possono al moto dell' acqua • Se la 
natura ba fiitto da se quel tal alveo» l'avrà aubilito con varie tor- 
tuosità e curvature secondo all'erigenza del cono del fiume, ed aHa 
varia resistenza de' terreni per i quali passa. Se l'arte poi avii ffro- 
parato il letto al fiume, quando angolarmente l'avesse fatto volfèro 
^M una in un'altra direzione » si vedrebbe die l'acqua nel vertiee 



èeti^ angolo ht dovrebbe un oualcbe molente» afièttando la qaiate 

Set qualche spazio , cosicché i lati déff angolo verrebbero ad esser 
uè tangenti di una curva ^ lungi hi quale strisciar dovrebbe Tao- 
ti^ua^ìfi semina il moto di lei naturale succederebbe sempre in linee 
énrve« sififo i tanto che trovasse di poter progredir rettamente. Il 
célèbre ^Vkrigoon nelle memorie di matematica , e di fisica per V an^ 
no 1693 a carte 181 e seg. considera la caduta» e T ascesa di un 
grave , quando questo veogbi obbligato a passare per diversi piani 
inclinati , e stabilisce la perdita della velocita di esso nel passar dal« 
r uno all'altro de' detti piani; ma soggiugne nel fine del di lui 
dotto discorso » che non può valere la conseguenza , e la legge da es- 
so fissata ne' piani inclinati di una grandezza infìnitamentg piccola 9 
come sono quelli » che compongono le linee curve » allegando, che 
in questi » le perdite delle velocità non sono y che differenziali del 
•econdo grado , e perciò rispetto a' primi» di oiun valore. Lo stesso 
accade nel &tto delie svolte de' fiumi » che realmente altro non so- 
no» che curve » -come di sopra si è detto , che però ogni qualvol- 
ta siano queste stabilite, la velocità che fanno perdere all'acqua» 
non è da compotarsi » che per un differenziale del secondo grado » 
rispetto fdla yelooità con cui l' acqua si muove » perlochè è cb cer* 
carsi altronde la cagione di questi ritardamenti , che sì possono divi» 
dère ìnMsoluti ^ e respettivi neir ufiare dei fiumi» quéi che arriva* 
BO iper lé/svolte sono 1 respettivi » che niente possono levare al mo- 
to deli' acqua » quando altre circostanze non vi siano ; ma gli assola^ 
U sono quelli» che derivano dal maggiore o minore viaggio» che far 
deve 1' acqua corrente per giugnere allo stesso termine » essendo, 
che un fiame dritto » vi arriverà più presto di uq^ tortuoso » e però 
vi giungerà piuttosto nel primo » che nel secondo caso » ed ecco co* 
me le svolte o lunate pregiudicano al moto del fiume » ritardandolo 

Sr il tempo » che deve impiegar^ per arrivar al suo fine con una 
ta quantità di acqua. 

IX. Sia il fiume retto EP (tag. ^.fig.sL») » e Ara i medesimi ter- 
mini ve ne sia un altro tortuso GQH; ma di eguale quantità di ac- 
qua cf^ primo retto» essendo le due AG» MH parallele» sarà là for- 
asa della gravità che muove 1' acqua per GQH alla forza della gravi- 
tà » che muove l' acqua per EIF in ragione inversa delle secanti degli 
angoli d' inclinazione delle rispettive pendenze di essi alvei » o^ sia 
delle lunghezze dei medesimi prendendo per seno tutto la massima 
loro inclinazione . Sia BD eguale a GQH » alveo tortuoso » BG eguale 
ad EF» alveo retto» essendo Aft il pendio assoluto di entr^pbi » di- 
scArrenti fra le parallele. AG» MH » le dette forze saranno come BD 
» BC lun^ezze degli alvei » se BA aia il raggio » e gli angoli ABG , 
ABD qaeUi delle inclinazioni di questi alvei. Eaprima BA.». ovvero 
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Bn la Forza dell'acqua nel punto ^^ $e n condurraBD9 le^ due Bjps?^ 
Bq perpendicolari respettivameme a BG, BD, e dal pualo.^, le duc^ 
nmp nqj che incontripo le due-B/n.^.B^ ad angoli piir retti ^ ^aran»- 
no le iorze dell'acqua per progredire^ ne' piani inolinat^noP^Ql^ ^ 
modo, che Bm dinoterà la forza, c<m cui il pianp BQ f fgfgnnXf]^J<fl^, 
Bq la forza con cui Taltro piano BD è pur pressa tp, ed: fip/^.U iWb 
za acceleratrice del fipme T$b , come j[A ovvero gn qpella del fii,irue 
retto £F. Perchè <lunque ì triangoli BmnyABÓ -sono, cimili, aarà 

BG : BÀ : : Bn : mn, onde 77171= —~ — j parimenti per i triangoli 

•imili'grBTi, ABDj-sarà BD:BA::3n:^y e IHJrò ^71= --gg-—, e 

finalmente 77»» : qn i:^ : 157: ;* ^M> ÌBC j il clie éc. '\ 

X. CorolL Qtkanto dunque fcità più tortuoso T àlveo ^QH, tanto 
minore sarà la fòrza, tht tì resterà per muover Rac^uà ,» cosicché 
se questa per l'alveo' retto EF si dovesse scaricare nello stesso tem- 
po, come quella per OQH, 3arà di mestieri , che il <5orpo tìeil* acqua 
si accresca sino ad una certa altezza , supponendo il £>ndo impene- 
trabile alla corrosione, onde si ricercherà anco maggior ' 'àrgittìItÉra 
àèir alveo tortuoso CQH , <Ji quello sia in EF. ^/ ^.MiofJf., l^-^i^ 

XL Sia da indagare qùal minor altezza viva avesse ùn'^^tifite^'a^ri^ 
fossero levate tutte le curvature, e fosse ridotto a camminai' .l'alto f 




quìstìone -sia AD anch'esso con la atessa pendenza AB, dicaéi AD = ^, 
AG ±z S , ABrro, La velocità del tortuoso ±= u^ quella del Tetto.= V:/ 
li^ altezza della sezione in lin dato "punto del tortuoso :±: ix,'r altézza' 
della sezione -del retto ib iin punto corrispondente rz A. Dovendo 




più da vicino risponde a' fenomeni essendo le -velocità- di dette lio- 
^uè in ragione recìproca tleìle lunghezyse de* loro rispettivi idvei, «e- 
<;ondo anco a ciò che fu detto nel nilm. IX. Ai* ^^uesto, aarà per 



1 I 



tanto V S f^ • i Tq 1-75 : ; AD : AC.} dunque A#.= aS^ « per<»ò. 14 



Ibrmòla^=: — . 



* XIK ScoUi>:^ Ponendo il caso interjninì, «d adattandolo alla prati-? 
fiti^tì vsupp^onghi ohe P. Adige dal Gastagnaro in giù sino kì maro non' 
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abbia verun altro divenivo » o ramo > fi. conservi da per tutto la stes- 
sa larghezza 9 ed ogni altra circosd^a data s'intenda. Sia da tro« 
Tarsi quanto restasse abbassato sejal medesimo venissero tolte tutte 
le tortuosità. La di lui altezza viva al punto del Gastagnan^ sia di 
piedi 10^ ovvero once iao, e percMP andamento dritto, che si faces- 
se deir alveo secondo le misure più esatte è di pertiche Padovane 
5i5%$ ^ ed il tortuoso in cui presentemente è piegato di pertiche 
4aioo riducendo il tutto in once, sarà AD =: once 3o3i2oo = ^ 

AC == once 4278800 = S 
altezza viva a = once 120. 

^ , „ • * ^S ,, 120X^278800 
onde r equazione A=_ da r~ — = 90 once prossima- 
mente, che detratte dalle 120 altezza viva dell' alveo tortuoso, re- 
stano 3o once per il cercato decrescimento dell' Adige al Gastagnaro , 
se gli fossero levate tutte le tortuosità e fosse ridotto in linea retta , 
dal che resta manifesto , che perderebbe molto della sua navigazione • 
XIIL Dato un alveo tortuoso , disteso in un piano inclinato come 
AD; sia da ritrovarsene un altro o più o meno serpeggiante come 
Ac p AC (tzv. 4 . fig. 4«) con la medesima inclinazione però AB, 
cosichè per uno di essi passando T acqua , che prima discorreva penr 
AD scemi , o si accresca di una data altezza FH , ovvero F à , . e la 
quantità di acqua , che passava per AD , alla quantità dell' acqua » 
che passerà pef AG o Ac, sia come m ad tz, cioè in una data ragio- 
ne. Si conduchiuo CA, FÉ parallele a BG orizzontale, e sia FH 
l'abbassamento che avrebbe pel piano AC; ed Fh l'accrescimento 
che acquisterebbe pel piano Ac. Sìa AEzzGFrza; FH o Fhzzzx; 
dunque GAi^raH-or, e GHzra — or, bd ambedue a±^* La velocità 
in ADznV; quella in AG ovvero Ac=:uj ADz=:S, AG o Ac=:^. 
Sarà dunque per l' ipotesi àV^ t {a '^ a:) ^ u ll'm l n ^ onde nò V nz 
m u X (a + x) ; ma ^er la statica gli spazj percorsi ne' moti equabi- 
li , còme sono quelli de' fiumi regolari , che tali considerarsi devo- 
no, se non altro quando camminano fuori de' monti, sono in ragio- 
ne de' tempi , e delle velocità j per tanto se il tempo , in cui si 
percorre AD si dirà T ; quello in cui si percorre AG ovverò Acj t , 

YTs 
sarà SlsllYT luty ed M=r-^ — ; sostituendo però nell'equazione 

soprapposta questo valore, si avrà s :^ ^—- 7 — : — r- , e se fossero noti 

^ ^^ ^ ' mTxC^dr^) 

gli spazj , e si cercasse Y accrescimento o il decrescimento delle re- 

tmS^ 
spettive altezze x , sarà 3^ x = a — — =-"1 « •e eguali fosftro m ed n^ 

mi s 

19 



V 



i46 

ed i tempi pur eguali ^ saranno le formole ^= ^ e Ijlrp=a«"- — • 

Se a=i2o 9 S=:49 ^^ <f=3 prendendo lo scemamento sarà a7z=4o, 
avvertendo di doversi levar a da • — a eansa di x negativo . Ma l'Adi- 
ge appunto ha la lunghezza del suo eammino naturale tortuoso ri- 
spetto al retto artificiale, che si facesse alla ragione di 3 al 4» ^^* 
me si è rimarei^D nel numero antecedente; adunque lo scemamento 
secondo questo calcolo darebbe in vece delle 3o once di sopra ritro- 
vate ^ 4^ > ^ restarebbe l'altezza viva 89 once delle \%o che prinout 
aveva. Non sarebbe dunque fuori di proposito il prendere in prati* 
ca un medio fra 3o e 4^9 ^ dire che un tal fiume se fosse retto si 
ridurrebbe a sole 85 once delle 120 , che adesso e' tiene nelle acque 
ordinarie • 

XIV. Altra sorte d' impedimenti accadono alle acque correnti , quan- 
do un influente sbocca in un recipiente sotto un qualche angolo* 
Intendasi il fiume recipiente LCMS ( tav. 4* fis* ^0 ' ^^ ^^^ metta 
capo in AB l'influente EABF sotto qualsivoglia angolo GAE • Sia la 
larghezza del recipiente QL , e quella dell^ influente PF • Il moto di 
questi fiumi intendasi seguire con direzione parallela alle sponde KS» 
EA. È manifesto^ che fatta che sia l'unione dell' acqua , si varierà 
la direzione del recipiente , almeno per un qualche tratto* Si pio- 
duca EA in I , e si tagli AD di una grandezza tale , cosicché rap- 
presenti la forza , che ha l' influente , e dal' punto D si conduca la 
DG parallela alla sponda QS» deternainandosi essa pure eguale alla 
forza dell'acqua del recipiente. Se dal punto G al punto A si con- 
durrà la AG sarà questa secondo la dottrina dei moti composti la 
strada che affetterà di far 1' acqua del recipiente dopo seguita 1' u- 
nione • 

Xy. Ma comecché le velocità nei fiumi sono diverse in ogni punto 
'delle loro sezioni , così chi volesse esprimere la forza , con cui ogni 
filamento dell'acqua dell'influente, va incontro, ad ogni filamento del 
recipiente» converrebbe che la AG di sopra considerata non già fos- 
se una linea retta , ma bensì una ct\rva • Sia però proposto da de- 
terminarne di questa la specie. Sia X {tcyo. 4* fig* 6.) il recipiente» 
Z l'influente che entri in esso sotto l'angolo A. S'innalzi la AK per^ 
pendicolare alla linea del corso del recipiente , come pure la AT nor- 
male al corso dell' influente : ME'" rappresenti la Velocità del punto 
K , ed NL'" la velocità a questo ponto infinitamente prossimo ^ cosi 
OQ** sia la velocità dell'influente per il'puuto Q» e PT* per il punto 
P, esso pure infinitamente prossimo a Q predetto, onde ^'ò , H6 
saranno le scale delle velocita di questi fiumi secondo tutte le loro 



hry^ 
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larghezze • Si producano in D ed E aino ad intersecata! i detti fila* 
menti esprìmenti dette velocità, e compito il parallelogrammo GcDK, 
la diagonale CD sarà la strada dell' acqaa per le dette respettive ve- 
locità • Prodotta Ò A in S , si lasci oadere dal punto D la perpendi-» 
colare DS , e dal punto G la GR , e alla PD la normale CG , dicasi 
AB = a? , BC=:jK> AL=/?, AQ = y, sarà B6 = rfa?, GD = rfy, sia 
MR=:/?^; QOzziy"; ed essendo le forze operanti al punto G«^ e che 
producono la porzione infinitamente piccola della curva GD , come 
Ce : e D : : fl?j7 :^jr : : MK X DF' : QO X CO* : : p'^ dpp : y" dqq ; e per la 
aomìglianza ^' triangoli ABQ , BGR, essendo AQ : AB : : GR=:AL : GB, 
dunque b ifllq l x y e h ifiip :y (esprimendo h al /fa detta data 

. hx . 'fey , hhdxx , hhdyy 

ragione), e però q:=z ^p=:^y, àqq— ì dpp=^~j^ \ 

^-=y-> dunque dx : dy II y;rX-jJ^^—y' 

hhdxx ,, . h^af^da? h^v^dy^ 

■ ' . » e r equazione — - — = — i — :^ » ovvero 

^ — -p— . Ed integrando ';;;j^^ -5_ i .« a _ 

che esprime la natura della ricercata curva. 

XVI. Corollario . Sem = ;*,edAi=o, ovvero se m zr: /» = o , la 
nuova direzione GD dell'acqua sarà sempre io una linea retta, e per 
essere curva conviene, che P esponente della velocità del recipiente 
aia diverso dair esponente della velocità dell' influente , come resterà 
manifesto a chi vorrà farne la prova col sostituire varj valori in nu- 
meri a' predetti esponenti, 

XVII. Passiamo a considerare un'altra specie di ritardo nel corso 
de' fiumi , quello che nasce dalle resistenze , che risente 1' acqua ia 
progredire peir T alveo, qualunque sia la lunghezza di questo. Se 
dunque veruna resistenza non incontrasse l'acqua nel suo cammino, 
sarehhe lo stesso , come se dessa , corpo grave che è , sdrucciolasse 
per un piano inclinato , che viene rappresentato dall'alveo atesso. E 
perchè dalle osservazioni dell' Ugenio , e dalle dimostrazioni del Ga- 
lileo nel Trattato del moto, di. un grave che cade 6 per la perpen- 
dicolare, o per un piano inclinato, si pjiò venir in cognizione dello 
spazio , che nel vuoto dovrebbe percorrere ; quindi paragonando il 
vero , ed apparenta moto dell'acqua in quel dato alveo con il moto 
suddetto, che Jar dovrebbe, te liberamente potesse scendere, ne na« 
sce , che la differenza porrà in essere tutta quella quantità di moto, 
che le resistenze gli leveranno , sia ■« o per lo sofiVeg^mento , che 
ia l'acqua nelle sponde, o per quello, che la stessa produce sopra 
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del fondo. E perchè- i fiami per quanto poco inclinati cbe siano; 
hanno nella loro superficie qualche grado di velocità y cobi a motivo 
d' istituire il calcolo col fondamento della verità , converrà supporre 
il grave ( che verrà rappresenjtsto daU* acqua ) non come se comin- 
ciasse a muoversi dalla quiete » ma bensì y comecché già abbia conce* 
pito quel tal grado di velocità • 

XVIU. Per ritrovare adunque lo spazio perpendicolare > in cui di- 
scendendo liberamente un grave y acquisti in un punto del medesi- 
mo una data celerità , sia questo spazio BÀ =: x ( tw. 4. fig* ?• ) ^ ^^ 
tempo che s* impiega a percorrerlo = ^ , ^costando però dalla dot- 
trina del Galileo de' moti accelerati » che se nel medesimo tempo t^ 
il mobile si fosse contìnuamente mosso con T intiera velocità acqui- 
stata nel fine della caduta A , che avrebbe passato uno spazio dop- 
pia di BA=2,x. E perchè i fiumi, almeno fisicamente al senso 
camminano con un moto equabile ^ e dove il moto è tale gli spaq 
percorsi sono in ragione dei tempi , perciò dicendo a il tempo di 
un minuto secondo , ed 5 lo spazio che può scorrere il fiume nel 
detto tempo a di un minuto secondo si avrà t l allt^x l Sy onde 

t = • E comecché nella libera discesa di un grave dalla qui^ 

B, gli spazj FB 9 AB, dicendo il primo *, e supponendo che ven- 
ghi trascorso in un minuto secondo , l'altro a, stanno come i qua« 

€L V OC 

diati de' tempi, per tanto sarà xlbllttlaa^e quindi f= ; e 

per conseguenza sarà 1 equazione ^V^ =:= , ed a; =7 •^t» e per* 

ciò la BA sarà direttamente come il quadrato dello spazio , che 
farebbe il fiume in un minuto secondo , ed inversa della quadrupla 
diPB. 

XIX. Corollario. Si deduce da ciò, che supponendos iin qualsivo- 
glia angolo BGA il piano inclinato G6 , rappresentar V alveo decli- 
ve di un fiume , se dal punto B al punto G della AG prolungata , 
quanto bisogna, si condurrà BG normale ad AB, discendendo il gra- 
ve da detto punto G ^ arrivato che sia in A , avrà acquistata la stes- 
sa velocità , come se fosse disceso dal punto B egualmente alto , ri- 
spetto all' orizzontale GB • 

XX. Poste le medesime cose , sia da ritrovarsi nel piano inclinato 
AG uno spazio , che nel medesimo tempo venga trascorso di quello , 
che si trascorre lo spazio perpendicolai^ BA dalla quiete. Si faccia 
secondo a ciò che dimostra il Galileo alla prop. XVII. Dialogo IIL v 
della nuova scienza : GA : GA 4« BA : : G A + BA : GG , sarà questa ^ 
CO direttamente come il quadrato di CA , BA > considerate come se 



ibssero mia sola retta linea 5 e feciprocamcnte come CA , e per coa- 
aeguenza AG sarà come 1^ aggregato della doppia BÀ e di quella ra« 
gione; che si compone dal quadrato della detta BA direttamente , e 
reeiplpocamente dalla CA , ed essendo pssa AG secondo a quanto ■vie- 
ne dimostrato nella medesima preposizione del Galilea , lo spsizio per- 
corso sopr4 del piano inclinato ^ d^^po che il grave è disceso dalla 
quiete per tutta la BA dunque ec. 

XXL . Coir uso per tanto di questa fbrmola , e dì quella del nume* 
ro XVIII , di questo capitolo , resta sciolto il problema proposta , 
Inastando , che siu dato il cammino , che in un dato tempo si fa dal- 
l' acqua per V alveo CG , la di cui inclinazione o sia angolo BGA si 
conosca. Sia nòta T osservazjone deirUgenio, che un gra^e cadendo 
liberamente nelraria percorra la É£ di linee 212^7 nello spazio di 
un minnto sepondo ; e che si supponga in oltre, ch§ i fiumi di noft 
Ynolta inclinazione , dopo ater corso qualche considerahilS spazio , si 
rìduchìno ad avere un moto equabile, onde progredendo hi tal mo- 
do un fiume, dopo aver acquistata la velocitar, che cojnpete air al- 
tezza BA , si moverà per upo spazio doppio di BA nello stesso tem- 
po , che questo si trascorre; se dunque col moto accererato cammi- 

BA* 
nera per la quantità espressa per aBA-H-r^, e con T equabile per 

BA* 
la aBA parerebbe in certo modo, che la quantità ^tt ^o^so quella 

eh' esprìmer valesse V aggregato deUe tesistenze incentrate nella d^ 
acesa.' 

XXJI Se^o 1/ SìsL per esempio un fiume, che per ogni miglia 
f>enda once 14 , che in un' ora cammini S miglia in punto di moto 
equabile, si cerca in. primo 'luogo la sublimità C, o sia la BA {tav^ 
4* fis* 7" ) ^^ ^^^ didendo un grave , arrivato che sia in A acquisti 
una velocita valevole a spingerlo per le dette tre miglia nello spazio 
di un' era 4 8e dunque dentro di questo tempo fa 3 -miglia, in Hit 
minuta di ora farà linee 600, fàeendo ciascun miglio di pertiche 
Soo, dì piedi io, l'una di inisura di Bologna, onde per }o numera 

ZVUI. , dove. ar = r7 , saia in numeri ar=:-—-— = 40 linee pcos- 
4* 8900 '^ . 

.aimamente, e perciò èadendo esso grave dall'altezza di linee 4^ po* 
tra acquisti^* la detta velocità • II teùipo che s** impiegherà si racco^ 

1^6 puT» daSri- Messa nnme|g|, medìanta la fomola /zn--^, nella 

gualcì a yale un minato secondo^ ojÌ9(m 6ù''' » che però sostitueur 

do questi valori , sarà - ^^^^ ^ = 8''' j^sllÉtmente j quhi<£ 



Io tpizio predetto lari pereono in ipiesti otto mniiti teni • la olfit 
perchè è nota V ìnoliDazioQe dell^ al^eo di qoesto fiome in un mi^ 
glìo, sarà anche nota la AC, facendo 168 a yaoooo linee, che tante 
entrano in un miglio nella predetta suppoftiaione , coti BA , 40 , a 
GA y onde questa sarà di linee 1714^8. ce dunque nella fonnola del 

numero antecedente sostituTÌremo questi raion sarà AG = 80 -{ ^Xg 

dentro il tempo di 8 torri . Pare ohe la frazione — r-r dinotar potea- 

se le resistenze quivi incontrate, se le 80 linee rimarcar possono il mo- 
to equabile; dimodoché, quando ciò fosso ^ se in linee 80 di cammi- 
no viene ritardato - ^f di linea, in un migUo verrebbe rìUrdato 
4a857 ' ^ 

84 linee. 

XXIII. SboUo IL Ma se supposte le stesse cose , si avrà un fiu- 
me, che. penda per o^ni miglio piedi 3, o siano linee 43a, in tal ca- 
so sarà AG ss 66666 linee, il moto accelerato sarà 80+—-^, e Te- 
qnabile naturale al fiume sarà 80 nel tea^ di 8 terzi , onde anche 
in questo caso il rìtardamento parerebbe un ^^ . di lìnea , e ia un 

miglio (facendo l'analogìa come sopra) linee ai 6. Finalmente se sa- 
rà un fiume di pendenza di jo piedi per miglio cioè di linee 1440 9 
e che cammini 4 miglia per ora , sarà BA eguale a linee 72 prossima- 
mente, lo spazio che farà in un minuto primo d'ora sarà linee 8ao; 

tr= li'', ed AG=:36oco, e però il moto accelerato sarà i^ | ttic » 

ed il ritardamento in un miglio sarebbe piedi 5, ovvero linee j^o^ 
come si' ricava facendo la soprariferita analogia. 

XXIV. Coronario L Dal che apparisce, che le dette, resistenze» 
quando per tali concepir si vogliano , non ritardano^he iusensibil- 
fiiente il molo air acqua ; si potrebbe dire che - restasse compensato 
questo qualunque rìtardamento dall^ accrescersi che fa il corpo delr- 
1 acqua • 

XXV. Corollario IL Resta ancora manifesto, ohe quanto più il fin* 
me ha di pendio e di velocità , tanto maggiori succedono i ritarda- 
menti; T esempio si ha nel fiume supposto di piedi io di pendio per 
ciascun mìglio in cui si è rilevato esso rìtardamento di piedi 5 nel 
detto spazio, quando nel fiume supposto di pendìo once 14 per mi- 
glio , non era che once 7 nel detto Ofiazio , onde psicamente si po- 
trebbero tali impedimenti considerar per nulla, senza errore sensioi« 
le. La materia e piena di difficoltà, ed abbisogna di molto tempo» 
o di molto e molte sperienze per essere tratta il più die sia possibile 
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dalla sua osoarità» noli aVendosi qui Tolut* dare che un saggio di 
falche YÌ8ta > che intorno la medesima si è a^uta • 

CAPITOLO OTTAVO. 

Dt* ritardamenU che nascono alle acqtu correnti per li regurgiti 9 
e per i trenti wf fiumi ^ e nel mare. 

t. ir erchè si abbia la yssìbile cognizione de? ritardamenti delle 
aoqae de^ fiumi, saranno da considerarsi anco quelle resistenze che 
vengono fitte da' regurgiti provenienti dall'azione del mare e de* 
Tenti contro il loro corso • E per non fermarsi , almeno ne^ primi 9 
sulla pura idea in una materia involta fra molte difficili •ircostanze , 
abbandonando le ipotesi , si ricaverà qualche siouro lume dalle ossero 
razioni che nel incontro delle celebri visite del Po 1 7 16 , 1719, 
2 7ao , e 1 7ai si sono fiitte 9 e fra queste di quest' ultima 9 perchè 
da' fenomeni si possono rilevare tanto d' accostarsi in qualche modo 
al vero • Si darà dunque la Tavola degli innalzamenti ed abbassamene 
ti osservati nel Po ncr due siti di Lagoscuro e Polesella dal giorno 
ftx» Marzo fino li ii. Aprile 1721 9 che si è cavata da' registri dei 
Protocollo della medesima visita tanto per i giorni predetti , che per 
tutti gli altri di mezzo. 

n. Nella seguente tavola resta dunque espresso nella prima colon* 
na il giorno dell' osservazione , nella seconda l' osservazione fatta a . 
Lagoscuro degnata L^ e nella terza 1' osservazione fatta lo stesso gior- 
no alla Polesella notau P , e le lettere B 9 G significano abbassamene 
to la prima ^ e crescimento la seconda • 
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. Tavola à^ erMctmenti e àtcrudmenti . 





L 


P 


ai Marzo 


p« Co. 3 B 


f. o. 1. 3 B 


a» 


o. 1. 3 ff 


o. 1. 9 B . 


*7 




1. 5. 6 G 


3o 


o. 1. 6 B 


t). 4- o B 


3i 


o. 6. 6 B 


o. 3. 6 B 


Primo Aprile 


o. 3. o B 


o. 1. 9 B 


A 


0. 1. o B 


o. 1. o B 


8 i 


o. o. 6 B 


i 0. 0. 9 B 


4 


o. o. 9 B 


0. ò. o 


5 


o. 1. 3 B 


o. o. 6B 


e 


o* 1. e C i 


o. I. 3 C 


7 


0. 1. 9 Ci 


o. Q* j9 G 


B 


o. o. 9 B 


o. 1. o B 


: 

9 


0, 3, 6 JB 


o. X. e B 


JLO' 


o. 8. o B 


o. o, o 


11 


o. 1. 6 B 


©• 1* 3 B 



ni. Scolio. Distando Lagoscnro dal mare secondo V andamento del 
Voj pertiche Bolognesi 2014^^ e la Polesella dal medesimo mare perti- 
che 15932, ed ambedue qnesti luoghi restando jsoggetti al regurgito del 
mare nel solo caso di straordinarie bsrrasche^ come a sim luogo sa- 
rà più particolarmente eonsiderato , ed essendo la PoIe8e]|a più 
Ticiita al mare del ponte di Lagoscuro j dovrebbero tanto gli accre- 
scimenti , ohe i decrescimenti trovarsi minori alla Polesella , e mag- 
giori a Lagoscuro , rilevatesi anco le piene massime del Po più alte 
al ponte predetto di Lagoscuro di quello siano alla Polesella di pie- 
di 3 : Il : 8 o didamo 4 pi^<l^> come si ricava da* Protocollt delle 
Visite 17SL0 e 1721, onde resta manifesto, -che se altra qausa non en- 
trasse a -disturbare il moto dell* acqua , avrebbero ad essere rispet*' 
tivamente alla Polesella minori le differesize di quello fossero a La- 
goscuro ; contnttociò le osservazioni registrate nella tavola anteposta 
non danno esattamente questo degrado di differenze , mentre nelle 
tre prime linee delli ai, aa, e 3o Marzo è maggiore la differenza 
alla Polesella di quello sia a Lagoscuro ; nelle (due susseguenti mag- 
giore è a Lagoscuro e minore alla Polessila , come è naturale; sono 
eguali 9 o quasi eguali nelle tre susseguenti dei giorni 2^3,4 Apri- 
le 9 maggiore 4 Lagoscuro che all# Polesella ne' giorni seguenti 5,6, 
7 com' è giusto; quasi eguali il giorno delli 4 j e di nuovo secondo 
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V^igenm «ttanlè ftooo le tré * ultime ot$erwan#ì dell! 9 » w». ii ^ 
dtadaiAuiggtor difierena.»^ LagosoiiroY che alla Polesella • II* novUo* 
ine. era seguilo li a7> Marze ,\ onde li So autaegnente V aoqua del ola» 
ve deverà' eresoew eoa fòrza » ma non* cosi li giojittr a*i e aa, ohe il 
:Bioto era kÉsentibile y o oome Tìea detto « Veaesiav di fole , sef^uita 
V ultima quadratura della Luna li ao di detto mese . Ma non estendo 
»i qsesti giorni »uta*barrascai noa ò' oredibile che tino alla Fole* 
•ella sia arrimta r azione del flusso del mare; linde tutto 'lo sviarlo ^ 
che si rilevtt in* f deste osseifVaanoni ^ da altro probabilmente non pui^ 
e^ser nato y <;be> o- da? venti , obe ritardando ^ o aceeterando il oovsq^ 
del; fiume aUMoo- prodottaci? aiteraaione , or^rero anofae^ dallo sbilanci* 
eie ,, obe potesse- ater~ indotto Ik fossa Polesefla^^ ohe s^rgandouii» 
qdesto tempo quasi tutte le aoqur del Tartaro^ e parte anche di qaei« 
le^ deir Adige. ; quelle ofoè^^ che per lo* AsbrtioO ^Mtrgòno nel Qaeta» 
gitaro a^Gttbal bianco, ma essendo ststa chiusa* per altro la rosta^dt 
esèo diversivo a' suoi tempii,- si può' credere non aver potato 'le ae* 
que difessa- fossa alterar in maniera ,> ohe fosse sensibile , il Po; nion* 
t^dtmeito ciò dar potrebSe qus^lehe prova « se le predette differenaé' 
ft«sero sempre state o di aocreseimento '» o'di- diminuziotfe di altez-> 
2^'y m» esatetiidlosì osser^rtito il fiume^ ora più alto 5 ora più basso alla> 
Bòleaella^ che a Lagoaeuro , nòn> si> vede , che si possa- con^ fondai 
ttento- attribuire > air influeuM di dette aoque i détti, cangiamenti ,' 
non negandosi però , che i medesimi ib qualche' parte anche da tsA^ 
causa non possine esser derivati ; restaHlunque- a- dire 9 che il> véntD^ 
molto abbia> potuto cootiribuii^ a tali anomatie. 
' W. Noli SOQO intieramente d^ accordo il Gastelli ed il Guglielmin^, 
cxrea ali^' effetto del' vento ^ pel ritardàmento de' filimi. Asserisce^ Ut 
pribio al coi^Uario settimo del primo diècotso o sta^ introduzione aU* 
IH^ mistilft dei'l* acque correnti* : Òhe' sirnilhiènt^ si può concludere ch^ 
i ^hntì che im^ccano un' fiume, e spirandx} oontno Ih corrente, rifate 
dano il suo corso, e la sua velocità ordinaria, necessariamente auf» 
Cora* impli^anno^ la misura^ del medesimo fiume ^ ed in c&nsegòenAa 
sArafinù im gran parte cagioni oiPOgUam dire cfoHòagiorU potènti a 
fare le straordinarie inondazioni j ciré sogliono fare i fiumi . Bd è co* 
sa sióufissimaj che' ogni iH>ltU^he un gagliardo' e continuata^" i^ntó- 
spirasse contro la córrente d^Un fiUfne, e riducesse L' acqua' del fif^' 
me a tanta tardità di mota^^ahe nel tempo , nel qìiate' fiscbotp primd 
c^ue migUi^^non ne facesse se mn unì> , quel tal fiume clhescereb* 
bé cinque v<mfpìu di miìsura^j antdFchè nbn gli sopraggiungessò aU 
tra dopine di acqàd^; In qual còsa ec. è nel eorolhrio otttivO seg'oeni- 
te dice; AM>tafno ancora pròiralKlè la^ cngtbn& déW inòndatieni^de^ 
T^ercyfke se^rbno in- Kòmkidt témp& dV Alessandro ^sfo , e di 
Clementi^' fèttimì^, le fàiaìi> ino^tOMioM ^^efMen> > in tèmpo sereno- y e 
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senza notabile éUsfdtiìMnto di nem,^cke perb diederoi.tke dirt ama 
olii ingegni di quei tempi « Ma noi passiamo con molta probabUità- 
a^rmare y che il fiunm arrivasse a tant' altezza ed eeereseensa per 
U ràkardmmento dell' acque dipendente dalli ^agliardissim.o. csnti^ 
nuati venti ehe spirofoano in quei tempi > come igiene notaio neUe wm^ 
morie*. . ' .., . ! -'• • -1 .r . . . . 

^ V. Il GagKelmim nel 6ftpitol<> X. della natura de'' fiumi si e«pni 
ine : CAe le cause che ritardano la velocità de* fiumi \, sono V elevai 
%ione del pela dei recipiente , la direzione del moto di esso apposta^ 
a quella del filone dell' influente > il vento contraria ec. Rispetto al^ 
la fòrza del vento , questa deve considerarsi in due stati , perchè O 
ellui si esercita per . una Uneu pandlela alV orizzonte ^ ed .allora poco* 
toglie di velocità aW acque del fijsme, potendo al pia ritardare quel» 
Ut sola , eh' è nella superfimo, e perciò non mai si vedey che il ven^ 
to cagioni elevazione sensibile nelV acque correnti , ma solo un eerto 
increspamento che fa credere a' poea pratici > die il fiume corra al^ 

V insù, attribuendo essi a tutta V acqua quel motOy che vedono nel» 

V alzamento- successiva delC onde :. ovvero la direzione del vento è 
inchinata al piano wizzontale ^ e non v' ha dubbia » che secondo la 
diversa inclinazione j, e la forza, che ha in essa ^ non possa produrre 
effetta piùf manifesto » facendo» V onda del fiumi pia eles^ata^ ed in 
ciò forse consiste tutto l* alzamento ^ che può fare la direzione , e lek 
^za del vento • Ma perchè il vento più^ inchinato all' orizzonte , me» 
no si oppone alla corrente , perciò anco meno- opera in ritardarla , 
almeno nelle parti inferiori j te quali si sa per prova^ anche ne' marL 
piìi burrascosi, non risentire il moto delle tempeste,, anzi vi è chi.cre^ 
dw portarsi hi^. parte 'inferiore dell' onde^ con moto contrario a.quel^ 
la del vento . Quindi è , che per causa delle grandi inondazioni de* 
fiumi > non panno accusarsi i venti , se non quanto fannù^ el^are la 
superficie del mare. ^ dentro il quale devono avere i fiumi l' ingresr 
so ec. • ■ 

Scolio^ L Vuole dunque il GastelTi , o6e- ì venti sieno- o- cagionila 
come cagioni potenti a fìire le straordinarie inondazioni de' fiumi.; 
ed il »Odgrielnvìni afferma bensì, che la direzione del venta inclinata 
al piano orizzontale ,, seconda la. dwdl^a inclinazione e forza possa 
produrre effetto pits manifesto: ma consistere questa nel far . l' onda 
del fiume pia elevata} concludendo- che per cause delle grandi ùvan- 
dazioni d^' fiumi non panno accusarsi i venti f agginngf!iì|p perJK , so 
non quanto formo- elevare la sup^fìcie del mare». Abb^cbè però le 
opinioni di questi due celebri MateoHitici paiono diverse » nìented^ 
meno s^ ben si pondereranno coniptengono nel oonolodere la stessa 
coDsegnenu ; mentre certamente anco il GugUelinini aocorda V ina^ 
lamento del fiume » quando |l vento sia eoa dire;BÌofie in qualche 
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Hianien ioclìniita air oriisonte , doe se boq allm qnelP inaleameator 
che nasee dail-^ oitda eccitata dal vento , ed ^abbenchè non: aecarcft 
poBÌti.vame«te che deàtro T alveo possa il irpoco ritardar il fìame-^ 
diiuodoecbò cagioni le straordinarie inoa^Jazidai, è però d^acoq^do ^ 
^he sostetimo il mare dalle grandi barr8fche,'»suecedonH> prt nel ùìk^ 
me le «grandi escrescenze ed iaondasiooi •; Che poi i venti Agitano 
pjnttosfv i) mare, che i fiami , non si vede una ragione . che > sia di* 
laDSXrativa per provarlo , almeno neUe parti vicioo agli sbooefai , aa-» 
zi vi è tutto il fondamento di credere 9 che i venti facciano del pa« 
TI elevar^ e la soperficìe del mare , e quella de' fiami , quando prin- 
cipalmente spirano coniro la direzione di questi; ed in somma che 
o direttamente o indirettamente possino causare, de' sensibili gonfiai- 
JDenCi« . . . ^ 

, ^ VII. Scolio II. Il che resterà tanto pia maui&sto se si farà atte^f»* 
«doue all' eccessiva altezza , a cuìqualbhe volta arrivano non diro-lor 
maree de* più lontani inari dell'Olanda^ della Danimarca e del Bal^ 
ticO) che non sono molti anni che fecero prova re grandi dedolaziuoi 
jO alla città di Amburgo, e alla vicina ^costiera tutta, come pure alla' 
/città di Peterburgo, ma anche al nostro Adriatico, e per --tacere de-< 
^li straordinari crescimenti antichi , rimarcheremo solò quello segai* 
fjQ del i7P&t quando predominando, un. oontumacissìmo spir«ooo » 
elitre le eccessive piogge, che lo accompagnavano, crebbe fuor di 
modo il mare; come si è rileMto . nelia - visita 17^1 alle spiagge A 
Volano , ove per deposizione del eonduttore delle valli del Ser. di 
iSlodepa^'si è potuto conoscere, che la Éiarea sali sopra deir ordina- 
yìo pulo oltxe li piedi 4 di Bologna ; quindi può raccogliersi', che ì 
^umi di es^o mare influenti abbiao doMUto straoirdinariameijte gon* 
J&are , coinè pur troppo è accaduto in quella a- tutta Lombardia m^ 
JBOr^bilo: inondazione . No ciò può essere «derivato da«itro ^ ^^ àèl 
venio die. ai tese valevole a ^bfftenere si gonfio a\ mare malgrado i' a-* 
zAono'del riflusso, ònde^ximltti aoio sostenuti i fiumi senza poter, 
liberamente scaricarsi pél mare., si. sono gonfiati assai più di quello^ 
elio avrelibero. fatto , se. alcuna forza contraria non. avessero. avuta a' 
loro sbocchi • Nella med^ima maniera , cbe.il vento può goTifiìare il 
jnare , può ancora in parità .|j^ circostanze agire oontìro del oorso' de* 
fiumi 9 ed obbligarli a OMiggjiori riaicamenti^ siooome poru il senti«^ 
mento deir Castelli.. * . 

. Vili. Lemma. xVev rìdarre a calcolo T eiFettò provemente dal teoK 
p> nel ritamlMa^nto del corso de* domi, e nel tener fiin del dove**- 
re alta la illarea. è da dimostfarsi : Che Io spazio oorso da «m fldido 
ehe abbia qoalanqoe yelooità e qualunque rarità,/ rispetto allo spazio 
percorso d^ ttu altro fittido che Jpcir .abbia ^naltmqae altra velooit 
Wf ^ 4|Mal«aqne : altr^ rarità ^i ohe jreiifa a|| inoontnido Insensò^ 
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direttiineiite wmtxuèài seinpre m rasion compotit dalla diretta tn It 
differenza , ohe corre tra la rarità del pia yeloce ^ e del ipudrato 
della velocità del meno Tdoce » la rarità del meno Teleoe ^ ed U 
oaadiato della Telocità del ptà .veloce y ed inTcrsa del prodotto fatta 
dalla rarità del più Telocef e della Telocità del tneiio «veloèe. Sia AB 
( fav. 4'*fis* B* ) ^^ spaeio i corto da un flaido, e DG «quella di mi 
altro,. ohe venghi m^aenw eontrario ad urtarlo , ^supponendo che do- 
po il congnesso si levino in un istante le particelle ^ ebe liamio eoa- 
sato • :Sia EF la velocità del primo meno veloce = b , GH quella del 
fecondo 'più veloce == ti; LM stala rarità del primo =: e, ed' IK quel- 
la del secondo =:/2. £ noto , che la iacilita che inoeotrerebbe B 
nel ipassare per CD , se .OD si considerasse come un Buido in quie-r 
te f sarà in ragione composta della forza di AB , e della rarità di CI^ 
ed essendo le «fonie cosne inquadrati delle velocità sarà per tanto in 
aagson compoeta del quadrato, della velocità e della rarità di 'CD, cioè 
come £F' X IK. Parimente aupponendo AB in quiete» e DG in mo* 
to sarà la facilità , che incontrerebbe nel penetrare per AB come 
Gfi^Xl^- 1^^ perchè tutti e due i fluidi si considerano in moto, 
adunque la facilità reridua sarà come EF^ X 1^ *-** ^^^ X ^^ » ^^^ ^ 
tèrmini -^alitici dbb — caa » in okre essendo le facilità in propor» 
lionofr- degli spazj , che in dati tempi vengono percorsi, sarà dbb l òli 

deb -^C0a : . ' 77 ' ' " 9 il che era »ét dimostrarsi* 

iX. Scolio . Intendaei AB esser al flnido deir acqua , come DC 
ddl' aria , e che lo epfizio che separatamente noisono essi Cure in 
§rarìa di es^npio sa un minuto secondo sia dell acqua di 5. piedi> 
» deir ària di «4 > onde bzzy& j ed 41:=; a4: e perche un baromat|^ 
filtmato con >ac<fna xdi^'Ae piedi di altezza si ^bilancia 6on uneoilindre 
di aria di egual base.., <ma di akesza quanta è quella dell' ad!llos(èra'^ 
la male «seconda le osservaaonìir del 4a Hiee registrate éelk StofÙ 
delr Accademia daUe scienze deiranda tóc^ó^ Ì di «Itevza piedi del 
Re i.a7aKai ^ a ne segue * , «ohe un piede «di acqua pesi quanto pieài 
4à4^ d' aria 4 supponendo i cilindri d' acqua e di aria della medesi* 
ma base^ onde aarà 4i(rr4a4c9 e c:^%, e sostituendo «ella farmela 
del ^numero. precedente questi numeri , avrema* lo spazio percorse da 
AB in un minuto secondo ridotto a piedi 4 : ii :8 con perdita^ao- 
aando' questa ipotesi di linee 4 nelaetto- tempo di vm minutala»- 
aondo/ cosi- t»n vn giano ascMtdereMe la perai ta delibato a- piedi 
n44^ > eiaè à meazo miglio in circa idi rìtardamenta • '^ 

'■IL Prendendoci la cosa più uni^brs|dmente ^ vde é dii^^Oel supporre 
«teste «ine ipotenzadeUf' acqua, e del venti*<in qualunf^a modo firt 
4i tesse dnelioate o Cifranti al «bdesìmo «ermine , q in iìdso 'fi» 
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ffi loro obliquo» Sia da detennimim lo «pano olie oorrerebBero 
dopo r accozzarne nto , intendasi la superficie dell* acona BD ( tav. 4» 
fig. Q. 10.^ f che corra inclinata air oriszonte ^on un dato tnrgoh) , GA 
aia la direzione del Tento» _che resta inclinata alla detta superficie 
àtW ac^M'Con raagolo CAD • iSia u la Tclocilà deir^acqna» e la sua 
nrità , a: la Telocità deir aria mossa in *iwttto , -d la ana Tsirità • fi 
perobq la facilità di pesietniiie » che ha Paomia nell* aria, se questa 
farà ooosìderata quieta 9 è come la carità di questa mGStìjiSicsrta nel 
quadrato della di lei Yelocità , sarà duu il valore di^. queeCa facilità t 
che si faccia eguale ad AD. Parimente boendo AG=-c«mp eguale 
cioè al quadrato della yelocità del vento moltipliòata nella rarftà del- 
P acqua » àe Mraniio 'óendotte le EK^ , 6Q pinriwele ed «gnafi tespet<» 
tavameirte aile <éist€<lftcilità AG , AD, <« «e «da <(^ ed A «»rà condotta 
la diagonale AQ rappresenterà questa la 4aoiljtà o lo spazio, con cu^ 
nel medesimo tempo si moverà , dopo T urto del vento, t acqua ^ 
cioè accorciandosi , se il vento riesce in qualche modo contrario alla 
direzione delPaQqiiat pomia nella %uca 9 ,^ovvero allumandosi ^ ae 
il medesimo in qualche maniera venghì a cospinre con la direzione 
del di lei moton come dalla £giwa ro« easeBdo^chia» cbe in questo 
caso AQ è maggiore di AD, spazio percorso dall^ acqua «vanti V ao<^ 
mozzamento del'viaBto» . . 

: XI* Dati . dunque i due ei^aon AD , AG sia da'ritMvarsi :lo spezio intiS 
tìsultante AQ , il che si ottaMà mediante la -risolnzione trìgonotare^ 
tricà del triangolo ADQ , in cui sono dati i 'lati AD ^ OQ , e Ttfngo»» 
lo compreso ira di essi. Sia ADrza > DQrr:ADm^5 e r angola 

ADQ = ni,. S^ 3 seno di ■ =:g> ed il seno tutto =:s; ave»» 

doai dmìigM per la trigwametria queste due analogie stskallq: -^^ 

^ . .. . s 

ed s : 2b : : ^ : ■ , ae si moltipKdberanno. queste due. igaaste |fiff 

j^jnìòaiìXi.ii^^ il prodotto ^^ , ed il quadrato 

ss 

Isella somma Sia due Iati pogniti (a-f».^) è a*4-aa&<4«^9 ohe fiefà 

te^ ^qoMto ai attrarrà il detto prodotto , sarà a^+ aS^'hi-^^^^^ 

«ff afe. alla haae .ricercata AQ ; dipoi se si iarà eome lo spazio pe». 
€OVM daiya o qwa avanti il vento , alla di lei velocità , cosi il nuftro 
«p<»o 4^ rfla velocità dbpo èssere stata spinta da) v^nto , sarà qaesla 
irthwIÀ "Ritardata o ao()Mtein1!a'U'Mti8a^daBi itamà^&m,' che' se gif % 

j^ppb^ in termini aaaHtici «:»::V^a'4rM»+ii^--^^); 
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— — . I , ■ ^ — -.^ che è la rioercaU forinola. 

Xn. CorolU I. Se q diventa il seno di iSo.ptdi, il uba accada 
allora quando il Tento canaminerà con la medesima dicesione deU?a«T 

qua, in tal caso si £i nulla la quantità ^ — ^^^ p e là formola diviene 

wX(« + *) duu+cxx 

a jdu 

XIIL CorcU. II. Ma se m diventa gradi ^o, die^ quando il vento 
spira direttamente qontfarìo al corso dell^ aoqya^ in ul caso ^ al 

& seno tutto ^ perohò ■ zz 90 t e però la formolà si cangia in 

a 

i^V(a— i) duu — cxx « * • , . «r»»»» 1. 

———:=: ■ ■ 9 <*c « w stessa del num. Vlif. di questo. 

sostituendo in vece di i* il i^i» ed in vece di j? la g^imtità a , eke 
vale lo stesso, 

XIV. Scolio /• Supponendo cbe T inclinazione del vento rispetto 
air iaélsnaziooe della superficie del fiume sìa di gradi ffif> e cbe gli 
spazi percorsi dair acqua , « dal vento « ainoo come quelli posti al 
num. IX. di innesto y e supponendo ancora cbe questi spasi dell^ ac- 
qua , e del vento suceedano in un minuto secondo di tempo , sarà 
però come sejgue ^ . 4 z=: ]. o. 60A0600 

Il tu 106000 z^ L S. 0253o59 

h ZZI 576 = K a. 7&o4aft5 

yy =^/(8a>3o)* = I. 1» 9698876 

1. ft8. 3576760 
dal qual lògantmo sottraendo il log. di ^^* rr X. so. 0000000 

sarà ì! residuo L '8. 3576760 

il etii nnmem è prossimamente A47800000 

ki oltre essendo .aa=xia36oooooo 

aai= iaai)MOO 
ft^rn 33i^p^ 

loro somma 111858443776 
da cni detraendo il suddetto ritrovato numero « ^7800000 

11130643776 
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metà del ,di «ai logaritmo è prosttmamente ^ L 5« 023^47$ 

ma u = S I onde il sua logaritmo K o. 698^00 

e la somma I. 5. 72i&ai76 
^ cui te^ttdo il logaritmo di « =1. 5. 0253o59 

rimane 1. o. 69691 ^7 

del qnal logaritdio it numero è pro88|pamente 4''^^9 ^^ *'^°^ P^^ 

di 4. II'v8'^ 6^'^, poco differente dallo eeemamento dello spazio 
fiitto per diattieuralo opposisione , come ai è veduto al numero iX. di 
^eito. 

XV. 3eoii4> 11^ Mrae V angolo d' inolinasìòoe tara dì gradi 4^ 9 In 

tal caso il logaritmo di ±LI1. sarà 8. 3387600, il di cui numero è 

fti56ooooo, che detratto dal numero 11130643776 lascia 1114&8437769 
il logaritmo della di cui metà è 5« o^/i4^\ , onde ridacetHto in una 
aomma sarà t. 5. o2,*A^%i. 

»r=:L o. 6989700' 

1. 5. 7a24i2i> 
e sottraendo a=l. 5. o9A3o59 

L o. 697106^' 

il di cu aamero è 4 -^^9 che dà p. 4. xr^S'^o'''. 

Xyi« Scolio III. E 86 l'angolo d'inclinazione ò di gradi i53, ra-* 

le a dire» ohe cospiri con la direzione delP acqua ^ sarà ^ — ^ eguale al 

logaritmo di 7* ia4x59o, il di cui numero è prossimamente x33toooo,. 
che detratto da u3S8443776 lascia 113451.33776^, fa metà del di lui 
logaritmo è 1. 5^ 0273065, onda 

essendo m=:1- o. 6989700 

^ L 5. 7a6a765 

mzszì. & oa53o5|^ 

si lascia K o; 7009709 

a88' 
a( $ em numero^ i prassunamento S ■' ■ ■ ' = ?» 5. o'. 3^^ 3'^^ 

XVn. Scolta ir^ Finalmente se il vento cospirasse del tutto con la 

medesima direaìtme dell' aoqiia » avendosi allora ^^^^ c=;o» e la for- ' 

iMk jftrmendo " >^ ^''^^\ nA 5-—- » óoè p. 5. o'. 3". ii/''. 
m 1000 ' * 
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/'JPfiBt ècollo r« Sì Mppongt fm&t V^xté^fSpMn^ dfef'Vétito tl^' 
ipMlb« «Htt- Mperfioie dell' acqua di gr; l'S , egfi è manifl^sCo » ctie xet 
im «libata «ecóado vieoe ritardata il ibotó dell' acqua , secondo il 
calcolò del' numero XIV. di qaesto« tre pund e fieazo:,4ptr€faeè l4^ 
ttesfio per ogni cinque piedi di spazio, t predetti tre punti e mex* 
BQ« Qoitidi . fnediante r aurea regola ai troverà, che in un miglio 
Terrà ritardato H* moto dell' acqua dal veato piedi. ^4; conjMragiK, 
mndo (il cUe ò ancUe più naturale per confrontarlo con là depÉzio» 
ne del venco,. sopposto sempre' deUa- medesima intensione f4l ntarda^> 
iqento Oiol tempo impiegai^ t ai avM io- un'era^ una pecdìtà di pìa^ 
O7 i e in un giorno naturale, supposto che tanto durasse il Teato> 
l^iedi aioo , che è ^fuail uà* meziso» mìglio dUtaliilP Sé' il Tento fosse 
inclinato 40 gradi alla superficie delP acquai, ji ha dal ounu XV. di 
qfuesto*, cbe il ritardamento sarebbe di pianti* 3, e\l UiT duodecimo « 
ilt ohe* darebbe in un miglio piedi ai § ,. ed in uQ^ora^p; 77^ ouoe^v*. 
£' se il Tento cospirasse col moto naturale del fiume sotto^ uo an^' 
§o1o di gradi iS3, cioè con una inclinazione di gradi a? , dalla parte? 
della corrente camminerebbe T acqua di più per lo numero XVL 
pan ti 3-^, onde in un miglio aTanzerebbe piedi aa |, ed in ua^ora 
Jiedi 5i J, 

'%l%k Scolio FI. Da quanto sin' ora si è esposto è chiaro, ch^ Ta-" 
^otle del vento in qualunque direzione stia rispetto al cono dell' ao^ 
^a , dev* essere considerata , come se V acqua corrente ed il vento 
potessero, per così dire^ opera» Tuno contro dell'altra, cioè coirne - 
se ogni particola d' aria potesse agire contro ogni particola d^.^o 
aua : ma perchè è no«:o, che questa penetrazione non può realiiiente 
darsi, ma ehe T azione del vento sopra dell'acqua è molto limitata^ 
e che gran fatto non si estende oltre la superficie della medesima 
sftr'qua, per tanto sarà ulteriormente da cercare la reale alterazione, 
cHe V aria mossa in vento può esercitare contro dell' acqua o corren- 
te o adeo stagnante • 

XX. Se dunqjie sopra tutta {^altezza dell'acqua d'un fiume, che 
può estendersi alli 10 e ao piedi non può agire la forza del vento^ 
sia da ritrovarsi quella profondità sotto la superficie del niedesimo 
fiume , a^- cui può arrivate l' azione dello stesso vento , e senza par- 
tirsi dalla figura espressa al^.inimero X. di questo , essendoché a^|e 
due aziodi AD, AG ^tàt.^* fti^ 9* i^O » l'acqua sarebbe obbligata jM 
aoMire la direzione AQ in veM della AD , e risolvendosi qo^st* AQ 
imtk due AF , Q^ , d'elle quali la prima è quella che opera per via 
dell* impref sione' del vento GA sopW T acqua BA^ semMft> pere po»^ 
tefsi prender questa AF per la misura della ricercata penetrazione t 
e per cpineguB0zii dfedl'c^4Mo psodbtto^ ed vontò sopr» Patfqtfa ]^. 
una data inclinazione • I^er avere' dbnque la AF , essendosi per il 
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aaoi. XI. di questo ritroTata la ÀQ » te per la trigoQometrìa si farà ^ 
come questa AQ al seno dell' angolo delr inclinazione dell'acqua col 
Tento BAG t=: ADQ :^=:fm (y significa seno ) cosi AD al seno deir ango* 
Io AQD, si a?rà quest'angolo, ponendo la detta analogia in termini 

f.AQD, il di cui angolo corrispondente sìa pf sarà pertanto i8o«~ 
m=/7=: angolo AQF , il di cui seno dioasi r, facendo poi come il 

seno tutto s ad AQ = \//'(a +&)• — ^ — —^ :: r al quarto propor- 
zionale AF = - ^ V^(a.-|- by — -2 i-2.^ , ohe vale la ricercata pro- 
fondità» a cui nelle dette circostanze si potrà estendere razione del 
vento , e sarà però in ragion diretta del seno della differenza fra 
rangole retto presto due' volte ,v e la somma dei due aneoli dell' in- 
clinazione 5 fra il vento e l'acqua dell' angolo ADQ, e della AQ, e 
reciproca del seno tutto. 
XaI. Scolio. Sia r inclinazione suddétta di gradi xS, pertanto sarà 
diiuVm 1. 1 oóocc-v-l.jT, 1 5 gr. _ ^ , ^ ^^ ^ • 
. — ' » '= p wkr\ ' ' ><wideioooo=K 5.o253o5q 

1.14. 4383oai 
/AQ=:I. 5. oa3»476 

ohe risponde al seno di gradi i5. 4S quindi 180^-— m— >/?=: 180^-^ 
iS<*— . j5^4'=:i49^ 56, ed il suo complemento 3o^4', il di cui 

«eno corrisponde ad r, onde l'espressione ^ (^V^(a*^^^)'*— ■^^) 

ridotta a logaritmi , sarà g. 4i5o545 

- - 5. oa3i476 

14. 4383o2i 
10. 0000000 



4* 4383ofti 
che ha per numero ^44^0 prossimamente, facendo poscia AD allo 
spazio corso dall'acqua senza il vento nel tempo di un minuto se* 
condo, cosi AF allo spazio òhe corréfèbbe l'acqua percorrendo qu*?- 
sta stessa linea , dinotante 1' azione fatta dal medesimo vento contro 

ai ' . 
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Pacqaa, ed eisendo quello epasio secondo le sappcfétzidDÌ fatte nb* 
nomerì antecedenti 5 piedi, sarà prendendo i logaritmi 4- 4383ofti 

0.6989700 

. » • . ^- ■ '- _ 

,0 5. i3727fli 

' " Si osSSoS^ 

che vale prossimamente piedi 1 ~^=r piedi i, 3 once, 6 punti, e 4 

minuti; sicché in tali supposizióni crederei che non molto lontano 
.dal yero si fosse , quando si calcolasse risentirsi Inacqua di quel dato 
fiume a causa del vento nella detta inclinazione, e quando questi fos- 
se con la supposta energia , per un piede sotto della superficie cor* 
rente , onde dato questo impedimento resta manifesto il metodo di 
rilevarne gli e£Pettivi ritardamenti. 

XXIL Abl)enchè paia, chp quando il vento fosse orizzontale nulla 
pptesse operare contro il corso dei fiume, easendoccbè in tal caso 
AF è eguale ^ zero; nientedimeno se si farà attenzione air inclina- 
zione, che ogni fiume o poca o molta, necessariamente deve avere » 
resterà manifesto,;. che. i^.ve,nto» anche se spirasse parallelo all' oriz- 
zonte , potrà agire sul fiume ch^ è incHnato; e se anche il fiume, 
come accader suole nelle vicinanze degli sbocchi nel mare, stesse oriz- 
zontale , contuttocìò un tale stnto per poco lo potrà mantenere, men- 
tre non si tosto * oomincia il riflusso del mare, che immediatamente 
anche il fiuipe acquista il suo proporzionato pendio ; onde è da con- 
cludersi, che in tutti i casi, non mài potendosi dar vento, che non 
sia inclinato rispetto alla superficie del fiume, così la AC mai potrà 
^^eseere zero, e perciò il fiume avrà a risentire sempre o poco o molto 
del. vento. Si dà qui T^dea d'uno strumento, che si reputa valevole 
a far conoscere sutficien^eii;ieute T inclinazione del vento rispetto alla 
linea orizzontale . Sia una specie di tamburro di legno sottile espres- 
so per là figura EAG {tnv* 4* fig* ii*)^ '' ^^^ diametro sia EAy di 
un piede e mezzo in circa, e la grossezza AM di quattro once, e 
^per entro sia tutto vuoto. Nel centro D sia accomodata una ruota 
volante affìssa nel centro D con un perno, ed abbia i suoi bracci o 
palette dì leggierissima materia h. h. h. ec. cosicché possa liberamen- 
te e facilmente girarsi ; il diametro di essa ruota cioè hk sia la ter- 
ZB> parte in circa di tutta la Ey. Sia poi aperto un^foro in A di u- 
Xia mezz'oncia di diametro, ed a questo si unisca ben fortemente 
uìi cono tronco ad imbuto BAG di materia aneb' esso leggiera , ma 
consistente, e che abbia il suo asse nella direzione QM, dimodoché 
vada a ferire poco sotto dell' estremità de* bracci della volante hh ; 
e nella medesima linea MF dalla parte opposta F si apra un altro 
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fero di ecrnsimile diametro , e si armi 6on nn cilindrò ca^ò e di fkH • 
ca altezza F, e divìso V arco FA io due parti eguali iu E 5 da que- > 
gto punto 8i lasci cadere un tilo, a cui sia raccomandato il peso- O; , 
indi ali' estremila dell' asse D , che riesce oltre la superficie di uno : 
delli due piani .circolari EAy ^ sia posto un ìndice » e &tto un circo- 
Io dal centro D» sì segni un punto ben visibile ad arbìtrio, come sa* * 
xebbe P, e l'indice sia DL. SMntenda in oltre condotta sa la detta ; 
snperiieie la linea retta MF, che passi per tutti e due i centri M ed 
F* Tale strumento poi dovrà essere piantato sopra di un piede » che 
lasci il comodo di rivolgerlo a tutte le parti. Circa air uso, ogui» 
qualvolta spiri del vento ,t si dovrà vèrso di questo volgere la bocca 
deir imbuto BG , cosicché entrandovi V aria per M esca per F , e nel 
passare faccia girare la volante hfi col maggiore possibile, moto, lo 
ohe ai rileverà dal numero de' giri deir iudice LD dentro un dato 
tempo, che si fisserà o con un orologio a secondi, o ' con la vibra- 
zione di un qualche pendolo. Conosciuto dunque questo maggior nu» 
mero de' giri della volante , si noti V angolo , che formerà il pendo- 
lo EG con la linea MF, il qoal angolo sottratto da' 90 gradi, darà 
l'angolo della ricercata inclinazione del vento rispetto airorizsonte • 
Per sapere poi il viaggio del medesimo vento, si misurerà la porzìono 
dì circonferenza LPM , e si osserverà quante volte in un dato tempo 
essa venghì percorsa, e questo viaggio risponderà al moto del vento « 
Egli è ben vero che per notare il numero di questi giri , quando il 
vento sia molto intenso, converrà che P indice DL sia molto luogo » 
anzi sarebbe bene il formarlo con sottil lamina di ferro , o di rame 
lunghissimo, e lasciar che oltrepassi i limiti del tamburro, bastando» 
che venghi diligentemente notato il numero de' giri quando beno 
mediante qualche macchina non si potesse fare , che venissero nume^. 
tati i eiri in quel modo che si pratica ne' podometri , coli' avverten* 
sa pero, che tali macchine non disturbino il libero moto del vento 
dentro del tamburro « ^ 

XXIIL Quanto si ò detto alli numeri X. e XI. di questo , si può 
applicare all'azione del flusso del mare in riguardo al ritardamene 
to del cono de' fiumi, e all' accrescimento cui devono restar soggetto 
per tal cagione. Intendasi CA ( tav. 4. fig. la. ) la direzione del fiu«- 
me , che sia inclinata alla superficie del mare DB , con qualsivoglia 
angolo CAD , la velocità del fiume sia espressa per u , quella del mfr 
re opposta a quella del fiume per x ; te perchè si vogliono supporre 
le acque del mare e del fiume con la medesima resistenza, per tanto 
le facilità di penetrare, che avranno respettivamente , saranno come 
i quadrati delle loro velocità, onde si avrà la AQ (che risulta dalle 

due facilità AE = «w , AD = QE = x^) =: V^^uu^xx)^^ 4^uxxq^ ^ 
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nella qual forinola 9 come par si è sopporto al numero XI. 9 è eguale 
al seno delP angolo di gradi 180 meno rangole dell' inclinazione CAD» 
diriso questo residno per metà, ed s eguale al seno tutto. Se rincli* 
nazione fosse nulla, in tal caso la nuova &cilìtà indi risultante AQ 
minore della prima AE, sarebbe V {^(uu *H:bx)*— 4<^'^^3> essendo* 
cbè in tal caso ^ = ^9 oppure AQznuu^^xx. La AQ ai determina 
geometricamente 9 mentre stabilite che siano le due A£>, AD eguali, 
^ome si è detto, respetti vamente alle quantità uu e xXy se si com* 
pira il parallelogrammo DQEA^ esprimerà la diagonale AQ la ricer- 
cata facilità. 

XXIV. Sia AX la superficie del mar basso , AA ( toi?. 4* fis* i'* ) 
quella di un fiume eh entro vi sbocchi , e sul mare si spiani • Sia 
poi BML la superficie alta del medesimo mare, debbasi ritrovare la; 
posizione della retta /^B, la linea del medesimo fiume accomodata aU 
r alta marea BM. Si conduca la BG perpendicolare alla superficie 
BM ed alla AK . Intendasi AK lo spazio impiegato dal corso del fin* 
me nel tempo della bassa marea in un secondo di tempo , e BM 
quello, del medesimo fiume nello stesso tempo dopo il flusso del ma« 
re . Dati dunque gli spazi AK , BM percorsi , come si è detto , si 
trovino per il numero XVIII. del capitolo iTntecedente le corrispon* 
denti sublimità HE, FG, la primh delle quali HE nella GD parallela, 
cosi restì accomodata , sicché prodotta LA in e cada il punto H nel- 
la superficie AA, si conduchino ancora a questa Ke orizzontale le 
due parallele ed , Lf verso d ed f* È manifesto che cadendo un 
grave dalla sublimità HE arrivato che sia in E , avrà acquistato una 
velocità da correre con moto equabile il detto spazio Ak. Se pari- 
menti sì farà GF come V altezza , da cui cadendo T altro grave , ar* 
rìvato che sia in F acquisti la velocità da percorrere eon moto equa- 
bile la BM, se dal punto B per ^estremità G, sarà condotta la B&^, 
sarà questa 'la positura della superficie , che il fiume acquisterà du- 
rante l'alta marea, ridotto che sia esso fiume allo stato di perma- 
nènza. Perchè dnfiqne BM è minore di AK anche GF sarà^ìninore di 
HE, onde la BA meno sì scosterà, dentro una data distanza, dalla 
B/, di quello farà la A A dalla A e dentro la medesima distanza, che 
però le due AA, Bhf saranno convergenti fra di loro , e finalmente 
ai verranno ad unire in un punto h , che sarà appunto, il termine del- 
l' azione dell'alta marea, o sia del rigurgito su per lo fiume; da 
questo punto però, che sia , come si è detto, 1' A, si lasci cadere 
la ^<;{ perpendicolare alla dCi e perchè i due triangoli AEH , Aeh 
,aono simili, sarà AE : EH:: Ae : e/s. Parimenti essendo simili i dui» 
trìàngoii BF&, Bfh sarà ancora BF : FG :: B/:/A, ma AEirrBF , 
come pure Aer=:6^, adunque HE :FG :; he :fh:: he : he — BA • 
Perche poi gli spazi HE , GF sono come i quadrati della velocità 9 
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quindi dicendo la ▼•looità per AK.'=zu , quella per BM = a;, sarà 
HE = -— ^ ed FGzr-r-r, dicasi hez=zzy e sia BÀ T altezza massima 

del mare a cagione del flusso = m 9 sarìi V analogia -^ : v; • • ss ^ 2; — m 

che nasce dall'altra analogia ricavata dalla similitadine de' triango- 
li , ed ancora perchè essendo per V ipotesi , ridotto il fiume aflo sta- 
to di permanenza 9 . dovendo però anche in questo stato scéricare e- 
gnali quantità di acqua in ogni di lui sezione , sarà AG v HE = BG 

RP i/ PP 
VGP, come anche ACVhe = BCVfh, onde AG = -— 7^=- == 

BG Vfh ___, _ „ , , ^ _ muu -, 
■ w,*^ ■ » oppure HE : GF : : Ae : A/, adunque z = • Per- 

tanto se nel dato angolo d' inclinazione HAE, si iscriverà he paral- 
lela ad HE , ed eguale alla quantità , determinerà questa il 

UU ■^~* oox 

punto ricercato A, termine dell' azione del flusso; lo che era da ri- 
jtrovarsi. . 

XXV. Corollarìo. Che però» se si farà come la differenza de' qua- 
drati delle velocità del liame alto e basso, al quadrato della velocità 
del fiume in tempo della bassa marea » cosi la differenza fra le altez- 
ze, del mare prima e dopo del suo cresciniento aduna quarta proporr 
::^]onale : esprìmerà questa l'altezza inscrittibile per il termine dell'a- 
zione del flusso dentro Tangolo d'inclinazione, che ha il fiume so- 
pra r orizzontale del mare io istato di bassezza. 

XX VI. Per aversi la distanza dal punto h dal mare A, si farà se- 
condo i prìncipj della trigonometrìa Sen. hAe:=r,q : hez=: -M 

uu^^^^ocùa 

r.T=:zs:' ^ f ?^ '^^^ ^ = A A , e chi .volesse la Bh sarà questa. 

Conforme è noto a' Geometri assai facile da trovare, mentre nel tri- 
'^ngolo/AB sono dati i lati fBzzzek ed fA; e l'angolo A/B è retto, 
ma insensìbilmente essendo ineguali le due BA, A A nelle grandi di- 
:atànze; qnindi potremo servirsi della ritrovata Ah senza ìmbaiiizzar- 
si in un più laborioso calcolo. 

XXVII. Scolio . Sia l' inclinazione di un fiume d' once due per mi-' 
^glio , intendendo eh' esso miglio sia di pertiche Scò di Bologna,' c<^ 
*<^Bie lo abbiamo in questo Trattato più volte supposto per ^cò%l&- 

darsi alle osservazioni fatte in Po, ridotte alla detta misura ; sarà 
r angolo GBF di 6 secondi i sia V altezza del maro AB sopra del aao 
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basto pelo piedi 8 r=m, U Telooitk del fiume in AÀ=r u intendtA 
di piedi 3 in un secondo di tempo , e quella per AB cioè neiralta 
marea x sia dì un solo piede nel detto tempo ai un secondo ; ed es-» 
sondo r angolo HAE di 6 secondi di un grado, sarà il suo seno^ = 3» 
essendo il seno di un minuto primo =29 parti delie 1 00000 » neli^ 

quali a' intende diviso il raggio » onde la formola •— X"" ^' 

100000X8X9 ^ . j. . . .1. P j- j* ^* 

viene —r—-— i= iiaSoo piedi, cioè pertiche iiaSo di die^i 

piedi r una 9 che fanno miglia Aa|. Posta la. stessa inclinazione, ma 

facendo w = 4> ar == a, la formola suddetta diviene — r— = 

Ì3333S9 cioè pertiche 13333, che fanno miglia a6 e pertiche 333; di 

più facendo u = 4, xz=zi • sarà la formola . = 106666 pie* 

. . • ^X «5 . 

di o pertiche to666 che sono miglia %i e pertiche 166 per il termi- 
ne del rigurgito. Facendo poi V inclinazione del fiume di once 3 per 
miglio f diviene T angolo GBF di io secondi, il di cui seno è prosr 
aimamente S ; onde nella supposizione per la velocità del primo cafo» 

X • 1 r 1 • 100000X^X9 r .- * A* 1. /• 

mutasi la formola m i:=: 67500 piedi ^ che fanno per 

5 X " 
il rigur^itofjpfiiglia i3 | . Per il secondo caso si muta in i2£2222SLÌ^ir 

Socco piedi, miglia \6. E per il terzo diviene la formola ^ :^z 

5 X '^ 
64000 piedi cioè miglia i.a e pertiche 4oo« Che se tal inclinariont 
fosse di mezzo piede per miglio » che importerebbe un angolo di !ào 
secondi > e T altezza del mare sopra la sua superficie fosse di piedi 
41=171, e jftrzie; in tal caso ritenendo rispettivamente le veloci- 
tà , come ne' tre casi soprapposti , sarebbe per il primo la formola 

J y — ^=: 45000 piedi, o miglia 0. Nel secondo caso farebbe 

10X8 T JT » o :7 

essa formola '^^^^^^1^' =53333 piedi, cioè miglia io e pertiche 

10X'> O IT 

333 .' Finalmente nel terzo caso A muu in '^ ^QX4X» , _. ^^ggg 
... 10 X '5 

piedi, cioè miglia 8 e pertiche a66. 

XXVIII. Le velocità del fiume competenti tanto alF alta , che alla 
bassa marea , si rilevano oiasohedima dal oonoorso ed azione déttt 
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^ae forze contrarie e del fiame e del mare, considerate in parti li-* 
bere ; saranno queste pertanto da ricavarsi dalla formola del nume- 
ra XXIIL di questo capitolo, col sostituirvi in vece di u ed a; le e« 
quivalenti velocità libere del fiume e del mare; essendoccbè, se il 
fiume si muove secondo la direzione del proprio alveo , anche il ma« 
re sì muove nel crescere che fa, secondo una linea che viene sempre 
Terso terra ; onde dato per le osservazioni i gradi delle velocità com* 
petenti ad A, B^ si potrà dalla formola espressa nel suddetto numerò 
ricavare la pendenza delF alveo, il che abbenchè in pratica, attesa 
la difficoltà di fare esattamente le osservazioni, non rispondesse per 
aTventura al fatto, nientedimeno sarà sempre vera la proposizione in 
pura teorica • Chi volesse altra formola per la distanza Ah o Bh' di- 
notante il termine del rigurgito a causa del flusso del mare, si po« 
tra questa avere con il determinare il punto V nella BÀ , cosicché 
questo venghi a connotare il centro di azione delle due velocità com'- 
petenti ad A, e B, vale a dire , la velocità media ^ nel quel ca- 
so dicendo BV = /), e perciò AV = m •-— ti, sarà la nuova formola 

g a/» — r/» . 

XXIX. Scotio^ Prendendo 1' esempio del caso secondo^ allorché l' in- 
clinazione dei fiume é stata supposta di 6 secondi, sarà n . n — m il 
4 t a; m=:3 , e perciò n=:6, che sostituito nella formola di già ri- 

looooo 36 ^ ^^^ 

troTata,si muta m z = X ""• = ^333*3, come sopra. 

XXX*. Ricerca il luogo di trattarsi anco degli sbocchi de' fiumi in- 
fluenti ne' fiumi recipienti, a motivo di riconoscere quali alterazio- 
ni veaghino da quelli causati in questi in ordine principalmente al 
rigurgito che nascer dee nell' incontrarsi che fanno sotto uu qualche 
angolo le acque de' medesimi ; e prima d' ogni altra cosa è da osser- 
yare la proprietà , che tiene un acqua corrffnte nell' uscire dalle stretti 
tezze del proprio alveo in quello spazioso di qualche recipiente , che 
é non già di seguire la direzione del proprio filone , o quella che do- 
rrebbe nascere dalla composizione delle due forze dell' influente cioé^ 
e del recipiente, ma in certo modo di spandersi circolarmente da 
per tutto; onde per quanto acuto che fosse l'angolo che facesse lo 
sbocco con le rive dei recipiente, non può di meno T influente di 
non rintuzzare più assai di quello pare a prima vista la corrente del 
recipiente, ed allora in particolare, quando questo fosse in istato di 
magrezza , a anche di mediocrità di acque ,0 1' influente Tenisse 
jpieno . Per rilevare dunque prossimamente la distanza a cui si può 
estendere il rigurgito , sarà da considenirsi 1' aggregato delle veloci- 
tà che tiene il recipiente al di ^aopra dello sbocco dellMoflaente 5 
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avanti la piena dell' influente , e di tutte raccoglierne la media ; pfl^ 
rimenti lo stesso sarà a praticarsi dopo la piena del medesimo 9 rac- 
colte le quali due quantità, si avrà per la formola registrata al nuuu 
XXVL di questo la ricercata distanza , note però che siano V indi* 
nazione del recipiente avanti la detta piena , e V altezza a cui può 
gìugnere questo^ dopo ricevute le nuove acque , e che con le mede* 
aime abbiasi equilibrato • 

XXXL Scolio* Sia in grazia di esempio la velocità media nel reci- 
piente avanti la piena dell'influente tale» che l'acqua, in nn mina- 
to secondo faccia piedi i 9 ma dopo la piena ne &coia ( intendendo 
aempre al di sopra dello sbocco ) solamente 1 1 , sarà dunque u rr 3, 
07=: 1Ì9 ed 771 = 3, r inclinazione del recipiente c0n la linea oriz- 
zontale , avanti la piena, sia di 20 secondi i in tal ^aso la formola 

é^^ muu . 100000X^7 , • . ^* u / 

^»X > «21™ — — -y-=-=: 40000 9 cioè a pertiche 4000, 

O Ulif ^^^' ecce IO ^\ ^H- 

cne fanno miglia 8 . Per lo contrario , se si volesse sapere quanto il 
recipiente fosse per far ripurgitare l'influente, ogni qualvolta venis- 
sero ambìdue in somma piena « Si snppoogbino note le quantità se- 
guenti : r inclinazione dell' influente di secondi 5i , cioè cada iS on- 
ce per ogni mìglio ; la velocità avanti la piena dell' influente sia di 
5 piedi in un minuto seconde , e dopo la detta piena ; e quando sia* 
no equilibrate le acque , vale a dire allorché tutte le sezioni scari- 
chino eguali quantità di acqua , la velocità sia di piedi due nel det- 
to tempo ; onde adattando la formola soprapposta ali' influente , sarà 
^ = d5,z^=:5,a:=:a, caia l'altezza acquistata dal recipiente sopra 
il suo basso pelo zzimzzzui piedi , si muterà dunque la formola in que- 

100000 X ai X ^5 ., . ... 

ata % = r v ' " ' = 1 00000 pertiche, o sieno miglia ao ; 

a5X*i 
ma se ^=4) in tal caso 2 = miglia 18, e pertiche 3;i3. 

XXXII. Ripigliando la figura del num. AIV. del capitolo prece- 
dente* Sia da determinarsi l'angolo di deviazione, che-l'inuuente 
cagiona al corso del recipiente, cioè BÀC, oppure DGÀ . Sia la velo- 
cità del recipiente u { tav. 4. fig. 5. ) , quella dell' influente x , sa- 
ranno le forze respéttive , come i quadrati di esse velocità , onde 
DC zzzuu^ ed AD=:^a:: intendasi dato l'angolo LAP, e perciò an- 
che il di lui complemento LAD, oppure ADG/ Sarà dunque per la 

trigonometria AD + DG : DC — AD : : < : ?2~'^^-^ X * > cioè in 

(uu xx)^t AD-t-DCi 

termini analitici ^ =^^-1- ; ( / è la tangente della metà del re- 

UU'\^XX 

sidup a 180 gradi dell'angolo dato ADG ) alla qual tangente conno- 
tata du questa espressione risponda 1' angolo /? , sarà dunque DG A = 
angolo LAP— J9. 
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XXSOn.^ Scolio L 8ìM la Yelooit9i del recipiente espressa eoa il nii^- 
neio iS6a; qaella dell'inflaente con 3a4» onde u==: i56a ,a;= 3a4:, 
e uU'^x^:=::A&d4Sb8<i ùU'^xx:inaò448AO. Sia LÀ]^=::: gradi a f, 

\UU •■■■■ ^J?ì ^^ £ ' ' ' * 'i 

e per tanta- i ■ . l ' - v = 4006 » a eui risponde la tangente di gra- 
fia Hr xx . . 

• j - • ^ 

di a. iS'rsijp^ e però LAP-^^ = DGA2=gradi o. aa' ; ma qoestft 
direaioae abbenebè vera nella statica, BÌentedimeno non risponde, uè 
ài iatto, nò ali* ossenraeiòne a cagione che le parti dell' acqua deli' in^ 
finente y passando dal proprio alveo PP' in quello del recijMente ADC , 
ai apabdooo secondo totte le diresioni, kinde 1' angolo dell' inolimi 
sione f>che' si pone di gradi 5 in rigoardò alla dirostone dell'alveo*, 

5 u&> essere di molto maggior apertura per rapporto alla tendenza me* 
ia dell' acqua dell! influente « ' • t . 

XXXIV. Scolio II. Sì registrerà qualche osservasÌQue nel proposito 
de' rigurgiti de' fiumi, e specialmente di quelli del fiume Po, per« 
che col fendàdiento del fatto si possa stabilire qualche cosa di sicuro 
in qùeslla materia. JDaile deposizioni legali notate nella visita del Po 
fatta da Mons. Riviera, ora Erhinentiss. Cardinale, l'anno 1716 leg- 
gesi a Cp X93. sotto il giano 1 & di Ottobre , la deposizione avutasi da 
uno delle Papozze ne termini seguenti : Che quando vengono bur^ 
rasche grandissime del mare arrivano li rigurti quasi sino a Franco* 
lino , ma che le ordinarie non passano Crespino. Un altro disse a 
can 195. Che arrivavano le burréueke grandissime del mare insù per 
lo Po con li rigurgiti sino a Francolino , ed alle volte quasi a La^ 
goscuro , 7na cTie le ordinarie non passano Crespino ec. che le burrasche 
per quanto grandi sierio non arrivano a far alzare il Po alle Papozze 
non più jdi un piede in circa, e andando alP insù sempre meno^ e le 
burrasche ordinarie lo alzano alle Papozze meno di mezzo piede , ed 
air insù del Po sempre meno > e nelle parti inferiori essere sempre 
maggiore V alzamento. A cart. 196 altro pratico depose: Che li ri* 
gurgiti del mare nelle burrasche pU^ grandi y che danno all' insù j aj^ 
zano il Po da un piede , j^ si estendono sino a Crespino j ma alle 
volte quando sono grandissime arrivano quasi sino a Prancolino j b 
che nelle rnaree ordinarie per li rigurgiti alzarsi V acqua alle PapozI» 
ze un mezzo piede al più , e non arrivare tali rigurgiti se non quasi 
a Crespino^ Parimente fu deposto sotto il giorno ao Ottobre: Che 
quando il Po è bassissimo i rigurgiti grandi del mare si risentono 
quasi a Francolino , e può alzarsi il Po colà un dito in due al più j 
ed a Crespino allora farà un alzamento d? un piede e mezzo in circa i 
agg(ang<mdo : Che quanto poi il Po è attOj anzi altissimo j non si 
scorgono , né si possono scorgere i rigugifi del mare , rimanendo in'* 
sensibiU^ Altra deposizione si legge a carte a33. CAe li rigurgiti 

aa 
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grandi del mare, quando il Pù è hàsié si sentano quasi a PraneeU^ 
no. A Crespino poi potranno al%are un piede incirca d* acqua, e vi^ 
dno al mare possono alzarsi da tre o quattro piedi incirca^ quando 
però le burrasche sono grandissime. 

XXXV. Scolio III. ìieìU yìsìU del Po 171^1 fatta» fra i Gdmmiafr 
•arj Pontificio , Cesareo e Veneto sotto il giorno 14 Marzo si ha per 
deposiaione di on pimtioo interrogato a Lagoscoroy ohe il Po ora cre^ 
eco ora cala a causa f che il mare gonfia alV insù , o il Po si alza » 
sentendosi qui a Lagoscuro le crescenze del mare , quando fa gran 
fortuna. Fu riloTato anoo in qoesu TÌsita lo stato delle ordinarie 
eresoenae » e deoresoenie fiitte dal Po al Masaomo » ed alla Veai^ 
xa Ticino agli sbocchi, non essendosi altrove &tte tali osserrattMii 
per non essersi fermata la visita positivamente » che ne' dne luoghi 
suddetti. La tavola aeeuente contiene quanto fu osservato > tirato fé- 
d^Jmente da' registri della medesima visiu. 

16 Aprile al Maazocno Bh. i5. 19' ) differenza delle altez- 

A. ao* 4^ ) 



se • • p. o. 4'. 3'' 
S. 8 



17 detto ivi B 17, a3 ) p. 

A. %%. 49 ) ^- • • • »> ®' 

aS detto iri B 17. 43 



17. 43 ) T\ ^ 

. ai 4r )^-- ^ • "^•^• 



19 detto ivi B 18. a4 ) p. 

A. a4. — ) ^- • • ' ^ ^- 7- 

ao detto Veniera B 



B IO. a ) rk .9 

A. I. 4S ) *^- • • • '^ '• 9- * 



ax detto ivi B i8* — } x\ x 6 8 



A. a4* 3o 



ì D. . 



B indica la bassa marea , A V alu , ed è da awertirn , che essendo 
aQcadnU T ultima quadratura della Luna nel giorno i8. Aprile ^Vsùr 
qua del mare aveva pochissimo moto • 

XXXVL Neir inaiunta figura intendasi AE ( tato. 4. fig. 14. ) ]Ìa 
cadente del Po djs Lagoscuro al mare in tempo di acqua bassa di qu#p* 
ato> AP la cadente del medesimo nel tempo dell'acqua alta » e ne* 
siti delle lettere apposte siano disposti i siti lungo il Pò » espressi 
neUa figura, cioè Lagoscuro » Francolino » Polesella, CresjMoo» Pfl^ 
poaze, Mazaomo e Veniera • Le dìstanie di mascheduno de* quali 
dai mare sieno lo notate neUa seguente Tavola » ricavate ques^ da! 
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protocolU della medesima vbita 1721 » e ridotte a pertiéhe Bolognesiy 
BÌiuni di cai si sono serviti gP Ingegneri io tatte le. osservasioni di 
essa visita » avvertendo che si preade quivi per termine lo sbocco , 
del Cammello » bocca ed allora » ed in questi tempi la principale <U 

2 nel fiume . . 
falla Veniera al mare, cioò la QE pertiche »«•••• 14S0 
pai Mazzorno al mare., cioè la ME .%•••«•«• 6887 

Dalle Papozze al mare ^ cioè la DE # # • • 9637 

Da Crespino al mare» cioè la CE .••••••••• 12981 

Dalla Poleselia al mare» cipè la NE »... 15934 

Da Francolino al maro» cioè la BE »•••••••« 1891 a 

Da Lagoscuro al mare» cioè, la AE « • •• « aoi49 

Dal chci si ricava che AB sia pertiche laSo 

AN • • • 4^10 
AC • * • 7160 
AD • • • ie5ó5 
AM • • • i3só5 
AQ • • • 18692 
A£ • • • aoi4a 
XXXVII. Se Y azione del mare non oltrepassa Francolino » in tal 
caso £P non arriverà s^ non v. g. in /?, ed allora BE sarà la massi- 
ma , e da tutte le AN» AC, AD, AM» AQ » AE sarà da levarsi AB, 
cioè pertiche ia3o» per aversi le BN » BC , BD , BM , BQ » e BE » 
ed il pelo del Po sarà in tali circostanze Bncdmqp. Quando poi 
V effetto della burrasca non oltrepassasse Crespino» come, accade 
quando questa è delle ordinarie , secondo alle riferite deposizioni 9 
allora la CE sarà la massima » e da tutte le AD » AM » AQ , AE , sa- 
rà da levarsi AC di pertiche 7160» e si avranno le CD » GM» GQ» 
CE, si conduca cqrst^ che rappresenterà il pelo del Po nelle detto, 
ordinarie burrasche» in quelle cioè, che fanno sentire iioro effetti 
sino a Crespino. £ perchè viene asserito » che le grandi fortune di 
mare » cioè quelle che arrivano a turbar il corso del Po sino a Frau* 
colino » fanno alzare il pelo del Po alle . Papozze un piede e mezzo ^ 
e a Crespino piedi uno in circa; osservo che stanno prossimamente 
ia geometrica proporzione le distanze di questi luoghi con le dette 
sispettive intumescenze, ed essere BC : Ce : : BD : D^» cioè 5o3o on^ 
ce ad once la» cosi 927$ once ad once 18, che però potrebbesi ri* 
^varè un canone : Che, le altezze alle quali arrivano i fiumi a ca^ 
gione dell' azione del mare^ sono come le rispettive distanze dal ter^ 
mine del rigur^to fino al luogo dell* osservaziofie , e secondo un f\^ 
mile computo il mare in tale stato di burrasca dovrà crescere sopra 
la bassa soperficie once 3i poco più. 

ILSXYIIL Scolh I. Secondo P analogia predetta , oostando dallo^ 



06Mnrtdotti registtute nella tatal« alnnmercr XXXV. di questo , clie 
Taltessa inedia , a cai arrÌTÒ il Po "al Maesoroo li 18 e 19 Apr3# 
fosse di once 7 » e la masstina alteza alla Veaiera ne* due snsse^uen»' 
ti giorni so e ai fosse di once 40; se s'intenderà al pnnto 6 èssere 
il Mazzorno, al pnnto F la Veniera,^ cbe AE {tav. 4. /S^.xS. ) rap-* 
presenti il pelo alto del Po in que' giorni , come AD il pelo basso ^ 
sarà GB = 7 y FC=ao-, ed essendo BG pertiche $437, sarà AB peiv 
tiohe 2927 per r estensione ^intiera del rigargito vicino alle quadra- 
ture della Luna , cosicché *ìl ponto A verrebbe ad essere 5 miglia ^ 
pertiche 4^7 superiormente al palazzo Quirini al Mazzomo y e pexò 
an qnel giorno T- azione della marea sarà arrivata (secondo questo 
calcolo) 177* pertiche superiormente alla punta della divisione del 
Po, che si fa neir alveo detto delle Fornaci y ed iti quello di Ariano; 
ed il mare avrà ottenuta una altezza di once 29 , sopra la di lui bas- 
sa superficie^ imperocché cognite AB » AD, BG , e pur conosciuta la 
DE per i triangoli simili AGB-, AED, onde per il numero preceden* 
te 9 essendo AD = 9814, e GB=:79 sarà DE once a3 e punti 5 , mi- 
sura assai naturale pel moto di questo mare • 

XXXIX. Scolio II. E cmando l'effetto si risenta sino a Lagoscu* 
.ro, supponendo secondo alle deposizioni, ohe a Crespino si alzi pie*. 
di 1 i , cioè once 18 , in tal caso , essendo AG : G(? : : AE : EP ( tav* 
4. fig. 14.) ovvero in nuinerì 7160 : 18 :: aox4a : 5o, resta palese ^ 
ehe in tal incontro si alzerebbe il mare piedi 4 once a, come ap- 
punto succede nell* ostinato spirar de* sirocchi • Tutte le quali misn- 
te rispondendo assai prossimamente a* fenomeni quella analogia , cbe 
risulta dalla similitudine de* triangoli, i lati de* quali sono nella sq- 

Serficie alta e bassa del fiume , e le basi le altezze respetti ve ne' 
ati luoghi delP acqua del fiume » potrà adoprarsi ^'totìie di una snfll- 
ciente p>"ecisione, 

XL. Chi volesse sapere la minor inclinazione y con cui caopimina SI 
Po nello stato dell* alta marea y rispetto alla bassa ; intendasi condot- 
ta r orizsontale DNM , e la parallela a questa P£ » e sia noU la GN^ 
cbe supponendosi cadere il fiume due once per miglio > verrà ad esse* 
re per il primo caso del crescere dèi Po alla Veniera once ao sopra 
il di lui basso pelo di once 5 e punti 9 , e la DE {tav. 4* fiff'^ ^^•ì 
essendo stata ritrovata di once aS : 5 , come la GF per le osservazio* 
ni essendo di once ao^ sarà PGfsrPN— -GNz^aS. 5 — 5. 9±=r7. 8,. 
e per tanto FP=FG— PG=:^o— 17. 8 =r once a e punti 4»cha^ 
divisi nelle 14^0 pertiche 1 distanta che corre dalia Yeniera al ma- 
re, si avranno punti 9 per miglio » e perciò il declivio viene, a 
remarsi di punti iS per miglio. 

XLL Nel proposito de' rigurgiti causati y o dal ìnare y da qual* 
Òhe fiume iimuente nel suo recipiente » o da questo in cj[ueUO| ogni 
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^nalrolta PaltesM sua superaste quella delP iaflaeate b da notarci » 
che P elevasEtone oansata da* medesimi rìgargiti non si misnra dalla 
éemplice àltesaa , che & il mare , a il fiume sopra il basso pelo , o ' 
dell ano» o dell' altro > ma ben riesce ella non poco maggiore » che 
però P orizsontale 9 che fosse condotta dal pnnto della massima altez« 
sa predetta non potrebbe in veran modo indicare la vera estensione 
del ri^rgito. L' esempio lo abbiamo nello stesso Po» in cui attesi ì 
rilievi della visita 1721» si ricava che la di lui inclinazione nello 
etato di bassezza da Lagoscnro » alla chiavica della Palata , che è fra 
la punta di S. Maria » ed il Mazzorno , sia di piedi 5. 8. 5 , ed es* 
•endovi* da questo punto al mare pertiche' Bolognesi 7887, che fiinno 
miglia i5 i (tratto non potatosi livellare per essere soggetto di con* 
tinno a* moti del mare) se gli dà once due per miglio di caduta, 
onde ne risultano once Si » o diciamo solo So, dimodoché P intiera 
cadente del Po da Lagoscnro al mare nello sbocco del Cammello sa- 
rà piedi 8. %• 5 » Ma dai calcoli abbiamo rilevato» e conosciamo an- 
co dalla sperienza» che il mare nelle maggiori burrasche» non può 
alzarsi che poco più delli 4 piedi sopra la di lui bassa superficie » 
arrivando come costa dalle •deposizioni ^ P effetto della burrasca sino 
a Lagoscnro » vesta manifesto , cbe a doppia maggior altezza perpen- 
dicolare arrivar può il detto effetto » di quello sembra , che dovesse 
giungere • Chi farà riflesso alP impedimento , che P acqua inferiore 
promove nella superiore » questi vedrà una non oscura ragione del 
fenomeno • 

XLII. Pare a prima vista » che si potesse calcolare Pestensione del 
rigurgito dall'altezza da cui cadendo un grave acquistasse tanta ve* 
lecita da poter percorrere dentro un dato tempo » tanto spazio, quan- 
to realmente può percorrere il mare» il finmb » che un tal rigur* 
gito promovesse » il che in niun conto rispondendo a' fenomeni , non 
può un tal fondamento esser adottato come vero e reale . Si sup- ' 
ponga che il mare nel flusso cammini contro il fiume» che in esso 
sbocca » due piedi in un minuto fecondo » che è un moto assai mag* 
giore del vero » almeno qui nelP Adriatico» nel quale P acqua non 
arriva quando cresce a far un miglio àlPora; e perche per Io nume- 
ro XVIII. del capitolo precedente la sublimità » che si ricerca per far 
muovere an grave» che scende con oh dato moto in qualunque al» 

tra direzione» si esprìme per ^ in eoi s rappresenta Io spa^o rìoev» 

Tir 



tato» b vale i5. piedi di Parigi; sarà (donqn^^ detta' sublimità ea» 
sendo s:=z%^ ~ ^^^' ^^^ danno once 9 e punti 7» Perchè poi il 
nanetnella gnoade burrasca ai ptaò alzate pedi 4» il di lui dffetto 



Sftrk determinato jier V oriskcTìtale, olie patterà once 9 e pnnti 7 al^i 
disopra dei detti j^iedi 4 9 adunque non arriverebbe alle dae miglia » « 

Jualcbe cosa di più oltre deeli Albaroni di qaa dalia Guarda , quan- 
o è noto, che r effetto delle burrasche grandi arrivano a FrancoU* 
no e a Lagoseuro. Parimenti si suf^oaga, che fuori della burrasca» 
il flusso del mare cammini in un minuto secondo un solo meseo pie- 
de» e si airi sopra del suo basso pelo» due piedi nel termine dell al»s 

ta marea» sarà J=:i» ed --.=:'---*» nel qual caso la sublimità sareb* 

4é a4o 

be poco più della metà di un punto di oncia » ed il rigurgito secdi^ 
do la supposizione fattasi avrebbe ad estendersi per quanto compoi^ 
tane li due piedi ^ ma con questi non arriverebbe alP intestatura del 
taglio un miglio e più inferioroiente alla Gavanella» quando è manip 
feste, che oltrepassa in ogni tempo il Mazsomo di qualche miglio. 
Se al solo sbocco nascesse T impedimento » e fosse considerato il ma^ 
re» o il fiume recipiente senza moto -alcuno, la dottrina sopraddetta 
potrebbe in qualche modo verificarsi ; ma gì' impedimenti si vanno 
moltiplicando anco nelle parti dentro T alveo del fiume, abbenchè 
aempre minori riescano i più lontani da^li sbocchi . Quindi nasca 
la necessità di piantale il calcolo sopra altn principj » come si è prodi* 
curato di fare ne' numeri precedenti , avendosi in vista di spiegare 
i fenomeni secondo le .l^ggi della natura » e le sin' ora fatte osaeiif 
Tazioni« 

C A P I T O L O N O N 0> 

DeUe cause umversali delle escrescenze e deereseerwe 
de' fiumi , e loro fenomeni. 

. 1. Juisaendo per lo più collocati gli alvei de* fiumi nella parte pitt 
.bassa delle provincie , per le quali discorrono » ne proviene , che 1# 
acque in essi » come a centro finalmente si riTolgaoo » e quanto 
jnsggiore sarà la superficie della terra » che vi scolerà » tanto mac-* 
gìore verrà a riuscire di mole di acque qoel fiume • Se quanto di 
pioggia cade sul terreno» passasse subito nell'alveo recipiente, • 
questo con un moto rabido portasse al mare le acque , i numi noa 
avrebbero, ebe^ moderatìasxme le piene , ma impedito il corso dell' ao» 
qua da infiniti ostacoli » e nel fiume recipiente e negli influenti, non 
potendosi ess' acqua smaltire a proporzione della sovravegnente , con* 
yieu al fiume gonfiare , e porsi in molta escrescenza che si dirà maa* 
sima , allorché empirà' tutto il letto sino alla sommità delle rive ed 
jirgioatttre» e mediocre quando non oltrepasserà la metà dell' altesw 
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ddr alveo» e si . chiamerà trovarsi il fiome nella ongrossa» -allor 
qatndo correrà con molta scartessa di acque. 
, !!• Gaderebbe q}jà ìa acconcio di riceicaret se i* fiumi venghino 
&]piati o maatennti dalle sole piogge e nevi U<)aiefatte , OYvero dal 
mare mediaoie. Il sotterranei communicaoti meati ; ma per non di« 
Inogarmi sof^rchiamente dall' istituto di ^esto Trattato 9 dirò sol*^ 
mente: che Quanta è 1* implicansa con le bnone leggi, della statica 
di questa seconda y benché assai antica opinione » altrettanto la prima 
è assìsàta da tali» e tante osservasioni ohe ormai Inogo appena si lascia 
da dubitare della di lei verità. I Francesi più degli altri yeraniente si 
sono distinti in questa ricerca , e le loro speriense hanno si può dire ^ 
posto. in tutto.il suo lume una tale astrusa materia, ed banno nA 
medesimo, tempo dato eccitamento, e mostrato come con T os«ev¥a^ 
alone alla mano si possa avere il vero fondamento della proposizione. 
^ III. Per giudicare adunque rettamente delle piene de^ fiumi, con- 
vien avere in considerazione, i. Tarea della terra che sommiaisira 
l'acqua; a» V altezza , a cui questa giugnerebbe, durante la pioggia» 
se niun esito avesse. Che la derivasse nel fiume; 3. il pendio de' 
terreni verso dell'alveo ; 4* ^^ capacità di questo; S. la velocità prò* 
pria tanto nell'acque magre, ohe nell'escrescenze; e 6. «finalmente 
ogni altro accidente impeditivo dèi naturai corso deir acqua , quan* 
do è di già incanalata nell'alveo. Lo squagliamento delle nevi ò 
pur da considerarsi , come 1' effetto di una pioggia in quel sito, ove 
esse nevi esistono, il qpale benché per lo più di non molta estesa 
in paragone di tutto il terreno, che può somministrare l'acqua al fiu- 
me , nientedimeno però il molto tèmpo , in cui dura per ordinario 
Io sfacimento delle dette nevi , può tener non poco gonfio il fiume • 
Quanto maggior di estesa e di pendio sarà l'area del terreno, ^che 
somministra le acque all'alveo maggiore , tanto maggiore sarà la pie* 
.na , rispetto ad no altro fiume in parità di circostanze ; cosi pati- 
pianti , se la medesima area fosse liscia , e senza impedimenti ,. s%« 
là nel fiume una più grand' escrescenza di quello fosse per fare b| 
stessa, o egual area impedita, e con molti ostacoli, che ritardassero 
V acqua ; dal che ne nascono i gravi disordini di quasi tutti i fiumi 
di Lombardia , dacché sono state coltivate le colline ed i monti, da' 
quali senza verun ritegno precipitando le acque riempiono io pochi 
momenti gli alvei loro , discorrendo per essi con tale tumidezza , che 
Ùpn vi è argine , che possa contenerne o T impeto - o V altezza • 
' iV. Se sì misura della quantità dell' acqua ohe dalle campagne • 
da' monti si raccoglie nell alveo, si andasse accrescendo la vdocità 
per ismaltirla nel mare , reale centro di tutti i fiumi , non succede* 
ijisbhero mai , o rarisaime volte , le rotte ; ma il pretendersi in nato^ 
fa una tale celerità e un valersi T impossibile t giacche tanti e ta^ 
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MOo gV impedimeoti eha deiÌTano dal iieodi# , daUa t^taonia dèU 
r alveo , dair nniooe di altra acque net redpiente 9 da i venti tim 
soffiano tal Toha contrairj al oorto del fiame , e dal flMw del mare , 
che «anca affatto U •pecansa di vedere i firótr si veloci ohe possino 
•opplire col moto alla smaAtimento deHo acqoo olie loro vengoivo 
teittminiatrate da* paesi adiacenti^ e che baono naturale diritto di man^ 
dare le proprie acque in quell'alveo: ma. dato anolvd cheqoesto mo« 
to vi fosse, avrebbe egli ad essera cotanto rapido » che non "vi *sareb« 
be arginatala che resistesse alla corrosione che produrrebbe V acqua , 
quando bene non si concepisse un alveo sempre corrente fra i ma^ 
cigni de' monti. Costituiti pere ì fiumi dentro tali liiniti» e ciroo^" 
stanae y non ci resta altro per ripararsi dalle rovine , che seco por* 
tSBo , che innalzara ed iogrossave eccessivamente que' ripari delle ai^ 
aioatnre , che sono destinati a sostenerli , ed a far fronte alla loro 
^rza } ciò non ostante per qualunque riparo $ che venisse piantato • 
non resterebbe por anco assicurato il paese 9 se la costituzione del 
clima con le pioggie moderate » non universali non concorresse a 
tener i fiumi dentro moderate elevaeioni ; per altro 9 come alle volle 
purtroppo succede » se durano molto le piogge » se tutti ^1* infiuenti 
corrine pieoi in un tempo nel recipiente, e se il mare per 1 venti con* 
trarj al corso del fiome, neghi per molti giorni il lìbero e naturale 
ingresso alle di lui acque , riparo non vi % ^ che possa impedire che 
non tracimi, e non allaghi le provincie^ quando le campagne aegia- 
eenti siano più basse della maggior altena, a cui può arrivar detto 
fiume. Esempio memorahile l'ebbe la Lombardia del 170S, quando 
il Po, gonfiatosi all'eccesso per essersi ad un tratto pur confiati tutti 
i suoi influenti , squarciò gli argini tutti con 48 rotte da Guastalla 
al 'mare , formando di un sì vasto paese un solo dilatatissimo lago* 
' V» Perchè dalle osservasìoni fatte e nell' Accademia Reale di Fnin^ 
eia 9 e da altri molto celebri uomini in varie parti d' Europa, si può 
computare la quantità ragguagliata dell'acqua^ che dentro lo spaiao 
di un anno, cade con le piogge, e perche possono esser note altre- 
sì le altezze , alle quali ascenderebbe P acqna accresciuta dalle medé- 
sime piogge dentro qualunque altro assegnabile tempo, come pure 
perchè si può conoscere e determinare la superficie di terra di una 
o pm provincia , che scola in un dato alveo ; pertanto ncTn potrà né 
meno ignorarsi, data la quantità dell'acqua caduta in pioggia per un 
dato tempu , il termine a cui sarebbe per gìugnere 1' alteaaa di quel* 
la piena , supposta pur nota anco la larghezza dell' alveo ; mentre di* 
oendo la lunghezza di esso alveo per tuttto il tratto , che riceve lo 
acque degli ìnflnenti suoi e delle Campagne sino al mare a; la !ar« 
ghezza de' terreni, che gli somministrano l'acqua b; l'altezza dell' ac« 
qua che può cadere nelr assegnato tempo x; la larghezza deir alveo 
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.4^ filmine in qoìstsove e, e l'al^m ricmoaU della-.pìeoay , supr 
^98ti^ 1^ yelocìtà dell' acq^a 4ate. per quctu altezza^ elevata alla 

— . • • '•- ■ rk<-^ 

godesti 7«, «ara rr=.i^22«+' , 

-^ yh Corollario . E quando i»i=| oh^è T ordìnaiio ▼*!«« ^ eìie neb 
<4a4ò per il ^calcolo delle velocità, la formola aoprappoata «diverrebbe 

-y rr: ^ — l » vale a dire » che le «Itea^e della piene eàrebbère nelU 

.^gione .^upjAQata .a|d>triplìeata della.. qaitrta prioporzìoi^al^ alla lat^ 
«.tfbessza dell' alyep^^ al terrene «he niwynioi<tra T aoqu^^ p^ alla, filtez?- 
M dell' icqiia^ fladiit» t)09. U pioggia, anfora le. e^mpag^e » .dorante quel 
.-dato. tempo^; . ■ ;.< . ..,-,,,0- ,v.... ..; i '..!..;?;.• . 

Vn. Scolio. Ma su tali fondamenti , veri per altm, nelle aappodir 
u<^ .qW ^i. Cippo mai «i aeeofderebhecci le altez^sè co6Ì dedotte con 
le osservate: u^li'.eiore^ceoze 9 mentire pltr^hè ^ui vi^n suppoató l'air 
,vea p adatto- 
,nma,.e tfw^ • _ 

.piogge ,cl|ejM>»8i tutta passare ., .„__.._ ^._^^ 

iiie > ^e*^ che K. senza, SLuìve» cresear possa :a}le det^ misure» lo.ch^ 
^re À, o<intraf)bo alle leggi della natora, oltre id dover prescindere 
alt tutte :le reai^tenee» ed a«K»deiitaU impedirmseAtì ^ per. li qa»Ii vie- 
Aie di.versifi^to assuisaìmp iUcatcolo. ;Ne mì^ior l;ame, per consegui- 
la l'ìoftento, si potrebbe t Avere servendosi delle proposisiìoni Iv. e 
y« del Castelli nel libro della Mi$ura di^tU ocqu^y dej documenti 
del Gaglielmlni inseriti nel capitolo X della iVatora de J^wd, do-- 
ve anche qiiesto Anioi^ oofnfeasa iingenuamente la .difficpltà ^i arriya^- 
TO'AI vero. col metae de'<^alcQU e delle teoriche proposi^iionì > come 
Jkk QMMM si sarebbe potuto gìugnere >a conseguirne i| fine col se^vir- 
!sr delie.' fermole. per tl-'aocreacimento dell' ap^ua dogi» influenti ne' 
jsecipiej^tii edate nei capitole .VI, nunu t^d. e segoepti tante, e^ssendotp 
^lilfCostaaftEeehe alt^radr^ne possoHOtla. biise^ del^ ée»mggV>f ^ ì^illn** 
4ttre eak> Gomséentatore Manfredi non emiM ^lOAQlìO batti» risohie%- 
la questfi sa oscura materia» :.i. ..,; .,. , ^ ^■ 

VIIL II Mariotté nel Trattato del movicn^nto delle acquee, parte I, 
Jiiscorri» il. produce «un inipsignpso calcolo detta i|uentit.à d^r acqua , 
^ohe^ piiò ricevere ULiSettnafin nn anna^ eHritrov»^ che ^ tutta; la pio- 
;n|l!a.KÌSQt)no di questo tempo » non «e passa là se#ta pnrjte per. la .ser 
«iiMiefdi Pont*yoyal,*nsolvendoiÌ9 eonvien dire.» il.ffiinanente in ^^a^ 
ptra^Hé dieperdendosi pev tener veMttate le Jj^rre; rj^f|io>.u|té ben- 
.•mè. dJmltameiile inon servai per it rilievi » obé si ceroM^^d^w» altezze 
.dilti^eie^ indica pese intfnitjeaiM maniera ./yi.modai*4JÌd6:t^a^Ui^e^ 

a3 ' . 
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Con meno e<{uWooo ohe m potsilnle, la quantità dell* acqua che ca- 
de in pioggia per rapporto alfe medesime piene . Ho volato io pu» 
re , sopra le osserraaioni &tte nel Po , indagare se veramente sus- 
sista il fenomeno, sul pisno datoci dal detto Mariotte. Si è presa la 
carta del Po stampata in Ronut , delineata dal colonello Ceruti , come 
la meno eHi^mea , e da quesU ti^iando fuori tutto il paese di là dal* 
1' Alpi i e quello oltre V Appennino , come pure nelle parli inferiori , 
tutto quel tratto che a Settentrione ^iace oltre il Tartaro , e il CasU- 

Soaro o Ganal-bìanco 9 e nelle meridionali , tutto quello eh' è collocato^ 
alla Stellsta ingiù , essendo il Panaro V ultimo degP influenti del Po 
dslla parte destra; si ò trovato dunque il rimanente con tenere um 
tuperncie ài Secco miglia di quadratura 9 cioè a dire , ohe scola un 
estesa di paese equivalente ad un'area quadrata , che abbia per fah- 
to miglia d* Italia 1 7S in circa 9 computando 60 miglia per un grado 
deir equinoaiale • 

IX. Per flssare 1' alteau dell' acma venuta in un anno con la piog- 
gia in Lombardia » ( trattandosi del Po ) col servirsi delle sole onoo 
tedici Bolognesi , ì piedi cubi delle piogge per tutto on anno , avuta 
relazione aU^ area stabilita nel numero antecedente , che scola in Po^ 
•arebbero ioao83S3S3333 : prendendo posoia la seaione regd^ata ^ 
questo fiume al Ponte di Lagoscuro sul Ferrarese , larga ptedr di B(h 
legna 720 con alteasa ragguagltaU di piedi i a, secondo alle osservi* 
zioni dell' anno 1 720 » e la massima altezza determitiataSi coi ragguàglio 
della piena 1719, arrivando a piedi ap » ne proviene che V altezza 
media di Po mezzano sia piedi ao in cima. In oltre essendoti dal 
Montanari osservato che il Po basso in detto luogo Cammina un mi» 
glio air ora, come si legge nella di lui dissertazione intorno la coi^ 
rente del mar Adriatico ( regolando le miglia Ferrare^, con le Bologne- ' 
ai , de* quali si siamo serviti nelle visite ) 'e da noi pure netta visiti. 
1721 essendosi riconoscioto, che in un* ora il Po nasse faeeTa al^ 
V incirca il detto miglio in detto tmnpo , per* ricavarsi la veWrtà del 
Po mezzano, quando cioè abbia T altezza di. piedi ao, ai potrà t* 
dopefare la seguente regola, la qicale sì aocosta più delle altre alle 
osservazioni ;'e consiste nel prendere le velocità e nelk semplice ra- 
dono deir altezze medie, e nella dimezzata delle medesime, e divi- 
iere il prodotto per metà. 

X. Scolio L Calcolando dunque nelP uno e nell'altro modo, od^ 
supporta ]piedl ^ao per T alteaaa ^ meacana di Psf , come piedi 1^ 
per la minima del detto fiume * basso ^ sarà la seguente «kiali^ 
Via ; Soo ; : V ao ! 645 ; cioè , se il Po camminasse in alt^ztt' niedi<K 
ere , farebbe una strada di perticbe 64S ( eoi fondamentoiMb ma- 
gione dimezadta dell* altesaa* per le velocità) ia un dato tempo, ma 
non quello della semplioo mgiiai» deU^aheaa» aatebbe If amlofila 
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m.:Soc::ìio :8«ia; code la fttfadm messaot» teooodo alla regaU 
predetta, sarebji)e in. circa pertiche di Bologna 739 } ma con tal sup* 
posiaione uscirebbe Jn nn anno dal U sezione di Lagoscuro piedi ca« 
ìi di acqua 93iftao4idoooo9 quantità che poco è difierente.da quella 
delie piogge, onde per tal capo molto differente sarebbe la «quantità 
esalata in vapori per la Lombardia, di quella di Francia. Calcolando 

foi con una snpposÌ2»one più probabile , ponendo cioè i' altezza di 
mezzano , qnando cosi corresse tutto Tanno di piedi x5 , in tal 
caso i piedi cubi fomiti dalla sezione di Lagoscuro nel detto temno 
di un anno sarebbero &60079360CCO 9 la metà in circ% dì piedi 01401 
delle piogge 9 Io che ancora ò molto lontano di quanto produsse il Ma^ 
riotteper 4% Senna. 

X^. Scolio lì. Le considerazioni ohe sopra le acque yenute con le 
piogge^ e sopra T origine delle lontane ha pubblicato il De la Mire 
nelle memorie delP accademia Reale del 1 70^. persuadono della molta 

Quantità di fpqua che viene consumata e nel nutrimento de' vegeta* 
ili f e nella materia de' vapori ; non si può però si di leggieri sot* 
toscrivere alla di lui opinione nel proposito dell' interna fermenuaio» 
ne , che suppone fiirsi dalP acqua nelle gran coeserve sotterranee di 
livello col mare per ispiegare V origine e la perennità delle fontane ^ 
essendo noi persuasi » ohe.il calcolo registrate ne' numeri i^4ecedeiw 
ti> batta assai lontano dalla verità per le di lui aupposizioai fonda» 
mentali. Ciò può vedersi in fatto* esaminandosi quanto su espresso 
nelle medesime memorie per V anno 1 70S » nelle osservazioni che lo 
stesso De la Hire porta nel far il paragone fra la quaetità della 
nioji^gia caduta a Parigi, e quella caduta a Pont«»brtaot , eh' ò due 
legno lontano da San Malo : mentre essendo in tutte V anno 1 704 ce- 
duta a Parigi la pioggia in quantità di once 19,0 linee io è ; a Font* 
briant fu di once a3 e linee 8 ;^ ; e soggingne » che per avvisa del 
Maresciallo di Vauban , che faceva osservar la stessa cosa nella citta- 
della di Lilla 9 si era trovato, ch'erano nn poco magi^orì le piogge 
in Fiandra, che a Parigi. Dalle osservazioni poscia registrate 1 anno 
1706 nelle medesime memorie ciroa alla pioggia eadata 1' anno prece» 
dente 1705, si rileva che Pacc|ua caduta a Pont-briant fu di a6o U« 
noe, cioè di 16 linee di mene della eaduU l'anno 1704. Finalmeo* 
te l'anno 1709 registra il. detto De la Hire, che l'altezza dell' ac- 
qua oeduU r anno io^fusi a Lione eie suu di enee 36 e linee 9 » 
e ne ricava; Che la quantità deW acqua della pioggia era stata a 
ff/mo^ il doppio di quella caduta a Parigi , ne potersi dubitare che 
jciò sia accaduto a motivo de' due gran fiwm che vi passano » i qua^ 
li al più possofUJì avervi prodotto deUe nebbie , ma piuttosto derivar 
ciò dalle grandi numtagne, che le stanno assai wcine, ove sempre 
sono maggiori e. le pi9$gc, e le Mwi» che nel paese piano. 
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^XII. SeoBo ilL E vajflia il iPòvb\ bea i^ifferente di molto ti o$eér«-t 
va la q[uaatìtà dell' aoq;aA f. ohe piove ia Lombardia, riépetto a quel-^r 
\ty che. piovft ia Fìraafria'^ com» che geaeralmento questo regtio èj 
sènsa paragone-^ mena monlttofta di essa aiQviacia < Si soao fatte fra 
lèolte aitila» aiCttne onertauoni dat'-8Ìg« Corradi matematìoo del Se^ 
reoiss. sig« Dùca di Modena ia due dii^reatt siti del M)^daaese» cieè 
a Modena^ ed al Forno Volaetro nella Càr&giiana,. ed ha egli trovato 
cne Heir z7;5 caddero, di pioggia a Modena pollici 86 ti lìùee lOy^ 
nel: 1716 poìiidi 49 | >• doVo alfortio caddero 1** anno predettò 17 iS* 
polKci 8f {^ ié nel ì^xd pollici \o%\\ onde prendendo ^ una misora' 
raggiiagtiatav si pnè dire» che la goanaitit dlelta pioggia di uà anao^ 
conaiata ia pollici del piede regio di Parigi 67|§'dtte^ vòlte di* piai 
d'etr acqua eadata ia Francia . Ptttiiaaia andie tneiiòi' e *èian^"s6li' pel- . 
liei 60 'avvero piedi & , lo che jkòtrà ' servire aer i oèJ[coll"de4 Po as^l 
sai pia adeguatamente delle akre ossefrva/iooi , ^e la' m^g^t' parte- 
della Lombardia y che scola ia questo fiume è assai 'sioiile al Moda» 
irose, ove le dette- osservasionl furono latte.. ' ** - 

Xlir. ScùUa JF. Calcolando dunque* sopra T altezza del Po, che 
stesse mezzano con piedi 22^0 di profondità per tutto 'l'irono , si a» 
vranno col Tondaùdìénta dl^ dette, osservàfeionì pietli cuM di pio^af 
392iSi2LSdooooo y ed \ì Po smaltehdone ^edi dUtà^Sibaó^iCbbooo ^ ne 
deriva , ohe tre parti in òfcrca ae ne debbaèfo coòsUinàre) e ooa^ià 
le cinque asserite dal Manette.. Ma calcolando sopra uu* altestza del 
Po di piedi rS per tutto Tanno x ch^è assai più - ragionevole /se ne 
consumerebbe anche qualche cosa di più della sesta ^arte , meatre, 
come abbiamo di sopra travato al niim. X. di questo', èmaltendon^ 
nella «^apposizione predettagli! Po iann antio mèèìv cubi &6b07936ooeo ,• 
e la* pioggia 'facendosi ascendere a piedi éu»t aLftiiftcdySooocoo , è thH^ 
nifesto , che il primo nomerò è quasi subsesiuplo del 'secondo » ò cotf 
ciò potersi accordare colla - natura le deduzioni ^é¥i vate dalle varie 
osseiraziòni predette*, fi generalmente dicendo un lato della superfi- 
cie de' terreni che scolano in un recipiente^ a^ l* altro latb'*** ( ri- 
dotte l'aree ad un equivalente rettàngolie) Taltèzza dèir acqua del- 
le piògge venute in un anno in quesl^ area x\ U larghezza di èsse 
fiume recipiente e j la di lui altezza m^zzMia d\ eia Vefocità 'osser- 
vata delle sue acque in uh dato spazio j:.- ^à'tCxxtk ìAirAero, cW 
in ohfpttcata eoa y dinoti ii cammino d4 hn^Hf» della di' lui aeqiftr% 
sarà la pto^oriione .della quantità della piò^^vèmuta In An anbd a 
quella che in questo stesso tem'po /sarà #lihkéitiia dal 'fiume «coftié 
ahx a %^y:3€^xy:ncdy^ ovvero d'Onde dft r^4^X 365 X'»^^^^- 

XIV. Sìa il fondo del fiume^ C3^ (fav/S. fig^^ì^) inclinato albori*, 
zome con l' Ringoio GZA ; ZAY' sia V brij^yontafe , che passa per la su- 
perficie del iago e vasca 9 che aetVe. di principio al filime» e fiC sia 




P altezza di una sezione lang^ il fondo GN.. Intendasi AGHI Ta li- 
nea o scala della velocità , e perchè ridotto ohe sia il fiume allo sta* 
lo di permanenza » deve soorrere per tutte le sezioni eguale quantità 
di ac^na ^ ne propone , che il coo^esso- deUe 'roloeita: d'i tutte le 
0iezioBi déTO: essei^dato e costante, e rappresentando Tarea BGHCcfue-- 
ito complesse nella prima sezione , qualunque altra area eguale a que- 
sta» presa dentro di questa curva,- rappresenterà le velocità cetre- 

^ "^" ^ '^ '^ * * ^ * "^^^ - '- ' *'iea, che dinota 

sezione ner quel 
scala delie velo^^ 

cita aree sempre eguali .. Sé la linea delle velocità fpsse retta ,. come 
vuolesi Caste|H^ Gqt^è^ V A^^' r la scala sarà un. triàuffòlo AD£', ret-^ 
t ingoio ed isoscele,, da nrodu'm verso le parti mferìoirt sino a tanto,. 
dhViì^^jpqntòp riesca quel tal punto N del fondo, 

sopr^drcui 81 vuol cercare 1' àlteziza NO .. Siippong^st RC 1" altezza 
delta prima seziéDe,. uscita che è^T acqua dal Taffo,, è nòto che il 
trapezio BFHG^ -dinoterà il compresso di tutte le dì lei velocità. Sia 
da provarsi il. simile Oomplèsso» per lo punto HV si coiiduchi ND pa-' 
ratleU air orizzontale Zrj,^e facciasi il trapezio P/£D eguale al Tra- 
peziO BFHCp^ sarà PD la rìceròàta altezza deli'' acqua ',.* competente af 
pinato N . Con^dtt% pascià PO parallela a DN , e dal punto N ì^ NO* 
parallela. alla DP,,8àrà' li putite. nella superfìcie del fiume in questo' 
sito ^^ Ad oggj&tto ppl'4i render, più facile il rìti^vamento> di qua&sta ,; 
fu o ÌNO,, dicasi AG rz: a, ARzzrJ;, AI>=;5,'e 'AP=:a;, sarà per 
la natura del triangolo^' e per le condizioni del prol)lerna P ecrìiazie- 
na i tira — ibB=z'izz -^Ixx^ oppure aa^^bhzzz-zz — xx\ ÉicciasT 
xiprzry, e zz-=Ì9 equazioni ambìdùe all^ parabola conica col' I^ira-^ 
in'etrò eguale àlT tinità :: deacrìvasi dunque- questa e. sfa AHM', Ìl di 
cui vertice} sia in A 'e 'passi perH, ella soddisfarà afl** e^t^azióae 
g[;xz=ty9 ovveros.^».rr: f ; .se si dirà DM =:^, e PLr=:y, ed ^apeuiio 
aa. — bb=zt — y, si conduca BOparalteìa al fondo GN , questa at- 
tesa la poca inelùiazio(>e della superficie- del Sume Br ^ non dìfiEerirà 
sensibilmente dàlia mede^ma , e dovè essa BO tàgKà' la parabola ioi 
B sì tiri REL parallela ad AG , come pure re, che dalfe AE noa sa- 
rà instante cfee^per ud* infinitèsimo, taglierà, questa la GH in* V, ììb^ 
sciandp eH data e 'costante^ a» cur facendo^ eguale KM,, se dal punto 
K ^inalzerà KL' normale alla DM V sarà quésta la rioèrclatJt ^Ttikzii 
e però ài firà NO. = DP=:KIi* Veramente .%uu (fa' fii costritzìboe ^o- 
metrica* pare superfluo il cercare più oltre il valor anaGti'co deir'or- 
'dyèaM NO' della ensva: cftsllas seperiicibi de* fiumi BO". ContutSeciòf tie 
darsmtd V espre'ssiode per chi volesse ridurre a calcolò i' altes^" rir 
cefcata delle sezioni-, lungi^il piane CN'. • • "' • '- '" 

ISV/ Perchè dunque por la - natm» . defia; parabola^ ottnioai A ba 
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r analogìa AP« ; PL :: AD* J DM, sarà DM = ^^Ì^^^'\ e per il pro- 
blema ef 86^0 DM — PL =: HE = ad una quantità ooatante , aia qua-' 

PL V AD* 
aia e , onde -•— Tcr"~ -^ PL = e , e aoitituendo in Teoe di y H ano 

yalore xxf aarà, fatte le dovute ridu^ìpni a:zz^z(%--^c)^ e « — d?r=: 
DP = » — V«(a~c). 

XVI. Corollario. Sia z=:a4, c = ia, aarà ji4~ V564=a3i%^; 
9nde DP = |. Greaoa il z ad eaaere joo» aarà rMaieaaione xoo^-^ 
V 9988 = 100 —- 09 /^5 = il . 

aVIL Per quello apetta alla eostmsione geojnetrìoa^ esaendoche 
tutte le or» o aiano AP» aaranno eapreaae per ifi diatanza» che porre' 
fra il centro d* una iperbola equilatera ^ ed nn punto delP asciaaan^ 
da cui ai apicca T ordinata 9 aia questa eguale a z 9 e la detta iper* 
boia avrà il aemidiaroetro ef^uale 9l Ve. Perchè pia Paltesza di ogni 
lezione , viene rappreaentata per % — v 2^ '— e) » ae queata ai porta 
come tty avremo u = 2— - V^z(8;^-c) equazione »^ che in queato aup- 
posto competerà alla curva de"* fiumi , la quale equazione liberata '^^- 




tier G condnchìai la retta AG ; e per lo punto H cogli asintod GA » 
MA j si descriva V iperbola HBO \ ae da qualunque punto B di qua- 
ata, si condurrà alla FA la perpendicolare. oD , ohe tagli in E la retta 
AG, aarà AD, o BC la ricercata altezza della aezìoue competente al 

5 unito G, ed ogni altra NO» aarà V altezza rispondenu» al punto N.« 
dimostrazione • Imperocché i triangoli AFG » ADE a^mo aimili , aarà 

AF ; FG : : AD : DE , cioè a ; I ;t u : <^ =:DE » (dicendo BC=AD=u); 
9 AG = z» onde BE = BD— DE = »-^-iÌ , AG=V^5; e parimenti 

u Vi 

esaendo AF : AG : : AD : AS^ cioè miVsilui » e per la natu- 

ra deir iperbola easendo AGxOHr^AEx^» ovvero ìcVi:si 

, u uVi^zuVs uayS" ^ uu 1 

f« — « X ■ ) — > aarà ancora w« — — = -- e , op» 

pare uu — auz^-crro; aiochè in queata auppeaiaione la curve del- 
la auperficie del finane, aarà unMperbola fra gli aaintòti» e &erad» 
BC la prima aezione , aarà BO la curva ricercata • 
XVIIL Scolii I. n Goglielmìni nel libra V* della miaiira àOk 
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AOqne flnetiti àlk proposis, VH. scioglie^ qaesto prohlema » cioè data 
P altezza dell* acqna della prima seziMe di un canale inclinato , e ri- 
dotto allo stato di permanenza » ritrovare l'altezza nelle ihre aezio* 
m inferiori , e lo ridoce a trovare doe aree In dae egiz&li parabole , 
che abbiano nno stesso parametro, la qaal cosa involgendo la quadra* 
tara di questi spazi, fa che la soluzione riesca un poco composta ed- 
implicata , massimamente nella supposizione che égli fa delle velocità 
in ragione dimezzata delle altezze. Né più semplice riesce' Io scio- 
glimento | che di questo medesinio problema fa allo scolio IL della 
medesima proposizione, onde l'Ermanno nella Foronomia^ riduce il 
" tutto ad una maggior &cilità , mediante il servirsi della parabola cu^ 
bica dèi sMondo genere, col ritrovare le differenze delle ascisse, 
che siano sempre date e costanti, come alla prop. 40. del libro se- 
condo si osserva, servendosi della figura del num. XIV. di questo, 
è supponendo che la scala della velocità AGI ( tav. 5. fig. i. ) sia 
una pai^abola conica , si avrà póste le stesse cosh col numero XV » 
che i due quadrifinei B6H0 , PID devono essere eguali. Sarà per- 
tanto secondo alla utoìA quadratura della parabaU |aVa — ibVb 
rzrJzVa — ixVxj oppure aVa — bVbzzzzVz-^xVx . Si fae^ 
oia aVa^-^bV b=:ic^ e » a/j» — oe^/x-zrzy — ^, sarà la nuc^va equa- 
zione iri:y— -jB^, come anco sarà z* =yy , a^:::zpp, ha costruzione 
è la seguetite. Sopra l'asse ìÌK (^op. ^- fig' 3.) si descriva la para- 
bola cubica del secondo grado AG con il parametro eguale airnoità 
AD. Si prenda AB=:c, e vertice B, si faccia un'altra parabola cty» 
bica come la prima boi parametro istessamente eguale ad AD, è sìa 
questa BF; e da qualscivoglié punto G condotta P ordinata GK, so 
ai. dirà FKirz^r, GK = s, AK=:y, e BE=:/?, sarà c==:r — /? ; ma 
jr = ;z V'z ^ e jjfznx Vx , dunque e = a Va -^ b Vb r= z Vz —a? Vx ^ 
it che ec. 9 e ^perciò GF mostrerà P altezza della ricercata sezione.' 
XlX; <ScaZ£o IL Prendendosi poi come data la z, sìa da determinata 

ai 1^ .^ neir equazione e = z Vz-^x Vx , sarà x^nzz^ -^c , oppure 

«*=:»^ — ac»>^4-<rc, ed arrr V(z* — »c4«-f-ir<^ j se però z=:4o,e 
'cr=: l'isanabbe» fatte le dofute riduzioni, anche a?=s4<> prossima- 
snente • 

XX» Il Barattieri nel ÌKbro éeìV Architettura dell' acque ^ Parte pri* 
ma libi <VI. capitole X. pag« 187 ^ considerando it modo con cut s£ 
dispongono le altezìte vive y e le indebbUte delle acque correrai nel 
mutàtri le pendenze def' canali , proccura di spiegare a priori questo 
fenomeno , senza molto riMCìrvi , come vi riesce assai più, quando 
daiorive certa ossenrarione da esso £itta sopra del* torrente Stirone 
ad istanza della città di fiom» Saodosioo^ Eooo guanto osprime so- 
4^ £ questo partìoolafe : Éu quésta figéé caoata dal proprio fatto 



ec« cofnprenderit jcon questa la lunghezza di spi ndgì^^ che si a^ 

.<fe però essere, divisa in dodici ^distanze a rpmz^iQ Jìdjgli0 per una ^ se 

.hpne le sue AlUzze restalo regolate 4 braccia .per farla i^(uara,nel 

modo, 4)he si è detto di sopra . Fu conoeciuto che il suo fon4P ^«* 

stava disposto y co§ne con la A ^ B^ C^ D ^ pendente not^,,brmc<fia i^ 

tre t delle suddette distanze di mezzo miglio per una. Nella. parte poi 

DEF { tav. 5. fig. J^j pendente quattro braccia in dtm distanze ^ la 

.parte FGH tre braccia pendente in due distanze ^ e la KL , Lmgàez^ 

Za di tre distanze senza pendenza alcuna f che arrivato poi al h prer 

.cipita colà ^ud cassale con pendfin^ grande giù d^'lèn* sostegno j, dal 

^quide discendono le acque con grandissima ^elocitày Nelle, sopraddef" 

te distanze y e SQpra del medesimo fondo f^ m^^^^l^ V aU^a^ che 

vi avèlia fatto la piena seguita pqchi .giorni prima » le quali altezzp 

,si calcarono dagli aricri per anco se^utU, e fu in questo modo AX 

.a//0 braccia 3|, BX braccia S, DT brucia .7»iES braccia 9, ,JFJ^ 

.braccia xo. GQ braccia 11 , HP brstccia izj lO^rocoa ii.^ KN ^/ra^- 

.eia IO j e poi mezzo miglio più oltre braccia. 9 9 fd affanti altro mez^ 

zo miglio braccia 6^, e per ultimo sopra del sostegno II braccia 3 9 

•atteso che l' acqua in tal sito ricevfi gran pelgoifà per il suo smaltir 



mento nel prec^Hiar^i da quel sostegno • Ccfn ile q fiali 'qàtezzifj^senr 
dosi disposta la pendenza del fondo , ed 4ilzatovi sé^ra Imcoff^^del" 
. y acqua , si è formata la figura per l0;;ffuale venissimo, ^oi in chiara 
cognizione^ che tali figure si formasto SKfnzta difficoltà ^ e seguano p0r 
mancamento delle pendenze del suo canale • phe V alzamento di d^^ 
ci braccia alla sezione trasversale KN ;^ si pofsn^ ffsre per verità j ^si 
dice no ^ i seguita in questo luogo, perche l* alveo si stringe , oltr^ 
al perdere la pendenza , ne egli si può profondare per essere' dfil so^ 
^ stagno sostenuto il forulo ; quando si mantenesse quel ^canale, sempre 
à* uguale larghezza, r aQquu/si alzerebbe pùi anche^SìM a^ formale 
^oon la sua superficie la linba y ohe si vede candottatra nfon(f<iS. ^d 
essa maggior superficie dal Y ni M^ ' 

XXL Se dunque PoiservlizioDé e tale , qùaW dalPespéHetiza ed 
fAtteozìone di cki i' ha fatta ih ^iene prodotta , tono rimamabUi, ^ 
le altre tre cote, il pendio, la disposizione del faudo di detto 
torrente 9 e le differenti altezze, alle quali arrivò quella ^ien« tii^sfr 
ta dal Barattieri, code «i Tiene a C0Hiprenéere,,die &a 1 dne estre- 
mi ternuoi del torrente , cioè il pdncipio , ove liarooo cqraiqfàjiita le 
osservazioni, ed il fine al «ostegno» esservi no massimo'^ poa %veiid9 
1' acqua al detto sostegno veruna, relazione eoo ^ altra inferi(0^j «f^ 
si vuol intendere in riguardo elidei moto e delle cadenti. ,eLe. vari^ 
altezze dunque della piena, ci diinostrano oMer^wika i t^nnioii pr^ 
detti un' altezza nsoaiìma ^(Ceaiooliè la enarra superficie, io. ,eju coit- 
focmaai il pelo del fiame(>%esce più gonfia: iui^jtm certo, sito » n)iQriip 
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flla^tia altro divèrga àéì medesimo. Circa pei alla natura della cur^ 

^a del fendo » rilevata da' fenomeoi sopra narrati 9 ai Uova essere 4iae^ 

Ita una prima ^rabcda cabìca pr089iaiameote« Sopradiehè è da oouc^ 

il, che motto piii evidedtemeate oe^ fiumi temporaoei e precipitosi 1 

ohe ne' reali- perenni si osserva la linea del fondo distesa regoUrmeo» 

fé senza sinoosità, e la ragione si è» perchè tali fia»ii<» attesa la vìih 

lenza del loro corso , trovandosi per lo piò distesi in linea 9 non |;rsn 

fitto curve e tortuose , non ha V acqua campo nel «Uscendere , ds 

formar i vortici, o di escavar le voragini 9 come accade no^ fiumi 

^odi ,. che hanno motte e grandi volte a tortuosità-) onde le ossar^ 

Tszioni circa si pendìo de' tondi asciutii 9 fatte sopra questi torrea*- 

ti, Kono ben più certe ed accurate 9 di quelle, che si potessero far^ 

lntori3o a' fondi de^ fiumi reeli^ i quali oltre air aver sempre, dell' ao* 

qua, sono dapertutto con delle* vasche più e menoprofoodé qua e 

fa 9 cosicché quydo si volesse la livellazione di questi fondi, eoa» 

Terrebbe regolaci èopra le altezze medie o ragguagliate 9 tti^ wmjj/m 

con grande incertezza • Non si può esprimere quanto basta T irrego^ 

iarità del (ondo del Po esaminatosi da noi da Pavia al mare, uoo 

quella dleip Adige rtoonoseiuto da ^^goago al uiar^v come per Top» 

posto il piano regolaap* ««wTVatQsì ne^ corretui dei Friuli » TagliamentO» 

feline e Torre . ^ * 

ZXII. Per la ricerca adunque della curva parabolìoa del fondo se^ 
l^ndo alle osservazioni del Barattieri 9 intendasi questa esser AFB 
( UH). 5. fig. 5. ) , le di cui ordinata AC , F6 taglino perpendicoiarw 
!bEiente l'altezza GGD 9 ed a questa si tiri la parallela AB. Si produn 
ebi CF in H, e sia condotta Ffi parallela ad AB. Ghiamiosi VGz:::x^ 
1FE^=y, AB = bj BD=:^9 che dinoterà la lungbezaa deUa linea in 
miìstìone9 sarà ÀH = i&— jr=:m« Il parametro di questa parabola 
4tcasi /y» si avranno due equazioni 4pz=ipbj ed ^-crzpy^ oaule ò-^ 

y r=m ::= » ovvero a; zz. V(d^ — ^p)" 

XXìll. Scolio . Adattando al caso particolare del Barattieri la for- 
inola 9 si ha per la prima osservazione ^ = 99 ft=:i7 (intiera caden- 
te del fiondo) BD:= aaooo braccia, supposto un miglio di passi mU«f 
le geometrici ognuno deVquali vale braccia 3|; in tal caso il para^ 
metro p sarà eguale a 6^6400000000 prossimamente 9 il di cui Ioga* 
akoio 11*7^81919 ed essendo logaritmo ^ = iS. 02726819 e quel-* 
lo di ^ =: j« 2^4489^ sarà il numero di d^ = io65oooooooooo 9 quella 

^i mp; 56370000000009 onda v(^«-^mp)=: i7iio=:jr9 a d^^x'SC 
aaooo-*- 171 10^:4890 9 che danna il oiietto di brabaia 6099 eba 
Inmè passi geometrici ciroa 1669 daA iiwnera ritrovato ^bè fiaratlie«r 
ti per la caduta di 9 braccia ^ cioè 41 tra ^n, o di ttn mj^^ • 

•4 
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mezza» o sia di i5oo paM. La feconda otserramone fa jn = t3» ed iia 
tal caso, poste le stesse cote come sopra pm è 814^000000000 , onde 
a^zr a 508000000000, ed a:=i3&8o, e d — ar=Aaooo — i35ftoz=:84ao 
braccia, quantità minore di passi aoo da quanto, portano le osserrazio- 
^i deir Autore, essendoché m=:i3 occupa oinqae spazi o passi a5oo. 
Nella sQpposìzioDe poi di m=i6 diviene ii/is=: looaoopooooooo , 
o^'rzróSoooooooooOy onde or =: 8573, che petratto da aaooozz^, lar 
scia 13427 eoa dtfett* di passi 110, Fkialmeote facendo m=: 17 che è 
r intiera cadente di qaesta Unea, si ha «;r=:o, e €2=:3ooo, cosicché 
un piede anderebbe distribaito in tatti li cinque spazi residui. JL' Ala- 
tore lo ritrova ne' due primi, avendo osservato i tre posteriori sen- 
za veruna caduta . 

XXIV. 04tre ali* andamento del fondo, osserva par il Barattieri la 
disposizione in cui trovò T ultima piexiia tesuita , per quanto egli <n 
avvisa, poco prima dalia visita, che .e' ^e del predetto torrente 
Stirene , dentro la distanza delle sei miglia , cioè da A al M ( tav. 5« 
fig. 4.) e nota varie altezze ^ alle quali giunse l'acqua di escrescen* 
sa, trovate oontradistinte ne' tronchi degli alberi lungo le rive, ed 
abbenchè- cotali segni sieno soggetti a non pochi equivoci, aientedi* 
meno quando dapertutto et prendono Uair ìb^ìkìa <ìa1 lezzo senza eoo- 
fonderli con i segni indicati nelle faM)iìcBe,. o su i rivali degli argi« 
ni, possooo bensì laseiare il dubbio della precisa e vera altezza di 
quella tal piena , ma non già dell' andapaento della superficie del fiu- 
me, quale dal più al meno sarà stata da per tutto o poco più altiif 
o poco più bassa • Questa piena adunque riferita dal Barattieri ^ vie- 
ne ad osservarsi disposta sopra una linea flessuosa, che incurvandosi 
nostra la sua ponveMità verso il fondo ad un terzo incirca del via^ 
fio, passa ad esser concava verso del medesimo fondo, dopo T altro 
terzo , declinando poi sempre verso T emissario M ; ed ha un' altezza 
massima HP all' incirca a due terzi di tutto il cammino. Volendo 
l' Autore spiegare questo fenomeno, . ricorre alla varia pendenza del 
,£[>ndo, cosicene ove questa è minore, come accade nelle parti più 
Tifine allo sbocco, deve accrescersi il corpo deir acqua ad ^oggetto» 
che ne passi per ciascuna sezione una eguale quantità , soggiungendo 
a questo passo : JET quando non potesse smaltirsi dal medesimo capo 
inferiore ^ ed arvesse da continuare il viag'gio •■ avanti , con la pendtnr 
%a cdp, si alzereBòe maggiormente con V altezza indebolita sin&iUla 
superficie eflx^ e di vantaggio j se ella perdesse poi affatto la pery^ 
danza in passando con la dp ^ si farebbe V alzamento Mnco^ maggio^ 
re. Non si nega che nel caao del torrente Stirone, regolato in L 
con la soglia fissa di uno strammazzo nelle accennate pendenze del- 
V alveo , non possano aver luogo le ragioni addotte , ma se al punto 
L non vi fosse strammawo» né per conseguenza la forte òhiamata^ 
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clie nasce dal dover <|uWi preci pitàr V acqua, nllóra mancando il de** 
divìo inferiore , converrelxbé dedursi che ia mamma altezza dèlia 
^iena fosse per tiri scìre allo sbocco 9 e pure non può ciò sempre sue** 
oedere^ ne dì fatto siiccede^ come 9^ a^iderà esaminando. Che non 
possa succedere , si rileva *, meotre se questo sbocco sarà nel m^re , 
.non avendo esso altra altezza, che la sua ordinaria, regolata dal flas- 
so e dal riflusso 9 e dovendo i fiumi per legge di natura appianarsi 
sopra la superfìcie di détto mare in qualunque stato essi si ritrovi- 
no o di piena, o di magra di acqua , ne nasce , che la di lui mas* 
sima altezza, debba trovarsi in una sezione non poco superiore al- 
la detta loro foce , come anche effettivamente succede , essendosi 
osservato accader ciò* costantemenfas in tuui i finmi, e grandi, e 
piccioli « 

XXV. Volendosi dùnque- 'determinare la curva della siiperficìe de' 
fiumi pieni , supponendo che il fondo venghi rappresentato per qual- 
sivoglia curva , si dedurrà quella della detta superfìcie nel modo che 
segue. Sìa ADE \tav. h. fig. 6.) la curva del fondo, AB sia la pri* 
ma altezza* dell'acqua in uscire dal la^o o <;onserva ^ SB sia T oriz- 
zontale chft pnnsa per lo punto B del detto lago* Si tirino poscia ad 
angoli retti AG, BO, o ^x'^esf» si proéuchi ìu S, sarà AC la lun- 

Shezza intiera delP alveo del fiume eguale a BS; sia OEz=a, GS = c, 
unque ES = a-4-c=:m; da qualunque punto D si convluchino DQ , 
DN parallele respettivamenie a SE, AG, e chiamata DNz=:a7,NE my, 
sarà DHzzia — j,eDQ = a-i-^ — y^=-m — y. Dal punto D si con- 
duchi pure DF normale allacnrva in D, e si termini nel P orizzontalo 
BS, e chiamisi u, e coir asse DP si faccia la curva PV delle veloci- 
tà ^ similf 9 qualunque altra ohe possa essere costrutta in qualunque 
altro punto fra D ed A^ ovvero fra D ed E, Sia il punto X nella 
superficie dell'acqua di piena, onde DX sìa V altezza viva del fiu- 
me = z; da' punti D ed X s'inalzino le normali a PD; XZ, DV^ 
che saranno due ordinate della curva delle velocità , cioè la DV rap- 
presenterà la velocità dèi fondo , prescindendo dalle resistenze , e la 
aZ quella della superfìcie^ la DV sarà una tangente della ourva del 
fondo nel punto D. S' intenda la curva delle velocità PZV una para- 
bola appolloniana , e sia J' alveo dapertutto della medesima larghez- 
sa. Perchè dunque arrivata la piena allo stato di permanenza, deve 
per tutte le sezioni passare nn^egnald quantità di aoqna ; sarà però 
ZXDV in DX eguale ad nna cosUnte, che sia I* unità ^ onde sarà 

f 2tt» — ^zy,(u — 2)^ = 1 , per ia quale si ha larélasione tra s ed a; 

XXVI. Per la costruzione della sovrapposta equazione descrìvasi oi]> 
ca r asse AD ( tav. 5. fig. 7. ) la parabola cubica del secondo grado 
ABC 9 iu coi si prenda a piacere un'ordinata CD. Dal ponto G si 
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tiri CE parallela ad AD, e tra gli asintoti CE» CD, descrivasi Tvf 
perbola GBK» della qaale il rettanc^olo dato sia | ^ questa taglierà U 
parabola predetta al panto B. Sia CD=:u, EB=Zy dunque BF=u — 9^ 

AD per la parabola, sarà m* , ed AFj(u — z)«; quindi EG sarà w*"--^ 

(z^ — 2)^ ; e per la natura delPiperbola GBK^ sarà il dato rettangolo 

eguale a EBxEC, ovvero in termini analitici jz^zX*^* — ^X(" — ^r* 

3 3 

oppure 5 ««^* — |X(^ — z)'*z=zi i lo che ce. Dal che si ricava , ch# 
prese innnite ordinate CD nella parabola antedetta, se si descrivo^ 
ranno altrettante iperbole GBK , le ordinate di queste ne' punti de^ 
gP intersecamenti con esse parabole, determineranno le corrispondea- 
ti z alle ordinate della parabola CD, u. 

XXVIIL Sia da ritrovare la massima 2; difFerenziaodo pertanto Te* 

quazione del numero XXV. , sarà zu da + i u dz-^zY^Cu-^z) 
(du'^dz')''^^(u^'^z^ flf 2 = 0, ovvero zMé/a—i&X (**—*) du'-^\ì^ 
<?« 4- z X («* — 2) dz — I (1* — «) rfz = o . Se si pone dzz=:o j sa- 
rà u = ^a — z) , cioè u=zu — », ovvero « = 05 qual ipotesi ci 
farebbe conoscere la massima u , quando vi fosse • Ma ponendosi 

du=:Oj sarà tu. -+-35X(«* — ®) =|Q* — 2) > "®^'^ quale equazio- 
ne , sostituito il valore di u che nasce dalf equazione soprapposta , sat« 
rà noto il valore della massima 2. Si prenda Dd (tav. 5. fig. 6.) ioi* 
finitesima nella curva del fondo, e chiamisi ds i indi si conduca d7 
^parallela a DQ=:(ix, secondo a quanto fu supposto nel num. XXV. di 
questo; e perchè i triangoli DT^,'DQP sono simili, sarà l'analogia 

Cììt ~~" Vi ^^ ds 
Drf : DT : : DP ; DQ , onde u=^ — y^ , e per la natura delb 

Qnrva parabolica dtl fondo eguale anco a , ma per la stefh- 

sa causa è anco ds:nd£V(i'^gx^9 dunque u = (m — a^)V(^i^gx^) t 
e per avere il massimo, dovendosi fare <2»=:o, differenziando il 
presente di lui ritrovato valore , ne proviene finalmente , fatte le ne- 

falsane operazioni x^— > ^ * !> ■ ■^=:o, equazione da coi potrà ro* 

•tar fissato il punto D, che avevasi , coiiie ai era proposto, a ritro- 
Tare , sito della maggior intumescenza • 

,3^XVIIL ScoUò* Più semplice riuscirà la oostruzione della curva 
della superficie di un fiume in piena, quando col Castelli e col Mon- 
tinari ai facciano le velocità nella a^mplice ragione delle altezze} è 



tripponeado il foado, come ei è (atto, di fij^ara parabolica cubica 
dei primo grado: contuttociò per niente dissimulare noa beo corri- 
spoodendo al fatto 1^ induzione teorica* si passerà à descrivere le oh 
•ervazioni » che si sono fatte gli auai 1719» 17^0 f e 1721 nel Po ip 
riflesso principalmente alle di lui somme escrescenze » Io qhe si è ot* 
tenuto mediante la livellazione di tutti i segui , che furono indicati 
lungh' esso Po dal Tincino al mare ; e comechè vi fu pure una partioo* 
iar attenzione di osservare tutte le variazioni giornaliere 9 che accade* 
Tane al fiume in tutto il corso delle visite » cosi si è potuto ridurre 
l'altezza delle dette piene sotto una sola linea , che si è ^tta passa* 
re per T orizzonte» in cui fu trovato il pelo del Po alla BuSalora^ 
luogo situato poco ìnferìormepte alio abocco del Ticino • Ridotte dun- 
que tutte le misure alP altezza di questa superficie si è trovata quel- 
la della piena det Po (seguita pochi; giorni prima del cominciamento 
della visita , e che pnote dare però un ampio can^o di verificare le 
reali altezze, alte quali era giunta T acqua) ridotta» come si registra 
nel numero seguente. Si avrebbe desiderato di marcare anco la lir 
nea della memorabile piena 1705» ma non indicati i segui da per 
tutto a cagione delle molte rotte allora seguite , rimasta interrotta Ur 
^a tal osservazione, non sì è ftin&ato propiìa di registrarla* 
. XXIX. Ridotti i differenti peli del Po , a quello delli 3o Novem^ 
bre 171 9 9 si è trovato, che la piena di de tt* anno fu più alta do' 
peli travati lungo il Po respettivaifiente y come .segue : 

Alla Bnffaìora • . . • • ^ . piedi 6» i. o 

A, Trebbia 27 miglia in circa . più inferiormente * . • ,9 6» o» o 

Al Bergantino di Piaceuza due miglia sotto di Trebbia ^ 5. 8» $ 

A Cremona aa miglia distante * • • • * 

A Roccabianca ag miglia inferiore a Cremona 

Al Taro , discosto da Roccabianca miglia 6 • 

A Torricella, distante miglia uno e mezzo • 

A Casal maggiore discosto da Torrìcella miglia 

•• ca •• »•••#»»••*••• 
AI Crostolo più inferiore miglia i5 in circa 
A fiorficoforte 9 lontano dal Crostolo miglia la 
A S.- Benedetto altre miglia 12 più inferiore 
AI Mincio miglia 8 discosto da S* Benedetto 
A Ostiglìa dieci mif^lia più inferiore • * . • 

Alla Chiavica della Muglia miglia 1 1 discosto da Ostigli^ ^ 9* 6, a 
.A Sermide miglia uno e mezzo più di sotto * ^ r 99 9* 8» o 
A Calto miglia 4 ® mezzo inferiormente a Sermide * yf 9* «i. 3 
Alla chiavica della Ga rossa miglia 3. lontana ^ « > ^ 9* 6*. 1. 
Àk^Figarólo miglia a più ìi^ferioi^ «^ « # ^ # » « 9 9* 8« o 
iUla chiavica rilaatreae mszz» mgtio ditp^pto # ##99» ^« ^ 



#3^ 4* «<'• ^ 

• yy Sm !• Q 

3^ 6» 6* o 

» jy 5» o* o 

in cir- ^ 

• ^ 4* '^* o 

• ^ 4* 8» 3 

, y, g. g. d 

• y, ia«. 6. Ji 

• 97 I e. 8» S 
r )9 IO* o. 8 



Alla chiavica di Occhiobello posta miglia 7 più inferior- 
mente « . • • piedi 8. 6. 10 

A Lagoscuro 3 miglia discosto da Occhiobello • • • ^ 7. 4* ^ 
Alla chiaTioa «di Raccatto fi migKa in circa più inferior- 
mente •••.••«*.%^6.ii.ix 

Alla Polesella mezzo -miglio più sotto • * • « « • j, 6. 9. 6 
Alle Papozze 12 miglia discosto ••«••«•• ^ x. io» .4 
Alla punta del ramo di Ariano da mezzo miglio inferiore 

alle Papozze „ i. 8, ^ 

A Santa Maria di Gorbola quasi un miglio inferiormente 

al detto sito » ^* .1^* 9 

XXX. Dal che appare che h superficie del Po pieno sì distende 
secondo una lìnea curva , che ha una massima ordinata alle parti di 
S* Benedetto df Polìrone ^ essendoché , secondo queste osservazioni e 
computo, ivi la piena riesce più alta di quello fosse alla Buffarola 
p. 6. 5* Il 9 e di quello fosse a Santa Maria di Gorbola p. 11. 8. a , 
e maggiore anco di quello sìa stata in qualunque altro luogo inter- 
medio. È da notarsi per altro, chele sopraddette altezze non rispon- 
dono quanto uopo sarebbe a' feoomeni , a' quaii , come a il dovere » 
ae si voglia stare attaccati, nasce un assurdo, ed è, che il pelo dd 
Po delli do Novembre predetto , rilevatosi alla Bnffarola accresciuto 
e diminuito di tutte le giornaliere seguite variazioni , tirate fedel- 
mente da ì registri de' protocolli, riuscirebbe allo «hocco in mare 
più alto del pelo di questo nelP- ordinaria marea p. 6. 4. 2 , dimodo- 
ché le altezze della detta piena inferiormente a Santa Maria di Goiv 
boia , starebbero sotto di detto pelo , e secondo il parlar de' Geome- 
tri, tlopo di quel sito si ridurrebbero ad esser negative, intersecando 
al pelo del Po a mezza strada fra il detto luogo di Santa Maria di Gor» 
boia , e la chiavica della Palata, che riesce i3o3 pertiche di Bologna 
inferiore alla dirittura di detta Santa Maria , onde a questa chiavi- 
ca, sarebbe stata la piena 1719 sotto di esso pelo piedi e. 10. 6 
Alla Gavanella -discosta da <letta chiavica miglia «S , e -mez- 
zo •-----►-•.-- a, 1. a. IO 

prendendo un medio fra 4 molti segni di piena ivi osser- 
vati . 
Alla chiavica Zen miglia due discosta -----» x*a*jo 
Alla chiesa della Gontarioa posta inferiormente alla dirit- 
tura di detta chiavica pertiche '670 , cioè della chiesa 
vecchia asportata daHa rotta seffuiu J7a5. - -^ - ,, i. a. 9 
Ed atta chiesa della Donzella miglia 3 ed nn quinto più 

oltre verso il mare -«--.--•^-•^6. 4*^ 
n qual sito si trova lontano dallo sbocco del ramo della Scovetta 
pertiche iS5o} nel qual tratto ^ restando il fiume quasi intieramenm 



•Oggetto alla legge del flast o e rìfluMO deL Hiaro 5 <^ ha £itto > olio 
più oltre non 8Ì siano avanzate le OMorvazioni. 

XXXI. £ perchè nolla manchi a chi cop lodevole carioaità volesse 
intraprèndere U calcolo di quanto si è esposto intorno alta piena del 
Po 9 si pongono quivi in serie tutte le osservazioni e delle giornaliere 
Tariazioni di esso Po^ in tempo della visita ^ e delle altezze della 
piena 17^9, rilevate con le livellazioni pia accorate de' segni lungo 
esso fiume indicati e riconosciuti • 



a9 Novembre 1719 allo sbocco del 
Ticino in Po stava il pelo di que- 
sto più bassa della piena seguita 
li 19 del detto mese p. %^ 7* o 

So detto fii più basso del- 
Il 29» • • • • • 3^ o* 6. O" 

Primo Dicembri^più basso 

delli 3o Novembre • j» o«. 7- o 

2 Dicembre più basso del 

Srimo .^ . - ... ^ o^ 6% o 
etto più basso del prir - 
mo sopraccennato . yy o* i^ o 
4 detto più basso delU 3 ^ o. 3.^ 6 



5 detto più basso delli 4- » ^* 

6 detto più basso • » «, o. 



7 detto più basso • • ^ 
9 detto più basso delli 7 y^ 
xo detto più basso 
IX detto più basso 



o. 
o 



4. 3 
3^1 e 
3>ii 
& o 
e. 3. 6 
3. 9 



\% detto più basso •. ^^ 
g Jf i3 detto più basso 9 

1^1x4 detto più basso « 
Jl(.i^ detto più basso ji 
x^ detto più Sbasso il "^ 
delli 



o. 3. o 
e. I. 9 



o. %. % 



delli xS .. • • , jy o, I. 6 
ào detto più basso delli 16^ 
detto più basso « 9 



ai detto più basso 
%% detto più basso 



0* 4>io 
9 o» i« o 
j» 0* I* e 



Piena 171^ più alta del pe« 
lo del Po di questo gior- 
no ------- p. 6. 7» o 



Piena a Trebbiana più alta 8« a« 3 
Piena a Piacenza più alta 7. S. o 



Piena a Cremona più alta ^ 8. 3. o 

Piena a Roccabianoa più 
alta ------5,9. I. o 

Piena sopra lo sbocco di 
Taro - • - - - jjio. 5. 9 

Piena dal Co. Simonetta 
più alta - • • - 3^ 9» 4* ^ 



Piena, a Casal maggiore {nù 

iJta "^ « • • <* • s}9*^'^ 



*9^ 

ii6 dei. pio bftMO delti fts può. 3. S 

3i det* più basso delti a^, o. S« 9 

j^so primo Ceofuio pia 
batto deir ultimo Di* 

cembro si suppone • 5, o. i. € 
detto più btsso delti 3i. 

s Dicembre • • • « ^ o. 3« o 

3 detto più basso • • ^ o. j. 4 

4 detto più basso • • ^^ o. i. 8 

5 detto più basso delti a 9 o. 4* 9 

9 detto più basso delti 5 ^ o. 7. 3 

1 1 detto più basso delti 9» o. 4* 9 
19 det. più basso delti 1 1 , o. io. a 



so, ai, 
zione 



sa 



senz'ultera- 



«3 detto più alto del- 
ti ao 

a4 detto più basso « 
me dftto più basso • 
9 Febbraio più basso 






o. IO. 3 

3. 6 

4* o 

9. 6 



o. 
„ o. 



10 detto più basso 

11 detto più basso 



9, o. i« o 



9* 



o« I. 6 



la detto più basso « ^t o. i. o 

t4 det. pio basso delti la, e. i. o 

té detto più basso • „ o. o. 9 

16 detto più basso • ^ e. o. 5 

17 detto più basso • ^, o o. 9 

18 detto più basso « „ o. i. 9 
fti detto più basso delti 

s6 Gennaio « « • ^ i. 3. 6 



PienssBorigoforte pie al- 



iS. 9. 9 



Yievm alla cbìaTica £ Za* 

ra più alta • • • „ i8. 8. 7 
Fiena a S. Benedetto più 

alta 9> 19* 



Piena al Hìnrìo • 
Piena a Ostiglia più al- 



18. 



6. I 
4. S 



ta 



Piena a Revere « • ,, j8. 5. 9 
Piena atU chiaTioa del- 
la Moglia • . • j, 17. a. 4 
Piena alla Massa • « ^17* 7* -3 

Piena a Gatto più alta « i8. s» ^ 
Piena alla Ga rossa • ^ i8. 7. o 
Piena a Figarólo « 9 18. i i 
Piena alle Quadrello « 1, i8. o^ S 
Piena alla chiavica Pila* 
atrese • • « « ^ 1 8. 4* 4 

Piena a Occbiobello « i8. o« o. 

Piena a Lagoscnro • ^ 16. io. o 

Piena ivi a Lagoscnro 9 16. io. so 

Piena ìtì ad altro aegno x6« io. 5 



tf perebè ti 16 Febbraio fa troiata ta aommità di certo gtn^pbero pò» 
•to alta porta del Magazzino da olio al ponte di Lagoscnro più alta 
Ael pelo del Po p. 17. a. 9, e la stessa sommitìi di esso ganghero fa . 
trovata li 17 Marzo i7ai più alta del pelo di detto Po p. x8« 8. 3» 
ne segue che il pelo del Po di questo giorno f^sse più buio di q[U6l* 
lo delti 16 Febbraio i7ao p» x. 5. 6, che perù 
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»79i* ^7 Karxo^ Pelo del Po pia . 
basso di quello len li a 6 Feb- 
braio i7ao« « • « p« !• 5* 6 ^ 
a8 detto più alto , • „ «. «• 9 Piena a Raooano più al- 
ta* • -•« • «p«i7« IO. A 
Piena ivi ooq altro «e- 

gno • ^ » • • „ 1^. 4* 4 
Piena ivi par tson altro 
^ segno- * • • • ,t i^. 4* 4 

10 Marzo più basso de^ 1B9 o. 4. o Piena «Ila Poleselia « ^» 17. io. 6 
91 detto più basso • ,9 o. a. 3 

4ia detto più basso « ^ o. i. 9 
«7 detto più alto delli aa , 1* 5. 6 
aé detto più alto ^ « 99 o. j. 6 
«9 detto più alt<> . « ,, o. 4. o 
3o detto più basso « », o. 4. t> 
Si detto più ba89o , ,, o. 3. 6 
Primo Aprile , più basso ^^ o» 1.9 
a detto più basso 

4 detto più baMo 

5 detto più basso 

6 detto più alto « 

7 detto più alto • 

8 detto più basso 

9 detto più basso 

11 detto più baaso delti 9 ,» o. i. S 

xa detto più basso « » o« 1. o 



99 X>. X. o 

,9 o* -o* 9 

yj D* o« 6 

^9 0« !• 3 

99 o. o. 9 

99 o. I» o 

9^ o* I* 6 



Piena alle Papone più 

alta • • • « . 99ia« 6. 7 
Piena alla punta di Ària* 

no % ■• > « > * 9f ^^« ^« S. 
Piena da Perse^bino ,9 ii. 8. o 
Piena alla ohiavioa della 

Palata « • ». -> >> 9. xo. 9 
Piena alla Gavanella. 99 9. xi. 6 
Piena alla ohiayica Zea 9> 9» 6. 6 
Piena alla Gontarinaì. ,, 9. 6^^ 
Piena alla ohiesa deUa 

Oonaella « « • > 9» 



4* ^' ^ 
Dalla chiaTÌoa della Palata in giù verso il mate 9 risentendo il fiiàiDLO 
assai visibikÉente de' moti di. esso nel fiosso e riflasso, e h^osì ab» 
benché molte oseervaaioni vi siano ne^ protocolli > re^strate i>er cia/r 
scheduli giorno ; aientedimeno 9 si ba stimato più proprio servirsi del 
pelo delli la. Aprile |ino al mare» ner definire sopra di questo. Tjilr: 
teaa delle piene 9 pinttoato che farlo soprA^. una wperfioie» ob^ M 

a5 
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trova in una perpetua Tariazione » tanta più eliè hi tutti i gìorid 
cbe furono impiegati per il compimento delia visita , il Po eh' era ri- 
dotto ad una insigne magrezza, non* fece mutazione osaervabile, né 
il mare in questo tempo fu mai agitato dal sirocco , oh' è cruei vea* 
to che più di ogni altro sostiene 1' acqua nei fiume » e lo la cresce* 
re di corpo . ^ 

XXXII. Ove dnnque V aggregato di un dato numero di scemamen- 
ti giornalieri del Po , venghioo ad nguagUare i' altezza osservata del- 
la piena, ivi- sarà il pueto d'intersecazione, dopo deK't[uale , era- 
aoendo ancora i detti iscemamenti , e facendosi sempre men afta ff 
piena a misura dello avvicinarsi al mare , ne deriva- 1' assurdo , di 
cui sopra al numero XXX. di €|uesto, si è detto ; cioè che V altezza 
della piena diverrebbe negativa, e più bassa del pelo del fiume, ri« 
portato ad un dato giorno • Cosi nel caso presente , che può per 
molti titoli servir di legge , dibattuti i pochi accrescimenti fatti da 
qualche giorno dal Po, dagli scemamenti occorsi. dopo li 3o Novembre 
1719, shào li la Aprile 1721 ; sommano questi , come dalla serie del 
namero precedente si ricava, sottratti gli alzamenti dagli scemamen- 
ti once i3i , e punti 4, che vagliono piedi io : 11 : 6, onde alla 
chiavica della Palata , tanto doveva esser alto il Po per rapporto alli 
So Novembre 1719; ma se prenderemo una altezza media fm la pie- 
na osservata alla suddetta chiavica, e quella notata da Perseghino, 
si ha essere piedi io. 9» 4» onde nel luogo intermedio incirca fra la 
detta chiavica ^lla Palata, e la casa di esso Perseghino, il pelo del- 
la piena avrebbe ad intersecare quello delti 3o Novèmbre, cosa che 
non può succedere senza l'assurdo predetto ^oonvien dunque creder* 
si , cpB il fondamento della ragione e dell' osservazione, che i sce- 
mamenti giornalieri vadino degradando molto diversamente ndUe par- 
ti superiori del fiume , rispetto alle inferiori più verso il mare: cosio- 
chè se a Pavia sarà calato da un giorno all'altro il Po due once in 
p^azia di esempio, a Lagòscaro dovrà nello stesso giorno essere sce- 
mato molte più • Infatti se dal registro stampato in Bologna col titolo 
di Osservazioni per la visita 1721 , si farà il ragguaglio delle altera- 
zioni gioronliere seguite a Lagoscuro contemporaneamente con quelle 
easervate alla Pòleselto, abbenchè in non maggior distanza di sette 
miglia , si' vedrà verificarsi l' ineguaglianza di dette alterazioni , es- 
se» do- per lo più maggìeri le differenze trovate alta Polesella delle ri- 
trovate a Cagosenro , almeno allor quando il Po da un «wmò aU' al- 
tro andava scemando di altezza; dì modo che dove dalli ao Marzo 
alti dz. si trova a Lagoaouro calato il Po once due e mezzo , aU& 
Polesella si vede scemato dentro lo stesso tempo e#ce 4, ed nn ter* 
zo ; cosi dove dalli aro Marzo sino alli 1 1 AprileL ss trovò^ a Lagosoa^ 
ro una differenza di once .due • punti 9 , alla Foleaella fu di once S 



e punti 9 • Sard)l)e ttato desid^erabik di avere le oMervasìom ooQtem« 
poranee di Pavia, e di Lagotcaro, o Polesella per determinare più 
da vìcìdo il progresso di tali differenze » il che si avrebbe potato a* 
fevolmeate fare , se tal vista allora si avesse avuta • 

XXXIIL A motivo però di salvare t predetti feoomeoi delle piene 
rilevati in Po ^ si è jproccurato di aceostarsi air andamento reale > ohe 
«vrà avuto questo fiume il giorno delti 3o Novembre 1719 9 da Pa* 
via al mare 9 e sopra questo si sono poi calcolate le altezze della 
mena , succeduta pochi giorni prima • P«r maggior chiarezza sia BD 
ftav. &. fig. 8u ) un tratto della superficie del fiume , che a^ inten- 
di prolungau indefinitamente in retta linea verso F ; AB sia V altez- 
za deir escresceuca al sito , ove ai sodo cominciate le osservazioni » 
DE sia lo scemamente deir acqua per il sito D , osservato qualche 
giorno dopo calata la piena ^ ed EI V altezza della medesima piena» 
rilevata di sopra » ma riconosciuta al sito istesso D . Si tiri E q pa- 
rallela a BF, e si determini di qualunque lunghezza. Sia jr-s lo sce- 
mamente pure del fiume , rilevato nel sito d dopo qualche altro gior- 
no 9 e Gs T altezza quivi della piena 9 che aarebbe esatta , ogni qual- 
volta i scemamenti seguissero in ogni punto, come realmente porta- 
no le oMervazloniy ^ale a dire, che tanto calasse T acqua in d quan- 
to in D, il che ai è Veduto non reggere alla sperienza, ma essersi 
osservato^ che quanto si avvicina al mare, crescono essi maggior- 
menie , altrimenti supposto AlCRp la superficie deir escrescenza » 
verrebbe in R ad intersecare il pelo del fiume , quando queste s^ in- 
tendesse ridotto a quello , che passa per B , principio delle osserva- 
zioni^ Intendasi dunque BEeH una curva , che passando per sotto 
il puiko E 9 e (pialanque altro posto inferiormente o superiormente 
a questo lasci la differenza fra 1 osservato scemamente » ed il razio^ 
naie ( cha cosi chiameremo quello 9 che avrebbe effettivamente ad es- 
sere ) e sia questa ae, si fiiccia dq^^te^ e per tutti i punti q do-r 
terminati in ouesto modo » dia condotta un' altra curva BD^^ , che 
dinoterà Y anaamentp vero del pelo del fiume ridotto al giorno , in 
cui si avranno cominciate le osservazioni, e Gjr sarà la vera altea- 
sa della piena per quel tal sito. Per aversi il valore di questa Gq^ 
essendo ella eguale a Ga -4- se — a e , ed essendo q^=zde — se , sarà 
Cq=:C$^stMe — de. Chiamisi (is = a; BD = c} nE = A}BD=:a:; 
d9=zy^ che equivale^ alla differenza gioriuiliera , che va accadendo 
al fiume t de=:z. E bìm, Y equazione della curva BEeH, z^zzioi^^ 

ovvero z'rzix^y che diviene h:=zd^^ allorché l'ordinata de arrivala 

n n 

DE ; essendo dunque per la natura di questa curva c^^ibila^lz^ 
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tara «=:- — '='de% ed t?=i^«— ^^t^ — | — x% onde dioendi» 

?» 

CqzzLp^ sarà jEr=a4 ;;; %y. 

*^ 

c^ 
XXXIY. Scolio^ Per deterrnmarsi la curva BEcff, che soddìsfaccift 
a^ ieDomeni, ne Ubcì segaire T assurda , che accaderebbe conduceodo 
il pela delli 3a Navembre 1719 per il Po versa iì mare col dare ad 
o^ni sito i ritrovati soemamentì , di maaiera che la piena con ta sua 
super Hcie non venghi a tagliare il pelo di esso* Po molte miglia su- 
periormente alla sbocca di detta fiume in mare y niun' altra se n' è 
rinvenuta più a proposi ta> e che più si accosti della parabola bi- 
quadratica del terzo grada col parametro eguale all'* unita y la di cui 

I 
equazione sia «*=ar*, ovvero a.= a?^,. onde »=:4> wi==:9i» e* per- 
iti 
tanto pzrza-i ^x se>*virà a dinotare la generale espressione 

deir altezza della detta piena ne** luoghi respettivi » servendosi dun- 
que degli scemamenti giornalieri espressi per y della tavola registrata 
i3um. XXXI. di questo^ e per le distanze adoperando le notate al 
Bum. XXIX. pur di questa capitolo 9. fatti i dovuti calcoli , e ridotte 
tutte le altezze al pela delli 3o Novembre predetta, si ritrova ( pre- 
go lo scemamento DE prima per reale nella data distanza BD) che 
le stesse corrette avranna ad essere 

A Cremona la piena più alta del pela y che termina alla curva 
BDqg •.•^«•..... •.•.•... •»..•. piedi 5*. 4. o 

A Rocca bianca •.••.•.«•^•.^«.^•.•.•»9^7*.3.6 
Poco sopra la sbocca del Taro «.••.. ^ ..... ,, 9.. a. 3 

A Cnsa^ maggiore . ..»»........•...• *^ - y^ 1^^ 9* 9 

A Borgofbrte ..»...•..*...• • ........ y^i3..9..9 

A S. Benedette «■•«•.«.•^..«...«•...•.ty. i5« ii. x 
Al Miocia **..•*» e ....»....••, ^14* IO* a 

A Ostiglia ........ ^ ^ ... ^ .... ,^ 14. S.. 3 

Alla chiavica della Moglia ....... t..^«.«^»«^ 99 1 3. ii. o 

Alla Massa «•.......« .^ .. ^ ^y iS^ 6. 11 

A Catto •.....^. . •, M. . \ ^ ^ • ^ ^ yf i4- 9- I 
Alla chiavica della Ga rossa »•*....•». ^ .. ^ i5. 5. 11 
Alle Quadrello .'.•'...•.•...•.• ^ 14* ^^* ^' 
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Alla chìavioa Pilastrese »•.••» «^ •••>»• v »y xS» x. o 

A Occhiobello »....». r -•••».•• ,9 14. io. ft 

Al ponte di Lagoscuro ^ • • » ^ •' • • .. ^. • 9,, 14* o» o 
Alla chiavica di Racoan(K • •. •. •. » • - • • •^ •■ 5912.^ 11. 10 
Ali» Pòlesella» »•.*.». «^ »••.•.•.-•.»••. 9» 12. 4* ^ 
Ali^ Papozze.. » • « •. « •. .^ • • • • • • *■ 99 9» 3.. 9 

AHa chiavica della. Palata • s. »- •■ 0. •.•-«.-• • >y. 6. ii. ix 
Alle porte della Cavaoella ►..•.. ^ •• .^ •• t, 7- 4* 7 
Alla chiavica Zeno- ».•...• .. i «^ ». • • • • 99 7^ ^« 7 

Alla chiesa della Gootarìna ». • «^ • .^-^ » . «^ •. • 99, 7.^ 3*. 8 
Alla chiesa dt^lla Donzella • •: •- • • ^ • • • -• • 99 i. 7. S 
XXXV. Ma per descrivere la sopraddetta parabola biquadratica del 
terzo grado nel fatto del Po» dovranno esser espresse le di lei a- 
fcisse , 4;ome segue . . 

A Cremona niìglìa 5i distante <lalFa l>occa del Ticino, che si pren- 
de per priino« termina . .-..•. . • ^ . . . piedi a : 10 
A Rocca bianca: miglia 80 dal suddetto primo termine • • ,, 5 : a 
Sopra Taro* miglia: 06^ . ^ .* . • .^ . . . ^ •. ► 9^ 5 r 8 
A Casal maggiore miglia 98 J ... ^ ►•.•:.... 9> 6 : ro 

A Borgnforte miglia 1 aS . .. • » • ^ ,,. 9 r 4* 

A Saa Benedetto miglia 157 sempre dal Ticino come pri- 
mo termine ....... • ^ J^ .. . • . ^ . . ^ ,, 10 r 6» 

Al Mincio^ miglia 145 • ^ • - ^ . ^ ^ *. •. .. - 99. ir : 4. 
Ad Osiiglia miglia i55 ••••••.»•••. ..,9 la r 5 

Alla chiavica, della Moglia miglia 166 • •. • • • . • 99 i3 : f 

Alla Massa miglia 167Ì: • • •. ». - „ i3 : 9* 

A Calto^ miglia: 172 ^ ..... • • ..... ..... ,9^ 14 -3 

Alta chiavica^ della Ga rossa miglia 17S . . . » • » 9%' i4 ' T 
Alle Quadrello miglia 177 ....•...,,... . .. 9, r4 : io» 

Alla chiavica Pilastrese miglift 177 i .- . • . . ' • - . „ 14 : la 
A Occhiobello migli» 184 f .. ........... ^ ^ ,^ i5r 7 

AI ponte di Lagoscuro miglia 187 i ^ . .. ... . .^ . 9^ rj : ir 

Alla chiavica di- Raccana miglia 195 ... . • » .... 99 '7- — 

Alla Polesella miglia* igfr .. - . ^ . , . r • •^ • 99 17 t — ^ 
Alle Fa pozze miglia ao8 ...... ^ ». », , .... „ 18 : 4 

Alla chiavica, delfa Palata miglia aia-^. . . . ^ • . ,9 i8r : 10 

Alle porte della Cavaoella miglia ai 5 . ... ... ^ .. „ 19 r a 

Alla chiavica Zena miglia ai^ . .. .^ » .^ ,. .. ^ ,. . ^, 19 : & 

Alla chiesa della Contarina miglia ai 8 . ...... . ,, 19 : 6 

Alla Doozelift in distanza di miglia z%S dalla bocca del Ti*- 

cino, ove si sono' cominciate le osservazioni * . .. • ,, ao t S^ 

XXXVI. La somma poscia delle giomaUere variazioni delP acqua del 

Po relativamente a tutti i luoghi suddetti^ souó te' infrascritte ^ ~ 



19* ^ 

A Grenfona - - - ^- • * ^^ ^ * ^ ^ • , • piedi %• lo.^ ' 6 
A Roocabìaocft » e ,al Taro « • « « • - * - • ^^ 3« S. ^ 
A Gasalmaggìore •-----••^---,,4.4; 3 

A Borgoforte ------ ^ •.--•• .. ,, 5, «• o 

A San Benedetto -«-**««<«'^--99 7«o«tf 
AI Mincio - - ^ -->--.-.---*.-• '„ 7. 5. H 
Ad Osti^ia --.-------^-^-,, 8. 3.S 

Alla obÌHvica della Moglìa -•^-•^^^-^Y. 5.^ 
Alla Massa ------..«pk^..»^^^, 7. 8. 8 

A Galto, ed alla Ga rossa ----- - * » - ^ 8. jo. a 

Alle Quadrello ^---«•»»--«-- ,^^. ii. % 
Alla cbiavioa Pilastreae -.--«-• i» » - - - ,, 9. o. 8 
A Occhiobello -..---•»--^^---9y9«4*^ 
Al ponte di Lagoseuro- ---- -«-«.--y, 9. 4-^* 

Alla chìavìoa di Baccano --.-.- • - » • « ^, io. ir* isk 
Alla Polesella ------«»------,, ii. 3* a 

Alle Pupozze -•.-•--•-----,, «.e. 9. 5 

Alla chiayica della Palata 9 e sino al mare * ^ • - ,, io. io. 5 
Dal che risalta che il pelo del Po ,delli 3o. Novembre 171 9 9 ripor<> 
tato verso il mare , riesce quasi il doppio più basso di quaato por- 
tano le giornaliere osservazioni : qualche divario 9 ohe s^ incontra nel* 
le altezze delle piene ( vedendosi tal volta un' altezza maggiore fra 
due minori » come quella alla chiavica della Ga rossa 9 che è di piedi 
i5. 5. 1 1 , e auella più prossima superiore a Galto di p. 14* 9* ' > ^ 
la prossima inferiore alle Quadrello di piedi i4* ii* .11 9 ) dee rifon- 
dersi iu qualche sbaglio preso ne* .rilievi di queste stesse escroscen* 
20 9 mentre h ìncredU)ile quanto varie sieno le deposizioni delle gen- 
ti 9 che s' incontrano sulla faccia de* luoghi . Noi abbiamo con l' ai- 
timo dell' esattezza voluto riportare ciò che si è* trovato 9 lasciando 
ad altri il campo di depurare queste per altso J&ndamentali osserva-, 
zioni 9 e scoperte^ 

XXZVIL .Corali* 3i ricava .dalle cose dette 9 ohe molto diversa sia 
la superfìcie dei fiumi in piena ^ da quella de' medesimi nello stato 
di magrezza 9 essendoché questa viene a depvarsi da una spezie di 
parabola ^ che ne' fiumi grandi si accosta ad esser biquadratica del 
terzo grado « dpve il pelo d^li stessi fiumi in escrescenza viene a 
formare una cjirva di un genere affatto diverso ; ne è meraviglia » 
mentre i fiumi 9 durando la pieoa pon tossono mai bilanciare i loro 
moti 9 cosicché progrediscano eoa la stessa legge 9 ohe agevolmente 
posson seguire allorché corrono >magri ^ ed allorché nuove acque non 
vengono ad alterarli. 
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XXXVIII. Scolio I. V anno X7ai 9 essendo io stato spedito dal- 
Eccelso Senato alla generale vìsita dell* Adige da (Legnago al 
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imarey per la cH Iiri regolazióne ^ trovandM! allora con quattro rotCe 
aperto il di lui alveo ,- due dalla parte deh Padovaiio y e dae da quel- 
la del Poleaine , fra le altre cose che eseguendo le comn^issìoni ebhi 
a. cuore , una fu di rilevare esattamente le altezze r ^H^' quali in va-^ 
r] siti era arrivata 1' ultima piena i si registrerà quivi^ il dettaglio 
tratto dal diario deHa visita , che esiste in pubblico , ed in cui stan« 
Bo descritte tutte le osservazioni fattesi nel detto jincontFo . ^ 

lyax. 7. Agosto a Legnago* Piena più alta del pelò cotren- 

te p. 5. 4. o 

9 detto al Gastagnaro pelo dell' A- Piena dopo miglia 7 da 
dige più alto delH 7, p. e. o, 6 Legnago . . . . „ 8. o. o 

to detto a Villabuona più Piena in miglia r | dal 

alto . . . ... yy o. j>. 5" Gastagnaro . . . „ 6. a. io 

IX detto ai: Masi più bas-» Piena in miglia a | da 

80 • • . • • . ,, o^ 1. o * . Villabuona . . . ,, 6. io. o 

xa detto Adige cresciu- Piena alla Bova dell' Adi- 

to • • . .. ^ » 9, o* a. 6 getto ••.'.• „ 6. 5. 5 

i3. detto alla Rotta Sab- Piena in miglia 8 | dai 

badìna calato - „ o. o.rio Masi ^ . . • 

14 detto Adige più alto,, o. i. 5 
A Lusia miglia i| dalla Rotta- Sabbadina piena. • . •- p. ri. 3. 4 
Alla Boara miglia- 6 da* Lnsia piena ••••••„ 12. 4- 9 

A Borgoforte miglia 8 ^ dalia- Boar^i piena • • » . ^ ii. 9. 7 
A Fiume nuovo sotto lo sbocco dell' Adigetto miglia 8 

da Borgoforte piena • . • . • • • • ^^ . # • ^ 4- ^'* ^ 

A fossa Bellina miglia uno da Fiume nuevo" piena • ^5. co 
Al Molinazzo miglia 41^^ Fossa Bellina piena • • ^^ 3. 4* ^ 
Alla Gavanella' di Fessone miglia 7 ^ dal Molinazzo pie- 
na • • » • • • »' •^' w m- r • 9) 3. SL» g 

restandovi sino al mare miglia 4j ^^ quali distanze si sono calcolate 
& miglia ordinarie del paese di pertiche 833 Padovane 1' una di sei 
piedi per ehischeduna «r 

XXXIX. Seolio IL Aj^are dunque, che anco nelP Adige vi è il 
ano ventre di piena ^ o sii il suo massimo , e cader questo nelle vi- 
cinanze^ della Èoara , arrivando ivi l'altezza dell'escrescenza a piedi 
ZA. 4t c^9 ^d esser minore in tutte le altre situasnoni. Egli è ben 
vero, cbe'stavdo, come si è detto ,- aperti gli* argini con le 4 rotte, 
non poteva^ il dr lui pelo trovarsi disteso sopra una stessa curva y on* 
de nelle parti inferiori , rispetto della prima rotta più superiore mo- 
atrava maggior magrezza , dr quella che doveva aver realmente, so 
mnna rotu fosse stata aperta. Gbe perai* come ti è &tto del Po^noa 
ti è potuto calcolare nò V andamento del pelo , sapposto per bate 



ftOO 



quello delli 7 Agosto a Legnago, ne rilevarsi il degradamento più 
esatto delle altezze delle piene ; oontuttociò è indubitato aver egli 
nelle sue intumeeoenze , come appunto il Po 9 il massimo predetto, 
che verrà a oadere in parità di circostanze molto più vicino al ma- 
re , di quello faccia 1* altro del Po» oome facilmente può ogni uno 
dedurle dal «ole paragone delle distanse. 

• XL« Né a' soli fiumi grandi accade T antedetto fenomeno^ 'di avere 
la massima altezza delle loro piene in un certo aito , come si è ven- 
duto uè* numeri antecedenti, ma lo stesso addiviene ancora a^ fiumi 
piccioliaslmi ;.ln fatti si ^ osservato nello 2ero, eh'' è un picoiolo fiu*- 
micello del Trevigiano 9 posto alla destra del -fiume Site ^ ch'egli pu^ 
re va soggetto alla stessa anomalia delle. piene « Fui a riconoscerlo 
del 1722 , eà avendo comlnoiate le osservazioni quasi dal suo prin-* 
cipio, e continuate sino dove rimane soggetto al rigurgito 4lel mare, 
eioè sin inferiormente alla villa di Bonlsuolo» ho potuto rilevare eoo 
la livellazione, che postoli jnedesimo pelo dal principio ni fine 9 
una piena poco prima accaduta, e ohe aveva lasciato dappertutto ne^ 
tronchi degli alberi manifesti ;segni della propria altezza 9 stava co- 
inè segue « 

Poco superionnente del sostegno di Levada Ticino al Zero* 

ne più alta *------------ piedi o. 8. a 

Al mulino allora distrutto di S. Alberto - - - - • ^ o. 1 1- é 

Al mulino di Zero ------------ ^^i. t. j 

Al mulino di Mogliano al ponte di Zerone nel Terraglie ^ i. 10 3 

Al mulino di Marcone r -•--------„ 3. a. o 

Al mulino di JBonisoolo - •- -- -- - -* - ^^a. ii.S 

Il eentro però delle massime escrescenze di questo fiumìcello viene 
a riuscire nelle vicinanze di Marcone, ove oioè si è osservato., che 
r altezza della piena stava sopra il pelo ordinario p. 3« a. o. figli è 

Ser altro vero, che quando furono fatte queste osservazioni , esisten- 
ovi sopra di esso Zero tre mulini , distrutti allora gli altri , restan- 
do questi con le loro portine V acqua , restava «effettivamente altera- 
to il reale andamento del pelo del fiume ; jeontattoeiò trovandosi i 
detti mulini superiormente a Marcone, luogo, come si è detto, del 
centro della massima piena ^ né altri essendovene verso il mare, re- 
sfava r escrescenza tutta in libertà di bilanciarsi a norma di quelle 
circostanze 5 che servono ad alterare , e il di lei corso , p le di lei 
altezr.e • 

XLI. CoroU. Onde i fiumi nelle loro piene si dispongono la super- 
ficie in una curva, che avendo un massimo y deve per necessità tro^ 
varsi presso di questo Ooncava verso il fiindo del, fiume » potendo poi 
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nrtté ns ponto d'infiestione ne* siti pia lontani , dopo il quale ri- 
Tolge la oonyesaita 8ua terso del .medesimo fondo • 

CI AP IT OTiO DEaCIMO. 

Delle resistenze rdegli alvei idé^ fiumi , e de* ripari per lóro sicurezza^, ^ 
sì fatti con palificate f xhe jcon jnaterìali di .molta pravità-. * 

I. Dia AB {tav. S.fig.g.) la «penda 4el vaso IHBE ripieno di aoqom 
è da cercam il gravame che eviene sostenuto da qailanc^ae porzione' 
di esso Bbf 'Oppur^ dairiatiera linea o ^lato BE; ìatendaasi ^descritte 
le altezze perpeodìoolarì 'deli' aogua AB; ^6 'distanti fra hIì loro .di un 
aolo infinitesimo , e prodotta ab in i^, disegni ^questa ed it gravame 
assolato eserotlato dalia «detta colonnetta di acqua nel panto b f che* 
può sempre -essere i>roponiio«aile oiirjiieexza <ab ^ellalaraieezadel Ta* 
so» che Èia nf in Aa. :Si conduca ^G 'perpeadioolare dia 'BE^e dQ 
parallela a SE^ «ehe s^ incontreranno 4n G i «oosu -dalla 'Statica ., che 
questa 6C dìno^rà il jiiso che farà r.acqua «sopra il detto punto b. Di- 
casi AB=ft j BE^= a i Eé^=:x.ì ab zry , saràaErrVVxa:— •>y)== z > • 
per la simìlitUidine de'^iangolr Eab^ bd(X essendo 6È : aE : : bdl bCf 
essendo ti la larghezza del ^aso^ ^sarà Ja bd espressa per nydz^ cade 

nriyzdz 
Y analogia ^suddetta sarà in stermini analitici x?.zl\ nydz • bC ^r- * ^" » 

.e tutte le (G^esprimentì tutti i nm<04H)7ia<Y deiracquaicontroAella^pon? 

da.del vaso saranno aiotate per f. Ma per la simiUtndinetanco- 

-^ . X 

ra de* triangoli ^ab » EAB essendo BE : AB j :;^E : ab , *cioò albi: 

a?;j, eaa:=-j-.^^ xxzn - ■ ^ -se questo iralore '▼erra sostitw- 
o .ab 

to neU. forinola TÌtroT.u , divetìtcfà dem r »y^J^X(^^-^^) , «fi 

-*/ 4ib 

integrsindo sarà -^^^"f^T — ì^ quantità che potendosi porre e- 

gnale ap, sarà T equazione yy = rr^Xj» «U* parabola. 

n^Caa'^^bb) 

Per la di cui costruzione si £iccia AB + BE : i : : i : M , dipoi M : n : : 

BE — AB : Q » e finalmente Q : AB : : aBE : R . ed intendasi descrit* 

ta la parabola conica SD , il dì dui parametro sia R , se V ordinata 

DG ai dirà y , sarà soddisfatto air equazione suddetta » mentre per la 

a6 
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natua delk parabola. RxSC=yjr {tm^. S. >S^^ io.), n» 11=:^, 

• '^- M I ' ' ^^^ » X (gg ~ ^») ' ^ 

per tento* — — ; 77: =JKy 9 adunque n: conato^ totale^ allorcbò 

* j* X \gg — ^^^j; 

1 nftxCgg-'**) 

yz=:hr ^^^- «gJMde a. ■ ■' ' ■ ,, tutb. però essi conati saranno 

espresBl per le aacUse SGV ed iL totale; gravame: aark allorché SG vale- 
7atX(gg— **) 

■ - m 

n.. GhQP ae m vece di anpporai là aponda BE formata con linea retta y 
A Toglia piegata in una^ qualunque- curva BA^E {JtoQ.h. fig. 11.) ,^ai 
xitrover» it conato^ dell' acqua come- aegue • Poste le: tteaae coae come 
nel numaro' precedente 9 faoendo'per6'a£L=:z9 bKzzi'x esprimente la 
lungheasa: della curva da. fr^ in £I,,8arìu per lai notai proprietà: delle taiH 

genti' aM=:'^ } (esaoncTcv ns=Ld'a^ ^ hn=zdy\t àMzzz^ J^ ; onde 

per i simili' triàogolii Ma*, ftcrf', sarà' Tanalogia JM • «Mirii : *<;, 

Cioè ^^-y^ Z-^ llnydz : bczz^ ^ , e tutte le bc= [' [ ' - . 
dy dy dx Jf dx 

in. CoroUarìo £ Si concepisca a cagion di esempio* la data onr- 

Ta BE yna parabola , la di' cui' equazione z z=yy„ il qual valore ao- 

atìtuita nelTa< fonnola precedente* dà C J r*^ ^ ^ n sóq inte/nole 

wT 4yy^x 

ir^-.V(4yy+ir— '^ ^^Y^"*"'> 4rA, e posto. y=io,, allorelÀ 
ÌL conato' aia eguale a zercy aarii Ar=^», cBe però in tatu^aso T in- 
tegrale completo sarà ^Y (4rrH- ly-- ^ (4JT+-5 . > ^^ i „^ jal 

che" si; ricava^, che lai detta* parallela non «Msa' cominciare nella su* 
perficfe^ dell' acqua',, ma sotto di questa ad un sesto della larghezza 
del vaso . 

IV. CoPolL IL Q'uaf fonnola f -y àk ancora la prima del nu- 
mero L di questo^ oapitolov mentrer- pratiòate: le Aeeeaaarie aostitusoo- 

ni divenendo la curva una linea retta, sarà is = ~^, e yz:z%^ » 

dx dz- 



ao» 



urrero <f»=^»-^. Parimenti"?^ .= », OTT«ro dxsz-^, «ndtt 

J eia? V yydx J yyxdy J jso b 

-^ =zj ^ :, e sz=:xx^jyyj ovvero zua == a^ XrXy 

iiduiique = r '^■'^ X (aa — i A), come in fletto numeit) jprimo . 



y« Sia ik Iroyarsi il gravame, ohe risente uà argine^ 3a di ^coi 




.prima il valore jòà yzzih *per -tre. differenti j>od 

videre oioè .(atta :la acarpa delPargine SE» ^che «si sappone di ,piedi 

.So in cinque spartì ; onde di 4>nmo vValore ^i^ rdopo AB di piedi 3^9 

Come si e detto » sarà 4i ^iedi isS prossimamente^ Il .secondo calore 

di y » facendo £&.=:3o^.earà j)iedi a9. Il ter/.Oypiedi 4 3., ^ed il guar- 

YiYY s^ (dn *— ~ boS 
tO sarà piedi 6; quai valori Tsoatìiuiti miHla 'formola- -^ -^ ^^ ^ 

' -a a* 

danno TespetiivamBtfte '47^ > ^^^ 9 ^^^ > 78 $ ^7 ; ^^ o • Supponendo 




4ioqna ^ino ialiassunta y;, 
a •misura «che detta*y si prenderà più -vicina alla -sommità E 9 -sino a 
ridursi ku nulla -a fior di ^cqua • 'E ^perchè secondo le «osservazioni 
del Gqglielmini un* oncia cubica di acqua pesa grani 786 -del peso 
di Bologna 5 %\ •primo numero però •conterrà ^ce «cnbiche in circa 
fti56cb^ '«noè libbre di Bologna 83470 tiélla^aupposisione posta al ^nu- 
niero XIX. *dcl ^capitolo «eooado-i'dal «quai *peso "vìen sgravata la -part^ 
^piu bassa deir-argìne -delle «cinque, -nelle «quali s* intende diviso, il 
fecondo noiMàro :a88 -avrà «enee «cobicbe 497700^ ^che fanno libliro 
ScpSc • 21 te^za numero 166 .«vrà tmoe cubicbe *9i868oo , cioè libbre 
«9360 • Il quarto mumero 78 m^rà once "cubiche 134800 9*0 libbre 
iS79o;'ed il quinto «omem 17 darà once «ubidbe 39870^ cioè lib^ 
bre 3oo6 • 

.; VI. Se tale è £1 momimto^ nebe T acqua stagnante leserelta contro 
degli argini » non dissìmile dev* esser qoétio anco dell'acqua corren* 
te lungo le rive» mentre . quando il di lei corso ^ia paValleto a qua- 
tte, oade tatto lo sforsé della reloeità > di' è ciò per cui la cor» 
sente di£feriaoe dalla stagnante acqua, a vitiiaggio del. moto progres-> 
évo 5 e nalla ti esercita cootto delie sponde » <md' egli ò lo stesso^ 
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rispetto & oneste, come se essTaoqiu si trovasse io: ana. perfetta 
quiete ^ e^ cne: non; le* aggravasse se non col proprio peso>. e* con la 




gono esser nn manifesto enecio aeii» verocitaì aell acqua, 
rìsponde,^ ohe quando' l'argine fosse perfettamente* liscio ^'e formato 
di terra» bea collégata' e densa,, non potrebbe mai accadéc la^ corrosio» 
ne , la< quale in- tanto* succede ,, in quanto essendo^ Ip* rìre scabre » 
ineguali',, e coni moltissimi^ risalti» la corrente urtandovi pone 1' ^à^ 

2na ini Tortice> T apice del quale tciwllàndo il (ondo ,. lo^ ioalza , e 
i roTiniure,. e da* un tal! efietto* ne prov^ngpne poe nuove inegualità » 
e nuoyii impedimenti^ at corso ». i qualr quante più: sono> vroini ad es« 
aer a^ piombe,, tanto^ piùi vagliono ad ec6itare i vorticr ,, ed^ a^ promoo-* 
vere ritftacco , formando poi ciò, che nel Pò speoialmeorte* chiama- 
ai fraldo. In oltre si dice, che le détte- corrosioni segixono' per l' or- 
dinario» nelle' lunate o* svolte de*' fiumi ;. ed in particolare allorché so- 
no desse assali acute^,. nel quaK case viene l'acqua iir oerto* modo ad 
urtar- dv pette,. se non* nelL argine,, at certe neiracqua r ohe- ad esso 
sta a rìdossov le che (a,, che if momente dr questa rà venghr in qua)«^ 
cbe mode ad accrescere», se non' quanto farebbe* •^ L^aoqm^ affàtta Ji» 
berm vk tu'tasser alinene accrescendo T'energrai deP proprio* peso , non 
pero> lU' grade che sia moltoi nmggiòre della.' semplice presaiaao , mea* 
tre , come si è' detto* al- numere Vili*, del capitolo^ VIIu qualunque sia* 
ai r andamento della riva ,. r acqua» a* questo si acciMnoda in maniera ^ 
che va anch' essa piegandosi col sue corse oow direzione parallela alla 
riva medesima,, senzai diirvi: altre carico, che quello del proprio peso^^ 
VII.. Ciò che fù« generarmente* indicate aE num. VL^ del capitolo 
yir. conviene on» più. particoFarmente* aversr ie riflesse per- riotrao* 
qiare con: il grade della forza? deir acqua ^ che spinge e carica*, quel« 
la ancore de^ riparFr che resìste e contropera »^ Univeraaltaienta è vewy 
che net canale XcTS* ^ tavi 5*. figi la* p eorrende L^acqua* dki X. al c^ 
«e queste corse sarà in; qualche* modo« impedite coir o^ìce* férmo KL^ 
o m ,. oppure OP*^ U momento' deliracq.ua» contro di esse obUe uxk 
va ragione composta delle spazie occupato^ dall* acqua^ per- un< cerM 
tratte superiormente airofricr stesse, e del quadrate aellà> velocità 
di dett** acquar,, tante veneode comunemente ricevuto dkgli statici ; ma 
concretando ir discorso^ a ciò , che realmente succede ne** fiumi, al^ 
U riserva delle punte L , T , P degli uhici r oo» risente il riparo nel- 
le altre di lui parti , P enetgiai dek momente predbtte,^ nia« adàmenw 
te quello del peso dell' acqua;: imperoeohè: deveode questa restar seii« 
za moto , o come si chiama di moSmiè^ per* Ib' apaiio XLK , ovveror 
ZIH^ oppure YOP , si fimoerà io XL , ZI » YP una oarva , aeoon- 
4o cui movendosi T acqua « esaa curva a miaura d^* oAm aark^à 



esteso Terso- della oorrente del fiame , ed avrà il Vertice pia distane 
te dalP attaccamento che detto o^ice fa oca la riva , cioè per KL , 
di' è il più: Imi^O' in X distante da K per lo spazio KX .. Ma per 
P obice bl. minore-, per io- spazio bZ\ EcÈ in; fatti ci ammaestra là 
sperìenzat non^ vi esser pennello* (cosi* dicendosi talii obici nel Ungaag^ 
gio di questi' naesi y ohe* non; (ermv dentro» di certi firmti e superiora 
mente 9, ed inferiormente- ad esso^ delle* materie-^ di quelle cioè, che 
dall' acqna^ Teng^ono* portate ^ Circa al* corsoi poi y, che V acqua acqai* 
sta aliai punta de'' pennellr,. sr ir veduto neir incontrc^ della visita 
del Pò> 1719 , quanto» mote concepisce dessa^ alla testa- de'* moli fatti 
a' prismi 9 formatv avanti dellar città« di Piacenza^ contro le- corrosioni 
. del Po*,, rimanendb' nelle- altre- loro parti com L' acqua a. collo senza 
moto , e ridotta^ del tutto» molente ^ 

* Vili.. La forza dunque di couli ripari si calcolerebbe assai ecceden« 
te y quando> sii voFesse che fosse* come il prodotto del quadrato della 
velocità^ nello spazio» occupato* da qnell'' acqua , che- viene a ferire il 
pennellò r cpsa*,. cke- solamente puo' sego ire per un. qualche tratto ver* 
so dielhif di lui punta ,. né' verso della* riva' al troi» tormento* non potrà 
risentire-, che qualche peso* dall'acqua se Ta superiore- si rimanga per 
un poco' più» aìt» dell? inferiore' per dV dìetra- it riparo r lo» che' auCO 
si farà manifesto 5 quando* si riffettv, che L** acqua stagnante superiora 
ttente* al pennello, contro* dr cui si soaricas l' ìmpeto* «fellah corrente, 
non puÒ^ comuaieare il mote alle vicine parti in; quei modo* che ao* 
cade allora che uir corpo» solido mrcnote- altri corpi pur* solidi collo* 
eati nella medesima direzione*. Egli è* ben vero, che* T* acqua in cor* 
rere urtando^ nella* stagnante- XKL , ZHI ,. ovvero YOP', essendo più 
veloce verso* le- punte de^ pennelli ,. che* verso» 1» riva', può agevolmen- 
te eccitar d'e^ vortici ^ i quali quando* siano» di tal numero e forza da 
accostarsi al site ove jr piantato» ìf pennellc, impedirebbero non che 
le deposizioni e- gli atterramenti in dette luogo , ma cagionerebbero 
della molta profondità a* piedi def riparo, col ridurlo in breve tem- 
po a moltft debolezza, e* pericolò di rimaner distròtto ,• avegnaochè 
scalzate cher fosse ,. sareblìereso inutile a;» reggere al^ carico* dell' ac* 
qua , nèr meiro operando ella? cdU solo* di lei pese, non che con la 
violenza^ det corse^ A tal sorta d' inconvenienti rimangpne esposti 
principarmente qne' pennelli che formano- angofe acute con la riva 
dalla parte superiore ,. come HI }; nè^ da un tal disordine- vanne esentìi 
qnelB ,. che stanne collocati alb medbsìhnr riva perpendicolari , come 
^I, e mene di tntt» qpelli che sB piantane ad tjagfifo/y ottuse con essa 
riva come OP,. ì qna)> qjBaote pini sooe dolor ,- e pestìi a^ seconda* del 
fiume, meno sempre restane soggetti^ al* predetto seoncerto • 

IX. La forza de^ vortici , non' altrimenti' ohe^ nelParia alloreliè 
tfetsa forma i taitiim e lo InsdaiNivet è molto insigne MtTaoqÉM 



ào6 

correliti* Si pongono qnette in nn moto oiraolare » abbandonando li 
rettilineo qnalanque volta Incontrano nn cince ^ cbe al loro moto pro- 
gressivo resista*; ^nel qual <miso .conventeado la direzione rettilinea in 
circolare , si «forma Jina- figura cconioa ., 4)i»Dendosi in giro V acqua 
coir indinavsi spiralmente dalla si^erficie jil ionAo .in cai termina o 
con r Af^ce del cono » otycto ^ima ^be «questo ari aerivi , triveUan* 
dolo e Profondandolo ^con jin*. estrema violenaa jo «1 fiifide dell' obice» 
da ^cm Ila avuto 4>rìgìne il vvortice , o da .questo rUon jnoJto lontano « 
Non tutti però gl'impedimenti posti ruel .fiume generano i vortici » 
ma quelli sòlameqte cbe csono posti .o a piombo , o ^co fuori del 
perpendicolo» come sono in grazia di esempio le palificate o disposte 
in paradorìy o in pennelli, ^U angoli salienti delle .muraglie ed altri 
consimili : ogni galleggiante che discorra a questi «contiguo « ne vie-» 
ne rapito, e strascinato al fondo, con cmélta -violenza. iSe rpérò le ac- 
que correnti ,non ibanno insigni ,pn:^udità , :la forza della penetrazio- 
ne de' vortici non è di .molto .riflesso., come ben lo è iquaiido l'al- 
tezza vvva dell'acqua è molta , e ne. deriva da ciò > cbe :possiamo so* 
stenere le palificate ne' fiumi profondi da 8 in io piedi. »:ma4ion già 
in quelli che ne hanno 20: la ragione si. è, ohe operando in tali 
turbini d**acqna Ja vsola v^elocità perpendifiòlure , il di uCai sgrado ^iene 
determinato diflP altezza ^mag^re ^o minore dell* aoqtta ^medesima .^ 
niente contribuendo Ja ciroolare, che può -esser ^considerata come ^atOi 
e costefite,'^ -prodotta dal .^olo moto progressivo del fiume, è, palese i 
che r azione non si .può ^render molto rjcnsibile seiuon in grande al- 
tezza. Per. altro la circolare -non -agisce^ i%t non ^ell' urtar 4IÌ £anQe 
ro6ic«<dbe- incontra*, o sia 4IÌ un solcvordce pinKlìlataio,*o^ifmolti 
minori , «e' quali tal Tolta si suddivide; ma è facile da credere, che 
se il daneo Acagionato da' aortici non consìstesse , *che «eli' impressio« 
ne laterale <<^ontro de' ripari, facii sarebbe il difenJemene;; ma il ca- 
so si è diidoversi resistere alla forza della penetrazione t^be (anno 
essi vovtic» contro del fondo, scalzando irreparàbilmente al «riparo, 
onde vengono ^giustamente i vortici riputati da -tutti i «più ««aggi i- 
drometri., Xa -peste jde* 'faimi ^ senz'.aversi pur ;anco trovato forza » 
che resister vi possa, ed allora -principalmente quando «il sfondo del 
fiume si trova sabbioniccio ; tutto \o studio :però esser rdeve nell' im- 
pedire , che «non ai .generino • 




na'8|Hnile intonio -ad .un .cono.. iEssendo dunque manifesto, che per 
Qualunque curva discenda un grave , non ha , prescindendo dalle re- 
sistenze , ne può avere mai maggior velocità di quella che acquiate- 
zelflie diacendesdo per la^ perpendicolare; e dovendosi però prondert 



a 07 

da qnan* aeiotte la forca del Tortìce in rif^aàrdo dk TeloeUà > se s'io* 
tenderà il vortice formato DFAG- {. tav^ S.- figr i3> ^ di oai> la saperfi* 
eie al pelo dell' aoqoa DEG^ iLTertice;\A£^siai Dcfr* laispiraKs dbscritta, 
dal moto Tortiooso dell' acc[iuu inoUhat» at- piano^ oti'zaoattile ooU? aiw 
gole formato dalla tangente di: essai spirale: neB panto- D ^ e dàll piano 
orizzonule DEG • Siano AKVAe dne linee infinitamente* prossime ^ ohe 
partendo dal vertice- A. terminano- nella* base DGE'^ formando l'angolo 
infinitesimo EAe*. Si. faccia passare per i) pnnto^». ove A e taglia la 
spirale, il ciroolo F^ parallelo a DG; e chiamisi £G=:y, BG = ^y; 
¥Bz=iXyBk=zdx.lai^ velocitai circolare in FB con oai devesi in« 
tendereobe L'acq^aslirmava'semprerconidireatone parallela a DG =:»,, 
ma qnesta: sia data» e eostante ^ B'ssendocbè' daaqxie lo; spaziecto GB, 
sarà: percorso^ com la. velocità V EG = Vy , e lo/ spa^ietto^ B6 con la 
velbcitài ZA'^ e tntti e due- nel medesimo^ tempo;, per; tanta sarà 1' e- 

dx' dy .or' /' ' 

qnazioue» — =5 / t ei inteerando^ — = a Vy ^ ovvero xx:=i Auuy^ e- 

quazì'one* ch'^esprima* là natura delfa spirale DG^' formata dal vortice. , 
XI. E^ perchè: le- forze sona come i quadraiL delle velocità , sarà 

essa forza f'=^y = - — - > vaiò a: dire.' io: ragione' diretta-^ del. quadrato^ 

dell'* alieKae EG y e- reciproca' del qnadraplbr def quadrato della velo- 
cità costante aircolare Ffis ovvero perchè è^ data quesu. velocità in 
•raeione' dtil qjoadrata di dettT altézza.^ 

Xir. Scolio.^ Sia 07 = 4^ piedi ,f ovvero* quarantotto^ once*,^ sarà la fòrza 
instai punto^ come* a3o49« e se a:=: 5 piedi,* ovvero once 6o , sarà 
dessa^ eguale: a 36co;; se poi la- forza pi^edetta. sia :=. piedi 6,. cioè a 
72 pnce-,^ valérà la forza 5i84 ;• onde* resta» assai^ chiarojt^ grande au- 
mento/ che' rieeve il vortice a* misiù'a^ della* di- lui- profaoditàv di mo« 
do che iV doppio^ di altezza porta* quattro^ volte* più; di' forza .^ 

XIIL CòrolU Restai poi' manifesto',, che quauto maggiore^ sarà la ve* 
looità dell' acqua- corrente del> fiume', i vocticL succederanno di dk^* 
metta più; difatato , valendo* il qjiadBato» dì^ essa- velocità per la forza 
tangenaale- da descrivere' la^ spiraLev ^ per- meelio dire quel circolo » 
che risponderà ad nn^ dato^ punto di essa spirale, ed è manifesto al- 




igradc,. eejptàmenle ior rapposto^ del tempo . 

XIV^. Si può* ricalare dar ^nauto^ne'' nomejri- precedenti si e detto» 

-che dove si eccitano, h vorl^ci',' ar misuvavche^ il' fónda è lontano; dalla 

'^ superficie 9 tanto» maggiore segna 1' effetto- dell' escavazìone • 3ianQ 

i fondi Tarìameote inclinati AF\ AL»- AM {tav. $» Jig. <4* )i ^ 
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raper6ci6 delP aeqna AB , e s' intendioo foróiatì i tré Tortièl G » D ^ 
E ; «offrirà da questi più il fondo ÀM , del fondo AL ; e qneito nìù 
drii fondo AF , esiendochè per Ji numeri X. e JU. di questo , le for- 
ze in M 9 L , N , K 9 O , I , «eono Ì>en niag^<»i della CsciEa del yorti* 
ce respettivamente in JF* ^ O , H , cosiochò in grazia di esi^npio > te 
condotta la TO dàlP intersecazione F all' apice O del Tortìoe £0 aia 
questa parallela all' orizzonte dell'-acqua BA^ sarà la forza in O per 
escavare il fondo » egoale alla forza del TocticeCM in IP » ma la for« 
za in F ^ molto minore «della forza in M , .dunque ia forza in 9 
anch' -essa è molto minore della forza in F« 

< XV. Se dunque il fondo » o riva Aìll foste assai tormentata dal* 
V azione di tali vortici G , D , E » e si volesse pensare a T^iegarvi • 
Se noi vi piantassimo de' pali perpendicolari alla superficie dell' ao- 
qua come FM , GN 9 HO , non già SevaTetskno J' e£fetto |)drnioioto , 
ma piuttosto lo .verressimo ad accrescere , imperocdbè lUitando 1* ac- 
qua in tali muovi ^obici , m ecciterebbero nuovi vortici j che avendo 
libero spazio -di agire sopra della riva AM nelle altezze come prima, 
produrrebbero Io stesso e magsior «effetto , e ben tosto si veorebbe- 
ro scalzate e sconvolte le .palincate ^ che per togliere Io sconcerto vi 
fossero state j>oste^ :Bensi o si leverebbe affatto » o mollo ^si mino- 
rerebbe, se sopra la predetta riva ipìaotati più ioriiui idi -pali., come 
FM , NÒ , OH , sopra vi £>8se confiecato .un forte «tavolato AF , il 
quale impedendo il progresso dell' apice .de*' vortici., e togliendo Io* 
ro la forza in F, G, H, darebbe 'Caowo , con qualche altro lavorie- 
re saperiore , ài empirsi tutto lo spazio FAM » e con ciò riduoendosi 
la riva meno acclive , meno restarebbe esposu al dicapamento • Effli 
è ben vero^ che non tutti i fiumi , ed in ispene 1 grandi soffriren* 
bero un tal ripiego .per non dar tempo e modo di ergere il riparo 
che sia forte e consistente.; ne' jnediocri però e piccioli, e molto 

}>ìù ne' temporanei possono riuscire di molto utile tali difese , le qua* 
i facilmente "Volle indicare il celebre Montanari in certe scrittura 
sopra le acque » nelle quali -esahaira «sopra di loeai :altra cosa per ov« 
viare alle corrosioni ^ed intacchi » che i >fiumi ^nno alle rive , i ri* 
pari piantati obliquamente , anzi ai espresse di pensare al modo di 
figere anco obliquamente i pàli .,l>en 'Conoscendo che la perpendico- 
larità di questi , serve molto ad accrescere i sconcerti de' numi in 
vece di toglierli. 

XVI. Scolio. Quindi è , che ne' fiumi grandi come ▼. g. il Po 
non potendosi per lo pia lavorar con palificate, ho io introdotto il 
piantare in vece di dette palaficate, i moli di gabbioni , che avan* 
zandosi secondo una certa direzione verso il filone del finme , abbia* 
no scarpe si dolci da proibire la formazione de' vortici • Così avendo 
avuto a coprire alla Gontarina la gran Goronella» che ivi 61 formata 
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«er cbìaderii una graodusima rotta, ohe si èra aperta del 17^5 « 
niroDo piantati due moli « composti eoo barche ripiene di terra af« 
fondate > e poi eepolte fra un gran numero di gabbioni ben ala e 
grossi ripièni della miglior terra , chetai trovasse in ^qoe^ aiti ^ con 
i quali furono ridotti i detti moli ad aver una aoarpa tale ».ie. ai dol- 
ce e poco acclive , che non ostante oHe fossero piantati in jA piedi 
di acqua , hanno sempre resiatito alla correntìa 9 senza cbeimsS' aian- 
ai prodotti i vortici, di maniera che essendo seguito oeleremente 
V effetto di livólgere la corrente , lontana -dalia riva anche. prima, 
die i detti moli fossero compiti in tutta la divisata lunghezza, per 
non gettare superfluamente il danaro pubblico , ai aono lasciati senza 
idteriormente avanzarli, il che ha dato luogo a^ meno intendenti, 
^r non dire a^ detrattori delle altrui operazioni, il disseminare, 
eh** essi ripari erano stati in parte dalla violenza delie, «oqiie asportan 
ti. Ben maggioile fu T impegno di altri Inolia e centra moli piantatisi 
in altre parti di detto €ume, formati «però dì soli gabbioni ma di a- 
Ha estesa sorprendente; ne T offerto di qnelli ohe si sono fatti pian- 
tare nell' Adige al sito delle pericolose corrosioni del Bertolino , o 
della Rotta nuova è stato minore di ciascun altro , avendo benché 
di assai moderata lunghezza potuto assInniTare quelle gelose parti, e 
eoi rivolgere il corso alla parte opposta, e col radunare immense 
aa3>bie a profitto della riva , che rimaneva intaccata , consiste tutto 
il segreto di detti ripari nel ben attaccarli atP argine y nel dar loro 
grande scarpa , e nelP empire i gabbioni della miglior terra , che sia 
veramente cretosa e tenace , il cne quando venghi effettuato , e re- 
stano impediti i vortici , e levate certamente le più pericolose cor* 
rosioni. 

XVIL Infinite possono essere le direzSoni , da darsi.V pignoni , o 
pennelli , che come è stato detto , cosi ai chiamano quelle palificate 
semplici o doppie, oppure que^ moli, e muragliodi, che attaccandosi 
fortemente alla riva XQ { tav. 5. fig 1 5.'), secondo una certa dire- 
zione, vanno ad incontrare il corso ^eir acqua; dissi infinit|3i, per- 
chè se dal punto A della riva XAQ». si descriverà dal ceniro. A il 
aemicircolo DH6 , i di cui raggi rappresentino questi ripari coma 
AM , AL, AH, AI,. AK, infinite saranno le direzioni per tutti i 
punti cioò della circonferenza DH6 « A misura poi'che più omeno 
aono essi inclinali alla direzione del fiume maggiore o minore , sarà 
la quantità dell'acqua ch'assi incontreranno,. di maniera che V im- 
pedimento che saranno per fare al corso dell' acqua , sarà sempre in 
ragione eie' seni, retti delle rispettive loro inclinazioni , se il pennel- 
lo fa angolo acuto verso le parti superiori del fiume; del seno tutto, 
se è Biantato ad angolo, retso con la riva, • della differeMa o sia 
compimento a due retti , ie ottnso sopra della medesima • 

•7 
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XVIII. In ptrità dudqod di langhezsa de* pennèlli » san più diacci 

•sto U yertice della curTa XL ( tàio. 5. fig. i%. ) , ovvero ZI» ovvero 

TS dall' attaccamento , che egli ha alla riva , quanto ò maggiore il 

Beno dell' inclinazione se sia- acuto oome HI, cosicché nel retto KL 



ottusi -come OP, la distanza OY sarà maggiore., allorché il seno del^ 
la differenza fra V angolo dato YOP, od i doe rettinstrà parimenti 



mappiore . • * ^ • i 

XIX. CorolL Si ricava da quanto si è dett^ , ohe 11. filassimo rista* 
gno, o sìa molente dell' acqua a causa de' peoDelli , seguirà nel peo» 
nello perpendicolare alla riva , e la minima aell' ottuso alla medesi- 
ma , e che quanto più è ottuso o acuto , minore saisà il detto rista- 
gno sino a ridursi a nuUa se 1' angolo svanisce affatto e diventi o ze* 
TO o di i«8o gradi. 

XX. Perché spesse volte accade di aversi a piantare de' pennelfi 
non solamente coli' oggetto di staccare dalla riva il filone dell acqua ^ 
onde ne resti impedito l' ulterior intacco della medesima , ma ancora 
perchè essi ripari facciano seguir delle deposizioai nella loro par« 
-te superiore', ed anco nell'inferiore, come si anderà considerando. 
Sia però da ritrovarsi lo spazio , che occuperà la molente deir acqua 
£[itta da pennelli o acuti , o ottusi , col supporre nota per le osserva- 
zioni l'area della molente fohnata dal pennello retto XKL {taiv. S.jtg. 
12.), purché s'intenda con gli altri della medesima lunghezza. Si 
chiami KX=i:a, KL = i, e condotte le perpendicolari fri, cP, sia 
Z* = a?, tl=jr, Yc = X, e cP = y. Si supponga che KX, ovvero 
hZ , oppure e Y , elevate alla podestà n esprimano le funzioni dell' or* 
dinata rispetto alla sua ascissa LK, \b ^ %c . Per esser queste curve 
della' medesijiia specie, sarà l'analogia KX** : KL ; : Zi* : *I : : yc" : cP, 
cioè in termini analitici aP l b llx^ i y ll'L* i Y ^ onde le equazioni 

baf^ bX^ 

y = — -, e Y = — ; dicasi in appresso, il seno dato dell'inclina^ 
II* a" 

zioné del pennello con la riva ^Hlrrc, e quello di YOP, oppure 
del suo complemento ai due retti cOVzziCi cosi' quello del com- 
plemento frHI=r/7t, e l'altro cOP = M. Sarà per la trigonometria 

clYllm: — =i:ftH, ed istenamente 0c=-7^. Si chiami poi l'a- 

e Li 

rea XKL = A. Sarà l'area ZHI = -^^-»-/r<i*, e l'area YcP = 

, , . , . . . ac 

fydX-r 5121.. Intendati poi ohe Farea XKL , «tia aU* area YOP', 
come^jp*a q , sarà V ad&logia A : — *^ ^fydx l\p\q\tV arèfi XKL 



élfarea YOP stia coma q al r, sarà A ifXdJ. Li ::? : r , ^ 

*i$aa1meDte stia r area ZHI , air area TOP» come r ad i , sarà 

2^+/:r^ar:/yrfX--?lp^::r:*,neUe qaali analogie basterà 

sostituire i valori di y dato io or , di /?» jr^ r, ^, e fissare le spezie 
delle curve XL, ZI, Y? per determioare le ricercate proporzioni delle 

dette aree • Generalmente sarà -^:-i-+ jj^farrs i— X — «»— +/ — IT"^ 

— —- -f- ; -_ H-S , (Q ed S sono quantità costanti da detei«- 

mÌDarsì dalla natura delle curve in qoiiitìone ) • 

XXL Sia da trovarsi in sn fimne in oa dato angolo acuto verso le 
partì superiori di un pennello , la lunghezza di questo perchè renda 
stagnante r acqua in modo» sicché Io spazio compreso da esso 9 rì« 
•petto a- quello formato da un pennello normale alla sponda sia comc^ 
X al a; sarà dunque n=i, e pz=i%y ^=1, e l'angolo &HI = 5o^^ 
<mde il di lui complemento 6IH = 40^. Sia a = 6 ^ 6 =: 4 , sarà A = » ^ 

e r analogia del numero precedente A : — X — sr H"7— r-^v-i» •J? • 9» 

* ac a" {n-^tjir 

diventerà la :-J^^X i^ + 4fi :; . : i , ohe ridotta dà 
,. a X 64^79 36 la 

,i54 *a:* *« 4X3 7-5^- 

ir=: 3 -r— ^ prossimamente , e perchè r = -— =— = -a-^-iaaa, gara 

y :=: a-— — , e per la trigonometria essendo fblU^ So® : il, a :: 

7'4S ' ' 
/T ; HI = a i3~, quindi Sé sei dato angolo (HI di gradi So , sarà 

innalzato il pen pollo Hit cosicché la lunghezza di questo» alla lun- 
ghezza deir altro KZ, stia come 549 a 800 , fermerà questo la metà 
deir acqua in riguardo del primo » come si era proposto . Che se si 
cercasse qual dovesse essere la lunghezza di dftto pennello» perchà 
neir angolo dato fermasse » e rendesse molente altrettant' acqua , quan- 
ta ildieunello perpendicplare KL , allora essendo i' = 9 9 sarà , fatto 
il ciScolo, la proporzione della lunghezza delP acuto al normale» co- 
me 1941 a acce. Parimenti chi Tolesse render molate P acqua in 
ragione di 3 ài a^ essendo in tal caso /? = 11, q^=^Ì9 sarwbe la 
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langhezsft rioeroata di d^ttq pennana» «Ila langbena del perp^n^MO» 
lare, come 55^7 a 4ooa. 



XXIL Scolio. Avvegnadiè le ooae antedette pottioa esser Tere ip 
pura ed astratta teorica , nienteditneao non aempre prodacono a di- 




che oltre il ritardargli il corso j una di esse » cioè la più vicina alla 
Torre nuova » faceva passar la maggior parte del fiume per il canaio 
Naviglio di Loreo nel Po di Levante » e per qu^to al mare » col la^- 
sciafr senza forza » perchè eoa pochissima acaua il tronco principale 
verso ^etla Cavanella , e' foce dr Fessone ; fatto che fa il taglio ^ /e 
superate tutte le di£B.coltà di far un alveo in un terreno tutto mar« 
oio.e di onoro 9 e dovendosi a motivo di aver la comunicazione col 
Po , lasciar tant* acqua al predetto canal Naviglio y che ibsae sufficien^ 
te per la navigazione , ed anco perchè T Adige aver potesse per que- 
sta parte un adattato sfogo nelle sae esoiescense» né volendosi impe- 
gnare in nuovi tagli » e potendosi agevolmente ottenere V intento 
•Rrvendosi di quel pezzo <U alveo » che dalla booca del nuòvo Taglio 
passa albi Tornuova» vale a dire del medesimo » che prima di formio 
re il taglio serviva sino a detto termine di letto ali intiero fiume ; 
tutto r impegno fu 4i bilaneiar in modo e dividere T acqua , ehe^n- 
na data minor porzione ne passasse verso Loreo ^ e la maggiore di- 
scorresse pel Ta^io* Furono a tal fine pero ideati un pennello ed 
uno sperone perchè ci proccurassero V effetto predetto » AB ( tav. 5« 
fìg. i6. ) rappresenta 1 Adige. ^ CD il Taglia nel di lui principio ed 
imboccatura , là dove cioè si stacca dalP antico letto. Era da ridursi 
EB portone. ,deir alveo delP Adige che passa alla Tornaova ih modo 
che non avesse a ricevere che un terzo in circa dell^ acqua del fiu- 
me. Fa a tal oggetto piantato il pennello alquanto curvo LM con 
iloppia palificata ad angolo assai ottuso Don^ la sponda pe^r rivòlgere 
il corso maggiore nella bocca del Taglio f di poi fu costrutto lo spe*- 
rone FÉ psìrmienti foitnato con d^ppi%^paIifioata di forma triaqgola^ 
re y, e tutto fu fatto riempire sino all'acqua mediocre di terra e vol- 
pare , e questo pephè fermando P acqua Hello spazio EKO , e rido- 
céndolà Aagnantb vieppiù potesse prender corso pel nuovo canide 
CD 9 riuaoi questo a^ angolo acuto EFH vèmo le parti superiori del 
fiume 9 e 'aa chi esegui r opera y trovandomi io lontano per altre £u)- 
cende ,,fu Ifàsciato intatto il* pezzo di areine H, che volevo abbassa- 
to fino al livèllo dell'acqua ordinaria. Segui in fiitti P efFettéi^ ri* 
' volgere gran parte dell Adige nel taglio dopo un qualche tempo , 
ma b^ lungi idi potersi mai ridurre a molente Io spazio EK6 fra 
lo spione e la punta dell* argine di coi si e detto ^ sito cbe restia 
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Mmpfe tormentato da! Tortioi in maniefra tale , ohe a riserva di qual- 
che piocolo spaasio Ticino a K al vertice cioè deir angolo di detto ape- 
rone eoa la sponda ^ non solamente si mantenne quivi il primo fon- 
do > ma si accrebbe» e la punta E restava cosi tormentata , ohe per 
ealvarla si ebbe bisogno di far gettare al piede » ed a ridosso de^ pa- 
li una quantità di sassi condotti dalle cave di Lìspida ,. Fu molto 
pensato al modo di levar questi vortici , ed un tale dannoso irregola* 
re corso 9 che s^ internava incessantemente verso di F£ minacciando 
di distruggere la prima linea de* pali dello sperone » si giudicava n- 
tile il £iit levare T argine FH y ed abbassare la marezana , ma en- 
trato in taluno qualche, scrupoli ^ che allargata soverchiamente la 
hooctL del taglio non avesse poi Tacqua conveniente forza per tener- 
ci eseavato quanto era uopo il fondo 9 fa preso finalmente il meazo 
termina di piantare alla punta H , ( ohe pur era stata sin da quan^» 
do fa> aperto il taglio gnernita». senza però molta necessità di pali ) 
un picciolo molo servendosi di una baroa afiondata » e ripiena di buo- 
ni Volparoni e terra » ed in fatti tal operarione esolità » o fosse che 
per essersi ridotta in dolce scarpa impediva i vortici » o fosse » che 
Ik puntai C "venne a riuscire si lontana da H, «he abbondantemente 
punte impedire il maggior disordine , ridacendo l'^ acqua a correità 
anche più in là della punta E 5 e con ciò fu il tutto per allora assi- 
<fkirata^ e continuò T Adige' ad imboccare sempre meglio il taglio» cc^ 
me erasi divisato ^ cosicché poca più della quarta parte di esso pasN 
mava verso di Loreo per V alveo 9 che fa detto di comunicazione ed 
il rimanente per il taglio verso di Fessone : i detti ripari hanno poi 
latto nella parte inferiore marezane tali che T alveo si è ridotto an» 
c^ in qualche riflessibile distanza da essi » alla sola larghezza con- 
veniente 9 per conservar la navigazione , vale a dire alle misure del 
navìglio di Loreo ; ed ultimamente coir impianto di alcuni altri moli 
che furono suggeriti da me sin' allora , che fu divisato di servirsi di 
questo tratto di alveo per la navigazione del Po, si è poi ridotto al- 
la sua perfezione. Ecco dunque come non Sempre i pennelli acoCi 
fanno il molente , come taluno è di pnrere ; il che tutto si è voluto 
esporre a lume e documento di quelli » che sono destinati a regola- 
re le acque correnti» 

XXIIL Cade in tal proposito V esame di alcune proposizioni regi- 
strate da Fammiano Michelìni nel Trattato della Direzione de' fiiu- 
mij e fra le altre quella ohe viene posta nel capitolo secondo , vo- 
lendo nrovare y che 1' acqua stagnante in un vaso avente i lati 
perpendicolari all' orizzonte , non vi faccia veruna pressione 9 quasi- 
ché nella guisa , che accade a' corpi solidi tutto il conato fosse di- 
retto verso del fondo , e niente contro delle sponde • La dimostra- 
lione ch'egli porta è la seguente : Ora se egli è vero che il fondo 
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dee esercitare forza eguale al peso assoluto i non è possibile che per 
lo contatto collaterale del piano perpendicolare all' orizzonte patisca 
lo stesso piano , compressione alcuna da detto grafie , perchè se ciò 
fosse vero , oltre alla resistenza totale , che fa il fondo y vi sarebbe 
anco quella del piano collaterale , che fra tutte due insieme fareh^ 
bona una somma maggiore del peso del solido, e così un grave di 
due libbre pesarebbe più quando egli è appoggiato ad un piano per» 
pendicolare all' orizzonte y che se egli pendesse^ per V aria libera , la 
qual cosa è impossibile • Dal qual discorio si raccoglie » che V effetto 
iarebbe maggiore della sua caasa » quando secondo i principj delU 
filosofia è noto » che ciò mai può succedere . 

XXIV. Un tal sentimento oltre air esser contrario a quanto hanno 
scrìtto il Gaglielmini, T Ermanno ed altri , che dell* idrometria hanno 
trattato , sì prova erroneo da quanto segue • Non si nega che il four 
do del vaso non ahhia a sostenere tutto il peso del fluido » che tì 
•oprasta , ma da ciò ninna impUcansa ne derira , che il medesimo 
fluido non possa anco nello stesso tempo premere le sponde laterali 
di esso Taso , ed il conato sarà in ragione delle respettive altesse 
dello stesso fluido; in quella guisa che punto non implica, che un 
grave posato sopra un piano orizzontale non vi pesi tanto allorché 
resta quieto , quanto allorché viene posto in movimento , e fatto pas- 
sare a percuotere un ostacolo che vi fosse opposto iopra del medesl- 
mo piano . Nasce ciò da un* altra causa e forza ben diversa da quel- 
la, con cui gravita sopra del fondo; cosà il fluido dentro del vaso 
pesa , egli é vero , sopra del fondo nella rarìone del proprio peso ; 
ma essendo il fluido sommamente lubrico e sdrucciolevole, si ricerca, 
che le sponde vi contr' operino per fermarlo nel suo sito ; ora lo 
sforzo di questa reazione vale appunto quello ohe chiamasi 1' azione 
del fluido che si esercita contro le sponde, che niente ha che fa- 
re coir assoluto peso, con cui 1* acqua preme inoessamente il fon«« 
do , in quella guisa che non si lascia di esser meno grave allorché si 
preme con forza un muro» oppure allora ohe si scaglia una pietra a 
qualche distanza. 

XXV. Dal che poi procede non verificarsi né meno ciò che lo 
stesso Michelini nel detto capitolo secondo avanza, appoggiato al 
principio sopraeniineiato , cioé« che gli argini faranno piccolissima 
forza per ritener l* acqiie in comparazione di quella che dovrà fare 
il fondo y mentre , oltreché gli argini di terra non sono mai perpen- 
dicolari al fondo , ma inclinati , abbenché questa forza vada semore 
ccemando versola superficie dell'acqua, sino ad arrivare al noila» 
sontuttociò abbenché non sia ella, quanto quella del fondo non ^ 
poca però , ed al certo tale , che per lo più arriva ad esser la mela 
deir altra. Segue il Michelini nel capitolo terso la stessa ipotesi» e 



Pr eooseguean darà nello steMo equivoco, nel paragonare che fa 
impressione che un oabo di bronzo farebbe sopra a' un piano 6« 
rizasontale , sa di cui posasse , il qaale strascinato che fosse , toccan- 
do» un muro verticale eretto al piano predetto, quando esso cubo 
camminasse xsempre allo stesso parallelo, non patirebbe ^ die' egli ^ 
compressione alcuna , ancorché fosse di latte rappreso ( per servirmi 
delle di lui stesse parole ) ne per qualunque moto violento , che imr^ 
presso gli venisse ; lo che tutto si concede né' solidi , ed anco ne' 
fluidi, per quanto riguarda al non variarsi delle impressioni, ma si 
dice non potersi eia verificare , che quella pressione che deriva dal- 
l' altezza del fluido , e eh' esercitavasi contro del pariete , non se- 
gna a produrre costantemente il proprio effetto ; e qui si ricerca di 
nuovo , se concepito che avesse quel cubo un rapidissimo movimen- 
to , credeséte il Michelioi , che in proporzione deli' energia di questo 
fosse per aggravare il soggetto piano con lo stesso peso , oppure con 
minore ; cn è quanto può servire a confutare il capitolo secondo di 
esso Autore • 

XXVI. Al capitolo quarto , considerando nn vaso , o vivaio , come 
esso lo ehiama, con le sponde perpendicolari all'orizzonte, ma col 
fondo al medesimo inclinato , eome EF ( tav. 5. fig. 17. ) rispetto 
ad AF , DG del vaso DAGF , pretende di dimostrare , che essendo 
i^ieoo di acqua stagnante muo in DA, e la sponda AF riuscendo 
nella parte più bassa del vivaio , farà forza per ritenere V acqua sta^ 
gnante ^ e la resistenza che dovrà fare al peso assoluto di tutta V ae* 
qua del vivaio avrà qu€ui la stessa proporzione , die V altezza del 
suolo EG , alla lunghezza del suolo inclinato EF . La dimostrazione 
ohe soggiunge , dipende da un principio equivoco ohe suppone , pre- 
tendendo che 1' acqoa stagnante sia soggetta alle stesise anomalie di 
nn grave solido , ohe per lo piano EF discendesse a far impressione 
Qontro della sponda AF • L' assurdo che da tal supposizione nasce- 
rebbe , si ricava nel modo che . segue * Perchè dunque secondo il 
Michelini deve sUre 1' analo^ EG ad EIF, cosi la resistenza di AF 

a) peso assoluto P dell' acqua , sarà la resistenza di AF=; — i; ■ • In* 

tendasi pertanto nn vaso DEFNM ( ta/if. 6. fig. i. ) , parte del di cui 
fondo EF sia inclinato all' orizzonte , e parte aia la sito orizzontale 
come FN . Sarà dunque secondo l' Autore pressata la linea AF ( qaan« 
do il vaso intendasi ripieno di acqua fino in DM) eh' è il filamento 
dell' acqmrche wvraata al punto infimo F del piano inclinato EIF^ 
giacché questo piano promove l' impressione sopra ^ sponda AF , se 
solida fosse , e tale non essendo ma fluida , sopra dell' acqua stessa 
che equivale alla sponda , ma a detta supposta asiooe contr' operane 
do r acqua in FM f dovrà questa risentire del carico , e seco ancora 
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k Tera tponda MN per partioipazioiie e camnnloazioiie di moto , tà 
il momento di e«6o carico sarà lo stesso 9 che risentirebbe nel senso 
del Mìcbclini la AF • Si supponga ora che il mn^o. £F sia «retto 
Terticalmente a piombo in AF ; nel qual caso la formola della resi- 

WG y P 
stenza di AF o di MN j cbe di sopra si è detto esser — ^ - diverrà 

= P, pareggiandosi £G ed EF in AF ; sdunque il carico che avreb- 
be MN sarebbe eguale al peso assoluto del fluido 9 ma lo stesso vie- 
ne risentito dal fondo, adunque 1' effetto provenìcote da una parte^ 
sarebi« eguale all' effetto proveniente dal tutto: cosa che non può 
succedere • 
XXVII. II capitolo quinto del medesimo Autore dà motivo d' indtf- 

Sare varie cose per rapporto alle resistenze degli alvei , si in riguar- 
o al loro fondo , cbe alle sponde , die' egli , che la resistenza àegC 
argini dovrà esser ussai picciòla in comparazione di quella del fon^ 
do; nasce la proposisione dal di lui terzo capitolo 9 che si è dimo- 
strato insussistente , onde cade per conseguenza ancora quaoto in 
questo si avanza. La resistenza che devoìno far gli argini non è sì 
poca che debba trascurarsene la considerazione , sentendo la sponda 
li peso dell' acqua , meno bensì del fondo, a misura ch^ è da questo 
più discosto quel punto che si considera , ma molto più sensibile & 
misura cV esso punto si avvicina al fondo , come si è notato 2k na- 
filerò XXV. di questo « Per altro non si credesse che il fondo fosse 
aggravato da altra forza , che da quella che proviene dal peso del 
fluido, e non come crede il Micheiìoi quando si esprime : che il suo^ 
lo del fiume resta percosso dall'impeto attuate ^ e dall* energia e p&* 
so di tutta l'acqua; mentre se s'intenderà il fondo di un fiume, 
quanto sì voglia inclinato AD ( tav. 6. fig. a. ) 9 e cbe venghi grava- 
to dal peso dell'acqua nel punto B in ragione di BE, è manifesto 
per la statica, cbe il fondo resta premuto dall'acqua, quanto porta 
fa perpendicolare EC, come appunto resterebbe aggravato, sé l'ac- 
qua in vece di correre , si supponesse agghiacciata ; né la velocità de* 
filamenti dell' acqua che si fa secondo una direzione parallela al fon- 
do può in conto alcuno imprimere nel medesimo un maggior impal* 
so • Tanto pur si rileva nel capo sesto 9 proposizione 38. del movi* 
mento delle acque del p. abate Grandi. Il capitolo 6. del Miohelini 
uè esso pur regge , come appoggiato al capitolo 4 9 dimostrato cbe A 
è contrario alle vere regole della statica; cosi parimenti il capitolo 
1 5. non può sussistere per la medesima ragione , ed in tanto 1' argi- 
ne dalla parte del maggior' fondo , che nella figura di esso Miebelioi 
è il CD , può restar corroso , in quanto che più alto del suo oppo* 
sto soffre maggior peso dall'acqua, e d'ordinario avrà il filone poco 
da se discosto ; onde qualunque impedimento che malti fuori dtfl 
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nedesijnno argine » può facilmente produrre la corrosione » come li e 
prosato a\ iiiii9ei«^ Vh di ^u,tfit^i)ii peroib il.fli^n^:|>ojcà:«fiU#. «Ap- 

Sosizione del detio Àatore perdere la prima teodeoza retta ^ e cen- 
ersi incnrtnato e flessuoso. . - 

XXVIIfc-PaBSàùdcr ewo Micìiellnì ìi trattar de' ripari p^r la regoh- 
Eionè delP.aoqn^;co]7entit^ ataMlUoe^ ne', capitolici ^ 34 4^1 ,8apfji|4* 
detto TratUtb, che i pignora triangolari, che dall'argine pei^dono a 
acarpa vena il meoo del' fiume spossino fare una vahda~ ri^sisiama^* 
Ricerca i yantaggi che recar possono col fondamento delle^ dottrine 
da esso allegate» ma qneste avendo per base alcaoi prìncipi 'manifi^- 
•tamente inadmissibili » con^ien rintracciarne' altronute l^iitife che ajp- 
portano , é determinarne se po$sil>il fia , il ^rado eyfl 'il Wore . to 
suppongo' in primo luogo .formati già questi pennelli 9 .0 t^É^o^\ ^^ 
pati , che piatùati atta distesa in due otre lignee; ed intfeVsecail dà 
altri paliV vengono a formare varj spazi riqitadrati , da riempirsi po- 
aoia di fésso ^ o di altea materia pasture. Supponga itt^secliodoo ^luo- 
go 9 che i detti pali siano e conficcati io eguali distanze fra di Ipfo > 
ed egualmente grossi , e pesanti , j^ ,c1m^ iÌ4;eixeao,,0/y^.lpi>o liui sìa 
di ìiBa>.ftgQale resistenza i ed ariz;AOtLtale-;,4n^era50 )u^Q.^ c^ /tRttp 
lo 9forzQ,^ che in :^iio de* ^wXì j^uò • ^pvpdurr^ )^^c^ua«| jui . <^()(iUlwM^ 
come rapi^assatQ in V^, solo punto ^ 4n opi tanta .4^b|iÀ MÌà,x la ^r^ 
•sisteBca» quanta .dì UOtti, gU :aUri asfieme del4etfa.9aÌ9iy;..va|^; f ^f^ 
re f che quesito .sforzo sì i&pcìa in. un «sito tale , Qt qua ;taJ| gra^q /$ 
forza y che vaglia ad ^ire contro del paio , <)ome .l^unìotie delle mz^ 
particolari di tutti gli acquei filamenti che realmente lo. perxHiotonp^ 
qual impeto sopra ai quef «tal punto ai yoxrk chìw^sa ^f^diOf Siaf^}>- 
tanto da cercarsi nella data lungfaez^ AG .( (av. «6. fig^ 1^. ) o^ve aMi«« 
PO piantati ri pali di un jp^none , .che ihanpo^ 1' alte;B9(a espo^ìya \fih 
Cf^fj^nte, deir acqua BD iper il sito B;; ohe ciascuna pa^e A4 KÌftH^ 
o pennjeUo AB^)FG possa «aìatere-egii4lipe^te aU' 41^ tdell>^ ili^a^ 
jSia HQp .U linea iei2>r^ii|ente ^,>^elo<¥Ìt4 jresfyittiiye., ..^ <<Ray^^ !^P 
dal pH^to 3 icondi^feendò rWdÀii^u fBC,! dipati qu^M la ivelpoiAà ^191^ 
jiete^te^ q»èsta pmalo^ p pcMr^ir m^o, r«w(»uf d^^tiitte ..q(i«)[^jp 
che yjanino a ierice il palo «oiT4>tpaodeotea^ ^oai.qgni al|;ra|JDr4iAf|»9 
ri%petM) ad fl^nr .altro reap^vp punto. Si; ^iJ^iami AP^^FsLrPPipprZi 
se ?5:^> e «la 4' equaai.one, dajla vcurva 4el|e velocitai ?p =;= jri^,« ewcR^ 
^ m Jffl qw^ii^.j^unie^Jintipr^ .0 jr^tto 4a d^ter^miiifirs^ .4^* jkn 
bomeni , secondo cioè i varj gradi delle velocità dep^^f^^^Dt^^ -« nMf^ 
nm film ^ moad^-dafl ^lou^e, dell' aoqua^^^f^za^.ch^; a^ il/pr^nó 

Silo i^oe^nto deUa xixfi- JX ii^Qinento cfi^^mi, ^w^,4^^^^^.tpmlfi 

|a «relMiti^.molitìplieat^ Rifilo M^wt^m wfiwfam^nte.p/pccjlo ^fS^^M^ 
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iittegrando mla-^mlz :=Z'%lx', errerò per td'vare la légge degli omo- 

ipeaei -;^ = 0:07^ ed t^^'^zzzzfxxg eq0a2Ìoiie generale della cucra rW 

cercata EF» che determinerà T andamento delle ahezza del riparei, 
Sienza differenziali si pnò. ottenere lo. stesso. ,1 ^ppposte le stesse case. 
Sia dun(]^ue da, determinarsi le altezze de^ palila acciò vicarino eguali 
ÌQ^pressioni dal corso delF àc<{.ua • libazione aelTacq^na saia come yyj, 
(fitta jr la^ velociti me£a cìxé opéfa sopra. BDrzijs ) là (i\KsAe dev' esso* 

a . . 

«e coatante da per totfeo.» dan^ie yyzz:za^ , ma yy:=za^^ dunque 

a ' ' • 

^^ 

a?" 2 rr a', ovvero arara* =^0^ come sopra? ^ 

XXIX. Corollario: Se m=: — a, allora HGT sari nn'ipérbolà dd 
leicondcr grado, e la curva EP diveirrà una retta linea, là qoale peij^ 
non potrà mai onirsi al fondo -O , ma avrà' im ptinimo FO dì una 
^data qpiantitài Se* m = ^, cioè quando HO fosse una* psrabola^ la di 
teui' on^nata AB> , allora £F sarà un'i^erbòla'd^I quarto grado . E se 
m::=2,' sarà HG lina parabola^ dr cui rbrdimlta BG , e hi EF sarà 
in* tal casa un' iperbola quadrato-quadratica • Gredo per tsnto , che 
Si maggior vantaggio che ai possa ricavare da tali rìparf , consista nel ' 
poterli fkre da 'per tutt<> egualmente resistentr a petto dbll'' impulso 
deH' acqua, abbassando^ i pali con certa legge, verso là. loro parte e* 
étrema FG , e non già come si persuade il Aficbelini , perchè col 
znessQo de' loro angoli acuti con la corrente "deir accolta ^ facendo mò^ 
lente e deposizioni dalla parte di sopra, éìano valefvoli arrovesciare 
le acque dalla parte opposta , ciò venendo operato' dal semplice o* 
atacolo , onde sr di^e a qneRa pai^ei V acqua y é' mài' per Y alza- 
«lènto cbò qnivi possa acquistare il fenda, tanto pia che ne essa mo- 
lante , taè esse deposizioni succedono', ceni' egli* si avvisa ^ per quan- 
tQ> ei ,costà daHa pratica òsservaziolìe' registrata al numero XXIL di 
ùnestò, tf dhlla induzione teoiica eé^osta: ali nunierò VII. parimene 
ffi' questo- capitolo*. ... - * 

aXX!; Scolio. Gontttttoeiè difiìcilmente , é fbr^e lùai si potrefibe 




][>recedénté jHt>pc 
tib|ar<yda>éderò^.<dìe ^nè% pali possono esaere egualmente fitti , uè 
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il temno. egpliaente reAÌateate , per tacete di molte altre eiroo* 
stanze , taiDto ^otrinaeche •ch^ eatrmaeohe a' medesimi penuelli ia ri* ^ 
guardo ideila forra dell' acqua, che li viene a perottotetre 9 ed a' ver* 
tìci, che a loro pregiadwo. {>oaaoao andarsi ecoitaodo* Io. oltre, non 
aempjpe a pennelli ai fiinno con palificate , ma sovente doqo di ma- 
ro, e «di macigni .disposti in UneiB, .««che vetroso a .formar^ una. 
fpesie di traversa ai fiumi, e questi^ > «come' assai facilmente può 
eompsendersi , possono resistere hen diversamente di .quello far pos« 
sono le })alifiQate. Sarà dunque o.pportuqo di avan^re le conside- 
razioni ancGora.sppca di questi, per ndurce piscia il tutto possÀbil- 
nente .^'i:|so., oh' è quanto ricercare, il l>en pahblioo.» ed esigge la 
buona clir^zione bielle .acque ^ ^Si esaminerà duuque «né* numeri se- 
gfienti iquanip appartiene .alle resistenze «de? solidi ^ seiolti., o colle-. 
gati.ajMÌemc^ oo' ^uali m. difendono, le ri^je^de' .fiumi., e si /considero- 
^no in .oltre le resistenze di. qualùnque sorte 4i palificata , coma 
pure ji jpaodererà la . forza di -qne' T^arì , -che per esser composti 
e di palificate, e di macigni^ si potranno . i^hiamare ripari misti. 

XXaI. Lemma* Sia oraa leva AD conv^ertibUe intorno all' ^ppog* 
gio A > ed a onesta siano applicate due potenze , la prima ehe la pre- 
ma seconda AL ^ ma con difoune «^ado di forza , di modo che que- 
sta abbia un massimo in A, ed un minima- in Z , e resti espressa 
per la eurya MHZ , le di cui ordinaiet esponghino respettivameate i 
gradi 4ella forza con^>eteate a quel tal -punto, sopra di cui insisto- 
no . Parimenti il rimanente delia leva LP • vengbi spinto in senso 
contrario^ secondo tutta ^questa lunghezza da un^dtra forza.» di gra- 
4o pur varianjte.» s^pUcata come sopra, e, che si esponga per la cur^ 
va GÒ , che pur», abbia un minimo DÒ , ed lISu massimo LG^ Con le 
ordinarie regole della .Qeoineiria tsì quadrino le aree di queste (Curvet 
et si.formippjreqn^^tiya^ente. due ibttapgoli PAXiK, JLiDIT . ( ^of^^ ^ 
fig. 4. )^ che abbino 4e basi pur respettivamente eguali alle aX» l*P» 
oonnotaixti la ^lunghezza della leva destinata a rioever le predétte ifnr; 
pressioni iiì dette due forze contrarie. Se dal punto ove U lato P]$l 
taglia la curva MNZ si Uscierà cadere NB , questa equivalere alla 
forza medìa^ e diifpterà il punto o centro dell impressione di essa^^ 
dimodoché q>plicajndo la torza F al punto B , succederà, lo .stessei «. 
come sucQ^deva per r.azìone di tutte le dette forze applicate secondo : 
tutta h lunghezza AL., Tanto apcaderà. dall' altra parte, quadrando: 
r area Clelia curva QODL^ e iormaudo il rettangolo LTID eguale. ak. 
U. dett'ar^.5 meijitre-dove il lato TI taglierà la x)urva in. ^.9..||aTi^ 
questo il punto .9 da cui cadendo la $)efpendicolare CH alla leva AD 
esprin^erà la forza media ^ e la folenzà E applicata normalmente Wi 
G , produrrà lo stesso effetto , quando sta eguale alla QH,.come V^iff^, 
tiera forza applicata all^ LD. Facendosi, dunque come }a, potenza f. 



alta potenM E ,' cosi la distanza ^M^ alla dhtaaza AB, reaterhima ek« 
se dae potenze in equilibrio ^^ per poco che si accresca o il mo^' 
nif^nto della poteùza E , opf^are la distaoza AG , reateraoQo esse pò* 
tetrze -sbilanòìate y e potrà la E «uperare la 'F ^ 
' XXXII. Riducendo la preposizione alia meecaoica della resistenza 
che far possono i pali piantati ne' fondi de' fiami e canalf per la co* 
strazioìie de^ pennelli , paradori , o qnaluntjae alrr' opera posta a di- 
fesa delle rìre ,. intendasi DA ( tav. 6. fig. 5. ) tutta V altezza di et» 
so palo 9 fitto in terra sino in L, cioè per tutta la -LA, onde la 
LD sia r altezza dell' acqna che lo viene ad urtare da X in G, se- 
condo la direzione XG , quando esso palo fosse tutto sott' acqua . S 
})6rckè le impressioni dìell' acqu^ sopra di LD si sforzano di levarlo 
diil perpendicbld^ ed abiiatterlo, de quando ciò succedesse' potendoti 
effettuare senzd oh' egli descriva un arco intorno al centrof'A, questo 

fmtìVo pertanto potrà concepirsi come* una specie di appoggio, e tutta 
a lunghezza del palo , come una leva convertibile intomo di questo 
centro A , eh' è il caso del lemma del numero precedente. La resi* 
stenza del terreno', e l'azione dell'acqua vengono a formare le due 
potenze appltnate in senso contrario; consiste la resistenza nel dover* 
si superare' la 'tenacità del terreno , ed il peso del medesimo , il 
quale riesce -nftaggiore, più che^ al punto A si accosta , itoa quivi il 
moto è' nullo O' insensibile , e maggiore a misura dello avvicinarsi al 
punto L, ove 'è massimo., per rapporto alla tenacità e peso predet- 
ti , ma quivi' giunto il peso del terreno è nullo o insensibile; resta- 
oro per ta<itò dal più al meno bilanciate in modo queste resistenze » 
che la éuY^à che le potrà esprimere^ sarà piuttosto la ZNm , che la 
LNM ; quafttnque però sìa questa , dinoti la BN la resistenza media 
Tit^ovité' t&tht nel numero precedente , e la' forza ràedia dell' acqua' 
sia HC,' seguirà, che le aeioni attiva e passiva di queste potenze sa<- 
9aV}nb poffettamente eguali alla reazione delle medésima , ogni qual- 
vtdfltà SI- veflttdlìi V an^alogìa delle distanze recìproche dall' appoggio 
kye sai*atino mag^oifi , o minori tutte le volte che, si vaHei'anno le 
dette distàtfze , e perchè conficcandosi di più il palo , crescono le re- 
sistenze, ed il puntò B centro di esse, più 'si viene ad accostare al 
oefrtf^'-A , nfé segue f che più resisterà alla corrente un palo, cbe tla 
a^tro , ptirehè'iB pfittio' sia più fitto 'del sécotKlb ; e nella" stes^f nia- 
Hlèl^à''^ 'raHaildpsl 1' altezza dell' acqna DL , senza che resti |dterata 
ll-fittiJfW'ljA i si ttei»rà a rènder d piÙMfebole, o più Torte la rcsi- 
stòinza^ per èsiferé* Svelto ; dal che né nasce,' che ìpianto niagèio^men- 
éj^Al-y^lo resterà 8k)pra terra, ed avrà niaggidre' sp^^zio da esser' per- 
dft^sò dall'acqua', rimarrà essoT con maggVoro debolezza, e sarà con 
altrettanta facilità dalla forza dell'acqua abbattuto ; e per lo contra- 
rio ; quanto = inaggieroien te sarà pianuto- sotto terra, ed'avrìk meno 
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dteafsa Mposto alla correntia dell' acqaa » avrà egb maggior forza fla 
naiatere ad e^ser amosaodal suo luogo. 

lULKIIL I pali EL » CD » MQ {tav. 6. fig. 6. ) alano oooficcatì nel 
terreno della sponda o fondo di un fiame lY, sino in L, D , Q ; e 
r aoqua corrente da R verso K , abbia V altezza IZ ; il paio CO sia ' 

E'antato perpendicolarmente al corso del fiume » e gli altri liue EL, 
Q obliquamente; si ricerca, supposta egual iìttura de' medesimi pa« 
li nella stessa tenacità di terreno , e che per conseguenza abbino es- 
si una egual resistenza, quali impressioni siano per ricevere dair im- 
peto dell'acqua. Gonducaai la AB perpendicolare al palo CD, e fac- 
ciasi questa eguale alla velocità media dell' acqua ; dipoi alla mede- 
sima AB si. conduchino parallele j ed eguali le GF , PN* La prima al 
palo EL; la seconda al palo MQ, esprimeranno esse pure le velocità 
medie j con le quali la detta acqua viene a ferire ancora questi pali 
obliquamente piantati; da' punti F , ed N s'innalzino le perpendico- 
lari alli pali FH, NO; e da' punti G, P, le parallele all' asse deisti 
atessi pati GH , PO, dinoteranno le HF , ON le velocità respeitive , 
oon le quali dall'acqua corrente vengono percossi i pali EL, MQ , e 
gl'impeti che produrranno > saranno come i quadrati di HF , ON , 
onde resta manifesto, ohe il palo perpeadicolsure CD deve reggere 
all'impeto di AB, e che se la di. lui fiitura fossa di minor momeiito 
di detta forza , verrebbe egli abbattuto; ma gli altri pali obliqui non 
lievono reggere che agli impeti delle HP» ON, minori di 6F, o PN, 
# AB; quindi le impressioni fatte sopra pàli egualmente piantati in 
terreno, ma variamente inclinati, saranno come i quadrati del seno 
dell' inelinuzione de' pali, rispetto al corso dell'acqua, essea<lo^hè 
HF è il seno deir angolo H6F, eguale all' angolo KTZ , intendendosi 
però le* impressioni proponiionaii aile forze deli' acqua , ed essa forza 
proporzionale all'impeto» 

XXXIV. CoroUc^io . Quindi ne deriva ricever minor impressione 
dall' acqua ì pali obliquamente piantati , che i perpendicolarmente 
fitti alla corrente purché si concepisca che questa, urtato che abbia, 
posaa istanltaneamente sottrarsi, e dar luogo alla sopra veniente, nò 
a questa formar impedimento alcuno ; al che può essere che alludes* 
se il Montanari, quando preferiva alle palificate a piombo, le indi* 
nate ooà i pali ficcati come EL, conoscendole come più resistenti è 
valevoli nd impedire la produzione de' vortici tanto dannosi alla con- 
sistenza delle rive di ogni fiame. Ben ò vero che 1' impedire i vor- 
tici dipende da altre cagioni , oltre 1' allegata delle impressioni oblì- 
Sue; forsei ano .de' maggiori vantaggi di tali palificate sarebbe quello 
ella facilità ,; che avrebbe 1' aoqua di sottrarsi dall' urtò , dopo se- 
.gnita la percossa. Può anco dirsi che intanto i pali fitti nbliqnamen* 
te siano di^ ma^or resistenza , in quanto che volendosi muovere un 



mio coti jiuantato» non «dam^ite bisogna tniimra k reiistensa ntit 
dalla tenacità del terreno , ma ancora il jieso di quella «nateria , cht 
' giace sopra del palo^ e premuto lo tiene. Ma la difficoltà ^maggiore 
a chi volesse servirsi di aimili ripari ^ sarabbe circa al modo di pian» 
tarli , Gonciossiachè dovendosi ficcare i |>ali a iforza di percn^siom 
fatte da un grave cadente dentro certo regolatore di legno , sarebbe» 
TO desse assai più laagnide» se «questo grave «cadet ^dovesse per un 
piano inclinato, piuttosto che a piombo, ciò non ostante una maj^- 
gior gravità , che si desse al peso del battipalo , potrebbe in qmu« 
ohe modo «jupplire all'esigenza» quando tali difese ai valessero da 
taluno piantare . Il . Mosatanarì predotto , oone quello, che ben oo-^ 
nobbe la difficoltà di piantar i pali inclinati talmente^ eh' oasi e stes- 
sero testa con testa , e fossero si lunghi , che attesa V obliquità del 
conficcarli, pur anco riuscissero a quelP altezza , che fosse necessa^- 
ria a difesa delle rive, pensò ad un altra foggia di riparo, che lo 
stesso effetto preducesse , mediante oerti tavoloni da essere coHooad 
in declive sopra due o treJinee^di busse .palificate. cantate a piom- 
bo. 'Se ne espresse chiaramente iu^ quella ana erudita egualmente» 
che dotta scrittura esibita a Venezia per l'affare del .Sile .ne' termim 
seguenti al 5* 'Vengo ora alV intestatura ec. verso il fine. Del ^^ 
Sto quanto al far pennello y *che aiuti 'l* acque a .-voltarsi nelVimboccé^ 
tura j io per mio riverentissimo senso ne farei poco caso, in riguardo, 
non tanto delta difficoltà di praticarlo in que' fondi sì grandi ^ per-^ 
che questa non è .insuperabile , quanto perchè ogni volta ehe sia òhit^ 
sa r intestatura , l' acque da se nfolter^mno ^erso dove troveranno la 
strada, ma stimo bensì ^conferente r armare uli buoni tavoloni a scar^ 
pa la riva del taglio nuovo appresso V imboccatura con pali sotta 
V armatura per maggior forttetza *ed appoggio delle tavole , essendo 
questo il luogo, che sarà più esposto alle correnti, e -per imio' eenso 
in questa piegatura, questa .armatuna di tavole a scarpa. €dle rive 
opposte alle ^correnti e M più sicuro difensivo, che possa applicar^ 
si. Coti il Montanari « Vuole dunque nel -fiume LM per opporsi 
alla corrosione AG, dono piantata la palificata alta quanto fosse il 
bisogno, GUIK, ed un^ altra /sotto dell'estremità CD formarvi sopra 
io declive il uvolato BGDA da essere ben assicurato sopra de' trfr- 
vi, che si scorgono da C in A, <{ual tav4)lato ogni qaalvoka riur 
scisse troppo lungo it potrà interrompere con om filo iFE ( tav. 6^ 
fig. 7. ) , collocato però in modo che ntun ostaoolo iaoda al corso 
dell' acqua . Si è in questa figura lasciato senza tavoloni da BA sino 
in F perche si veda l'orditura interna. Veramente la proposizio» 
ne , che io sappia , non è stata posta in uso , sembra per altro ellii 
assai ragionevole almeno ne' fiumi di non molta violenza, quando 
però r estremità GED poua restar inunersa sott* acqua in manì^ 



die non Ia«oi battete il vWo del» eorao' ne' pèU> petti a piombo , ohe 
. la to8teogoDe » 

I XXXV. Se aé mi pafo BFED ( t^v. S.^jw. 8^) fitto per T altezza 
JEUXoel terrene NM, ne sarà piantato ira altro contiguo' ed eguale 
ad- eise nella medesima linea^ della direzione delPacgaa, cosicché re- 
ati^, dal prime coperte 9 «ne riceva 1' i«pto di essa ^ e s' intenda che o- 
.ni punto det primo della linea di^ sua superfìeie tirata* dall' alto al 
bassa- tocchi ogni punto» omologo della linea dell' altro y che pur do-* 
Tra esser egualmente fitto, se T acqua urterà nel primo BD, restan- 
do come si è detto il ^secondo AG coperto, diventerà la resistenza di 
JSD doppia di «quello^ era prima :• conciossiacl\è qùe»to secondo paio 
£v)endo r ufizio d' appoggio del primo, verrà desso a premerlo ap- 
,nuQto per Quanta ^. P inpressione delP acqua, onde il- residuo fra 
F impressione e la resistenza sara> eguale , e neL primo e neh secoa- 
do^; Ina questo resid&o-è appunto oi6, oho resisto air acqua • Sé dun- 
.^e si uniraiMiO' assieme questi due rewdni eguali, si avrà T intiera 
JKisistenza, o forza contraria , con cui ^il palo BD resiste al corso del- 
.Inacqua equivalente ai doppio* della forza » con cui resistereibbe ,-80 
.a detto pala BD fessoselo. 

XXXYL Corollario -Y}9\ ohe iirocedè", che* mohtplicando rimpian- 
to de' piali nel modo sopraddetto, cioè unocontiguo alP altro, si ver- 
na a« raddoppiane le resistenze ^ misura del numero di pali , con tutto» 
ìeiòk le> oondiziom che si «ricercano sono troppo precise , -perchè regga» 
BO'ìn efiètto alla pratica, si per quello riguarda il piantarli eguale 
mente , al che . si' oontrappooe e la varia qualità dek terreno^ e la 
dèibrme grosaezza de' pali medesimi, sì per- quello spetta al contata 
4o, che si suppone quasi' perfetto^ anzi perchè la proposizione si 
4eUba verificarei, conviene talmente concepirli uno presso dell' altro> 
jQho' senza considerare il cedevo', che le loro^ part^ vieendev-olmente 
possono fare, deve ciascuna porzione del palo BD spìnta* che- sia> 
premerò s^fnra dal-pald AGVcomO'Se idue pali fossero un solo cor* 
pò eontimio, cose quasr tutte impossibili a ridursi all' atto pratico • 
; XXXVII^Per fortificare il palo AG ( tavr. 6. fig. 9. ) confìtto nel 
fondo di na fiume per l'dfezza DC>.conl'aeqtia alta come DK, si 
psa talvolta di piantare na altro palo Bl^obliquamente' al primo, di 
nodo ohe inestatocin B col primo non possa AG nudiante questo 
appoggio cedere |ill' impeto dell' acqua proveniente secondo la dire- 
Siene VK , senza che eeder aneo non- debba esso- palo LB^ chiamato 
nel Polesine specialmente, Otbone. Esiurima GB parallela al pelo del- 
l'acquia Vi<, la veloeitàdeUà atessa per urtate in queste resistenze; 
A èonduchi GÈ parallela- d'jMlo HB^ed F£ a questo perpendicoh- 
M, le quali s'ineentreranne nel- ponto F 9 sarà k FC^Ia velocità dtì* 
Tacqua perismuovera LB 4^ aao-sUo^ e ftuoreh^è lo stesso » sera 
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la velocità relatÌTa dell'acqua, eoo eai «sta puè far imprestiooe con- 
tro il detto appoggio Bli • La GF dinoterà la resisteosa per non oede» 
re , che ha esso palo secondo la diireakine Ufi, ogiii ^«alvòlta cedendo 
AG air impulso di VK, sì veaiMe AG ad inclinare verse le parti Q. 
Perchè dunque l'azione dev'esser eguale alla reasidne, perà OE nip« , 
presenterà non solamente la velocità, che ha l'acqua si^ra di que- 
sto palo, ma ancora, come si è detto, la precisa resistenza, che 
viene ad esser impiegata dall' appoggio BL per non cedere • Essa GÈ 
si risolve , come è nato , nelle due laterali -GF , FÉ , e la FÉ dino- 
ta la resistenza , che impiega per mm essere smosso dal suo sito se- 
condo la FÉ , e laGF quella di non cedere secondo la HB, che è 
quella che dipende daUa' tenacità del terreno , in cui sta fisso il pa- 
lo, che opera appunto ta senso contrario a questa fonsa GF, resta 
per tanto manifissto, quanto fu proposto. 

XXXVUI. Perchè poscia non è «osi fiicile V assicurare i {»ali eoA 
ohiiquamente piantati , sicché non restino 4Ìeboli , ed esposti a ced^ 
re all'impressione , ohe vi può fare AG>, pressato dall'incessante nr* 
to dell' acqoa, pertanto in pratica vi si aupplisoe coli' impianto di 
alcune punte di pali o terraécoli PL , PL uno per parte dell' orbo^ 
ne ; questi conficcati perpendicolamìienKe verso la punta L , a qaal* 
-che distanza però da questa, viene poi raceomaodato a' medesinoti 
*€ol mezzo ancora di qualche palo traaverside, che riduce e89o o/^ 
'ione come in una morsa, accrescendosi con tal mode di molte il 
-di lui resistere, e per conseguenza rimane sempre più assicurato ìi 
ìpalo AG. Senza un tal ripiego ne' gran corsi dell'acqua, nel eaao 
-principalmente di doversi chiudere qualche rotta, e intestar qualche 
iramo di fiume , non potrebbe forse V arte superar l' impeto dell' ae^ 
qua. La principal attenzione deve essere nel ben innestare la testa 
fi nel palo AG^ e nel ben assicurare con i terrafiooli PL, la posituÀ» 
ira ddl orbane « 

XXXIX. E perchè molto può contribuire alla susiistenza del pel* 
AC il preciso sito dell'immorsatura B, vi sono da &re alcune censi* 
flerasioni per determinare il punto più eongmo, onde otlenerla«« Il 
palo AG fitto che sia sotto il fonde àek fiume per la profondità DG, 
essendo spinto dall' acqua per tutta 1' altezm DK , viene nel caso di 
essere sostentato dall' appoggio BL a ìbre V ufieie 'di «na leva con due 
sppoggi, uno in D, e l'altro in K {tékv* "6. fig. 9.), e k poteusa 
verrà a riuscir nel centro dell' azione che sia v. g. in Z. È manìfe^ 
sto che avvieinaudo noi T appoggio B al E, «iaer inpvesMeDe potrà 
iàtre r acqua sopra di AG ; eosiechè , se In parità di cifoestanM po^ 
iessimo far cedere B isi Z , dllera 4ì sesistereUie a^a più finite mm^ 
»Mn possibile da LB , alla -detta Jnipressione ^atla ^up* ^ 'A^ ^ ^^ 
«& jf^effÙT non ai potyeUÉf eemn^rettdei* pii Jhsew mE,^ ^ifotetKMi^ 



GF 9 vale a dire , jenza diminaire la resistenza cbe ha BL per oede« 
re secoodo la direziooe BL^ aumeatandasi per altro la forza di resi* 
stero aU'egser levato secondo la direzione FE^-ma ricercandosi , per* 
ohe succeda l' equilibrio , che resti molto coafiocato e sMuteroi nel 
terrena L ^ sé rangolb in H riesce troppo ottuso , di modo cbe la 
punta di BL, benché molto si figesse, non aoderebbe gran fatto set* 
to del fondo, quindi riuseirebbe pur anco debole l'azione di questo 
appoggio , onde sarà sempre maggior vantaggio , che la testa B sia 
in qualche distanza da Z, perchè rimpianto àelV orbane possa riu- 
scire più forte , ed in circa , «e il triangolo CBR avrà i lati GB , GR 
^uali , o il GR non molto maggiore di GB , riuscirà il palo AG a 
sufficienza fiancheggifito dall- orbone LB , il che si può dimostrare net 
modo cbe segue. Sia BK il palo fitto ( tav. 6* fig. io»), LB T orbo- 
ne^ e siano condotte GB, GL, cioè la prima perpendicolare al palo, 
e CL normale .a questa. La forza di LB si risolve nelle due BG , 
GL , delle quali la prima BG fa che BL non .possa esser levato e di«* 
morì immobile nel punto L. La-GL impedisce che BL non si pro- 
ludi di vantaggm ; Tutte queste azioni sono ^ necessàrìe perchè con-» 
servi la di lui posizione: dunque sarà allora resistente quanto più 
potrà, quaodo la somma di queste sarà la pia grdnde t ma ciò suc- 
cede qttando.OLs,:«arà eguale aCB,ci'oè quando T angolo LBK, sa-^ 
rà semiretto. Dunque eo. - 

XL. In «Itfo -modo ancora vengono da talnm collocati i ^li di ap* 
poggio oltre della positura predetta. Sia T argine diun fiomo'NLMK 
{tav. 6» fig. ii«.), il fondo di esso fiume KD, il palo ficcato verti- 
calmente AO, e ne sia ni^ altro £B assicurato nel4^;a1to dellUrgine 
»)0K}idOf ohe la Ai lui p«iBta E rìescA pia alta' della- C^sta*; ed ìm- 
iiV>t8Btura.B rìspettd^ al pelo del finme>'J <^omè espi^iMe la figura. E- * 
mQ<(ndQA;oomeiMlinuTnfé#0 XXXVIL laf velió^kà "déti'abqua per la' 
CJI; dinoteiscil «quadrato della II| rimpressiond, che 'questo a ppòg«<« 
g%Q ricevei daU' impulso che gli ftf AO' pressavo dd* ccftiato de' fila-' 
mettla acquei^ ed il^uadraid di GH.rittiarchèrif la tesìsten^a che gli 
%^ìl tetrebo- dell* argine, perefaè non vtfAgb? datlia pt«tfsi<^e' di AO 
nUenioraiente spinto a x^nfiecarsi> seconda la direzione FÉ:, e vengfai- 
smoNo ]g^v consègneiisa dall' «l>pcggiaìre ^ott tùtttt la sàa^fórfià il pa^ 
lQ..verftteale^O. Si potnbbe anebé dire, che EB resistisi a dàe^nii^' 
vityieittì^ nvo Verticale le i'altro orizzontale; La resistenza' peir 4^ nm>^- 
6.^|»er rahro è propeniònale , 6 alta tenaeitii delPargioid , e alk qtCSn* » 
tUi^eUét matena>t)he<rfl dee niaov«)rè , ift movendosi EB. Prescriiì^ ' 
dep4a dniiqde':dtiUa ròbnatea^ ed incliAaizione di questo palo, me^' 
iìg^àbd le iqoiili (Sènza rifletter ad liltre cÌMosianzA pare ohe possi da- - 
re^gIa.steséfrl)vaiffa]^^dell'oriScme, con^eratoii al numero XXXVtf • * 
e nefnenta^/riesce ^qucMo .assai l'infiirìope di foìmt al pràur»^ ed -in^'- 
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qualche incontro anche dannoso air argina > mentre oltre alla diffi* 
colta 9 che a' incontra nel piantarle nella detta positura, ed alla mi- 
nor resistenza» che ha sempre il terreno dell'argine rispetto a qneU 
Io del fondo del .fiume , accade > che non adoperandosi questa sorte 
di appoggi» se non dove T argine è soggetto alla corrosione , ed ove 
V acqua vi strìscia col suo filone , ne proviene » che da qualunque 
j^mìer ottacolo possa essa venir posta in vortici » scalzando il palo 
AO » e debilitandolo in modo » sicché anche il palo EB pochissima 
difesa vaglia a prestare 5 ed anzi smovendosi dal suo sito ÀO , e se- 
co traendo EB» sarà per debilitare anco l'argine. Se EB fosse cello* 
cato orizzontalmente 5 resisterebbe egli con la forza assoluta CI , è 
r argine , cadendo la punta E più verso la base di esso» meno sarebbe 
tormentato » ed ancor meno se fosse talmente V appoggio inchinato , 
cosicché la punta E fesse più verso la superficie del fiume della te- 
sta B » ed allora fiirefaj>e più V ufizio di orbane » che di cantena » co- 
me ehiamano i pratici questo appoggio. Altro difetto » ^ questo con- 
siderabilissimo» ritiene queau difesa, ed è» che restando impiantato 
il palo FÉ» dove l'acqua vi arriva rare volte» asciattandosi l'argi- 
ne » rimane la punta F£ cosi debolpiente assicurata dalla terra , che 
a poco o nulla può servire ; resta per tanto da oonehindere imperfet- 
ti essere questi appoggi , e tanto più esserlo » quanto dhe il Ic^a im^ 
pianto riesce più alto dell' orizzonte deirac^ua. 

XLL Per resistenza di un corpo solido » si vuol intendere in que- 
sto luogo» qtiella» con cui regge per non esser infranto da una po- 
tenza » fitto ^e egli sia imn»obilmento in un altro corpo infinitamen- 
te più resistente di esso » come sa in grazia di esempio il palo BG 
sia piantato in C {tw. d« fig. ia*y» in maniera ohe non. possa da al- 
ouna forza essere svelto secondo la direzione GB, benn rotto f ra C a 
B da una potenza applicata in B ^ ovvero anche in qualche altro puft- 
to fra B» ed A, come sarebbe dal peso P, ohe snedianto la gireUft 
D sforri BG in modo però da non potorio spezzare, né meno far 
crollare allorché esso peso P venga accresciuto. Sia dunque per sup- 
posizione il peso P io perfetto equilibrio con la resistonza di BG » ai 
potrà esi^ peso P ulmente accrescere, eosioehè venghi il palo smos- 
so e rotto fra Ce B . Gou lo sperimento adunque si indaghi quél 
peso o forza sia necessaria poiché GB sia reso inutile » attaccata che 
tosse la fune DB al centro della resistenza» e rikvato la quantità di 
questo peso cosi accnssciuto si verrà in oocniaiofie» nota che sia k 
velocità ed altezza deir acqua» del grado della resistonza, che sarà 
per fare il palò» conficcato ad una noto prcrfbndità. Per dedurre pò- 
scia il momento delle collegazioni de' corpi» dato efae ria h legce 
delle reststeoze » sarà assai facile il rilevare la difbrmità delle medcK 
rime a mirani delle grossezze de* corpi in qiuftie^e} gmeiaknento u. 
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può stabiliie ne' corpi omogenei di materia ^ e simili di figara , che 
creMaoo le fonse del resistere 9 o decrescano nella ragione de* cobi 
de' diametri di essi corpi » quando la potenza venghi applicata in e- 
goal distanza dall' appogjgio • 

XLIL Altra sorta di fòrze per resistere possono avere i solidi, ol- 
tre quella , che può nascer^ dal proprio peso . Sia il solido GIKD 
(téw. 6. fig. 1 3. ) uscio nella di lai superficie CD , a questo vi sopra- 
iti un altro solido AGHB j phe resti unito al primo mediante un 
perno di ferro o di qualunqtle altro metallo £F • Sia da investigarsi 
il momento della di lui coerenza , per potervi contrapporre una lonsa 
valevole ad isvellerlo; oiè può efiettuarsi in due maniere 9 o estraen- 
dolo secondo la direzione detrasse del perno FÉ; oppure obbkqua» 
«ente a questo traendolo. Se nel primo case , converrà impiegarvi 
tutta quella forza , che vaglia a superare l' adesione o coerenza della 
anperficie di mso chiodo più il peso assoluto di GB 9 cioè la forza 
dovrà superare tutto il momento di essa adesione e del pese assolu- 
to predetto ; ma dovendo levare GB dal sito in cui posa » sarà di 
mestieri impiegarvi una forza capace di superare non solamente tutta 
la resistenza del perno per essere spezzato ^ ma ancora l'adesione fat- 



ta dal solido GB sopra del piano Cf0^ la quale varia secondo che ia 
zcabririe dei due piani comteoiantlsi è maniere , o minore ; e detta 
Ibrza verrà pure diversificata a norma dell applicazione , che di essa 
verrà fiitta oon diresòone o parallela , o obliqua a' corpi da muoversi 
e da Razzarsi. Se nism perno vi fosse^ le osservazioni dell^ Amontons ^ 
registrate negli atti delr Accademia delle Science per Tanno 101^9. 
aniatriino » <»e le resistenze di un corpo , che con uno de' suoi piani 
•trisoii sopra di un altra, siano a nn di presso in ragione di un ter- 
mi della compressione che nasce dal. loro peso assoluto » mente con» 
tendo l'estesa pia o meno della superficie combaciante: ogni qual- 
Toita dunque. SI uniscono questi due solidi mediante il detto perno o 
•chiède ^ ^en lo stesao^ ' come ae di peso molto mag^^ore divenisse 
il sdido €omi>vìmente GB^ ceeicbò ritrovando un peso equivalente a 
tutta k tenaeilà» con coi stanno uniti , sarà d'uopo per isvdlerii, 
o smoverii,non solamente vincere la^resistenca del perno o chiodo ^ 
ma ancoza di superare un terso dd peso di quello , che graviu so- 
pra dell' inferiore • 

XLQL CéroUario . E manifesto da ciò il grande incremento di for- 
mi , ohe ven^^eoo ad .acquistare i pali collegati assieme » quando siano 
uniti eon chiodi di ferro , o caìiechj ben forti di lene. Egli è ben 



però vero» che per isvellere queste oolbgazìoni applicandosi le po- 
di quache specie di leva, come U v. g. l'acqua in 
nnaado e pereotendo nua palificata, se il centro deUa resistenza 



tenzcf col mezzo 

nnaado e pereoi 

verrà a riuscire in qualohe' sensibile distanza dal centro ove viene 
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applicata la forza , ia tal eaio , crescendo assai la potenza predetta , 
ha uopo la resistenza di cedere con assai meno difficoltà di qaeHo 
farebbe, se la medesima potenza yenisse applicata immediatamente al 
sito della fìttura de' pali. 

XLiV. Scolio . Se dunque Y unione de' pali , mediante le traverse 
e catene » serve ad accrescer a' ripari le resistenze , e renderli più 
/orti , ne provieoe , che quanto più saraano queste , pia dìifioilmen- 
te resteranno sconcertati dall' azione dell' acqua ; quando però abbiati 
da operare contro di un corso di questa molto gagliardo, non po- 
tranno bastare le semplici palificate , quàlor queste a guisa di pennelli 
si estendine verso il filone del fiume, ma converrà raddoppiarle ed 
anco triplicarle, col piantar due o tre linee di pali parallelo^ ìndi 
intersecarle con traverse, ed accompagnarle con chiavi, aTvcrtend# 
di assicurar ogni palo con un chiodo proporzionato alla chiave md>^ 
desi ma • Se il pdosi rimane molto sopra acqua ed esposto in oon^e*» 
guenza, specialmente ae' crescimenti del iinme, a seffrir molto dal- 
la stessa , si come si è detto al numero XXXII. di questo si potrà 
replicare an' altra ohiave che leghi più sotto della prima i pali , e li 
renda più forti; dipoi sarà ogni cinque o aei paasi da ìnterseearj 
come si e accennato , le dette linee di palificate oon catene immor* 
sate nelle chiavi , e con ciò tanto più gagliardamente resistentono , 
quando siano assicurate da ohioderie ne' luoghi opportuni, ed in» tal 
modo la palificata verrà à restar divisa, come in tante casse, le mi»» 
^ li poscia dovranno esser riempite di qualche materia grare^ perche il* 
ripara non solameote resisti per esser, ben pÌM|tato nel terréno del 
fondo, e ben concatenato con chiavi e catene, ma ancora per it pe- 
so de* materiali delle casse predette, del ohe si dii^* quando caderà 
la considerazione sopra, i rarj generi di ripari $ ohe ai possono tùuj» 
contro le acque correntia » 

XLV*. Sono stata sin' ora considerate le resiatenze che weWD«riM> 
da' ripari, ebè nelle acque correnti ^ £uin(f,.O0l mezzo deHe^ |iaKfi« 
oate, <»oè ii dire, coli* acoresoer queste 'forze , ^' servirn delle! più 
alte fitture idi pidi, e delie ooUegazioni che possono loro darn èoitf 
le òatene« dilavi, e chioderie /^ Si considererà adesso quelle altre 
difese , che si fanno coli* uso de* corpi «avi , il momento àf? quali 
Tenga a riuscire maggiore delle forze > che imprimer vi possa 1* acipia 
corrente. Sia il corpo parallelepipedo AGDEFO (tao. 7. fig. t.), e 
siano proposte le due linee N ed At , eh* esprìoiino là ragione del 
peso di questo corpo, al peso di un altro simile^ e della medesima 
materia composto KLQPOHI , ovvero oh* à lo stesso , .ohe siano cernei 
la mole del primo , alla mole del secondo • A norma danqué clMt« o 
P altezza , o la larghezza , o la lunghezza del .corpo HQ s* inlenderan- 
ao variarsi » ae risulteranno ancorm le farie gtaivleue in mole, che 



potrà- avere esso cprgp, ({aando aecondo IMpotos^ , labbia sempre) a 
conservare la ragione .di M ad N. Poniamo data la solaKL, oltre le 
dimensioni pur date del corpo GF • Se fra gli asìntoti ba^ ae (tav. 
fi Jig* A.) sarà descritta Tiperbola ^/ tale, che ^tta ad quarta 
proporzionale alle N^'M, e. air altezza del corpo dato DE, come pa- 
re la dc = ab quarta^ 'jSrpporzionale alla data KL Ia^{;hezza della base 
del corpo, di cui la mól^ si ricerca, alla larghezza CD del dato cor- 
jpo, ed all'altezza di esso AC, esprimeranno le due ae^ e/ respetti- 
tamente la profondità Hdercata del corpo LQ', e la' di lui altezza LI. 
Peròhè dunque per la aatturà' dell' iperbobi sono eguali i'dti'e rettan* 

— ' * - DExM 

goli ad'^dcj ae-^ef^ ed ai2asfude per k^-costmasmne al—— |^ — i j 

ovvero risolvendo in àMMi » sarà ae ^fe X KL : 01 X^D X DIS : l 
M : N;il ohe Bo. ^^ T i^tw » i * o» > 

XLVI. CoroZ^no. Ma' la* proporzione d^Ia'bàsef AOl^del solido dlrto 
alla base'HL del solido ritrovato, aaràfoome'iil^ettàbgolo fatto '<la< N 

m at^ ovvero LQ al rett&ogolo dir M XDÉ*>'o^to^.****^^*^^a*l^^^i' 
logia del ndméro precederne^ . J . > 'I *• ^ i.l ' .. ; 

XL^Rr Avendon px^i.j^ considerare cbe';]*- impressione • d^eirkcquA 
contro di questi corpi, noa-può ftfrst ^pra'di tutla la. superficie do* 
m^denioli, ma toiatfiente in alciiiia dello faecé,^*sìanq queste* le^- basi 
ABGD, HILK {tao. 74 figi, i.),«e siatio esse talmente collocato, co^ 
^cchè ricevino il corso deir acqua da questa sola parto; , e strisci pò) 
U* rimanente parallela a' BF, IP, restando coperto ' e •dtfeàe <)è facòO 
SFE, OPQ . Si ouppooga conoseiata la vefócità che* fk impressiotiO 
tfopra di^ AD, e cbiaftftisi i^, e s^Mnteoda precisa iheato^- quanto basta 
per noti ismoverlo , coneohè aidòfesoitita per alctfti ^p0e^''p>^ssa resta:^ 
asportato'^ Bia la telocitb'oiiov»} cere», eob'ò destinata a far egual 
knpiVsiiiono aòpra delP allró^ ^solido V ( taxi. 7- fig. a. )f , ' ali* atóe a é 
col ]^t%itfetro «», eguslló aHà'^aru propoiMonale fra il rettangolo 
MX DEj>l quadrato àirtlé datar vclbbità w ed N, sia descrìtta la paf 
rabbie a^h^ e qondoito li^òMiaàté dg ^ eA esprimenti la prima, la 
éata veleéità «,0 T altra la ricercata V ; quésti 'due corpi riceveran-^ 
no dall' acqua cornnté litia enfiale knpréssiofie ; mèntre.per k Maturi 

dcAh paxaboU enendo W:iflt;:a'é: — 2^ {tao.t. fig, i. i.) ed 

'*' • • « .. ■•■' '•• *■ •••'',■ ^ • .L '-' •' • ■•' 

aggiungendo il cornane retungolo o,}»J» ACQB » Mxk VY :|uf« X 

ACDB : : «e : !^^>i;Ì(pB / onde l*.f qia^ 



ACDB=«^XACDBX«», otwo Wx55^X^^ = ACDB 

si ae 

DExM ACDB ©JIxM BDxCD „, 

il immeio antecedrato;; dunque san VVxKLXLj[=:AGDBX2m^» 
doè il. quadrato della respettur^ velocità odia base HL, sarà eguale 
al quadrato della re^pettìva velocità nella base àDp ma secondo i 
ftmevjp^ 4lella Statica., queste quantità vagliono rioipressioney adun^ 
que saranoo desse (Tguw ip amhidne j corpi » come «etasi proposto • 

XLVIIL Ma se fosse data la base HL » e fosse da trovarsi la sola 
altesza del -corpo U^ , ^pmte le efesie eose > diventa"^ il problema assai 
più semj^ce.» .mentre atto K/=Ny ed liii = M.(^at2« 7-fig^ '* 3* )» 
e poste queste linee ira di loro in qualsivoglia angolo KZm» proluo* 
gata Kn, ri faccia eguale alla quarta proporzionale fra DE , la base 
AD, e la 'base HL; dip^ condotte per i iposrii K, m ila retu Kmp^ 
se dal punto « si condurrà parallela a Im la njp , san questa ^uale 
aUa ficereata altezza LQ. Iodi sopra qnesU linea come asse col mp 
rametro no eguale alla quarta pritporuonale fra il rettangolo M X^^ • 
il quadrato della data velocità v ed N, ovvero K/; sia descritta la 
parabola nq^ sarà V ordinata /? 9 quella eh* esprimerà la rìcereaCa . 
yelocità Y . Percbè duiiique il quadrato p§^ h eguale ^ rettangolo 
^P^'^o^ e per la simUitudine de' ArihAmKlm^ ^^/!> essendo 
m : 2m : : Kit ; np » sarà Kilt direttameuto come il retUUgolo di -K/ X ^ a 
e reciprocamente come 2m , dunque essendo n^ eguale per k co» 
strazione al quadrato della data velocità u » ^ Ki direttamente t e 
xeciprocamente ^ome il «nettangolo di li?» X DE , -sarà il quadrato -di 
vqe§nBÌ%Jà9ttXBtùeMB al quMralo di i^xKiif e mciprooamente a 
DE» oxwero SMrà il quadrato di/if X DE eguale al quadtuto« «U 
uX^^9 ^ niolliplicaMo r noa e -r allim parto 000 la base AD,» saiÀ . 
Il quadrato di pq nella base AD y^DEé^^nnle al quadrato di u odia 
base AD X K/i , ma ^ la costiuaione HJU : AD : : DE : Km» adunque 
la base HL ò eguale diret^tamente alla; base ADX^E^ e reciproca^ 
mente a Kh, e pertanto il quadriffe àìpq nella base HL, saràieguar 
le al quadrato ai u nella base AD^ dunque le imprtssiom » oer i 
jprincipj della Statica saVauno eguali.. Che poi U solidi siano ora di 
lD»ro come N ad M^ e ^r conseguenza come Kn K-np si raccoglie» 
percbè essendo per i triangoli 8inu^i KZ : im : : N : M : : Kit : nj? » ed 
èssetido Kn eguale al solido CF^ Hiretttmente. ed. alle base KI rèci^ 
crocamente; sarà N : M::€F solid. : KP solid. essendo np V altezza 
lJQ^;'le che era da dimostrarsi,. ' 

XLIX. Corollario • Come che dunque, molto più cresoooo le ascis- 
se dell; sopraddetto parabole esprimenti T altezza del solido LP» di 



J 



qdello crescono le ordinate corrispondenti delle medesime parabole ^ 
esprìmenti le Telocità, aamentandosi queste in ragione delle radici 
de quadrati delle ordinate, dove quelle crescono come le stesse a- 
acisse; quindi si comprende quanto piò crescer si debita' la mole di 
un soKda per resistere alPimpeta delP acqua nella data ragione di 
altro solido dato, di queUo crescer debba la teK>crtà della medesima 
acqua' per asportarlo .. 

L. Penda un grave F dal filo AF, {tav. 7. fig. 4)" e sia dì tal 
peso che .immersa neir acqua corrente » la violenza (fì questa lo pos- 
sa far declinare dal perpendicolo, e ridurlo niella positura AG, te- 
nendosi sempre fermo ed imnìobile il'Centr^^A. Si eondnehino nel 
quadrante FAC y oltre r raggi AQ, AFv lé-due DG, GB parallele 
respettivamente a' detti raggi , e dal punto F s^ innalzi la tangente 
B^y. che resti tagliata la E dal raggio AG prodotto ,. dipoi ali asse 
FÉ vertice F e parametro eguale alla FA equivarente aH^ unità, si 
descriva la parabola conica FK, ed in questa si tiri T ordinata KE 
dar punto cioè dbH* intersecazione che fa la secante AE' colla tangen- 
t<p FÉ-, carne pure si producbi Gff indefinitamente verso N , se si 
taglierà BN eguale a* &E^ e così ogni aknir re^pettiv^cneote nello 
spazio AG , ai potrk per tatti i punti M, oosi ritrovati descrivere la 
eurva AN , c6e si cbiameirà' delle velocitar cotiìpetenti a' sostentamenti 
del grave pendolo per tutti i punti del q]cmdraote . Questa curva avrà 
tA suo prineìpte nel pùnto A, e un asintoto^ CO parallelo- ad FA* 
Fbrcbè per la natura della parabola FK il quadrato di KE' ò eguale 
A rettangolo di AF in FÉ, sarà anche É^E- iir dimezzata ragione di 
FÉ; ma per il numero IIL del capitolo V. la dimezzata ragione di 
FÉ esprìme la velocità, con cui l'aooua sostiene il grave nel sito 6^ 
aduniepie la EK , o la di lei eguale BN rappresenterà Ja velocità, ri- 
eercata, e così ogni altra ordinata* respettivamente. In oltre, perchò 
nel pnoto^F la FÉ diventa nulla, sarà ivi^ ptir nullia anco T ordinata 
KE, e per tante la curva AN avrà il sào* principia nel' punto A* 
Parimenti' perchè- la tangente dell' angolo retto èi infinita , non intei^ 
secando la secante se non dopa umC infinita distanza , petò anche hi. 
BX rispondente a* tal tangente-, sarà infinita, come altresì la BN^ 
olle diventa in ttiF casa GO, il chelckto raa da dimostrarsi. 

LI. Per determinarsi iV seno delP angolo* é* inclioaziòna per tutti 
i diversi pesi possibili de'' f^ivi conformati in palla f cooosciota che 
aia uno di essi, intendasr.GI éSpniKtere U* pesa assoluto della paHa; 
se dal ^nto I alla 6E ^condurrà la normale m, ' rappresenterà 
oitesta il peso relativo di'dettii palhi nel sito G per discendere verso 
ai F. Si prodttfchi, se sia d'nopa la Giy in P, e si £icoia GP égna^ 
le a KE ovvero BN, i manifesto, che hi Telocità assolata PG, oon- 
d^tta che na la FQ perpendicolare alla AG» wti risolta nelle dne 
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laterali PQ,.QG, delle- quali la PQ è quella c^e direttamente resitta. 
al peso della palla, o aia al di lei conato HI, e la QG distende e 
fa impressione ^opra. 4^1 filo AC Dovrà dunqop esservi V equilibrio 
fra HI ed il quadrato di questa relativa velocità .PQ , essendo che le 
forze stanno appunto , fecondo le leggi della statica , come i quadra- 
ti delle velocità.. Sarà perciò il seno retto deir angolo d'inclinazione. 
FÀG in ragione dimezzata della differenza de* quadrati fra il raggio AF 
ed il peso assoluto Gì ; conciossiaichè ì triangoli simili GIH , ed ADG 

Gì V AB . • » 

danno IH = — j-^ — > e i triangoli pur simili GAD , GPQ , danno 

„^ AD X GP , ^x' ' AD* X GP*n , - , 

PQ = —^ — y sarà PQ* = — ^^, -. ■ ^ , e per tanto aarà T egua^ 

AD' V GP* * - • 1 
lità -^ — Q^ = GIXAB', («saendo AG X FA ), ^oppure GIxAB 

— (^ ^ ^^0 = ^^AÙ^ ' ^ • ^^ ^ P -^ * "'^*'^' triangoli ADG, 
AFE è eguale a ^ ..; adiiipque Gì X ABs= (^ X — ig— ) 

AD.XAB, e però GI=AD:;iV.(AG*^ÀBÒ, onde Gr = AG? — AB% 
ed wAB =: V(AG* — GP) com« era^i proposte^ 

hìl. CorolL I. Ne depvfi df ciÀ non mai potersi bilanciare . queste 
pa]le., ee ì seni de' complementi flegli = angoli ,df, inclinazione bont so-* 
HA eguali a quelle quantità ph^eiprìmpno i pesi asoluti delle' medet 
aime. palle « 

LIIL CorolL JL 1^ perchè GIzfrAPy. saranno, le» pravità' «p^pifir 
clija de' corpi iqiipersi «i(^lia|;i^e un .filo nelle acqpe corrienti^ «rispet-, 
tivanfente come i seni d;^* complementi degli .aiigoli d' inclinazióne ; 
e^ppr 1^ opposto» imn^erfififc^i di varia gravità pipecifipa^.i.séni.déiT. 
compleménti de' medeuQii angoli d' inclinazione .^rappreaenter^^nno Wt 
déttf: gi;aVì,tà (Apecìfic)ie,;.:onde: ecco lina nuova maniera per avei;iu, 
queste gravità, nella dottrina delle* galleggianti • 

LlV. Scolio L Egli è ben vero» che veaperimeoto. c^e qui. ai, a^/ 
cénna d'immergere con; un filo un corpo grave, qon, potrebbe ,avq!( , 
luogo, per dare di qu^nt^ V cerca un vero luiiie, che o nelle aequie 
elle correasero velo<}i|Mimime(nt^5 O allor quando i corpi immersi non ; 
guari snperaBsero ia gravità speoifiea dell' acqiMt; le quali cond^Qn| . 
mancando , i corpi aos]iesi non ai moverebbero aensibilmpnf^e dal iorik . 
prendicelo , maggiore ea^^e il loro^ conato per reaiatere, cbè; 1% > 
velocità «dell' acqua ^er esperirli fupi^^dfl .pioipl)òi. Per, ridurre ^a; , 
008^ all'uso che ciaiamo.<p^e^aai, aia 4unque la ,pa^^ che, d'in^f^cip-.i 
gercj.s'int^pde di. i(na p»vitàj* ch^^tpoco supen Qitel^ deliraqq^a,^ , 



y 



é dicasi qnetta m ( tav. ?• fig. ^•)f ^ ^ navità specifica di tm kl- 
tro corpo noto aia n. Sia il seno Terso deir angolo d^iaclinaziono 
fiitto dalla palla» la di cui gravità specifica 17» = AD; linea che safà 
nota nelle parti del raggio AF supposto 1 00000 • Data dunque la 

proporzione di m ad n, sarà 2^^— la quantità nelle parti del rag- 

^o che far^/resistenza alla velocità deir acqua. Sia per esempio 
mini: 6 \/{^ e T angolo DAG sia di gradi 35, onde AD = 81899 
delle 100;^ 5 sarà AD per la gravità di ti, 95549» che però il seno 
retto q^s^spondente sarà di gradi 17. 10% e tanto declinerebbe il 
. l^ft^^^ib dalla perpendicolare , quando la palla fosse della gravità spe- 
' eìfica come n* Sia adesso m : n::6 : 8, sarà la palla che avesse la 
gravità specifica n equivalente a parti 109197 , che superando le 
loocoo di parti 9197 » con tante parti di più, quante sono le 91979 
potrebbe resistere alla violenza dell' acqua , vale a dire , non solamen- 
te questo tal corpo non sarebbe smosso dalla perpendicolare, ma per 
ismoverlo vi si ricercherebbe ancora tutte le dette parti residue. 

LV. Scoliù IL Nota dunque che sia la proporzione della gravità 
della palla dello strumento , che serve per indagare le velocità , alla 
gravità di qualunque altro corpo, è racile il rivelarsi ì ^adi della 
di lui resistenza , quando le Inoli sieao eguali . Noi chiameremo ne^ 
corpi assai più gravi in ispecie dell'acqua Y eccesso ^ tutto quello cho 
hanno oltre le partì 1 00000, nelle quali s'intende diviso il raggio ^ 
^ che bastano per resistere a tutti i conati che può far quel dato 
ebrso di acqua per allontanarlo dal perpendicolo • Per trovare adesso 
all'accrescersi la mole di questo corpo, quanto maggior eccesso ao- 
fisterebbe , converrà ridurre prima la palla , che si suppone forma- 
ta della materia più resistente , in una figura simile all' altro corpo 
maggiore che si vuol immergere , che a maggior facilità potrebbe es** 
aer un- parallelepipedo « avvertendo di ridur 4a base che riceve l'ac* 
qua, eguale di area alla base del nuovo prisma da formarsi, e que- 
sto corpo riceverà gli stessi urti dall'acqua , come la palla ; sarà poi , 
aecondo a quanto si è detto al numero aLV. di questo, da rilevare 
SD qual proporzione stiano le resistenze di entrambi, avute le quali 
ai faccia come la resistenza della palla Tidotta in prisma , al prisma 
omogeneo maggiore di-^cui cercasi ¥ eccesso^ cosi il valore nelle par-* 
ti del raggio , trovato per la palk , al quarto proporzionale , da cui 
sè^ si leverà le parti i cocco, sarì^ il residuo V eccesso ricercato dei' 
aarpp maggiore , il qual eccesso , secondo le o^ervazioni àAV Jmontons 
registriite «eir anno 1699 degli Mti dell'Accademia Reale delle Scien- 
ze , dovrìt esser' accrescinto da nn terzo di tutto il di Ini peso, es^ 
Mndo dhe non sospeso nell'acqua ^ ma s'intende venir esso collocato 
aopra una superficie piana ed orizzontale! o quasi orizzontale, e che 
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per consegaenn per esser trasportato resiste aneor» per un te 
circa del di lui peso» che quivi rìtìeae» quindi Veco^sa del 



terso ia 

sarà come il quarto proporzionale suddetto più il terza di tutto il 

Seso di quel tal corpo » e dicendo questo eccesso F» là proporzione 
ella gravità y o delle ordinate della parabola espresse al numero 
XLV. e seguenti di questo » facendosi come r ad 5 , ed r sìa fa mi- 

nore > j la maggiore > sarà F = .-^ X -^ *^ T ' quando t, sia il peso che 

ha nelP acqua il grave j di cui si cerca V eccesso dal che resta mani* 
feste con quanta forza resistine i corpi, che siano molto gravi, 
quando venghino opposti alla correntia delle acque . 

LVL Per ridurre la teorica forse troppo astratta aU'usoy ed alla 
pr^àtica , esamineremo in concreto la resistenza dV ripari nella ma- 
niera più facile che sia possibile • Per • ottenere ciò . s*" intenda ogni 
riparo conformato in un parallelepipedo, e quando non lo fosse real« 
mente si potrà da ogni anche mezzanamente versato nella geome* 
tria de' solidi y ridurre jogni corpo alla predetta forma , e ciò a mo- 
tivo dì facilitare il calcolo , e render più chiara la materia : ma per- 
chè difficilmente si potrebbe venir a capo di ciò, che si desidera, 
considerando assolutamente le forze delle resistenze e deir acqua, 
perciò si riduca la quistione «d investigare solamente le relative. 
Sia dunque in primo luogo da trovare un corpo omogeneo parallele-* 
pipedo , che collocato in una corrente di acqua non possa da questa 
venir asportato, o, eh' è lo stesso, qual peso e mole debba egli a- 
vere , perchè in un dato moto dell' acqua non venghi asportato, ben* 
si per pochissimo che venghi sminuita . il di lui peso , possa dalla 
corrente esser mosso , con che sarà la quistione ridotta a cercare 
l'equilibrio fra il peso che resiste, e la forza delP acqua che spinee 
ed urta. Si prenda un corpo della forma predetta ed omogeneo m 
ogni sua parte componente, che sia talmeote <^ accresciuto. oscemai* 
to di peso, senza però mai alterarne la di lui figura, e talmente 
collocata a qualche sito dell' altezza, di una sezione di un fiume, che 
vaglia a resistere al corso , ma o mutato per un insensibile spasi<> 
di sito, o pure variato benché iosensibilmeute dt pem rimapga snios* 
so dal suo luogo, durando per tanto un tal equilibrio, si avrà la 
maniera di conoscere la resistenza e la forza , o ai ridurre al calcolo 
e l'una e l'altra» Sia un picciolo paralbteptpedo BM di materia o>- 
mogenea, e della stessa diversa,, di cui sì Ibrm^no i ripari, ma 
per maggiore facilità peeiama della medesima, sia rivolto oon mift 
delle sue facce FGM ( tav.. 7. j%. &. ) al corso dell' aoqna^ restando 
le due laterali parallele alla diresioDa della medesima» e. s^ intendi 
in oltre con la sua base EM ben appoggiato o al fondo » o a q^Uche 
piano equivalente » e venghi talmente collocata nella seaone di uà 
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fiame, di nòdo cbd abbb le topraddette candizioni. All'asse AE s* in- 
tenda descritta una narabela AOG , e si prolonghino le IB , HE , si- 
no in D e G , eosiccM DB , GÈ siano due ordinate di questa para- 
bola. Perchè noi il peso di questo corpo diverso è in aria , e diver- 
so in acqua 9 oicasi la ragione della di lui gravità specifica m, quella 

dell' acqna n» e si faccia mini: solid* -BM : -, e questa 

quarta proporzionale esprimerà il peso di altrettanta acqua , quanta 
e la mole del solido, il di cui peso nelP acqua sarà eguale alla dif- 
ferenza del solido BM y e della detta quarta proporzionale » cioè 

eoL BM'— 1— — = — mi? soKBM. Ma per le osservazioni del- 

m . m 

r Amontons a causa della compressione /che esso peso fa al soggetto 

fondo » deve pur anco resistere per un terzo di detto suo peso , però 

tutto il momento sarà ^~° sol. BM ^-;^ sol. BMra 4^j— ^^ g^^ 

n momento della forza dell^ acqua è come il quadrato della velod- 
tà della stessa moltiplicato nella base del solido, supposto che flui-> 
8ca normale al piano BIHE, e perohò la velocità che urta nel soli- 
do è come T aggregato di tutte te «ordinate, che occupano lo spazio 
DBEG, e questo spazio per la quadratura della parabola è eguale a 
I CE X AE — I DB X BA , e perciò 
(|GE*X AE* — f CE X AE X DB X AB + |DB* X AB^) X BH = 

2i2L- i sol. BM = ^^i-- ^ X BH X HM^ cioò ^-2 J, v^ 

HM— 4^^ --- 8 AE VAE X *AB VAB + 4AB* 

3 



LVn. Per ftcUìtà del oaloolo onde determinare le predette resisten- 
ze sia AE=/y, AB = dr, fi£ = «; HMr=r, sarà dunque per il nu- 

nere di sopra ^— Xy=;= ^ — , > ovvei» 

4j~^Xr<==^Xiy + «^— •P^^^O^^)], edicendosi r/=P 

•ara ancora Pir: ^^"^ -xiy+V~antgV(>^)]==^X — ^^^^— 

Xlj>* + a;* — a/7:i?v(/iar)]. Per esempio sia AE=/? = i8o, AB=: 
a;==i75, HEr=^=:», mezza, n=:i, sarà fatto il calcolo^ P==:a838oo^ 
oosicchè accrescendosi benché insensibilmente il momento dell' acqna 
corrente, o scemandosi nello stesso modo la resistenza del peso, fa- 
rebbe questo asportato # 
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LVIII. Sia un reale riparo » ooiogeneo però di matèria al {rate 
con cui 8i è supposto fatto lo sperimento registrato al namero LVL 
di questo » qual riparo non sarà difiSiaile y data la di lui mole a eoiH 
formarlo ia un prisma di simile figura con quello dello sperimento* 
Si figuri poi r acqua corrente ridotta alla sua massima alteaza ed 
ìmpeto per conseguenza » e perchè in tal caso saranno mutate le 
quantità oc , p , t rimanendo solo invariate le m ed n, però a nor- 
iqji di esse riducendo la formola del numero precedente in numeri^» 
se questi equÌTaleranoo alla quarta proporzionale con il peso del priv- 
ino grave dello sperimento ^ col peso del riparo» e col numero ritro* 
vate per il detto sperimento » tal riparo sarà in equilibrio con la 
forza precisamente » se sarà minore sarà asportata » se maggiore resì-^ 
aterà » e di quanto questa sa^à maggiore , tanto sarà V eccesso , che 
avrà per resistere » secondo a quanto è stato detto al numero LV« 
di questo capitolo* • 

LIX. Scolio . Facendosi p = 3oo , a? =: So ,^ f = aoo » e la propor- 
sione del peso dello sperimento al peso del riparo» sìa come i al 

aooo , avrebbesi la formola — -Jl V f »* 4- ac^ — %px V (vx) 1 

lam — gn *"^ ir x% •-* 

ridotta in numeri ii38i33333^ ma l'analogia de' pesi porta x : aooc:i; 
a838oo : 567600000 9 eh' è minore della sopraddetta resistenza di par- 
ti 570533333 » tal riparo però resisterebbe ad ogni òrto del fiume , 
come quello che avrebbe di eccesso sopra dell' equilibrio alla forza 
della corrente il dumero soprapposto 57o533333. 

UL Abbenchò in due corpi gravi eguali ìu mole» ma che uno sia 
composto di molti altri piccoli » e T altro di un solo , immersi dhe 
aiano nelP acqua corrente » il peso assoluto» e la resistenza che han« 
no nel contatto del fondo sia eguale io entrambi , nientedimeno ben 
diverso riesce il loro momento per resistere all'impeto dell'acqua, 
avvegnaché nel corpo diviso » tutti gli strati delle di lui parti » a 
miaura del variarsi delia velocità nelP altezza viva » ricevono diverso 
impulso » e resistono a misura del peso sovraincombente » che loro 
rimane : dove nel corpo indiviso » abbenchò in tutti i punti riceva 
lina diversa impressione » nientedimeno vi è un solo centro di azio" 
ne e di reazione » dove nel diviso tutte le parti componenti possano 
esser considerate con i loro centri particolari di azione e centra azio- 
ne » quindi per opporsi con la maggior forza all' ìmpeto deli' acqua j| 
devesi sempre prescegUare i corpi più grandi» piuttosto che i piv' 
minuti» abbencnè siano della medesima materia » cosi la terra ab* 
benché gettata sparsa in un gran corso d'acqua» non mai prendereb- 
be piede» come chi opponesse a questo medesimo corso un argine 
di aemplice terra non punto legata e rassodata non lo renderebbe 



teismo e coDsiatente^ be»l poste la* dette terra, ia tolpiird» io gabn 
{ùoni 9 o io qualsivoglia altro modo onite » resisterà alla oorreotìa » a 
gettata così rapcolte 9 ^ ristretta nel oorso deir acqua , appena reste^ 
xà mossa fuorjl 4^1 piombo ove sarji Usciate cadere » o . maggior piede 
yJL prenderà allora principalmente quando oop -^una qualche pali Beata 
venisse assicurato U fondamento del dett^ ammasso di terxa» legalo 
come si è detto • 

LXI. Scolio • Chi ayesse presi tutti quei sassi^er dotoli della Trein 
bia y che furono adoperati a formar i prismi per i moli della città di 
Piacenza > e li avesse^ gettetii nel Po nel aita, medesimo di essi moli^ 
con ridea di obbligar quel fiume a non internarsi di pia coolecos^ 
rosioni» con le quali si ayanza^a verso di queUa città ^ avrebbe que* 
ati del. tutto g^tteto il ten) pò ». ma i medesimi ciotpji e sassi legati 
con buona calce, e, ridotti di uiia giuste mole» si sono potuti gette** 
re nella corrente di esso Po senza pericolo»: che. nì^ venissero asporf>» 
teti , ed h<anno stabilite tre moli di tei Solidità e consistensa » che 
tutto r impeto di quel fiume reale , nulla ti pu& ofiendere • Da un 
somigliante principio nasce la buona riuscita che apporteno le voi* 
pare » che con molto frutto «i adoprano nell* Adige nello steto Ve* 
noto* Non sono desse altro , -che alcune ji&olle di terra» legate coo: 
paglia o fieno » ò altra poca difiereate materia » che sia capace di 
tenerla unite assieme » e di fbi:mare, una spezie di. prisma lungo ia* 
circa due piedi » alto uno^ Yna di figura eccedente al rotondo^ e h%^ 
dunga : con le zolle » o con la semplice terra e creta non potrebbe 
pà assicurarsi il piede dell' arginatura , e molte meno empirsi le cas^ 
se delle palificate- » che servono per chiuder le rotte y e98endooI^ 
r acqua correndovi coo ^ao precipizio il tutto porterebbe via^ ma 
000 le volpaire si empiono agevolmente i cassari delle palificate , on^ 
de va poi cfescendo V argine malgrado la violenza del corso deir aor 
qua , e. la rotte si chiude^ come si. esporrà nel capitolo seguente» 
Sopra i pubblici lidi, dì Venezie seno ststi da me introdotti e moli» 
ed argini di marino d' Istria legato eoo calce e pozzolana ^ di modo 
ohe dove il. sasso beùchè digrmi mole regger neo poteva all'urto^ 
del mare , adesso^ in tal modo legato dora a fronte . di ogni burra* 
sca , ed a suo^ tempo: quel circondàrio sarà ridotto del tutto impene*, 
trabile ed eterno » con^e eterna è qBclIa Metropoli che da^ detti; lidi 
viene divisa dal mare » ie 4)astQ4ita * , . > - 

. XiZIL . Vincenzi4> Viviaoi mW «radito diaccirso che indirizza al Gran^/ 
duca di Toscana Gosinio IIL intorno td digfèndèrsi da* rlempimetOir 
e daUe .conosioni de' fiumi a c« 60 , dove parla det sasso sciolto y e de^' 
<|aatpni. fatti dalla nafura, e posli^per difesa delPinteccef delie rive,' 
dice cosi: Siccome in quel sito \dove si *pon quel cantone^ o quel 
sasso di css^a nou si trova pur uno fra que\mtliani diesassi stativi[ 



eondotH dalle piene , <ke sia del peso di alcun di que^ che vi ni par^ 
tono apposta ^ co A , non avendo esse piene twuto tanto vigore , e forza 
di naturalmente condurvene -, come V avevano avuta ^ ed anche mag* 
giure j allora che del medésimo ^ e di maggior peso di man in manOj 
$e ne sgravarono più^ e 'pik alto fsel medesimo ietto di Arno ^ non la 
potranno aver ne meno per Hsmuoi^re , Sollevare ^ è condor più lonta^ 
no quelle moli » di peso tanto superiore , trasportate quivi dalV ar^ 
t^^ -e fìxL sopta a Ow 4? ^ ^ ^ quc^ sassi sienó di ferma non roton^ 
da y ma affacóiaté. e ruspa^ e di peso assolutamente maggiore di 
quello déUe massime parti dellaymateria ^ che la corrente di massi^ 
ma forza può jcondur qùiti » dove esso riparo si forma 9 è ^bastante 
a contrastare f ed ù resistere aUa gravezza y e rapidità di questo e- 
lementOy anzi a domarlo / a vincerlo, ed a fugarlo ee. Dal miai aen- 
aato discorso, paris ^ -che «eguir debba ^ cke la fotaa assolata dpXìt ào- 
que correnti si posea desamere dalle materie, <ohe lasciaQO qua e là 
per V alveo , mentre non le Mteado pia oltre far avanzare y è segno 
manifesto , ohe il massimo della velocità viene raieurato dal peso di 
quella tal materia , con cai resiste ad esser ulteriormente promossa 
avanti, le quali cQse essendo così, resterebbe agevolmente noto qual 
neso, e qual mole si potesse porre in uà dato fium.e di «conoseiute 
»)rze.yper deludere e rintumare ogni disiai conato, -ed in tal mo- 
do quanto è stato esposto a' numeri LVi, e LVIL di questa, ciroa 
allo sperimento da praticarsi per indagare qual resistenza vi voglia 
per i ripari , sarebbe aufficiente per aversi questa cognizioBe , men- 
tre basterebbe pesare alouBo di que* ciò teli, per dedursi poscia le 
conseguenze ivi ricavate; ma per niente disaimulare ^^embra -che la 
proposizione del Viviani debba nel fatto^ de* fiumi restar aoggetta a 
molte eceezioni , per le ^nali spesse volte non si possa venir io eo- 

Sizione del peso , che «1 devesse opporre al corso dell* aoqtta 'per 
rmare una sufficiente resistenza: oeneiossiacosacbò le ibsse aatoio- 
tamevte vero, the il peso delle materie già deposte neUe piene dei> 
fiumi , fosse riudice delle loro massime forze ^ seguir ne dovrebbe, 
ohe dà quel termine in già ogni aftche piooiol sasse , o akra ^oca 
mole resistesse al corso dell* «equa , e che potesse servire per la ma* 
teria , di cui oomporre un riparo , ehe a resister valesse^ ìa quella 

Suisa, che resistono i corpi dì magf^or m<rie, nelle parti auperiori 
el medesimo fiume , onde nel Po t. g. essendo che 41 Piaceasa arri-' 
vano i sassi portasi ineasd Po 'dalla Trebbia della grandezza di mez- 
zo piede incirca V n% piài^tre si avanzano , adunque di questi a Cre- 
mona , eh* è più inferioM di aite di Piacenza , ove la forza del fiu- 
me benché in piena mai li trasporta, ai potrebbe ergere un ripaio 
egualmente resistente , che un altro fatto a Piacenza, o in altro. sito 
più superiore > il quale riparo fosso oomposto di parti èì mole molt^ 
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maggiore 9 con tatto ciò, se di questi, hsh deperti dal Po nel suo 
fondo dirimpetto a Piacenza h ^pretendesse dì fornasre* a Cremona un 
pennello o molo ,. sarebbe*; subite rovosciato daUa forz» dell'acqua^ 
anzi in faccia di Piacenza per fevmar i ripari- stabilmente, si è do« 
vuto dei detti sassi , di. Trebbia' legati con baons« «alce fornaar i pri-^ 
smi triangolari di una lunghezza ciasohedano di ti piedi,, ed alti uà 
piede ; ddla ijuai mole di sasso non se oooduce. i) Pp , in a2i)i;n. luo^ 
go , fuori delle montagne. Né meno ben s' intende t Oome mai s# i 
sassi deposti. . (pia e là lungo 1' alveo del fiume 9 fossero h misura del- 
la forza di esso ^ perchè negli stessi riti vi si arrestassero , e sassi 
molto più. piccioli y e sino^le sabbie più ^lìnute'^i'Ctie finalmente for« 
mano dapertutto il vero letto de' fiumi i .almeno Aiori de' monti j e 
pure se la. proposizione . della massima forza si ver^^sse contro^ de' 
eiotolì pMì grossi , dovrebbe con altrettHUto di energia scaricarsi cón^ 
tro de' più minuti ^ ed asportarli/ più oltre ,. e dovrebbe dirsi che o 
Jq velocità ne' fiumi , ove non portano- ehe la sola belleirta , fossero 
insensibili rispetto- a quelle 9. ofe' il fiume porta e ghiriie et sassi , o 
che ogni debolissimo peso, là. ove è portatata solamente ìa^ belletta » 
£osé& valavole- ad opporsi alla fi>rza. dell' acqua , e ad^ impedire i di- 
sordini, ma. non verificandoai .né- T ano , né V altro 9 ragion vuole 9 
che si resti persuasa 9 non essere li peao delle materie- deposte 1' in- 
dice del massimo grado della forza • de' fiumi , benché . considerata in-. 
piena , ma doversi desumer q^uesto- dalla combinasiane di molte altre« 
circostanze»^ ^ . 

LXIIL Chi però farà le dovute distuiAoni fra i* fiumi temprtaanei,. 
e reali , troverà poter sussistere la proposizione del Viviani » e le 
nostre antecedenti •* Sono i primi quelli, che correndo per ordina- 
rio fra monti r ricevooo dal pendio ben» grande di questi le acque ^^ 
gohe si Vanna anendo> fra- dossr> e rialti y-. ónde e in uu momento per: 
cosi dire nempion. l'alveo det reci{)ientevs e vi corrono- con uu ìm«' 
peto più dovuto^ ad uu grave 9* ehe discenda per no^ piano inclina toni- 
che ad un .fluidoj, che tosto si riduce all' egualità' del naoto , che pc« 
rò abbencfaè <gaelle acque discendenti non fbesero capaci di' portar 
seco i grossi sassi ,- nientedimeno lo sono^ per scalzar i medesimi dal- 
la terra, ove stanno fitti , quindi frtti liberi, ogni poco* impulso di 
Sin , ohe vi dia Tacijua , ipinlà dal proprio peso 9 ed aiutasi dalla 
edività del terreno passano nel- finìne.» che ormai veso gonfio dalle 
ac^OA , e che ritìena un pendio di ^u^lcbe piede per ogni centinaio' 
dì pertiche , vanno ruzzolando allo ingiù , Jià prima. h> fermano, che 
sficceda r.e^ailibrìa fra .1» veldoìtà d^iecque^» 4^)1» Msistenze nate 
dal loro jpeso^ dalla minonaioBe- àf^ declivio* del Jeito e dall'accia T 
dentale intoppo ^ che :ra snceedeoilQ^ ft* Imedesilni «sai» oltre ai' 
moTimenti irreg<daii^ ohe vengoae ^ promossi dalla* ^loro. difiKine 



•nperficie più o meno soàlm e raspa ; onde in questi siti , note che 
siano tutte le dette cose^ può benissimo ar|;nirsi il massimo gradò 
dì forza dal massimo peso , |K>rtato dal finme , ma dove qìxeBtì va 
perdendo qnel sensibile declivio , e che comincia ad entrare nelle 
campagne piane col proprio alveo ^ la cosa quivi passa altrimenti^ 
mentre o sia per V ingresso di nnovi influenti , o per T altezza dei 
corpo , che può acquistar V acqua , abbeochè possa airere un mòmeui- 
to» pari a quello che aveva, là dove pur anco qonduceva i sassi, nien- 
tedimeno arrestati più superiormente da alcune delle circostanze pre- ^ 
dette, resta V alveo più a basso libero dai medesimi sassi, e ghiaie, 
non per deficienza di forza per condurli , ma per mancanza dei me- 
desimi materiali, formati già di sopra. 

In fatti chi mai crederebbe che nel Po a Crespino non vi fosse 
velocità da portar della ghiaia , che ^i ferma a Piacenza , che non i 
di maggior mole come è stato detto ne* sassi , che la compongono di 
ma mezzo piede: in circa ? Un^ altra esienzialissima circostanza nasce 
dalla costituzione in cui si trovano i fiumi reali e perenni a fronte 
de^ temporanei^ ed è , che come questi hanno il loro fondo regola- 
tissimo , e condotto , «e ali' occhio si crede , in una linea retta , 1 
primi lo ^hanno irregolarissimo • Esénipìo ne siano , tutti quei torren- 
ti, che usciti ihori delle moMagne, s^ incamminano verso le pianura 
meno inolinate air orizzonta , avve^achè* se questi , come loro fre- 
quentemente accade , rimangono senz' acqua , o per rotte o perchè 
manchi di sopra, o si perda fra la terra, si vedono col fondo spia- 
nato ed assai regolare sopra la di loro cadente; io osservai il Reno^ 
quando del 1717 aveva aperte e correvano 'le due rotte ^lla di lui 
destra Panfilia e Cremona, poco .superiormente a S. Agostino, ^ìo 
vidi col letto , che ivi è in sabbia , spianatissimo * Io stésso potei os* 
servare ne' torrenti del Friuli , Tagliathento , GelUne e Torre . Per* 
V opposto i fiumi grandi e petenni hanno il fondo irregolarissìraio « 
cioè ripieno di lidossi, vasche e gorghi molto profondi. Il Po più <]} 
ogni altro fiuflse ne fornisce l* esempio, avendolo ritrovato noi nelle 
visite solenni in' esso praticate eoi mezzo di scindagli còl fondo al 
naaggier segno irregolare , cioè in siti escavato in voragini , in altri, 
rialzato in gran dossi; e tale è la diversità che corre ffà |iume e 
fiume, e per conseguenza* tali le Cagioni che realmente iitnpedisoono 
il libero avanzarsi , che far dovtebbero i sassi, senza che possìno re- 
stare spinti dàlia forza deir acqua 9 Ote, tolte ledette resistenze, sa- 
rebbero promosiì* 

'LXIV. Non essendo per tanto sicura la regola sopraddetta {>er ista» 
biliro adegoatamente di- qual pònderoiità abbiano' ad esser i ripàri 5' 
])h€ resistere secondo alP e^icfonza alla ferlsa delP acqua , sarebbe qui 
da lìeieteare qnaì 'legge vi p^tosM ressero per ottenere con moralo 
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denressn il tcMpTacIdetto fise; ma oomeoclidrper ittabilir qanU vi éi 
ricerca la combinazione di tante e tante circostanse » con non po^ 
tendosi queste sufficientemente determinare, non si pnò né meno fis« 
iar la legee di esse resisienze ; dovrà Inastare per altro all' ingegpnere, 
di saper distinguere la forza de' fiumi ne' var) siti del loro alveo , 
essendoché ben diversa è la loro energia oTe corrono in ghiaia , ed 
erre camminano in pura sabbia f e con pochissimo declivio : molto 
difierenti perciò doTranno esser i ripari da porre in uso anche nellp 
•tesso fiume a misura cioè della yarietà de' fenomeni , che emergono 
nel di lui alveo , nella di lui portata e declivio « Se opererà ove il 
fiume porU la ghiaia, dovrà di questa unirne in prismi o MUtoni 
di lunghezza di due sino a tre piedi , e di altezza un oiede in cir- 
ca , formandone o pennelli*, o muraglioni , a misura oV è chiamato 
dal bisogno dell'operare , o per Tolger l'acqua , o per resister all'in^ 
tacco di una qualche corrosione ; se il fiume in quel tal sito arriva 
ft portare col suo corso delle pietre assai grosse , non basteranno per 
ostargli i detti cantoni sciolti, ma bensì si avranno a collegare col 
mezzo di palificate divise in casse* Finalmente se il fiume corro 
in jiura sabbia , o anohe in semplice belletta , come aocade ne' siti 
assai vicini al mare ; in questo caso vi si resisterìi coli' uso delle yoU 
pare , quando però questi siano di una sufficiente mole , ben legate , 
e formate di buona terra, ovvero con i gabbioni; ma circa alla di-» 
Tersità de' ripari da praticarsi in varj siti de' fiumi , e secondo Io 
drrersità degli accidenti, punto essenziale in materia dell' ac^ue cor» 
renti , si esaminerà nel seguente capitolo , destinato alla pimtioa del- 
le dilese de' fiumi , e regoììmiento del loro corso • 

CAPITOLO UNDEGIMO. 

DéUe corrosioni de* fiumi; delle rotte , che si aprono negli ar^ 

gini de' medesimi; e de* ripari da porsi in opera per 

iny^edirle , ed accadute per prenderle e sanarle* 

L Un fiume quanto più lentamente cammina , tanto pia con tt« 
nifonnità di moto progrediscono i di lui acquei filamenti tanto nel 
mezzo , che Terso le sponde , di modo che appena si distinguerà il 
filone o spirito dell'acqua, dal corso eh' ella avrà aooosto delle rive; 
si. ricava ciò dall'osservazione del pari e dal raziocinio, conciossiaco- 
saché il ritardo de' filamenti predetti vèrso le sponde nascendo, dal- 
la resistenza che questi vi fiinno, quanto maggiore sarà il moto del* 
r acqua , tanto più ojpereranno le dette resistenze , i gradi delle qn»» 
lì 5 come ben sanno i Statid , crescono come i quadrati delle veloci-* 
tà } dimodoché dove queste sono minime , minimo saranno pure le 
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reazioni ; così per T opfiòsto , te tt condì Jereta on fkime di malfa 
Telocità dotato , rinscìrà molto sensibile il moto del di lui filone ri- 
spetto al moto da* filamenti laterali , e più vicini alle rive • Se dun- 
que vi fosse tal fiume , cke ristretto fra le sue sponde rapidamente 
corresse nel mezso , ed assai lentamente alle rive , questi ogniqual» 
volta si venisse a dilatare in modo , che seguisse m essa un seosibi- 
le ritardamento del detto filone , acquisterebbero i laterali ^menti 
tal moto , onde tutte le parti egualmente ^ almeno al senao , si mo« 
vesserò ; quindi resta manifesto , che poco o nulla contro delP acqua 
operando le resistenze , altro non risentirebbero- le sponda , che il 
peso delP acqua , e pur che fossero valevoli a contenerla , sarebbero 
sufficienti ad impedire ogni loro squarciamento , anche quando esse 
sponde fossero superiori di livello alle csmpagoe aggiacenti. E per 
r opposto , ove sensibile è il divario fra il corso del filone ,. ed il mo-^ 
te de' filamenti laterali » le resistenze delle sponde dovranno oontr^ o-* 
perare gagliardamente , come il loro ufizio non è che di reazione con- 
tro la forza dell' acqua eh' esse devono sostenere , e precisamente 
COD quel grado, che levano alla velocità del filarne, cotneccbè poi 
esse resistenze si oppongono in aenso contrario alla direzione perpei^ 
dicotare 9 che partendo dal filone viene a riuscire al punto , di cui si 

5 aria; però qnesto non solamente dovrà sostenere il peso dell'acqua 
el fiume, ma esser supertovc di momento ancora a questi conati Ul* 
tendi , formati dall' acqua impedita nel proprio corso : e questo è il 
modo col qaale vengom^ sfwzati gU- argini a cedere , oltre- il» natura- 
le peso dell' acqua , e quando si prenda il moto del filone come un 
moto libero, e che non risenta delle resistenze delle sponde, ai avrà 
da un tal dato, il modo di ridurre a calcolo il valore di detto co/io* 
Vo perpendicolare , che ti pratica centro di* esse sponde , che vincer 
devono per non essere squarciate. 

II. Corollario. Da ciò naace , ehe le sezioni de' fiumi* a misura ^ 
che sono pia veloci nel filone,, meno sieno immuni dalle resistenze, 
senza che l'accelerazione del corso possa supplire al bisogno, sicché 
il fiume non gonfi nelle parti superiori : indizio ben sarebbe del non 
esser desse ritardate ,. se egualmente tutti i filamenti dell' acqua si 
movessero ; ed allora I' altezza viva dell' acqua nelle sezioni superio* 
ri nulla si aumenterebbe per la resistenza delle sponde, e gli argi- 
ni nulla, oltre il gravame che loro recasse il solo peso delle acque ^ 
risentirebbero • 

III. Se un fiume di spende parallele AG, ZF ( taso. 7. fig. 6^)» 
le di cui velocità orizzontali venghino espresse per 1' area BCDEF, 
il filone per RD , le minime velocità laterali per BG , F£ , e l' altez- 
za viva dell'acqua per BI, siidebba allargare di maniera, che facen- 
do la riva KL parallela alla ZF 9 sncceda di passare per le aesdoni di 



^esto ' eguali quantità di acqua io egaai tempo , e con Telocità per 
tutta la larghezza oosì dìiat&ta coataote ed eguale alla massima RD 
del fiume più ristretto. Sia duiiqueBI aUes^za viva della sezionezziA, 
BF sua larghezza :=: L ; ODE scaia delle velocità , di cui 1' area LV 
(chiamando V la «uà velocità); &D la .velocità massima :^W 9 Tal* 
tozza ricercata neir aiveo dilatato ::;:a; e la sua larghezza parimen- 
ti da trovarsi =/• Per tanto ^ secondo T ipotesi, sarà 1' equazione 

ALV 
liVAziia/W» ovveiio ^-^—zzalj. Sì pooduchi nell' angolo semiretto 

AV 
ABS la retta BSK; indi si faccia AV, ovvero BT = «=7; » e si descri* 

.... , W 

TB. l^iperhola OV tra gli asintoti BG, BI, .sarà qualunque KG la lar- 
^bezta ricercata =:3G e GO ovvero BQ T altezza pur ricercata , e 
per la natura dell' iperbola sarà OG X GB z=: VA X A.B , onde a qua- 
lunque larghezza BL corrisponderà T altezza BQ^ perchè segua il 
corso con la detta velocità massima JRD per tutta la detta larghezza* 

IV. Corollario. Generalmente dato un fiume, che corra con le ve- 
loci(à ritardate , la di cui larghezza sia BL » se ve ne sarà un altro 
di qualunque -altra largbezta BF , che cammini con le velocità Iibe« 
ve, ed 'eguali da per tutto alla massima delle ritardate^ saranno le 
altezze vive dell' acqua reciprocanu^nte^ come le aree fatte dalle ve- 
locità, e dalle larghezze; attesoché essendo ALV=:aZ W^ sarà ancora 
A :a::iW:LVi il che ec. 

V. Riducendo il problema dalP universale al j>articolare^ si figuri 
il fiume GBZF coli acijua alta come BI, il di cui filone RD, ed il 
cammino meno veloce verso le sponde , come viene dinotato dalla 
curva delle velocità ODE ; supponendo dunque che P acqua disoor^ 
rente per il filone RD sia libera, ne risenu in .alcuna sua parte la 
reazione delle sponde; in tal caso è certo, ohe se le dette spónde 
fosaero somman^nte liscie , tutta V acqua di questo fiume cammine- 
rebbe in ogni sito con la velocità massima BD, ciò non ostante, ri- 
dotta nel caso delle resistenze allo «tato di pernumenza , tanta quan- 
tità ne dovrà passare nella segone ritardata^ quanta nella Ubera, 
dove in questa passerebbe sotto una minor altezza viva. Saranno 

dunque le BL • BF eguali, cioè L = f , e perciò — 7 == a , Tale a dire» 

W 

che V altezza ricercata sarà nella ragiooe diretta di BI , e della fo- 

locità del fiume ritardato, e reciproca della massima velocità RD« 

VL Seolio. Sia im grazia di esempio RD velocità massima eguale 

a 8 , e la BI altezza dell'acqua nelU sezione ritardaU io ; Yzzzj ^ 

•ara la BH altezza ricercata eguale a 8|, onde lo scemamente delPal*^ 

tozza verrà ad essere | di un piede , ovvero un piede ed un quarto» 
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r le rerirteoBa Minmio sempre propondoiMli alli dae trilinei màA 
GND, DEM» determinati dalla taogeote alla carva NM del pan* 
ta D » e dalla produzione di BG , EF in N » M ; oT^ero facendo che 
il filone cada appunto nel mesao della NM » saranno come il doppio 
deir area di GND» e tanto avranno di pia a resistere gli argini ol- 
tre il peso naturale delP acqua che devono sostenere • Rilevando dun*^ 
a ne dir fenomeni la natura della curva GDE y tutto il rimanente si 
eterminerà fiicilmente. Ma se RD non fosso la massima velocità Zi- 
hera^ ma risentisse essa pure qualche ritardo dalle resistenze delle 
sponde ; in tal caso V argine o la riva soffrirebbe maggiore impres- 
sione di quella » che il (^colo dimostrasse ; ciò accade ne* fiumi non 
molto larshi. Indizio sarà poi che la BD sia la meusima e libera ^ se 
esaminando e riconoscendo i filamenti deir acqua vicino al filone , sa- 
ranno essi trovati in qualche numero progredire colla stessa Telocità 
del filone stesso » cioè allor ornando la curva termini per qualche spa- 
no sensibile di qua e di là dal punto D nella tangente » of^pure che 
nel detto spano non declinasse da essa tangente » che insensibile 
mente» 

VII. Come che un fiume a misura » che si allarga » meno risente 
delle resistenze delle sponde» cosi per T opposto quanto egli sì va 
più facendo stretto » vieppiù le prova; quindi al restrìngersi degli al- 
vei 9 devono le sponde restar più tormentate non solamente dal peso 
deir. acqua» ma ancora dalle pressioni nate per la reazione delle det- 
te resistenze :anzi se il fiume soverchiamente fosse ristretto «-anche il 
filone stesso non potrà a meno di non restare impedito nel Ubero di 
lui corso «^ Essendo poscia varia \^ pressione» che fii Inacqua anche 
stagnante contro de lati de^ vasi » cosichè più vicino al fondo , souo 
mageiormente premuti » come si à veduto al numero IX del capitolo 
n « Nella stem maniera succedono gli sfiancamenti dell' acqua cor- 
rente contro delle sponde» i quali ove più la velocità è sensibile ^ 
più agiscono contro delle medesime» seguendo in somma da per tut- 
to le leggi della detta velocità ; ciò non ostante il tormento maggiore 
delle sponde non viene prodotto dalle dette potenze » nw bensì dalla 
corrosione » che riconosce ben altri principe de* sopraddetti ; per ispie- 
gare i quali è necessario da sapersi » che il filone dell* acqua di soa 
natura dovrebbe occu]Nir il mezzo del fiume» ma come che per ordi- 
nario le acque correnti per poco tratto conservano la retdtudine , co- 
sì abbenchè paia » che dovessero le ourvatnre obbligar T acqua a te- 
nersi col proprio corso maggiore verso dfà mezzo del fiume » ciò non 
estante non poco declina questo verso la parte concava della detta 
curvatura « Sia il fiume ABCJPSJ) ( tav. 7. fig^ 7. ), che abbia la cur- 
vatura BGFE nel fine del tratto dritto AB» DE. Stia il filone 6H 
nel mezzo del fiume : Se dunque in nn assegnato tempo l'.acqua del 



filamento GH ha forèa di arrivare in I > un altro fiUmeiito parallelo 
al filone» lituato pia Terso la riva AB» eome sarebbe ML » non arri* 
Terebbe nel medesimo tempo se non io L, peroorrendo ano spano 
minore del primo • Perchè poi o^i moto di saa> nàiara si fa per li- 
nea retta » per qaanto si paò » craindi tanto GH » che ML continue- 
ranno il pia che loro sarà possibile » con la direzione GH , nò si ac* 
costeranno veno BC» sino a tanto che i filamenti fra AB e* Gì ni;* 
tando nella concavità della riva non venghino da questa obbligati a 
rivolgersi verso K» e cosi il filcme Gì passata la sezione BK non più 
calcherà » come prima faceva» il mesaso del finme» ma starà più ac- 
Otmto della riva concava BG» come in IN* Sbilaumato il filone» ed 
accostato a BG » deve questa parte risentire maggior pressione della 
AB» sito in cai per la sapposizione» cammina nel mèzzo» e qaanto 
^iù vien pressata la parte BC » altrettanto resta sollevata la EF ; ovb 
I>er ordinario rallentandosi il moto delP acqua» accadono le deposi* 
zioni e le pecche » il cho serve poi a restringere maggiormente r al* 
"veo » ed a caricare vieppiù la parte opposta BG * 

VIIL Nel fiume VZTl corrente da V in Z (foi^* 7- /ff- 8.) vi sia 
aa la superficie posta una corda perfettamente flessibile QFAS» rac» 
comandata a due pooti fissi Q ed S, si cerca la curvatura di essa 
corda» o sia la natura della curva QFAS» Sia il filone del fiume 
NBÀG ; si coaduca BP normale a questo » e aia e^sa T asse della cur- 
va PMN» che rappresentit le velocità superficiali del fiume» cosicchò 
condotta FMH parallela al filone NBA » sia la MF quella che rappre* 
senti la velocità competente al punto F ; prendasi F/ infinitamente 
pìccola porsione della curva ricercata » e si couduchi pure la 1/ io* 
finitamente prossima^ e parallela alta HMF* Sia FR il raggio del cir* 
colo osculatore della ricercata curva nel punto F» e da questo con^ 
dottasi la tangente FG tagli la BG nel punto G ; poscia prolungata la 
HF in E » di modo che FÉ sìa eguale a MF; dal punto E alla tangen* 
te FG » si lasci cadere la perpendicolare ED» I triangoli FED, FGB 

sono simili» sarà perciò FÉ : ED ::FG : FB , onde ED= — «— ; 

ma sono simili auco i triangoli FG/» FGB » adunque sarà ED eguale 

ttEicora a — S^^ — : e perchè la forza usciata di aa fluido è come 

il quadrato della sua velocità» pertanto se la FÉ come ra^o esprìma 
ia stessa velocità» la DE seno delP angolo d^ inclinazione della partl- 
oella delta curva F/» rispetto alla direzione del fluido» dinoterà col 
suo quadrato la forza respettìva con cui il detto fliudo arta la corda> 

imdo la formola — J^ ' . ytlerà qaetU stetia forza o resùtenza^ 
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ma secondo quanto ht dimostrato il -sigoor Giotaani Bernoulli Mi 
Trattato della Manoeuvre des Vaisseaux « ^sarte iS?^ namero IV.} 
la pressione 4> forza .dev' ^essere reciprocamente proporziondie al rag^ 
ciò della STilappaU della 40uj:jra in qnislionei se dunque FK è questo 

Pel* \^ PE* -X 
raggio , »arà J\ ■== «^j e^pazipne che darà la natura della 

oarva ricercata. 

IX. 5ia AB.=:«, BF=y, MF=rEac«^ BC=^i PB=*; 

PF=:*— -y, F/=rf* , sari PR = -j^-^^ adunque jfer lo numero an- 
tecedente . ""^ ? ?= . j j oyyttOftu{dY)*.7==dsdiixj, Sk^— ^=«*» 

sarà (J —xT = »» » ® sostitneofdo mA (» __y)«(<j!y)» =r ddx4s (A) .' 
Sia Bdtz=.dx, onde dpdsz^ddxy faeeiido <ij costante , e Boirfa?)*^-, 

pp{dY)*=(dx)% oppure |5p(<£:K)'^<^)*-iy(<^% »(*fy)*=^ ^"^^ 

e ds~~-^ sostituendo peto neff equazione t A) questi ritrovali valori , sa- 

là mutata nella .e^nte (&_j.f rfy x ^^=^^-^*=4pW=^^*. 

ohe si riduce a ^h^yfdy^ — ^ , ed integrando j—^^^ X 

(h—f) ^ =/ ^ yin cui jT è una quantità costante^ e tdo 
•ara r equazione della curva rioeroata^ 

X. Scolio . SU da integrarsi il membro / ^— % « Taccia a — /y^ 

^ ., _^^ 

= — -, onde nn^^mipp^;::! ,0 />=— i^* — — ^: siain oltre iw—is=sr; 

• pertanto %ndn:=zdr9 adunque a/? = — 7^ »T~* ^ ' 

fuendo in irece di if r il suo valore %ndn, ed in vece di Vr, il suo 

dn dni/(nn — 1) -. , . àp 

lOT— I, «ara 4^=777 r ^^ ^, e finalmente -— — = 

^ y{nn — i) IMI I — FF 

~J^^ — ^ che dipende dalU quadratura deU'iperbola, da costruirtó 
V(iiii—- 1) 
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nel sedente laodd. NdPiperbok eq;aihteTa WDà {tao. T-fig' 9')» 
ùaAC=»=V.-i— -; DC=V(ii»-i) = V-^^;.AB=i } 

il triangolo ACD = " ■ ^"" "^'^ ed U tniy differenziale sark 




-— ^ ,. ma rfi»V(nii— ^i) Tale'DOcii; dunque Dkd valetà 

y (»/i — i). 

-r~^^ j e però / ^ = ABC — B0C = al settore iperbolico 
ABD ,. e pertanto /-^ =DAB = ^ ^^^ X (* -j) '^ • Si 



chiami DAB = * ,, sarà s = a ^^ X (* — y) "* r* ^ finalmente 



I» 



Pordioata defla curva y = BF = ft + ^Ì±:i? X (^ — ^) "* , a che 

, m , 

era da ritrovarsi . Se dunque si prenderanno le E/ { ttw. ^.fig. 8. ) 
eguali da per tutto, e si^determinerà BF eguale alla quantità pre- 
detta , si avrà il mode di descrivere la ricercata curva ^ 
XI. Se si supporrà' la sponda di un fiume composta di partir omo- 

§ enee, di una stessa grossezza e eoUegazione con le vioioe ; la forza 
el fiume scaricandosi sopra di essa non altrimenti ^-cbe sopra la cor- 
da considerata al nnm. Vili, di questo ,« quella tal sponda non prima 
cesserà di cadere alle impressioni, di quello porti il grado di essa 
&rza , che la verrà a costituire in una figura curva, che non mai sa* 
rà ridotta alla sua vera forma, se non allora che ila diformi tà delle 
impressioni a cagione di essa curvità , sarà ridotta ad incontrare da 
per tutto le stesse resistenze , ed insomma solamente allora quando 
avrà acquistata la piegatura della corda ^ ài otti di sopra si è parla- 
to » ottenuta la quale, la riva non sarà più intaccata ,^ e cosi si .^loa- 
serverà sino a tanto, che altre* circostanae non entrino a frastornare 
la detta disposizione r eh' è cìb- di col parla il Gugltelmini' nel libro 
della natura' de' fiumi al corollario prima della propr 8v del cap. VI» 
Dal che resta poi evidente , che ove cada a percuotere la riva il fi- 
lone del fiume , ivi debba esecrar il vertice di questa curva ^ o sia 
della corrosione 9 e che a misura della larghezza del fiume ^ anche 
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più diflòosto debbi cadere il dette: yertìe*» mnnài se deriva, ^Sìm 
1 fiumi più fraudi abbiano le lorp volte o Rombiate di maggior amr 
piezza^ di 4jaelle de^ miRori^ ne poterti realmente cbiamar corroaio» 
ni 9 quando il filone del fiume non viene a premere la sponda , for- 
mando ivi essa corrosione il proprio vertice* J^Ii è por chiaro ed 
evidente 5 che stabilita che sia la oorrorione » restando in un perfet- 
to equilibrio le resistenze delle rive con la forza di ciasohedan fila-» 
mento dell' acqua y dee seguire , che la riva non r^sti pia tormenta^ 
ta nel vertice o centro di aciooe di quello sia in ciascuna tltra par- 
te» ma che da per tutto aoffiirà la stessa pressione» ne fiodmente 
ri cangeri^ V equilibrio sino a tanto che -non si cangino le circostan^ 
se» o dell'acqua che nrta^ o delle rive che resistono « 

XIL Pretende il fiaratUeri al capo secondo del libro II. dell' Aiw 
chitettnra delle acque ^ che essendovi da una parte del fiume una 
corrosione 9 e necessariamente dalla parte opposta» la spiaggia o re- 
naio 9 dovervi esser due pendenze sopra le quali scorrcno le acquei 
una naturale dal principio del nascimento de* fiumi » sino dove ter* 
mina dentro del mare j e V altra acadentale^ che è da dove V al» 
peo è men profondo » cu)è a dire dalla staggia aUa parte » dove si 
getta la corrosione ^ e questa { spiegasi egli ) potersi dire accidente» 




acqua o tutta o parte 
questo è posta in corrosione » la qnal cosa abbenchò possa verificar* 
si in qualche senso « non può però seguire in t|guarao della natura 
dell'acqua corrente « ma solamente -rispetto ad alcane circostanae» 
die possono alterare il moto del fiume dalla sua orìgine sino al fine» 
nò tampoco può succedere secondo le leggi della statìoa » avvegna» 
cèò mantenendosi di livello la superficie transversa del fiume da ri» 
Ta a riva » nò mai F acqua da destra a sinistra passando» non può 
realmente asserirsi che nella medesima serione camminar possa l' ao- 
qua» parte verso il suo fine^ e parte con direrione verso della rira 
opposta ; onde la pronosisione del Barattieri per questa eCajK» non si 
accof darebbe con le leggi del moto delle acque : contuttociò si ve» 
rifica il di lui sentimento» almeno in parte se non in tutto» ma per 
conoscerlo ò di mestieri prender la cosa da' suoi prinoipj » e ben dì- 
sooner quei acoidenri » per i quali succede un tal fenomeno di mo- 
to accidentale » òome lo chiaiha il detto Autore « Ciò cfaefii reristen* 
za al corso delle acque» oltre gli accidentali impedimenti di gom-- 
biate ed altri ostacoli e resistwze» si ò il {perpetuo sofiie^ameoto » 
che l'acqua ò obbligata a fitre e contro le nve» e contro^ il fendo « 
Ddi primo ne abbiamo pariate al numero XVII» e seguenti del espia- 
tolo VII 9 e del secondo ne parlano V esperienza e la ragione » come 



«te 

eMsa* meglio SfHègtrQ il meda oóo eu r mida .deK mare si romp» 
«aliai ffiia^a, ae lieo eel meno . delle i remteliso i die Pee^oa ti 
•SMBTe ia paaaaUflo dal maggiore al; mìoei^ fendo • Pia 41 ama volt», 
mi' «ODO' omriotMiieBie iraitenato ad Mieiwa» ia maeie». 9. rumila, qua» 
le H mare infimalo apmge i aeoi flotti al lido»'ed ho Tediitò» ohe 
«on si tosto V onda arriva, ove il mare perde il fendof e eominoia 
la spiaggia aott^aoqna^ che: ess* onda ai cangia di ferma ^ ed in ve^ 
4)0 ai conservare là oatiMmilé sua rilevatèsuea sopra . dcAla superBcie 
4eir acque , essa io aveosandosi verno del lido » jpìà progredisce eoa 
le sue partì piv alte » ehe eoo le più ticioe A mndot *« modo che 
non sostentata 1' acqna per il difetto di qùelta» ebe pia tanta la ^e» 
g«e, cade strammaeaa forioaameote dair allo aaU*aoqna della epiag» 
già 9 e eoa istreptto e fragóre genera lai.spaaiat spargendosi poi di1a<» 
taÉMueiite anche oltre il eoofioe dell! oriaeénte del mare » procede» 
^ ia somma il fenoomóo dal non -progredii lutto il corpo, dell' oa* 
•da eoa pan passo nel di lei moto» eemeoebè qoesti riesce maggiom 
» saperflcicy minore verso del fendo» il ohe non aecadeado per 
«niente ae' laoghi di maggior prafendità» ebiara cosa è derivar lo 
ofaalasMno predetto delle sole resiatenae próvemooti dal troppo vi<»» 
no fendo» cedendosi queste velevoAi a tmiteaer di maniera il córso 
deiracqoa hendiè apioU' del vento» chó. rispetto alla aeperiove, *^ 
aaaae jiotabStmeato raU^tala nel proprio «mvimeiito • 7iió anch* ea» 
aere» dm T aeìono >del vento aoa 4^netraodo graa fatto dentro ddt- 
l'aeqaa» maova ooa.magi^ èoerpa la poelé di aopra*» oca Adoòre 
^oHa .£ aotto • 

XIIL L^aeqna eormnte. di an Anvnà ha la propria tendensa vèrso 

lo shoeoo » e deanme il ano mote daH^inoIim«ieae ehe tioae* verso 

JlìA ano MoìpioBtè sia pm d'esso o il Man» o pa altro fianiè; e 

-eebbeae V acqna dd filone cammina pia melone a qaalche ilnitanm 

ididle epóade » viene cab aoo ostento regolato 9 sistema dd óorso daU 

la peadeana di tnjuo il fiame^ da altro non nascendo il risardo di 

una peate aopla dcH'allna» ohe didie eeésdeateli moatense delPdvef 

meHe rive e ael fendo • Si paè aieoiediraenó dare il caao » èhe r ao^ 

qaa viva di aaa aemone si «rovi di si poca akexsa» che le resisteoi^ 

«se éA fenda esAoadiiio, la Jone amoae . amai : sebéibilmefte eontnó 

«aite r aketsa vita 'dell'acqoa^ a qneste Deablieaae ^possono èsser # 

td eMfl|ia » ebe )evino asdel tetto » o iraari iatieeateeate il di lei moto 

^prognesstao-» eoa cai camnaaer dawebhe Jempne parallela al filoao 

«el finBM» al ohe qnaado saocedeme aopo avtalbfce di starsene o sta* 

•postate , o ipmai ategaaate j ma penchèiil- tìone noa riterda graa ttà^ 

tu' il proprio moto » meno cetteamatexiaeatendè ida dette resistenaa» 

però (atamno no^ fendi aeali.a jnóbo difetali ) 3imi firtrìi oonsenrassi 

Se 



in tele mto àì ootfePao^ *dl li^ello'ia taftii spanti *delia l^ifblzia 
della rsésioiie y e! potrà di qualche' linea restar pim Immo ut .filone del 
naianentétd» essa seaioM^ di queir'acqtia eioò $ ehe diioocre.più.ver- 
ao delletirìye^ a-^er tante (pM»ta pbtrà anco «esér rivoltata da; od tale 
abiUneiamento. verao di .eMOafileDb^ til ^ale' se per av^antora ai tro» 
Ta vìoiiio' aHa« riva t>ppò8ta ^ velerà la niedesta(ia:ina|[gior mente eatìoa^ 
ta oolL'aceresderei k di lei' corrosibne ali? aamentarst > di tal focsa la»- 
-aeralé, ' ahe'^thbéndbò :iion pina *csnim»ar dìrettafnentead: investir il 
filone y ' fiìeliitédiKietto neli' obliquità del^oe9%o' ohe de?e ^assumere 5 
viene a aospingerlo verso dell' opposta 'liva ; eon ohe- rest^ ispiegato il 
eapìtal», dìl cui*br è detto^'deli libro secondo della parte pr^naidel* 
1^ Avchilettnra di acqna dr>esèo<Barattièriu •; <« 1 i.-.i r .- 

• XIV» Ogni) $nme in «Aal^vogHa parte del «proprio alveo i'Saoti-é«t 
mdhti'^ resta joRvfto. aiW rotte I vale a direi, ad ef travasare le ade 
«eque* focili' «del di Ini letto' péti un' apartara^oka tr ia ineHaBiafOOP 
de, nnà noptoghi rotta anboede* nella taèdesinsat mànlèra'^^oociossia- 
caaaehò, ovvenoiohe i fiitmi eerronoaoèabsiiid sino< ad : una cesta al« 
taaza de' lor» argini y kyvvtare ohe 'questi tengono tntta la loro aoqoa 
all'alteeaa dell' arizconte dello 'Campagne, oppnre che kannoiìl fondo 
asM^faei wfk aldo dék modeaimp otinonte, i» tutti- ^ tre i qnali *oati rie»- 
aaoBo nivetse^ss le carne delle raitte^ ebe gli effetti deHe nMldeainie. 
Sm HCFO ^4ém).'i.fiff^*io.-^^hL saaiooe idi un'finBie'«èDnfténizto^fra''gii 
MgìaiJHC«yiGff i L' aIteBsa<di nna bMssìrttìa «piena aia Bi>, ed «ÀA^sia 
Jhrsuperfièie. dell' aoqna di esao ii|inio'ipeiWo Ìpn'eacrescèozaU :Si'prodfl^ 
•hit A£ dndefisiif amente^ -^aiao 'M ,; a -da *i^eilo ponto cada la perpen^- 
dicolare PM • Sìa poi la campagna o in livello col fondo CF , oooia 
£Oy oisnpbriore a iqafsté eome RN^ del medesimo inferiore come 
i£Qi e «le; cadute rraepettive dell**aoqna sopra^*da essa sarebbero^ 'pet 
.4utti;e tre i' casi ^ acme MO, FM A MN. È poi da riflet toast che 
in quattro* diverse maniere si fanno le rotte^ cioè la prima per trdoi- 
«mazìonetddF acqna , ìiuandoi viene pMi alta del eìgHo deU' argine *, 
iOEomè se artìvakseittiKL. La seeonda per l'^intacoe, che sr fit 'ddU' alv- 
ine diiUe Dorrosionij' potendoti tcpibste' ridurre 'a sottigliezsa' tale da 
non poter pia règgevé al tpeso ddl' acqna , onde n6 rimana isovénte 
aperto .. La terza^ alkofa che i sortnmmi delle acqne» laoendosi assai 
^miai ai piede daU'^aigìae, incaveroandolo,'*)o rondone inbajMee <£ 
staggerai , >màBOi|ndogli-il fondamento ^ e4a quanta finalmente , se ^al« 
ahofltendlè esiiìssimepextnggmxsift' o aatnMitaiente i o artiiioioMnnenr 
ta<Ì0tmdattdi<«Bel eeopo-^deH^ argine , ieioè>o prodotto daL nMireimeDto 
4i) cadici* di albèiri , stati piantati «eUacgroeas^aa 4^1 riparo ^ o da to- 
)^;iche .-aei.trafiiflaflK»^ oome: è loi^ costarne» «attatraneamente il terve- 
pe^ eppttre^da'quàlohaftritie^e^malicioso^ che «on trivelle tati ài di- 
aittaraèA'tf j^oo'atesao < AbkkmAò l'efEattó ideila rotta 'sia il aedeaimp 



XY. L' acqua aìaUa..Ajppei£cie.l)eiM)bàrCpGC9nte^4ii.u^ ifi^iiKQ«,4.^1Ì4|;^ 

96 (>oaa figlila veoaiocbèit)er yiqcejtla» b^sta .di- fQpjMM^vi dtf pioc|t>li 

ai^Betii :4li?terra 'doUa ^QSsejBz» * di. diie pji^di, Uiciro^^ ^, talyoùa.il 

Mooiplke ìoIgo deir aratro, faUo Jongo Targioa^ .che la^i^^er traor 

BiatD resta eapo8to».8olleyaodo laterta all'altezza di. pache onoe,^ 

hiéta per trattenere l'acqua, che non traboechi, né c^ò ^olaoieat^ 

può f ratioarai ne' fiumi. di piceola portata , ma è iu j^i^Uiaàp n^ILo 

•Ceaao Po^ ^oalór mioaom.di volec:84^r{»asdare.i^AU'ef9rescp^^.a l'ap- 

^ufr : un tale sfiorameutp Ai wque ^ i^)henGbf. paia 4i p^a ,{ioo8i4eH 

nsiòné», lOontuttbciò-, quauda AW^e^ alami^ai^'l? argipie«: ^Oi .4^ modo 

iB' acqua' di peoelffac nel ^iù jio^er oo ideilo :8te9fo» ^ «di JEacjlitare ,ia 

poco, spazio, di tempo il di 1|U :rave8piameQ0«vy9.r£^eK4A ,9ul pripn 

6i|>]o del prodursi uà ti^ effptfo, misurandosi U.fpc/^ ^^la.aqla aU^. 

sa^ vira IK (^aci. ?• j$|r* te* ) riesce assai. iasea8i|3^e., i^i^a pej^etiran-f, 

éo l'acqua il optk^o» q ..soUeràpdolo in.piirte» Jq fjLdacfa |ad esser iar 

Oibnente levato^ onde .o^rroip^ il c^lia dell' argine ri^itJ'ficqiui, yai 

•Mspre. più acqi^staDdo libica, per IN s'ii^i^al^ ,<.ed, ajpffco, n Rpc,9t 

natar^abèessau Usapej^Qìe lii.«..A .ipi#ar;t„£|(ifpi^,di ujd l;^l,.ab|j«5^aj?, 

saento, creflfeeode 1! all9c»« .yiya dell' apqoa desceqdeo^fs ;perv 689.0^ ar-^ 

Éine, si rìdaee'ì|aetfo«.;t^rfuiue di.distiril§:g^^,.e sòfvyertiri^. ó^)jd^| 

le^< che fiiv rpolojra oeutSQ .|1 fifim^,* -A norn);i,/phe jà,,ca9^pAf.na .e^ 

Eiù: alta/o più bassa ^ispet^to al fondo, del fiume cresce dL momento 
i forsa. dell' acqua in.disceadeadQ.per lo docUve 4^11' argine .^1^0 »! 
Mee]eiaindkMÌ»a. mìaiuu.5/ ohe df^l. punto K-si Y^.fc^s^^do^ quindi, 
Miidèsi' valevole' a /coriqodef e e .'Scavare in :TQ.s! .quafido ^^. fai;, non. 
potesse Jn SO#::ot^jdM in,^RN,.a sacioindo .alU^ :Oor;rof^on|& supeipo^re^ 
dell^ttfgine, toesoendo sempre dimomeotOiìVa anche.jprésee^ctp^^em^^ 
{xre d» energia per^ ism^arsi al. piede d^ll! argine «una^ qnalplfp^.protc^n-- 
dità^ dal ohe rendendosi debole vieppiù il fondapaeiito 4^ ,Aues|Q.^ fn 
l'acqua .premendo inoessant^meote ,^ in br^vo ten)^<> Te^ta r9yesQÌato 
il riparo^ ed aperta la cotta. Tali accidenti arrìvapo ai fium^^^er 
oekte .straoodinarie circostatHOd ohe alle . volte si ^unìscone .ad^ing^par 
sarii eccessi vamente 9 mentre p^ altro l'altea^. d^IlVarfioat^fTi/irés^^ 
éo determinata si^periora.di.qualphe. pied^ alle; i^assin^C) ,^sqi]s<ceii^^ 
pare che mai dote^stro nel nqjodo .prisdettoj^oaMlt gU V&!fh J'^^Wt 
ti 9 OQAtottoeìò aoeadendfai talvolta un prqdqimn^Ojg^aip^ci ^ff^f^^^V^g^ 
té di arentiy e di qwlU iq.iap^<»^ che t«ìpgjmQ,jpiùj,-^f nrd*^^^^^ 
gonfio il mare, e che infilano direttamente lo sboccò dcfl ^Vf^j» -fiS^ 
stèndo :il 'toi!S0 di ques^ 4nspe4ltO' nei^iroprio. np^x^^o^ .meraywia 
i>ón,èi,. se i ripasi vengono^ forn^ontati : ,fosi i(n(iara^ suoQe^onó ^||w^| 



che ÉÌ reade impr^pofSHHMto a dMteseiie^ onée miàoo p9t Ut imotà^fm 
A Aiiii# ii«rriliil»li le totfte « dette queli' « è parieiOi. - . 
' XVL AìtPd r<H!te saccedono ai Amiì per )a debdiesza'«leirai|^e# 
^ftDdo eioè détta earrosieiie iwtv «ataeeato dii a^do y da ^ridursi mnH 
^ee a iettenere H caiieo dAV aeqtu : eelninoììi pef ordinario ia det- 
ta eotroiìoiief dal foodo « eateodo ebe qmvi VtotfOLh preiaau dal sag* 
Aàr peao , éoarna aMai faeilnieote il piede dal riporo , letale H qaa« 
ìt Don ffoA pia reggere la parte superiore » onde a misura deli' iotiMS 
60 del tenéo , va diatruggendett tolto il reacanie deir argine . E^i è 
l>en tero, che nel' tempo in eni dvra la piena, obbenehè reati il 
piede interiore di»n^ argine eaeavato ereafrèao^ si dalla forw doirao* 
qna ebe sostiene» ù per T adesione» ohe k medesima ft agli argini « 
atanno questi por anco in piedi f tbbencbè privi dìi Andamento ia 
Hiolta parte » ma non A tosto danno gvi le aeque', die mancando del 
detto sostentamento » leadono i ripari a grandi porrioui • Tanto ih ae- 
Addo di vedere sol finire dell* anno 17199 dopo olio abbassatosi il 
Fo dalla ]>iena che aveva poco prima sofi*erra, in viaggiando per ea- 
so da Pa^ia al msre per óecasione della visita generale , dì cui apos« 
sé tolte si è .&tta menaione, a norma dello * scemare* deirescveaceiK» 
sa y jDàdevàiio Inngh* esse fimne air improvise' molte e. molte pertiche 
degli argini V'specialineole in quelle parti ^^ ove eralai ì froldi. Ciò 
iion ostante se il 'iSiiflfte «è di fondo più IbasSb delle eggiacenti campa- 
le » non possono seguir si agevolmente in esso le rotte » iabbeuchè » 
come si è esposto" » i^estino intaccati gli argini , se le sole bancbe di 
dietro vagliotfo a éonterier T acqua dalP eittavasaitione » come si è pò* 
tnto osservare afla >ftblta detta déHa Ooiltimbara noli' Adige a Lnaia 
del 1721, i^atido dal corso violentissimo, ebe ivi avere Taegaa a 
cagione ideila Vicina aperta rotta nella vòlta inferiore ili & Franco- 
scò , restò talmente intaccato I* argine, ^efaealtmK non aveva, ebe la 
baftòa vèrSo la campagna» e pure ebbesi campo di fortificare detta 
banca' in maniera » cli^ non punte esser asportata dall' aequa » benchò 
avesse. up mote msggibre di o^i credere. Ma quando i fiumi hanno 
il {brndfo di livello» o anche stipèrieVe alla ttempagoa» in tal oaao de- 
Tetismersì là rotta » anche quatidò rai^^nk del fiume va aoemaildo* 
Che se in' Vece di eàlaì^ tornasse a' of escere, cmne non rare volte 
i^Viènè » allÀrà là' rot!ta si rende » ^per cesi' dtkto » inevitabile , men- 
tire tràcinyindo Tàcq^a TaHéasa della rìtuaslb^liénea » coti tutta fiici- 
fitk'la kqijian^a'» lanche aè il fiume avéasè U foedo pia bsese deUa 

^^'Xyu. La l^t*sa e quarta hflecie ^ rotte auoeedono per H trapda^ 
mìèhiò» ch'e^traveriio de^*'irgine» « sotto del medoMmb» può &r 
Pie^tta : nàace il prhno oilot pe^ eWftiario v da <4taM eagieni» canòe 



da foli 9 ehe iidl«.joliAtà deirai^oe» ti fiinno telon i topi^ appa- 
ia dal marcirsi di qualche radica di albero , code si lascia il laogo 
alla peaetraBioae deH'aeqna» ed al formarst delle rotte « Anco con 
triretie ben lofighe di fe^fo- maKAOsaaieme dagli oooiioi per c|aalch6 
•no soellefato fino « si fitnno soooi^era le rotte , bastando air acqna 
per larle > ogtri benché piecMlo baco, onde insinuarsi. L'altro caso 
▼iene predotto dalla mala qualità del terreno» sa di cui è pianuta 
r argine del fiame, polendo esser o di onoro, o di altra materia fa* 
eilmente permealMle ail'aoqna, sotto della quale specie cadono tatto 
le sorgÌTo , ohe URelle campagne a canto de' fiumi si osservano in 
qne' paesi , ohe sono fatti a fona di allavioni , ed ore altrevolte ti 
erano lagune ,^ laghi e paludi , ne' quali , abbenchè gli atterramenti 
H rendine in istato di esser retratti , nientedimeno non penetra mai 
ai dilatatamente il leeiso e la belletta » che restino empite tutte la 
sotterranee commtmicazioni , di maniera ebe i ripari aoo mai ac« 
quietar possono la necessaria perfezione. Quando dunque le campa* 
gne per le quali discorre un nome siano state prima deUa sopraddetta 
qualità» saranno queste certamente sofi^gette alle sorgive, ed al peri* 
noto delle rotte e delle inondazioni : di tal natura si è quasi tutto il 
Ferrarese, il Polesine di Rovigo, ed il basso Padovano, questi due 
ultimi territon rispetto air Adige , T altro rispetto al Po Ciò che in 
tal proposito w rende parimenti rimarcabile si ò , che il Polesine di 
Rovigo predetto , dal Gastagnaro allo sbocco delP Adigetto vicino ^a 
Cavarzere tiene le campagne ancor più basse del basso Padovano « 
alte le sta collocato dall'altra riva, ed il contrario segue fra essa 
bocca delP Adigetto , ed il canal di Loreo, derivando ciò nelle parti 
superiori per essersi prima arginati quelli del Polesine, che i Padovar 
bì, e nelle parti inferiori per essersi sempre voluta la laguna di Ve- 
nezia ( che dtrevolte arrivava ali* Adige' nelle vicinanze di Cavarze- 
re ) assicurata , perehè non avesse a ricevere le acque torbide di quo* 
sto fiume , ond* egli lasciato liberamente scorrere dalla parte destra , 
ha. potuto rialza» notabilmente i terreni aggiacienti, resi adesso dal- 
l'attenzione de' possessori in buona parte coltivati ed ubertosi: ge- 
neralmente però parlando, ove le campagne sono pia basse, restano 
Sin soggette alle sorgive, e per conseguenza alle rotte, ed alla inoa* 
izìoni • 

XVIII. Sia GHID {tav. 7. fig^ ti.) parte di una sezione di nn fiu- 
me , il di cai ar^^ne ridotto . in profilo sia HABS ; V orizzonte della 
campagna GM, il fondo dell' alveo HI. Suppongasi l'argine forato o 
da topinare , o da radici di alberi niarcite , oppure da qualunque al- 
tra cagione'; intendasi l'altezza ordinaria del fiuoia F£ , sa vi sarà 
la comunicazioaa sotterranea EYKL , potrà 1' acqua insinnarai per 
k strada £KL kno nella cmpagiia» caéohè prodotta la anparficie 
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F£ in Q , ImoUimIo cadere k pecfiieB^eolare QL > Mtà U forza, oitt 
cai r acqua in L ( prescindendo cUlIe rewtenze > che incontra per la 
•trada tortuoai^ EKL) sarà per uscire ^ cos^e se la medesio^ quaOf 
tità di acqua cadesse dall' allessa QL , ed. il motìmento di ess' acque, 
fer iscappare sarà ^ sec<Hido le note le^ della Statica, coipe LQ mol^ 
tiplicata neir ampiezsa del foco ohe somministra racqwt o?vero eo-. 
ne il quadrato della velocità nella base dell'acqua ch'esce. Suppo- 
Bendo poi il fiume cresciuto in DG » allora figurandosi prodotu la. 
DG» si lasci cadere la perpendicolare al piano di campagna, e qua-i 
kinque de' due fori EL, HM^ spiiKgerà 1 acqua con una fprs^ egusH 
le alla NM md tiplicata nel suo respettivo orificio • G0S4 parìmef ti tOi 
"ti fosse il ibro rZ attraverso dell' argine « cucirebbe l'acqua con lut 
forza dovuta all'altezza PO ec. E se la comanioazione EKL tortuosa 
a' incurvasse io K ^ di modo ^he il punto K fosse più Jiasso del Jivel* 
lo della campagna ^ nientedimeno la ferza non sarà già quella ohe 
oompete^lla perpendicolare RK^ ma solamente i^uella eh è dovuta 
alla LQ; mentre nel tubo recurvo £K^» le parti YK, KL pesando, 
egualmente una contro l'altra, si vengono vicendevolmente a so|te^ 
nere , ne riroane altro sibmo 9 che quello che proviene dall' aUezM- 
LQ^ In molte altre maniere può dar^i la comunicazione i^fra l'alveo 
del fiume e la campagna } iu tutte però ancoaderà smipre uno de' 
casi ql|i notati , e si ridurrà sempre l' efietto alla meoffuica qui so- 
pra descritta, in ordine alla forza con cui eace l'acqua dall' alveo 
verso la campagna. 

XIX. CorolL L Ne proviene da quanto si è detto , che le sorgive 
possono esservi e non esservi, a misura dall'altezza maggiore, o mi« 
Bore del fiume, quando cioè le comunicazioni restassero al di sopra 
della euperfioie bassa dell'acqua: che se rimax^essero sotto di questa » 
in tal caso saranno perenni, ma avranno pm o meno ibrza, : secondo 
ohe il fiume sarà più o meno aldo^ desumendosi sempre il gr;ado di 
questa dalle altezze delle perpendicolari LQ » MN ec 

XX* CorolL IL Resta pur manilesta La fiicilità chji iri è , ov' esisto- 
no le sorgive , di aprirsi le rotte , mentre quando le comunicazioni 
EKL) KM portassero acqua lungo tempo « ed avessero molta veloci- 
tà, come accade allorché il fiume è sul crescere; in tal caso niento 
vi è di più facile » che il dilatarsi queste cieche strade e rami di co- 
municazione» onde ridotte ohe siano a ttiolta ampiezza di diametoo» 
cade l'argine che sopra vi incombe « e la rotti^ è fatta; tajiito suo* 
cesse neir aprirsi della rotta nell'Adige detu di & Francesco a La* 
sia l'anno 17^1 e tanto deLi7d7 all' Anguillara , e cosi auasi in ogni . 
altra di detto fiume , mentre trascuratosi di provedere ad una iònta« 
na, ch'era non molto discosta dal piade dell argine a Xiusif, assorbì 
questa impreoirisamente il ripaco ^ ed api quella gran rctftit per pn| 
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ti dìrertìva quasi tutto il fianie a danno deir ubertoso R^t^tta di 
•&:Ginstina, ed in quella deU' Angaillara , abbenchè la fontana fosse 
a molte jperticbe discosta daU* argine » nientedimeno seguì la rotta 
eoir inondazione di tutto il basso radorana» 

•* XXL. Giroa al« ripararsi dal pericolo dello rotte , si oonsidoreranno 
.in primo hiogo qaelle ch& ^rovengona da tracimazione di argine «^ 
O che dunque il sormootankeiftlo àetr acqna è puramente accidentale 
tper qualche straordinaria piena arrìrata all' improviso , oppure, che 
da qualche tetnpo si' ò' venuto in cogniiione, die il fiume con Tal-» 
teeza delle pròprie: eaerescenaie arrita più vicino al ciglio degPargi- 
tii^idi quello faceva altre volte. Se accade il primo, molto difficile 
•è il riparar k disgraaia , se .niente è traaciurata. Se il secondo» oca- 
•verrà rieonpscere diligentemente se nuove acque fossero staite intro- 
dotte <nelF àlveo, a se «eokivftti terreni dr monte t cbe> prima non si 
.vcoltivavanov sicché, le «eque Gabbine* campo da precipitare senza rite- 
gotid vèrso dell'alveo, o finalmente, se il fondo del fiume per nuova 
deposizioni aia cresciuto, lo ohe sarà da rilevarsi mediante diligenti 
livellazioni e scandagli, fissati a' aegni atabili fuori del fiume ; in tutr 
-ti e tre i detti casi cooviene senz' altro rialzar tantosto che s^ pò* 
-tra , tutte le linee degP argini v di modo che riescono questi più alti 
'dblla «aassima iescreseenfloa j^edì due in tr». Un tal rialzamento si per 
prender minore la spesa , si* 'pev guadagnar tempo si potrà effettuare 
-ael principio, mediaivte: una semplice ceroneHa, o come si ehianyi svi 
.To , eoa? un sóprasoglio , ebe san è altre , se non un piccolo argineU 
'Io largo tre piedi in circa e alto due , piantato sopra del piano su* 
perìore delFarrìne dalla parte del fiume, il quale abbenchè di si pò* 
oa mole , non e perei ohe non possa oonvenientemente resistere , a* 
Vendesi già detto della poca forza ohe ha l'acqua vicinp alla superficie : 
inpvogreno di.eempc, ma il più celeremente cbe sia possibile, si 
devr^ poi ingrossare il detto soprasogìio^ e ridurre alla larghezza det 
-rin^n^ate dar argine» 

' XXIL ^oUo l. In tatti i fiumi dello Stato Veneta, per tvKjere de^ 

|li altrieri. è avuto bisogno di simili rialzamenti, essendo &l tempa 

w tempo sopravvenute escrescenze tali , cke per contenerle furono ri* 

conosciuti gli argini del toito incapaci; sia noi stata la eagiene e* lo 

rftvegràmente^ de' monti seguito da poco più di mezzo secda iu qua ^ 

o il riempimento' dek fon'do per qualunque dltra causa di deposizione 

*di>«tCKtbide. Due^iosiem documenti di tali alzamenti se ne hanno nel 

Po;.. alla- PpleseUar;. ed alla Gavanella* La fabbrica del gran Vaso de*" 

.aestegni nel primo di questi luegbi, costrutta verso il termine dot 

XV. secolo^ non kaeia angolo' ^a cNibitare, cke T altezza di quelle mu- 

'Baglie- Bou fesse 1»le^:da èontenere < ben Ano piedi almeno , oltre le 

.masaraie «seiesoeiiae % V aequar del Po*-^ eeatofttoeiè adesso»!' altezza di 



queste 9 oome oontU da* rilieti della Titita 1701 tetto li j8 Ibno; 
e primo Aprile » erriva a sniirrare le ooUellate di nurme olie «u^ 
prono il detto lostegno nn piede ed once dieci di Bologna, eotiechè 
se a questi si aggiungeranno almeno doe piedi di banco , eh? casa fiib* 
briea doterà avere aopra le piene , reata manileato eaaer qftki se* 
guito in poco più di dljie aecoli » dacché eaao aoategno fu piantato » 
un rialsamento o di piena , di fendo di qoaai 4 piedi di Bologna • 
Goal alla Cavanella ai conoace pur creacioto il fcodo t eaaendochò ai 
ba da* documenti del magiatraio alle acque di Veneaia » cbe quando 
furono fabbricate qndle porte del tóaS» foaao V edificio tenuto ai 
alto da laiciar la maaaima pieiM ifi aHon piedi a di Venena aotto i 
marmi delle eoltelbte e coperte di marmo ; e tanto ai rileva dalP in» 
dubitabile documento regiatrato in certo libw d* Itinerari ne* a^uen» 
ti termini • RUomat^ { «no degli eaeoutori di detto Magiatrato .) al^ 
U porte della CavmnellM piantéO^ j» ^ mr%ere dei Prof Contino U 
Uvello, si liveltò diligentemenie e eoia Pecchia proprio degli lìh^ 
eirissimi signóri Esemdori, si vide ehe sempre €on l'siegum di Po anco 
mttdto bassa li sarà piedi 4 di acfua sopra U sogieri di esse porte ^ 
oc. con agni nmggior escrescema modi tre e pih di fdbhrica. Ma nel- 



la riaita auddecta li 14 di Aprile fu rilevata , cnie le piene prò» 
^ delle 



Iti auperano doe piedi di Bologna le colceilate di m; 
ffmtifi^ dunque eaae piene » enparino le antiche di olAn 6 piedt^ di 
maniera cbe in poco più di un eccolo è aegniao a detta farle un ta- 
le alaamento • La prolungasione deUa linea di fnd fimnn male aarii 
fiN^ihnente atata la princi|iail ca gi a n e di una ai rifleaaHiiie idterajuone 
• diaordioe • 

XXin. SecUo II. Od riaffasamento del letto de* fiumi ne alèiamo 
nn nhiare ai^aaento anche dal celebre Vincenaao Vìviani in qnei* 
1* auree ano trattalo indriaaate a Goaimo HL Gran Duca di Toacaoa , 
antomo sd difendersi dsf riempimmii e dalle eamosiom dtf fiumi; 
parlando dell* Amo, per cui Teramente fece r.aeeennato trattato; dì^ 
«ne adunque m carte %i. Ma trsUaede^ si lunga digressione, heackà 
mon in tutto fuor del osto assunto, e ripreso aaesto colà , donneo Vis^ 
*eruf^: non è asbmqise mi giadimio mio, e M fusf dse lo prooan oon 



ioropregindiMÌo, da mettersi pw^o in dtMio un perpetuo riempisssen^ 

il fuale , ma 



So del letto di Amo , il fuale , non aegcie giàf oome eoidentemenàe 



m ecorge per us ùfo n m mUemsa in eammrsuio^ uè per tutta la lar^ 
gheua del medesimo letto » non potendo oA mai atwenire ne* terrea^ 
ti, 'Che psegni di materia grossa^ seno formati è domrla per nna^ or 
da una parte ^ or daW altra, qua in nmggiore e la in minor ctfia^ 
ed a crearsi e mantenersi in qualche luogo un canale serpeggiente a 
tontinuato pik profondo che altraoe per lo e&Oiieo deUe aeque ' 
e perenta j;U pèol canale non ^ rien^j o si riaha a gf»n 
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fUànto fa il resta dei i^o, di ad, ben concedo ancora , cAe V aif 
ìSanunto # il riempimento non segua ^ che a poco a poco, ed il pia 
del tenq^ per insensibile , ma però ^* segue , e m* obbliga V esperien-* 
%a a non ammetti^ per ragioni quelle di chi tiene in contrario . Que* 
sto occupamento dei 'vaso ^ e di continente , dia causa alle piene di 
procurarsi il luogo perduto 9 dentro le ripe più deboli, d* onde ne 
geguon le corrosioni, e lunate j e di scorrervi ancora più attCy d*on* 
de n* ofovengono T inondazioni. D%^ quali «eatameotì appare non so* 
lo , come di fatto siasi rialzato il letto di Arno » ma. uneora il modo y 
eon cui generalmente Tadi esso rialzamento seguendo, a misura del qua* 
le 9 riconosciuto 9 oom^ è .stato detto , diligentemente con la livellazio^ 
ne 9 e con lo «candaglio , -si deve rialzar V arginatura , «osicclie siavi 
in essa per lo tneoo due in tre piedi di franco sopra la massima pie- 
na • Una tal oausa non sarà stata <)ertameiite V ultima di aver prò* 
dotto il gravissimo danno risentitosi li a del passato Dicembre dalla 
tittà di Firenze nelP improvìso e jprande allagamento 9 che lia fatto 
Arno con immenso danno della popolatone dentro ^ e fuori di quel« 
la nobilisnma Capitale « » 

XXIV. Le rotte o che accadono ne'' fiumi incassati fra terra a1me« 
no col loro pelo ordinario, mentre se sono anclie neir escrescenze 
pia bassi delle campagne , non poiatono seguir che corrosioni , ovvero 
snocedono in que^ fiumi, che il pelo basto banno più alto delle cam- 
pagne, o finalmente in quelli che il fondo stesso del linme'banno suV 
perìare alle medesime campagne « .11 cbifidere quelle de* iiumi incas- 
sali, non è difficile molto, rispetto al serrare quelle de' fiumi, che 
O il pelo o il fondo tengono pia tilti delle campagne , che inondano^ 
Per sanare dunque qDelle rotte- della prima maniera , converrà essere 
vare le segnenti' regole. Primo, di non intraprendere la chiusura ap 
Tanti che P ae<|oa non na incassata oell' alvec , Tale a dire , prima 
cihe la rotta pia non corra. Secondo^ t e 'perebè non saceede rotta 
senza go^o e nel sito ove stava V ai^ne rovesciato , e nella eempa- 
fna a canto A «questo, • qualche volta ^ dandosi il caso, ch'esso 
gorgo si arvansi di mólte pertidie versa dcHa detta campagna ; però 
sarà benn da esaminare^ se sia di maggior rantaggio il tirar il nuovo 
ai^ue di figura oireolars , schivando il gorgo , cpnnre tirarlo in li^ 
fiea retta attraverso del aMdesimo gorffo ^ si fii di ngnra circolare al- 
loracliè questi è srappo nrofig«dc^ e si traversa quando non è tale, 
in linea retta ; per lo più norò^ nelle maggiori rotte dei' grandi fio» 
sni è di mestinri gettarsi alla figura curv;a> come sì è fatto nel' chiu- 
dersi della gran rotu Contarini nel Fu I' anno i^aó^ -Terso: non si 
•ha a cercare che il nuovo avj^ine a misura che si- porta* la terra rtr 
mA stabilito , aaa bast» ance odvotta aaìmootare la terre nel sito , e^ 
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perchè se il fiume nelP atto di ferrar la indi si ponesse in esece- 
scensa non rovesci i lavorieri , il che non succederà , purché 1* aei|aa 
non sormonti in altezza i fatti ripari. Qaarto: si eoniincincierà rar^ 
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ripari. Qaarto: si eoniincincierà 1 ar^ 
ine o r ammassamento del terreno dall' uoo e dall' altro -termine 
ella rotta per unire poscia nel mezzo il lavoro . Quinto : nel con- 
durre la terra per la formazione dell' argine si adopreranno anima- 
li per condurre le birocce » e ciò ad oggetto di maggiormente calca- 
re ed assodare la terra 9 e in difetto delle birocce converrà molti- 
plicare la gente . Alla predetta rotta Gontarini » mancando il modo 
di avere tanti animali e birocce» fu supplito col impiego di iSoo 
persone 9 essendo stata quell'opera di estesa sopra le 1100 pertiche) 
uè il Po> abbeochè crescesse nel tempo del lavoro^ puote recarvi 

{pregiudizio alcuno • Sesto : tirando poscia l' argine nelle sue vera 
inee e profili , si avrà U mira di lasciarvi la scarpa di due piedi per 
piede di altezza verso la campagna » e di piede per piede verso il ùa- 
me • Settimo : ogni nuovo argine» che sia fatto per chiudere qualche 
rotta y avrà ad esser munito di una conveniente banca all' altezza in 
circa delti due terzi di tutto 1' argine , e se la campagna sia assai 
bassa » si farà in oltre altra sóttobanca , la metà più bassa della pri- 
ma » onile restì 1' argine perfettamente assicurata e difeso • Sia in 
rsia di esempio FGABGD ( ta^. 7. fig. iz. ) il corpo dell' argine $ 
di lui scarpa verso del fiume BG sia di piede per piede V ma quel- 
la verso della campagna AG sia di due piedi per piede ; HGFI sia la 
i>anca i HL la sua scarpa inclinata , come quella dell' argine ; MLKNÙ 
la sottobanca, parimenti inclinata nella sua scarpa MG, come le a^ 
Ire » e tutto il i^orpo OMLHGABG sarà tutto il profilo dell' argine » 
the avrà a resistere alla forza dell' acqua • Ottavo : è d' avvertire « 
che la superficie AB sia «n {>oco inclinata verso del fiume , perchè 
le acque piovane non si possisa fermare con; danno del terrene e del 
riparo» Al contrario i piani della banca e sottobanca vanno tenu^ 
aon quslcha pendio verso la campagna per il medesimo motivo • No* 
no : sa la terra con cui sarà costrutto V argine non Cosse della pia 
perfetta qualità » ma avesse dal sabbioniccio , in tal caso saranno da 
4M>prirsi le scarpe con arelle doppie bea ficcata co' eoai caviccb} e 
terraficoli » acciocché restino difesa dal vento , e dagli animali , ohe 
sopra vi potessero passare. Decimo: e finalmente al jnede di esso 
itfgine in G sarà da ergervi un paradora a palificata con viminatnra 
za il finme è grande» e aoffre i pali , ^vvwo aaoora sa il corso io 
solerà » formada di doppie araUe faccomandata a propanioaati pali 9 
a neU' qua neU' altra maniera aocioocfaè Tacque arrivi atanca al 

Jiede dell' ar^na , e deporre vi possa la tarbida ohe seco parta. Al- 
^ \ rotta Gontarina , di cui ai è deCto^ a la scarpe in molu parca» ad 
il dinanai fià coperto con la detta asalla eoo boona rinseita*^ 
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XXV. SOOU0. Le nM» del Po» oeme ebe ha egli k-nt siiperfiéid 
iMisee, inferiore e quella delle amaeeoti eampagae , si pretidooo ièm* 
|Kre nel modo antedetto 9 variaiidosi aolo nella grossesaa niag{;iora o 
minore de* ripari , essendo ohe qnanto ptn il aito della rotta è' di^ 
etanle dal mare , altrettanto tiene bisogno di maggior grosseasa de' 
detti ripari y Tolendost intendere però di qaeHa dishinaa 9 ohe poA 
arrivare alla mageiere intnmeseenza possibile del fiume , o sia al ven* 
tre delia piena , di eui si è detto al numero XXXIIL e aegnenti del 
* eapìtolo IX 9 giungere nel Po verso Borgoforte sul Mantovano , passa- 
to il qual sito , non oreseendo essa piena a tant' altezza » non rioer* 
obera poi 9 ohe ripari proporzionati . Egli è ben vero , ohe in qaeste 
parli più lontane 9 avendo il Po assai più ^ deolivio » ohe nelle parti 
inferiori , e per oooseguenza una maggior velocità , converrà regolai^ 
si anche secondo un tal aooidence per istabilir adeguate difese ; mia 
è^ ancora vero 9 che trovandosi in dette situazioni le campagne al- 
trettanto più alte 9 che più verso il mare , non potranno gli argini 
risentire dell' impeto maggiore d^Il' aequa a caasa della maggiore in* 
clinazione» che per molto poco della loro altezza» è assai vicino al 
loro ciglio 9 dove il momento della forza 9 da quanto si è esposto ul 
numero V. del capitolo X , va sempre scemando sino a ridursi iu 
nulla 9 onde la detta maggior irelocità delP acqua non potrà tanto o- 
perare9 che obblighi ad ingrossar di argini t>iù del dovere. In fatti 
nel Piacentino e Cremonese nulla hanno a che fare le arginature in 
paragono di quelle delle parti inferiori del Mantovano , Ferrarese » e 
Veneziano, né queste in paragone di qneile oltre della Gavanella, 
ciò per li detti motivi della forza variante def fiume a misura de' 
diversi siti 9 ne' quali viene considerata • ^ ^ ^ 

- XXVL Abbenchè però le rotte sopraddette sembrino e le più facili 
a prendersi 9 e ciò che più importa 9 prescindendo dall' inondazione 
•ino che dura il fiume alto 9 senza che rechino altre pia funeste con* 
aeguenze 9 nientedimeno possono qualche volta esser fiitali 9 e dar 
laogo alla disalveazione dr tutto il fiume con immenso danno delle 
Provincie; accade -ciò, quando esse rotte formano cavamento tale 9 
sicché col mezzo di altri eanali 9 e della maggior l>revità del oammìf- 
no per passare al mare 9 in vece di sparger l'acqua dilatatamente 
per le. campagne 1' uniscono iu un solo canale 9 formando un nuovo 
fiume ) tali rotte vengono dette comunemente in cavamente 9 e spsr 
Tentano i p<^li nel dubbio di qualche positivo disalveamento 9 come 
aocadu ani terminar del secolo dedmosecondo a Figarolo nel Po, 
-èuando apertasi poco inferiormente ^ questa terra da un certo detto 
.Siccardo maliziosamente k riva sinistra del regio fiume 9 non punte 
mai restar chiusa per quanta attenzione e fatica vi si ponesse da^ 
Cispadani ^ ooaioche dentro lo spazio di non molto tempo, fo]:matod 
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un giusto alveo ^ ed uwiteét ad altri ^Mwii « I w i ^mtf ^ pciaa di firtivar 
al mai^ ^ p«iota formare» dalla Sceliatfr a queato il moderao Po di 
.Lombardia» o di Veoeata che it dica; ed «Idiieiiohè allora noa si peiy 
daaso it Po ofMiestro che andava per Kerrara al mare » per i duo aAvei 
di Volaoo e Priiaaro » nieniedinieDo per varj aocideati aegntti negli 
aitimi Mcpli » ai è poi qujeato Imd€o naeatro pevdoto ai|&cto 9 rivolr 
tatasi raduna tutta per esao Po di Veseaia ; ed eeco quali effetti fa« 
basti poasa produrire noa rotta o tratoamta » o ia sito che renda ioar 
possibile la di lei presa aoehe ae* fiumi che oorrono col loro pelo 
ordinario incassati fra terra 9 non che in quelli che alle campagne 
)o tengoaa soperiore ^ per tacere di quelli che sino al fondo tengo* 
no pitt alto dx esse OMipagne.. 

. XXVIL Molto maggiore è rimfpegoo di prender le rotte di quo* 
fiumi che per iscare col loro pelo ordinario più alto delle campa* 
gne „ sempre corrono > anche dopo che si sono abbassati i camminano 
questi per P aperta rotta con le loro acque tanto veloci per U bas- 
seaza degli aggiaoénti terreni ,. che quasi tutte le rivolgono in essi, 
spargendole poscia largamente per le campagne p. ioondando il paese» 
otturando i scoli» e rovinando le fabbrictMe^ che incontrano» 

Per concepire in qualche modo la gran foraa deir acqua in discen- 
dere nelle campagne > intendasi AZOFEP ( ta*^» 7. fig^ i3^ ) la seaio- 
. He del finme; r argine squarciato dalla rotta sia EPQS; l'oriz;Bon- 
te dell'acqua alta,, allorché sussisteva l'argine sia ABC; T altea* 
sa viva deir acqua con cui sarà caduta nel primo momento del* 
lo squarciarsi 9 sopra la campagna^ sia la B£ ; Taltezza dell'acqua 
bella campagna la HY, essendo it piano di questa EH; tollo dunque 
l' argine EP che serviva all'.acqua di appoggio » dovrà inclinarsi ver- 
so della rotta,, acquistando prima T ìnclìfiaziooe AYI, e poi sgorg.ita 
che aia per qualche tempo » la ZVYI^ dovendosi per necessità ab» 
bassare il fiume nella libera nseita j. che ritrova per T apertura di ca- 
sa retta; cadendo dunque dal principio T acqua da B in E, non po- 
trà di meno di non escavarli il goi^o FTH sotto del livello della 
x^ampagna, e poi ridoCto.it pelo nell' inclimta ZI», caderà pur anche 
r acqua per la DE, e sarà il nienient6> deUa prima caduta al momeu* 
to della aeconda supposta lia anedesima largheasà della rotta come SE 
a DE; quando i ponti E ed Y alano nella stessa .oricaoiitale - 

^XVIII. Perche il fiume non sdk> prende l^inelìnasione AI ^ e poi 
la ZI nella sezione dirimpetto alla rotta» ma deve fonoèrs^ laoaden- 
,te delle parti superiori sopra it punto E^ varo fimdo» della riw^ aie* 
desima ; cosi per molto tniU^ nelle oeeaaiosà delle epertuip de^i ar* 

Stni si vede con gran corso muMiirecst Tacq^u» verso da qoesiàvparCe^ 
alla qual violenza di moto ne segue poi na ^Itro gravisstiio dison- 
dine » ed Q quello della rovina delb aigiaatiire» ueai essendo possibili» 
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dio nsiitw possile a non -eiiève iearaate e eorrtose in mottisMmi sl*^ 
ti 9 ed in quelli pnacipalinaDte ^ ève il filone del fiame strìsoia al 
piede delle .meckeaìaie.. Cbe pesò non. mai! vediamo» acoadata upa rot- 
ta sèoza (die aueoedaiper lus^faissìma tntt» il dìruqmòieQCe iiHernot 
de^ ripari .i.lDtiiiidaafc dunque uetta: teasum^ del fiume ia eacresceiiza 
AZOF£P, ^ argini ÀZ, PQSEi, def quali PQES .ireagl^' rovescialo 
fiso ia ES» r. aoqua però trovando inagdor facilità ad u^sire per 
questa apeBCnioa» che a progredire per l'alveo naturale del fiui)f^, vi 
SI scaricherà perla medesima parte^ prima secoudo' tutta T altezza 
BE, poi sueceeiivBiiaeDte p^ la DE^'e finalmente per la VE con il 
momento che sarà proporzionale air apertura predetta y^pioè se U 
larghezan che oocnpa T aoqua aella. lùotta è sempte b stessa^ in ra- 
gibne delle pnsdette altezze ^ essendo; ohe soo<^ come le ma^se nel 
quadrato ilella velocita^ ed il quadrato di questa:,, oooie V altezza 
dell' acqua ; se poi varia fosse la larghezza ^aQupata< dall' adequa deU 
la rotta ed in piena^ e dopa di questa ». sarà esso iMmento iu ragio- 
ne composta delle altezze predette ^ e della respettiva Urghe/^za del- 
l' acqua : dovendosi avvertii^ ^ che le predette altezze sono^ le raggua- 
aliate » essendoché gli specchi delle rotte non sono già rettangoli > ma 
bensì formai essi pure irregolarmente y come le sezioni dei fiumi • 

XXIX. L' acqua appena uscita dair angustia delta, rotta, trovando 
la campagna dilatata y deve per questa tutta spauifersi » però caverit^ 
tene ai piede dell'argine il gorgo FTH ( tav. 7. fi^. i3. ), qualche 
volta molta profondo , ma la di lui estesa non sarà che di poche 
pertiche» perchè T effetto non può superare la sua eausa,. Da altro 
motivo ancora vengono prodotti i predetti» gorghi ,. cioè allor quando 
per sotterranei meati introdotta l'acqua in campagna , si leva finaU 
mente- in collo l' argine, e quanto i detti meati sono più profondi , 
tanto 'piu profondo riesce anche il gorgo,, disposta ch^ è la terra dal« 
la penetrazione dell' acqua ad esset facilmente asportata ^ Dietro a' 
fiumi arginati si. Teggono molti e molti di simili gorghi, lasciandosi 
d'ordinario fuori dell'* aitine ,- talvolta però » come si è esposto al 
' numerO' XX1V«. di questo v siamo obbligati a prenderii dentro del ri« 
«Miro , versa del, fiume ; sono dunque essi laddove si soorgona sempre 
'indizio di rotte al travolte seguite*. 

• XXX. Ma non sì tosta Taoqua della rotta i uscita dall' alveo , ed 
ìm «oltrepassata il ^argo ES , ohe se trova la campagni aperta e non 
chiosa da ar(pnature,. ss eleva n poolussima altezza, sopra delja medesi- 
ma, ma se resta impedita dm qualche argine trasversaiej. cosicché dopo 
'allagato'un tratto di campagna, non abbin. esito, allora si alza sino a 
^reggìare il livella del fiume y se però quel tal ar|^|ie a naturalraen* 
. te , o artificialmente non ri yenghi ad aprire, mentre allora si ridu* 
M r acqua alla sola akeiaa , o .poco più » còrno se ar^no alouno non 



ti fetie^ di modo che se in fnaàà, 4i mewofia dopa eestaU U fie» 
M , la cadaU driT aoqwt da! nome nella oampaf aa è la VE , ittdi- 
sandosi il fiume per la ZVY» eam rallenii Bella eameagne la HY* 
Beone per altro è molto TÌelemtOt noa ottaate ohe V aoqua abbia 
poca altezza » almeao per ^lulobe baoa tratto , ed a «utura eba V al- 
tezza , da em eade » è maegiere , o aioore • Ne prima oeaaa da aliar» 
garfei etita rotta , di quello ohe non sia resa properaoaata al eor» 
po> cfae dete scarioare, qnando bene qnalcbe forte tÌTaire o altr# 
ancora più sdido impedimento nelP argine non proibisca rulterior 
dilatazione della rotta , nd qnal caso sempre jnù violento A mantie- 
ne il corso* 

XXXI. Aperte ebe sono le rotte deve per necessità il fiame etarse» 
ne assai più basso del solito 9 quando esse rotte stano di quelle » obe 
sempre eorrooo , oome accade ne' fiumi » il pelo de* quali si eoosM^ 
Ta in ogni tempo più alto delle campagne ; quando pere si abbia a 
fare il calcolo delie masse deU'aeqaa, ebe passerà, o per il fiume 
poco superiormente alla rotta , o per la rotta medesima , o per V al- 
veo ìoièriormente alla rotta, albra volendosi servire dell' altezza vi«* 
va deir acqua per calcolare la velocità , noa produrrebbe di gran Ian« 
ga la vera stima, essendoché troppe rapido e il moto^ che Tacque 
in quelle vicinanze concepisce per la rotta. Il più sicuro squittinio 
Sarebbe quello d'indagare i gradi del mote, come fu esposto al nu-» 
tnero Y. e seguenti dei capitolo V. , ma il collocarsi con banEdie la 
rotte o vicino a rotte, porta seco e della difficoltà, e del perìcolo » 
si crede dunque ebe non si andasse molto lungi dal vero , snppenen^ 
do le f elocità non in ragione delle altezze vive delle acque o del 
fiume o della rotta elevata a qualche dignità » mt bensì secondo al«* 
r altezza viva e ragguagliata dell'acqua, che avrebbe il fiume, come 
se alcuna rotta non lesse aperta , il ebe si potrà ben rilevare , e dal- 
la deposizione de' pratici , ed anche col ricercare , ita parti perà mol- 
to lontane dalla rotta, lo stato dell'acqua, e riportark) con le neces* 
sarie circostanze al sito in qaistione ; quando però si faccia queeta 
ricerca in tempo di acque ordinarie , e magre , sKà sufficiente T in* 
dagaro da paesani a qoal altezza stava l' aequa nel detto stato, prima 
che la rotta fosse aperta, mentre al certe, rispetto alle partì supe» 
rieri e molto lontane dóve la cbìaroau della rotu non si risente » 
l'acqua cammina con quelPaltesza, ebe oamminMcbbe all' incirca sé 
ninna rotta vi fosse, onde lo seuieo potrà ealeolarsi,.iU)me predotta 
dalla forza totale, che avrebbe l' acqua ^ae manteanU fosse all'ordii 
naria sua altezza: cb'è quanto si può raccogliere in una cosa tanta 
kbrica ed oseiAa t onde andare ne' calcoli il mena errati » ohe sia 
possìbile • • ' ^ . ' 

XXXIL La larghezza dell'alveo snperìonnente » ed inftrjocmeota 
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•Ila rotte» 8ia GD=L9( {taa^ 7. fiff* i4«) L^altexsa dell' ac<|tT« xi* 
periormente td essa rotta y che si suppone dorer correre sia BE « la 
otta! altezza se non fosse la rotta, s inteada che fosse BA=::I^O« 
Ù alteaaa ^ira che tiene la rotta nel suo speccbio sia HC , e qoeUa 
che ha V acqua neU' àlveo inferiormente aua rotta KP i medianti le 
palificate » e altra eperaziooe sia ridotta la larghezza o apertura della 
vetta FO ad essere FS, dorando nello stato di permaneiiza 1^ aequa ^ 
eeme prima » anche dope il ristringimente predette; dehbasi trovare 
a qual altezaa BR» HQ» NT salirà T acqua ^ sapponendosi questi an* 
menti a maggior fiicilità tutti eguali, abbenche rigoresameata par^ 
lande la RE dovesse essere uu^p^ maggiore di KQ-,. e di TP,, ma 
]iotendosi couMderare questa dtflEbrenza. come iuseosibile^ si potran- 
no prendere come eguali i predetti accrescimenti ;. dicast AB=:IH=:r 
ON = a, Cn = LM = *, BK=za, mi=:d, PN =:/, FG = m, 
FS=:7i<, RSl=QK = TP=a:; sarà BR=a4-j?^ ÌÌQ:=zd + x^ 
I^T=.f-4«a;, onde per i princjpj statici (supponendosi bensi il cor» 

So dell'acqua essere il prodotto della sna altezza viva nella larghezza 
ella seziooe ^ ma la velocità desumendosi dall' akezza BAi , che »» 
inrebbe se la rotta non fosse aperta r almene per rappoifte delle paiv 
ti superiori,, e del sita di esSa rotta)* sarà T equa^ieme. ^XC^ + ^) 
Vai=z»X(<i4-a?)V^-fc-6^X(/+^>V(/-ha:> prendendosi la sola NT 
Bell'alveo inferiore per l'altezza che dà hi velocità,, essendoché l'acqua 
jaoa ai muove» sa non cedi' impulse di questa, ^a differenza di ^ella 
ehe M muove, e nelb rotta, e oell'alvee sux^eriore in vicinanoa^di que>* 
Mtà y onde sarà ancora hy,(c^x\ya — ^nX(^4-a?) V^a=i(/H^x)V'^/4.:rL 
'^verò (ho ^bx -^nd — nx) Va = (bf-^^bx) ^Cf-^ ^yr « facencto 
kc^^ndzzzrb^ hx — nx:=itx^ sarà aX(''i^-H/^/==^(/ + a:)?X**> 
e finalmente T equazione del terza grado a^ Hr ^fxx-^ròffx^f^ = 

att aarbt arrV 

«iit */— ^■]^ =* > *A/ "^ ~hb^ =*^/^ — ^ v^ ■ •js.iCy e requaziene 

sarà ridotti! a a? ^txx ^hx J^h^s.^ ^ e &cenào z^|.2=;« per li^ 
nave il aeconde termine > sarà ;^ — I //z 4'i(^ 2^ :=: o 



• di nnoye prradend^ | Il «^ftr2:/r9 e- ^r^~|A^lH^iE:rr^ n i 
gjerì in ^^p%^q:;=:o^ da cor è iSiciltor tirar iT Valore delTa »- 
mee z*^ e finalmente dia qnesu quelRr 9l x^ fitmuaìk :rr=:z— ^£frr 
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- KXXIIL Scòlio* Per dare un esempio; sia in once ÀB^sassS'o 
(e pur in once tutte le altre quantità) CD=:&r=: a88o , BE=:c=: 60| 
HK=rrf = 5o, PN=/=:36, FG = m=iooo; Mrà fatte le debite 
riducsoni e calcoli i=:34^ j^m^SS^ ^=: 36^59; onde Tegnazione 
aarà mutata in ^ ^-«- t^S z ^ 360^9 =: o » ed or aarà per la formola 
aopra peata eguale ad 4>nce ja ^ « « tanto «arL T accreacimento per il 
reatrìngerai della rotta , quindi T alveo inferiore coraincierà ad avere 
vn piede di acqua di più a comodo della tHàvigaaionO) ae il fiume 
aarà navigabile ed a vantaggia dì levarai jgli abbonimenti, che aaran^ 
DO aeguiti per la rotta : a misura per tanto del reatriugimenlo , an« 
derà sempre crescendo 1* acqua nel fiume^ e ai potrà indagare la 
quantità di queato aiimet»to col metodo aopra descritto. 

XXXIV. Sia la rotta AGDE {tao. 7. flg^ i5.) accaduta air argine 
teatro del fiume PGAD^ coaiechò T acqua, per ta masinaa |mrie al 
acarìebì per casa apertura AD » aenisa mai oeaaare, esaendo per la 
auppoaiaione il pelo de) fiumt» sempre pio alto in *qu Janque state 
di acqua 4Ìe11a ^superficie della campagna • Armate 4)be aiano le teale 
delb rotta , ae tale -sia il loro bisogno , di buone palificate , perókè 
di vantaggio ta bocca non ai allargni ^ la prima operaeleoe aera c|u«l- 
la di piantare- «ama lunga palificata » «he cominciando inf A cioè da 
ao pertiche in -circa auperiormente a C f ai ^sfienda- attravervo della 
rotta , com# AB , potendo fare con la direatone dell* ateine ^ a cui U 
raccomanda un angolo di 170 gradi in circa , ^ in tal «Mio vawà 
dolcemeiKe a respinger V aequa verao V alv^ inferiore dei finme U 1 
^ ai proibisca per quanto ai mio V uacita dell' aeqaa per la rotta • 
Chiamasi questa palificata «osi disposta 9 paradore ^ preso il nome 
dair efiejtto, ^conciosaiacfaò rivolge e apinge r acqua altrove- daHa dire« 
sione acquistata per T apertura delrargiiie: lìjmradsre^uol esaòr 
fiJibricato con pali btm lunghi ^ forti e apessi , cioè teata con testa , 
perchè possa, «reggere il carico violento dell'acqua 5 «d impedire 
che questa in minor «quantità , che aia possibile non ai diverta nella 
Mtta ; va e^i ben^ legato ^con travarsaK filagne » ed anehe assicurata > 
ove il bisogno lo ricerchi con pali di appoggio , In. quella guisa che 
resta esprèsse al taumero XIXXVIL del capitolo precedente; fiitto ohe 
aia e ben assicurato il /Mirn^f ore nel modo predetto » ai oaaérterà Tao* 
qua contenerai nel fiume piè^ alta di prima, fiicendo queato riparo 
in sostanza un vere restringimento della rotta , come si è esposto ne* 
j^ nnmeci precedenti, anai^air-Mteaa di Mae jNkiWore^e dal co»* 
tenere ipìv o n^eno r acqua , n pptrkcol mbtodp d$l nuntero ai|t#oe^ 
jaente calcolare quant' acquai di più resteri nel .fiuuke > fiotta é^ ^ 
^quella difesa di una idata liingheaÉaa^ ma perchè fra palo e palo, per 
quanto. Tir te procuri di ben adattarli, pur vi paasa dell' acqua*, 
perciò ad éggetlo ch# il calcolo possibilmente si accosti' al Yero,'ai 



m6l 

.potrà S6ip]ire dìfialcave un terso; €08icoliè «e in.^nsia dì esempio 
4Barà ttabiiita la laDj^hezza del pq^adore di pertiche Sd 9 ai potrà eoa" 
tegpiare) come se tosse di un terzo meno incirca. 

aXXV. Scolio^ Non è però, che molto tempo prima d^intrapreiH 
'dorsi formalmente la chjiusjira della rotta debbasì piantar il patador^^ 
Oome di fare parerebbe idoneo a motivo di rattenere il più che- fossa 

Ksaibile l'acqua nel fiume, e ciò perebè il violente eorso escatereb-i 
a canto di questa palificata delle profondità ridACendo deboli i 
pali stessi., e sovente ance peir poca eseresoeq^ , che «opra^unges?* 
fé*, ponendo in pericolo essa palificata di esaere ro^feseiata; quindi è 
che l'impianto del par udore ^à%s^ bensì anteporsi a tutte le alti^>oi!» 
pèrazioni, quando siasi nel caso dell' otturaeioUedelLa rotta [medesi^ 
ma, ma poco dopo, all'ere^ipne di questo 1» de^no sussegui tare gli 
altri lavi)rieri , destinati nel più breve tempora chiuda, ed assicurare 
l'apertura^ Si è detto ohe ^i pali à^ paradori devono essere posti 
senza aepsìbile intervallo uno a canto dejl' altro, il che; si deve ÌQ« 
tendere 9ub? varudori fatti per le.. rotte dii maggior impegno, e .dove 
al corso dell acqua è molto grande , oesioofaè toj u questa oirooslaoza» 
ai potranno anco ergere qon 'pali jdquanto Jira di essi diseosti , . e sino 
jbd avere la diatanza fra palo )b. palo , quanto porta la grossezza di u* 
HO de' medesimi, ^d anche qualche cosa -di pìà, ma dovranno- poi 
essere tessuti con frascbnmi di vimini ben assicurati con degorenti 
e lattole, servendo tal ìnviminatura per impedire aempre più il cor* 
$0 dell' acqua fuori delf alveo , ne saca mal a proposito; l' inviminare 
ifi qualche modo anco que* paradòri.y ne' quali non rimangono intera 
traili, se non piccioli fra pajo.e palo pe^ supplire al difetto del oom« 
JbaQi Assento V ttkK ÌQ tal caso l' ìnviminatura dovrà essere, posta a.ridos- 
a0(idpella palificata^ ^non potendosi tessere; fra i pali^ per la distanza 
4Dbe mapca , tra r uno ^ l'altri». i . 

*'.. XXXVL'. Al fa. costruzione del paradore si dovrà pioi.&r seguire 
J^ìmpias^tc. della palificata maiNtra, come la DF {tavi S* fig. i, ) ,ed è 
^a avvertire, che tal v^lta conviene Ibrmar ilparadore QR, separato 
:«fiatto dalle palificate che banno a servire per TiOtjCiurazione della 
^10tta, se il corso è precipitosof^ ma tal voltai il paradord.A6 può ae]>- 
/vire alld operazioni che sh fiinoé»per TeiFettivà chiusura della «fnedei- 
#lma rotta 4 l<a palificata maestra/ ^lunque spiccaadosi dalla pàite stnie 
#tra, della rotta aiaderà dirittonvente teifso: la destra, . é a un dipressé 
!Del sito in cui raderebbe il.^piombo dei.eaigUo dril' argine dalla parta 
jdel fittola # e questa si avanserà £00. ohe arriat: a coprir ;al margidt 
^stro della rotta, seoaa che si pi'osegnisca m& ad attàecarsi :aUa A^ 
▼a, essendoché la eontropalificau maestra topplivà a questo difttt^^ 
4 pale per. la coftrn«ion<k divessa paUfioata. maestra 4e^oi^o èssere iies 
Ì&ÌU9 Hmnì l'Hp fdl' altro ». bMte qMlli dciifAndoie beil legnai om 
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&9igoe f ed atsioonti ìofomina Della piA Vafida marnerà » devendo aiteo 
aenrir di appoggio al paradère » quando coti lo ricerehitno le eiroo- 
ttaDze» e ciò mediante te 'catene o pali trasversali aby ab ee.y ed in 
tal maniera rinarri ancora di vantaggio impedita T uscita dell'acqua 
dalla rotta 9 crescendo nel fiume tanto superiormente ^ ohe inferioiv 
mente di essa, ed appoggiandosi a queste palificate maggior quantità 
di ao^ua , sarà anco maggiore la resistenaa che faranno » e per tanto 
Bout SI dovrà differire il sollecito impianto delle altre palificate 9 per* 
ebè si possa ouantò più preato cominciare il nuovo argine . 

XXXVII. Alla palificala maestra deve succedere la oontropaKficata, 
e quando si possa , deve esser questa piantata net medesimo tempo 
ehe la prima, cosicché cominciandole tutte e due alle respettive ce* 
ste de' loro argini si vadino ad incontrare , a motivo che eon pia 
forca resti inibito il corso all' acqua » La distanza della eontropalificata 
dalla palificata maestra dovrà esaere quanto comporta la larghensa del 
piano superiore dell' argine, di modo che se k detta palificata mae- 
stra , deve stare a piombo del eigflo dell' a»iae rer9o del fiume , la 
contropalificata dovrà coi locarsi a piombo dell altro ciglio' verso la cam^ 
pagna , dove cioè comincia la scarpa nella parte aupertore dell' argi* 
natura • Chi perà la facesse anche qualche poco più ritirata non com"* 
metterebbe errore alcuno ; insomma quando abbia dalla palificata mite- 
atra la distama di piedi i5 in 16 starà ben collocata . In questa ir- 
eura detta rottt, essendo AB {tav. 8. fig s. ) iì paradore, FD la pa>- 
fificata maestra, sarà GP la eontropalificata pur maeatra, quale avrà 
essa pure a servire di appoggio alla prima palificata maestra, mediana- 
te le catene e traverse de' pali a guisa di órboni FG , 6P con gli 
altri di metwo a questi pavaHeli eome vtene espresso dalla figura ^ lo 
apasio poi FGFG si ckisma la cassm delie Volpaie perefaè quivi pri«» 
cjpalmente esse si annegano , e fondano per servire di base a) corpo 
dell' arehfe, ehM; dee essere piantato in taf sito, estendendosi le scarpe 
fuori di quelle palificate tanto verso il fiume , ehe verso la campa- 

Sna . Il sito PGD si pnà lasciar talvolta senza eontropalificata, ossene 
oehè correndo il fiume da A in B, ed il corso grande della rotta 
-trovandosi ordinariamente poco diseosto dalla di Ini parte deetra, 
€Ìoà poco lontano da F, oe segue , che per tutta la CD vi debba es- 
sere cosi poco 'corso , che non meriti \k predetta difesa , bastando 
r avanaarst alP ombra della palificata maestra eoli' argine anco A 
eempliee terra , quando-, eome si è detto, U eorso sia modiarato, ed 
aLfi>ndo convenientemente reiistente; ohe ee il coreo sarà gvando ai 
^ovrà far arrivar la detta oontropaKfieata siiio^ aH' argine opposto in 
D% Per ulterijsrmente poi assiottrare k bète del paradore, e la testa 
• biase delle doe fwKfmate n s aeatr e nello spnaio A21G , ai finirà pianti- 
M de' paU, ohe nosefanio petpendieelarì sMe pieidette paHfieatOf 
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rbddoppiàndo le linee de' medesimi a mmura' dd bisogne, e ben 
le^odoli con catene e filagne^» 

i XXXVIII. Ma perchè ie {salificate maestre polsino avere la neces-* 
seria snssisien» , e ciò^ non solamente prima che restino sepellite nel» 
F argine, nrn «fiche dopo questo, si; va ergendo, è necessario piantare 
alcniH groppi di pali . P. 8 . T.» Q. ^tau. 8. fig. 3..) che potranno 
esser competi di tre per ciascheduno» a questi si avranno poi a rao-* 
eomandara punte ed arboni , che servino di rinforzo alla contropaiifi- 
eata MN , e per conseguenza anco nel contrasto di queste forze , al- 
la palificata maestra ed al paradore ; la disposizione de' quali appog- 
gi e difese ai oompreiide abbastanza dalla figura ; in «Itre perchè 
pianiate le dette palificafe , ed incominciato dati' una e dair altra; 

Sarte T argine, che partendosi dagli estremi della rotta, deve an* 
ar ad unirsi verso delle parti medie di essa, succede, che a nor- 
ma del riatringimento t T acqua più. si pone in movimento nella para- 
te che resta aperta, però dove dev^ incamminarsi il detto maggior 
eorso, 'Che dal pio almeno si fa a due terzi in circa di tutta la lar- 

ffaezaa dalla rotta» cominciando dalla parte siuistra , venendo verso 
i destra, quivi è da formarsi ciò» ohe chiamasi castello della rotta» 
aervf) per dargli la stretta ^ i^om^ si dirà a suo luogo i Consiste que- 
alo Cij^eUo in alcuni gruppi A\ pali di tre per gruppo ,* ben legati » 
Ittfilagnatied incatenati » i quali mediante i sàili y od orboni appog» 

£*ano (i|i tal modo le pali^cate, ehe le rendono assai più assicurata 
prima , e danno modo di dare la jtreità^ che vale a dire l'ulti- 
ma mano alla rotta^ , oosìechè trattenute le volpare da uli impedi- 
menti , rimangono là dove sono state annegate • I gruppi predetti di 
f^\i per il castello possono essere a due . ordini ^ come poita la figu- 
ra, ed anco a tre, se il corpo dell' acqua sia maggiore. CastelU 
jlunquf ;«i può chiamare, tutto quello spazio» eh' è cireoscritto dafle 
jf^ttere- FÉSJT • (1 Ipogo veramente da darsi la stretta h sovente) le* 
stesso che qiiello ove ergersi dee il casteUo^ eioò laddove il oorsp è 
^Duinpre^ver^b la piirie sinistra;, ma quandi, quivi ibsse piantato, xAm 
trécbè il fondo subito sa fc^ebbe magfiipre» non resterebbero! pei aa<» 
Jlicurate. le palificate » cflme pprUril piaog^o » dovendo il cast^Uatti^ 
j» e r uno e r altro degli |ifi^ predetti; oUrediehò trovandon il; 
«spacgìw corso versp PS, non sareb^M» « faciloni 1' avanzar T argine: 
jdai|a des)traf alla' sinistri^ attraverso di quMta parte, e ]>er il moke/ 
^do'della rQtU ». e^ p^er. il molto co^ » sicohè 4I luogo del castello^ 
:aàrà sèinpre da atabUirsi. neH' antedejtto Mto» tolprappassandosi* qnalofae; 
]%si1ità,» c||^ paverejibe. pqter^i ioi^pqrtipfrQi^&Qepdol^ MS altro luògo»: 
^jMiìpe^i ^^t^^ ^reì^be^ tolta 4^^ molle: e#senj»alii^ decolla » » ') 

« XlLXUk^,^ SeguitQ . r iuwiiin^.; di .tntte Je pfUfioate » «delle quali f ai 
% detto ^^nverrà ioimè$atai|ii^tf| BSRsajre al^.ip<Hltiv« ottiteision^ 
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della rotta mediante retenone dell^ai^e; ma prima è àk ÌMaUeriif 
Taver provedato molte migliaia di volpare di buoua i^ualità forma*, 
te 9 le qoali al dovranno gettare ia graa namero per foadameoto del 
nuovo argine sei aito ppiacipalmetite dove eade il maggior corto , a 
massimaraenle ove si avrà a dare la- stretta alla rotta : al' aikta ditii- 

3 uè della palificata maestra AB ( tav. ò- fig* a. ) a rìdoMO delia me>« 
esima dall'una e V altra parte, dovrà essere riempitai» eoo le pre*' 
dette volpare , e fra questa palificata e 1» eontropalifioat&t. spazio» 
che aaco viene chiamato cassa delU volpare^ se ne dona getuMr 
quella quantità , ehe sarà stimata conveniente , dopo di ohe- con lar^ 
ga kase ed ottima terra si dovrà dair un e V altvo canto della rotta 
avanzar V argine y scegliendo per la di lui fiibbriea la miglior terra ^ 
e sopra tutto ben attaeoanddo alP'argine veeobìo J Oltre ^ila boati 
che deve aver 14 terra , è pure indispensebilé , eh' ella -sia ben pe^ 
stata e calcata ,' altrimenti il latoriere riuscirebbe troppo 'debole petf 
resistere allo sforao deir aeqiia« Avanzato T argine da ambe le par* 
ti ift un'altezza conveniente sino al sito del castello y correrà ^r ao^ 
qua con maggior moto per il rimasto varco^, onde qu«F ' giorno cha 
sarà stabilito per darvi la stretta devono esser approntati in ^an co^ 
pia e legoanM e* terra #- voi pare e uomioi^ ma supraitutto volpare # 
volparòni , ed anco quando tale esser potfssse il bisogno-, lik^atÉi>sao• 
ohi vipieni di terra , oppure gabbioni £itti di vimini , acciooobè' alla 
ooeorrenee annegati tali màterÌHli, resti il più prèsto dhé 4ia possi« 
bile levato il corso alP aequa , e ridotta kt rótta , Mme "sì: dtòe ; ik 
coronella y che dovrà farsi tant^ atta Cosìòcbè' per il oreseimcnito^ ohe 
dopo chiosa la rotta con la stretta farà il fiume , non polMa V acqua 
attammazaarvi per di aopra : levato il corso y ecm pari soUeciindiM 
M dovrà riahar T argine alle dovute miaure. ' ' ' ' f 

XL. L'argine nuovo dovrà e nell' attena , e ttella groiiaéilzà «cce^ 
dorè le misure degli argini ordinar], e ciò tion sotameote perchè la 
propenaione delle acque, che avevano preso il' eorso pet la' rbtta^» 
por anco, almeno io parte beHòbè ebiAfia/aoiHiste^! tnai molto* pSù 
perchè Margine noov^ e> per ilterreoo che lo^'èòmpottò' difEoife ià 
addensarsi » e per la lubricità del fondo » au di cui posa^' calérà in pro^ 
{presso di tempo non •medioai*emewte ; mroa a^i' a^crescimetttò da d^ 
aìcàd esso argine, non si può niente di cerio atttbilìte , a motSvo ;0hb 
deve questo desumersi dèHa na^nra àA fiume » so di cut si lavoia'^ 
mentra se ò grande e frdfikide^ maggiore dehre sftiobe eisere'il' diètro 
aoctiRsimnmito'^ ^ minwe se di diitìor -portàifa;- ^ ' ntt ^ fi^io'li 
potm òeHa-groisetfea tenerlo friù lai^goìitia guitta '>afrtè ^bl véCotSli^s 
e di altesaa tlia ^'^mitt&jAtAì^^^ 

aeiaiMiB tintte cfnellemgofe'^i scaif!e'é decKvi'chè. ric^rcKeraéno e 
la^CMdilioM oel itorreno» Hàtt «St fWe ìà opera , e la ^ludità de*. 



a69 

finii i^fiffi irqfiftK tttfiibbnca. Se per' sorte o ià%t6 o parte il nuoVo 
ar^iQd loisei Mibbioniooio y e diffictlmèute perciò^ si potesse ottenere 
sopra dà esso il germoglio dell' erbe ^ e la formazione del cottico, noa 
tara £aori di proposito il vestir le di lui scarpe ò con lotte di terra 
oret6|ia,:ito tsJe si troverà in onelte Ticinanze , opf^ure con arelle dop^ 
pie ben disposte y e raocomaodate con lattole e terraficoli nel terreno 
dft esse t acarpe r oosi fa prati eato nella gran Gorooeila di Gorbola Fer- 
mese ani Po^ eostrattas} per serrar la^ rotta che si itpri del lyoS, e 
^die noti pestò perfèttamente cbinsa se boa del 1717» e tanto pur fa- 
oi IO praticare nelP altra gran Coronella alla Gontarina nell* occasio- 
ne di «aver ohinaa <|aella grande apertnra, non però furono poste da 
per tutto le. turelle, m» nel sito- in eoi V àrgine per mancanza di buon 
terrena^ fu/ erelt» quasi cook- «ola .sabbia , supplendo la molta groi^ 
Mua' datavi alla bontà della Serra, che* in detto sito mancava; 

XLI.'Innélaa(td cher stai l^an^né,. octovienè ancora renderlo sicura 
dalla òorroéidoe co^^ rivelgece dioteeiyiente F acqua lonian.! dal piede 
di esso, il che si ottiene in varie* guise in q^oe* tiutni » ohe ammetto* 
Boi di piantar pali •'ne'' lorO' fondi , e^sendovene tal uno, come il Po, 
Qh»*lÌ!(èdalza ed abbatte » nel qual caso è di mestieri supplirvi con 
le gra^discarpe daidarai àlii' ararne » In que* fìoirìi dunque , ne* qua- 
li' sa. leoitofik(mendsrsif'€on paradori e pennelli di paUticate , si faran^ 
ao^^qoesti o> còl !^a4f tare' àpieifo'dbll^ èrgi né dentro la cassa dei fiii«- 
■lésqafilcbe bassa 1 palifica ta^ estesa secdfidbti 'il' bisogno ,. là quale invi- 
fiunata/' ohe sìsy vipfazei il ^còrso , oppnre cel-fomniirsl sùpariorui«iute 
at;Mo< della votta^M^ anco 'alle io€iC(ftTetize; iti qnialche parte dell^ar- 
éhie nuova, qndcbe 'nennelto ben assioma tò , acciocché incontrando 
dcloeinentfr il corso dmT acqna , lo* rivoljga lontano dal piede délF ar^ 
gma ; se il fiame «noo-ò' molto* rapido ' anche di seniplice legno di 
oàmpsgnà paò*. esser bastante,^ ma s^ 'i^li* è di molta forza ^ é la dii^t^ 
sione deir aoqna venghi oonfangolio^'qtfaiii rèVtq ad infilare V argine , 
«(MS verrà sìàrvirsi^i «bbibne' pa^DficatbV ben à'ssicÙrate cote ùateùe e fi^ 
àiffàeiiraccÓAiaédas^dofe ^ed ai paliy «d" alf ar^nè'Me^ò .'^Serviranno 
fstt'ifipari ,*qmndo^qO'4>eh dispMÌi'^^C|ÌÉ Solafmenjte^'a téneì" tónta- 
no'dal'ndotro argine 'la ico^rosioned^l ffuMe^ liia MII medesiriìo tém« 
pS| a formare a^ piedi di «essa la deposizii[>ne> oh? ò lo'Wtesso ohe daift-. 
'gti. k maMOM di* ogni «altra difesa . ' ' 

-<'Klill. NeirttltiMo fìnmerc^ del capitolò) pi'eqedètì^ó ai "disse ; cUi 
%lR}a atta diveéiStà de' ripan da pratìcaiE^i ra vàrj' nt^ dbl fiamè%''b 
èMMldo I*. twl4Ptè éak lbipé06«an«ie , ' se ìè"' k vrdbl^ |fòi èsamiùatta 'la 
tattilità , ncelM^ qéd il loogo^ di farlo'] €oi»istona^9ttnq.ae i ridati '-b 
'^tttémpìm fkitmiùri paralleli at^ afflile r a ìù pl^éàeSli; rignardàdo 
-Iprtmitl^inHAedlatit difesa dèll^ arginitttùra ; i seooùdi possono ^W^ltti* 
'pwgalb per gaavdare UH lango tratto' di élsa coinvolgere IF dòrso 
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del fiume ^ eiccliè pia non vadm « ferire il dettò pted^ ;< ^vttl ÀeffH' 
pre i paradori ai piantano o nella corrdiiofie «the comiffcia aMi intae» 
case r argine , o Anche in qualche drinaane , ee Tt sia il perìcolo' 
che r impeto del fiume voglia più Tnna ohe Poltra ri?a incaoehiiè r 
per ordinario ai fiormano di «palificate di una sola iinea ed ahi all' ae* 
jqua media » tenendo hen raecomaodati con altri pàli alio ateaao ar« 
gioe , tenui! i pali a .qualdie diatanca rfra di loro •' inviminano eomo 
ì peiu>elli , ma quanto quelli yanoo soggeilì fd estere scalcati 4a' vof^ 
tici^ che attorno de* paJi va formando il «corto deiraoqua"i onde rare 
aono le volte» che si osservino pali de' paradori marciti dalla vei^ 
chiczza , ma qnasi .sempre sono dopo wm molto tempo levati , e tra- 
apostati dalla corrente ; de' penoelU {ormati con palificate ne abbia- 
mo ayuto discorso nel ci^pitnlo pgreoedenle dal numefro VL sino al 
numero XLJV, xthe <pevÀ qui altro non ne diremo ; .ne' rimanenti 
jiumeri di q^iel capitolo in deitto delle reaistence de' peii ammassati 
co' quali si ibrmanq .parimente i <pe«nelli^ ma le propoaistonì iiirotid 
Assai generali , i}oivi ne individuerema 1' uso a pubblico profitto • 

XLIIl* Perchè, come iu tanti luoghi di questo Trattalo si è veda« 
.to , due >sooo i danni che ricevono i ripari (ormali eoo palificate o 
alano dì paradori , .o di pennelli » o di qualsivoglia altra 4brma'» e ao- 
DO lo acalaamento « che il corto dell' ao<{ua iuduoe nb* pali oonfitd 
jiel fondo del fi lime t ed i vostiei , né' quali si pone i' aeqaa quant 
do incontra le perpendìoplari vesiitenae; importa il. primo la perdite 
del riparo; il secondo T eacavaaioBe del fonde a' piedi ^egli*argiiULJ2 
conviene afuggire aet fia possibile e J'uno e l'altro di qoeaù pregiiti 
dizj , sottituendo in vece di pali altri materiali non sogoetri oè ad 
esser Jevati dall'acqua , nò. a ridurre il di lèi moto nelle predette 
perniei^se vertigini 4 il^he tutto si verrà ad ottenere» ae seaoodo a 
jquanlp ai è detto «ne.*, numeri posteriori 4lel capitolo pneoedeote^ in 
vece di palificate ci. serviremo »o«4i cantoni di smalto , còme ci lui 
Ammaesti^ati il. Viviaoi nella diasentaaione per difendersi daH'Arno,4>p 
pure con t^cra cretosa e insistente ridotta .m ga)>bioiii dispoati ja 
jno4o da poter ceaistere alla yioleiMU dell' acqui-^ 'itneadb JorotiNnelM 
Ulvolu dl^li nitri materiali,. Due generi petunto di tali ripari- ai 
. propongono « il primo col Viviani prMetto con ^li prementovati oaa« 
toni di smalto» ed il secondo con i gabbioni in demcienBa delle pie* 
«tre e calce pec /ormare i primi » ed anco perchè molte volta trovìtn- 
l^osi.il londo dal fiume di ai poca «consìstenaii a di tal Jahriioitài ekt 
^«é asaprbir^hbe» prima di assodarsi » una prodigiosa quantità» dìov»i 
fj^i{bbioni Ile. hanno bisogno di tante e^utele »; a^ di t#ota spesa oMia 
,1 ^cantoni : si è detto che qualche ^oelta il fondo può riaosare i pii- 
.ami &tti con pietra,» il che può. accadere dove il ficusue» perre }• al- 
<véo,pfludoao ed instiJbile} nel qual ^ncootr» sarwuo «U so^titiiirti 
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gabUoat predetti •. Io > per qimnto ai me è aoto , il primo in varj si» 
41 dei Po e dall'Adige» ne ho fatti con ottima rioscita fiibbrìoare , e 
4N>n altrettaaio pro&tto li ha posti m pratica i- può essere che na gior- 
no» tndasciate dei tntto> le palificate > penseranoo gì' ingegneri a so- 
«titttirvi qaest' altra ,. che può dirsi perpetua difesa » la quale , oltre 
al dar sicnreaxa di buon esite> non rioeroa si può> dire verun' altra 
qpesa per oomervarh r dove per 1' opposto le palificate vogliono e 
^16»^^ dispendio per costrnirie , e non mediocre* nel mantenerle r <^^* 
eke per qua' pochi anni che susMstono'» 

..f XLIV. I nwlL dunque si av tanna a formare a* piramidb trilatera 
troncala vetso della sua cuspide , ma la sezione al vertice avrà ad 
esser .obliqua alla IjAse ^ comecché dovrà lerminare sul fondo in 
dolce acarpa 4 Intendasi BACO {tav. Si, fig> 4* ^ '^^ ^'^ piramide, 
la di cui cuspide sia G> e vesti troncala con la sesione FE£> in ma- 
niera però che- questa non riesca parallela al piano delta- base fiA.G , 
ma che se fosse prodotto il piano DEF si unireUie al piano prodotto 
,iABC dalla parte di A^, e- ciò percliè riesi^a il* (ronco eoo- maggiore 
•acttpa che sia poseìbìlc veKso il* corso- dell* acqua, cha si suppone es* 
aere v^rso G-. Terminerà poi il n^olo con U superficie nella bnea 
BE iftav. 8^ fig^ 4* ) , ovvero nella AF (. tav. 8. fiff, S« 6v ) , form^iOh 
dolo- come si dice » a schiena di eav^tlo • La direzione ri!»pett<» al 
eorso ed airairgioe, può esseve come più piace i la migliore delle al* 
tre da me^ si crede quella che è con^ il corso> e eoo V argine forma 
.angolo rettO') come pesta espresso nella fi«;ara 3. e 6-, nelle quaU 
Qk è l* argine abe va aUaqcato- alla base • Non è però che egualmen* 
te bene e con profitto aoU' ai possa i fecondo alle circostau^e del* 
H andamento del- fiume , difigev T asse di questi moli-, o sia Ja loro 
iiapitale anche un poco a seconda del fiume ^ come si pratica' d* ordi* 
jsario' ne' pepnelU a palificate ;. ma queste regole non si possono sta- 
^InUxo nelli q^asi infiniti casi che succeder possono» lasciandosi al- 
.F iptelligenza dell? Ingegnere il prescegliere piuttosta una ^ che un' al* 
.fra direaione «^ 

. LXV.. Se qnesti^ riimni si avrannd a piantana ih fiumi' che non ab^ 
:l)iìin;^ oltre Iji otto^in dieci piedi di profondita nelle acque ordinaria » 
.di «»li gabbioni si potranno formare, aeasa che vi si ponga .nel cor- 
fQi .df"^ moliy.altro^mMemle^ ma se il finme avrà maggior. fondo, 
.19 tot oaio^» ae Mn difrro a motivai deiVsnAov dìapendio» si potrà ut 
r oMatura de^ moli con barche affondate ripiene di terra» e di poi 
.eepolie fra; i' gabbioni predetti, riduMndoH possibilmente. alla soprad* 
detta forma r e perchè i gabbioni non bene talvolta « vengono > at- 
tesa h loro forma,, » combaciare» perciò si dovranno col metodo che 
M diràj aooomi^a^Mure con. terra, lenaKso!) paglia e brulla di mano 
fs^mujM. che'.andeiràt cj^sfi^ndo V 9pnef>§ ^ndo aia^i* arrivati ^assii» 
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Ticino alla taperficio dell' aeqna nitdia» omm che tpnyì pooa^ jè la 
foroa del fiume, almeno nelle parti pio micino alla riva,, a' pià>& 
-scosta iu coDsegaann dai Tertica del jpolo y A' potrà anco la!vof»a 
non con gabbioni , ma con aemplìoi vo^aroniv e Tolpate ben legata 9 
a ripiene ^i buona a órctosa tevra i a iridurra in tal modo il TÌfiàra 
air akezsé conveniente , eh' è quella per^Acdinario , deH' argine «hiaa» 
atro 9 avvertendo però che verso il -veatioa si tanA la dett' attesta 
alquanto più bassa , tirandola iu 4ealive^ di -modo obe vada a tano»> 
nare al livello in circa dell' acqua ardin«BÌa • 

XLVL II gabbipna si potrà far alto aei piedi poco pi« < poco ine*» 
00 , di figura cilindrica , largo in diamajtvo piedi tra , tutto tassata 
dì vimini 9 fatta <Ae sia JVossatura -oon nove lattola in "giro, dipoi 
gli si adatta il fondo nello stesso modo tessuto , indi sr-riempìa di 
terra della migliora e più tenace, ^vicino al luogo dova avrà ad èsser 
afi\>ndato , e finalmente ai -chiuda col suo coperchio simile al iondo , 
a sarà preparato per esaere gettato all'acqua, laddove i fondi sono 
grandi , come fu eseguito alla PòtoaaUa fra il 8oste.gno a la cliiavica 
SarbaEza. Ma se i fondi sono moderati ,* si |porranno i gabbioni vuoi* 
ti in opera collocati in piano inclinato secondo la loro lungheB^a, di 
maniera ohe il loro fondo appoggi sopra quello del fiume a oaoto la 
rive , e la bacca resti di sopra ond' esser per Questa empiti di terra, 
aominctaodo dalla riva e progredendo verso il mezzo del fiume a 4, 
6, ed anche più gabbioni di fronte nel modo antedetto collocati , e 
auccessivamente empiti di terra , a poi neHa medesima sepolti di so- 
pra tirando il ttiolo a schiena di cav^lo': cosi fu operato in A<dìga 
alla Cavanella , Rotta nuova e Bertolino , ed anche in Po in qualche 
aito • I primi moli che facessi eseg-aire furono quelli in Po per 4icvh 
reaza della rotta Gontarioa, dacché restò ella chiusa; a- furono gl'an- 
ta ti io 18 piedi di acqua alla punti,- in la e iS più vicino airar- 
Sìne. Altri poi ne furoùo da me fatti formare in varj altri hlogfai 
el medesimo finme per varie esigènza, ed istessamence nell' Adige, 
in questo però in fondi minori di quelli del Po. Singolare fu quel- 
lo piantatosi quasi dirimpetto alla Oavanella di Fessone, a motivò di 
spinger V acqua varsa> dot Mandrabcbto d^lle porte, -e éi corrodere 
una gran spiaggia , gettatasi in sito* tale , ohe impediva ^(ìiasi intie- 
ramente il transito ^h 'grossa a mlnou navigaeioda. . 'tutti i quali 
ripari ed altri àncora suasiatono, od' hanno prodotto gliafibtti-per i 
<(qali sono stati piantati ; i . < 

XLVIL L' orditoio inieima da*' inoli ne* gran ìfondida* fiumi si ^ò 
'fiire con barcoqi sfiondati ripieni di terra o di aKri'' materiali , ma 
r affondarli , abb^nchè paia cosa tiod diffioila , in pràlSea ^erò riaaaa 
di molto iiifìpegacii; sa ne dtoà'qnl il metodo tirato da'ijoaAta Iu o#» 
oarvato nelr impianb di ftn gitétk' m«io in uno' dà* tea|(giori ftuM 



4eA' Italia» ciid per aterti aioman di alik nraArainaria «sten i\i 
éTiMpo ienristi ai due Maimliaiie, e di uno ! de' piii .^raa^i Sarchi 
die imyì^ìbÓi i Stani , e dovevanoi essere eellocatì tatti e tre/ <]^uesti 
iMstìmenti ita linea retu nel modo che si dirà; nili prìma davesl,da^ 
ae.qnalche reg^ok ser P afiòndamento predetto ^ Sia pero Z.f^ ( tMf 8. 
Jfig. 7» ) il fiume iene eorra éà EsTena^^.e lia» in .^aia di. esempio 
da efiTondafti laèarea IKal sitoi IK( panerebbe yertmen^e^ 0be fiiqeih 
desili eorso seconde una sola direzione» basusse assiconiTe.Ia bar* 
oa air argine in O ed al fondò M ,: mediante le gomene: KjMlIO , ben 
«accomandate e nella barca KI , e. nlP «ncoM M appoggiata ed att^er 
€ata al detto fondo; nientedimeno cdniriene assìcunirla ii|.ioUre aA* 
t^ inferiormente in L ^ oon.altniaoeom, e all' ardine cop altràìgO- 
mena IN,>eH»ò perdìè facendosi |i movimento d^lPacq^a eoa «assai 
d'irregelaiptà, non resterebbe mA fioraia la^liaroa nelP atto d^l discen*- 
deré , tirandosi < casa inegnialmense^ dàlie, (gomeiae null^ enfiare al fen^ 
do; il che piàageYolmenle sarà compreso» sersi cQnsiderer{ii i^ prò- 
filo dell'arsine e fiame VVaQS ^rmentre^i calata che sia al fi>i|dot è 
manifesto i ohe la gomena- TS« de?'. esser io bando, iqaa^dd sia in qae^ 
sto nto, e nwlto più tesa di ^Hma^ 1! altra raccomboda^ta air argine 
VX i e eib^per la ruioue de^pautì^ fi^i S e iV^ e de' mobili ^neldi- 
scend^e X , T^ nnol e diidl' impeto' che può concepire > almeno se 
il fiume è d' insigne fendo » e da 'questo inevitabile sconcerto ». .pp-^ 
mbbe bcilmente rorefciarsi la baaea y dip perj^ sarà bene di assicn* 
larla con le altre due gomene NI, EL, acciocché resti pos^ibilipen* 
te nel sito, in ^mi aarà stata collocata quando galleggìara ; in tutti 
i modi ò indispensabile il rallentamento delle corde raccomandate 
all' argine 4 in iapecie quando Hi fondo sia. molto grande 5 e l'argine 
QÌoItoalto. Gbe se e l'ano e 'l'altre nonieeoedono i sei, evirerò ot- 
to pìfdt^ Jedifierenae delledongheszetde' cavi non saranno per cau* 
sare sénribile altèraaione nel profiindarsi » «è altro rimedio Yà è }ier 
OYTiare qualche: pio gra^e seòncerto^ se non allungare il più che sìa 
possibile iimntì fissi N, O, L, M, perchè il raggio di questa spe- 
cie di pendolo, rappresentaito! dalla barca nell' andar al fondo, ab- 
bia sempre mag^or proporzione all' arco da essa barca descrìtto , e 
perciò minore sia sempre la differenza de' raggi predetti. Se il fi Uf- 
me non è.|^ larghezza tale 9 che possa egualmente bene, ohe ooq]e 
ancore assicurarsi la barca anche dalla riva opp*ta, si potrà farlo; 
e sarà, da aviivtiM .una cireo^inzap che potrà farsi decUn^urerda 
quelle notabili diil^Bamize di longhezza, ohe contraggono le.gomone 
toU' andar al fondo delle barche^ è sarà ae essa gomena iqveqe di 
raccomandarsi. al piano superiore dell' ardine, ài «me fare molte vol- 
te oi ìnriu qnadche tronco di. albero in esistente , si assicurerà la 
gomena al piede, del medesimo t col figervi un htn gro^ae j^lo opiù 
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di ano y 86 tale tic il bftogtio oonia mra\ ed «Hwa molto anno W 
nefuali ria8<^raooo le languezEd àé^omn aY y aX Ai -ipieUe Miranao 
VX 9S VX 5 e per oootegnensa eoo meii0 d' irregolarità potrà andare 
ài fondo la dett^ barca • 

XLVIH. La terra , roTinastì ed anco pietre vive ootte , quando 
yfì sieno ^Uartfnno tutti matermli atti da oarieare la Imrea da a^bo- 
darai y tiaa stptiò iarlo ^oon (pteati soli 5 baiundo con essi carióaria 
sol tanto òhet^sti immersa sino all' opera morta 9 a poco pià^meni^ 
tre aggravandola maggìofinente si potrebbe iacontrare nn dUordine» 
e sarebbe che resa troppi^ (^ve per essere le terra o gli altri mate- 
iMì di m^lte maggiore Specifica gravità dell' acqua , nell* andar al 
ib«do^ acquistando troppo momento, potrebbe foinpersi ed aprirsi: 
earioata dunque al segno pivdettò, sai& da foriearsi io essa éer nm* 
hi come li obiainatfé le gemi di mare » a pelo di aoqoa , perchè ec^ 
trandovi questa a pctoo a pocoi k sommerga finalesente : così fu da 
me praticato eoa buona rioseita io Po oelP aflbndameoto di due Mar* 
oUiane ^ di un Burchia , che furono dispead come resta espresso per 
le lettere A • B « G ( tov. &. fig. ?• ) t «elle quali A rappresenta il 
Burchio ; B , le Marciliao^»* Si ebbe anco atCenaione di collocare 
A alquanto lontano dalla' riVa , e ciò per avere maggior faoibtà • da a^ 
Tannarsi verso il mezza del fiume > non easeodo poi difficile. il chiu- 
dere 9 atteso il poco fondo ehe ivi avevasi , anche eoo semplice ter* 
Tà il varco fra la poppa A^ e L'a%me, come prima di ogni altra 00* 
*sa ires^ effettuato . L' occasione portò ^ il che h un caso assai singo- 
lare y di aversi a collocare tre bastimenti io linea , mentre per altro 
per un ordinario riparo può essere sufficiente o ano o due al più. 
Égli è anpo da avvertirsi » che eoo le Maroiliane per la molu altee- 
za de^ lo^o bordi 5 attesi i gran fondi ohe si avevano , rioscàvéa^ 
molto adattate , dair altra parte la loro- fixwa curva » e non pouto 
piana verso il fendo diede delie difficoltà per essersi sentate alquao- 
tp pendenti , onde sempre-^meglio sarebbe 1' affiindare o burchi piat* 
ti:, oppnref di quelle barche, che si chiamano io Veoesiar Piatte da 
Ubi ; e pìnttesto > se la molta altezaa dell^ acqua lo ricercasse , porne 
due una sópra deir altra , ovvero, il che ancora rinsoirebbe meglio , 
collocarne due al para nel fendo, e pei nna sopra di esse, ripiene 
prima che fosai^ro le due del foddo di buon terreno» e jtfttltri mate- 
riali. Tali barche é certo e con me^ggior facilità si affonderebbero » 
e nel sentarsi sopra del fondo più si adatterebbero al medesimo di 
quello fossero per fare, ole Marcnianei o altre barche di fondo ooti 
pianò itia curvo , che qualche volta se niente più del bisogno restano 
cariéate t>ritkia che siano aperte* con i rondn de* quali si è detto, si 
rompono , cerile successe ad nna , che fu affondata in poca distanza 
didle sopramentovate 5 essendo per altro molto vecchia 1 e fdraaata« 
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XLIX. I detti luittìmooti nelP Antedette . incido, afibodati- 8r pàtaottof 

ehìanuire osaalon del molo^ la quale {mstò, oome è stato notato^. 

Aoo 8i rende oecesaaria «e oeo ne gran fondi 9 come sono ia upe- 

eie quelli del Po io qaeste Doatre parti* Àffoodate che siano dunque. 

le barcbe» e atabìlitaroasatiura all' laeicoa coinè io, A, B,,G ( tav. 8« 

fig. 7.) ai dovrà prima dì ogni altra oosa.aoiae Je poppa della Jb^coa A 

coir argine in DE» il òhe 9 quando .non vi. aifrios igne ^corao^ ai farà 

anco con la semplice terra sparsa, ma le qualche corso vi fosse ^ 

ohe impedir potesse alla detta terra lo atabilirsi ^y e prender piede ^ 

àllon si potrà con V imipianto di qualche palo 'chiudere quel veroo» 

e di poi oon terra é faaci4ìe9 strame , pagUa^ Ci.terra unire la detta 

poppa airargine., indi nelle barohe A, .B^ <JG, . che ^eonae si à' detto 

aoap restate non affatto rripiene di tei:r^.e:ra?(Ulazei per le ragioni ii6t- 

te, ai getterà, della terra sino a4 riempimenti-. iotiero ,: ma se si da*. 

lutasse cbe il soi^rchio peso di tal materiale , non aprisse la.b'arca.> 

allora a misura che et anderà airaPzando il, i^he^mpìròencd » si -dovrà 

fjorU a ridosso i gabbioni , « questi principalmeote dalla parte supe- 

liore fra G ed E, e nella punta Q vertice del molo HFG, ed asse* 

starli ocoorrendo, ima brulli , o. strame in »qodo , )Cbé ai venghi.ao ili' 

ottima forma a oollegare . assiemo ;. ioferiormeote si: potrà bensì .ser», 

VÌi'ai da' gabbioni, < ma in minor, quantità, supplendovi con terra e; 

stiame nella, nianierff. cbe 'si jJirà nel liumerp/aeguente^ l 

« L. Non e (ì facile ^ come per. ay^enfiura» pasci aliprim» vista P an«« 

negare-, come si dsce^ i* gabbioni, V9Ìe il «diiH» il gettarli «^r acqua ia 

modo, che il loro ammasso rieaea stabile» forte, e^ tirlito con giuste 

proport]<Aii « in. un gran molo formatosi io Po ai. adoperò il segnento! 

inetoda. Si coUegarono, niedtante.uq liprAe pagliuolor fbumatodi buo^t 

ne travi,. e beni teasnte tavole, dM" d^loL o^Uiarìft;: burcbielle , di» 

quelle :efa(e si servooft i eavaiaoghi pehlraa^octOid^cli.iof^attì. pantani 

Bi>e e»siififKÌf)e«farflaa^ano-;Co«|e^ttP^lpaàao tU' fintne^K^^po^vaepra-dif 

detto -pagltnolp (si ponevano due ^pibbiopi |^r volta^èeotiri^ippiti^prir:) 

ma^di ierr* e ben otturati;. CilidéCte. ÌQ<appressO)lp|^ip?Qhielle cosio-/ 

ekè^VjeitrenwtndfeL pagUuolo Mniaac Accadete 4^pi|n^»Sopra deU^so-i 

go, ove si avevano a calare al fondo i gabbi/imi, ^if'r^jB|K>)avaDo gefe-. 

tandoli ^Vi aequa ; ciolU' a«v^rt#^M ohe, osai ,gabbie9>\» a|e99er^. P^mprè 

odraise iellate ^fsJleUial biac4a^4elle >«rche aa£K>9idi^(a. Io altro ; 

in0do,e qnesto bep > plus fatila sìiecarQ a£(bflìd4re.v^e' ^bbieaiy'pioò , 

col ponicene uno f peli pajTtefdJi «jK gì» edrot-* 

tarati, e. v}cende«oI(neiite .racc(Kuaiiaat| con uea^j^Oj^l^». conil^tftai 

la barca 4ul luogo» e^iolto'il.vinAolo^ soar^av|i^^d#^^qj^;l4t<^iil l^rb^ 

mo gabbione, e»l|i;fcr»fcbf :daiq^♦PtQ,veo^fa♦|a»^^f#RaJS#le , ohe s|^tì 

lanciandosi 9Ì acarieay# dall-. altra pi^rte 1! a)|tr4)>^3emjl /don molfo ,i%ti 

SaUeMme9t» della lierMiiPl^P^rò aeMa^iK^j»cfilo i|lo9no>iLaJai:gbeaiii 
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della ime che fa ^te id mm mola fa di 40 piedi , ed i giUuooi 
a^ ridoMO • deile barche faroao petti ììbo qaasi : alla toperficie dd« 
V acqua ordiDaria dalla parte toperiore EG ; nell^ ioferiore si adopo* 
rarono i gabbioni dal vertice del molo sino qooii alla di lui metà ià 
B, e ben molti ne furono gettati nella punta FLGì ooaiocbè fra tnttì 
furono |iitt di mille; nel rimanente Terso terra O' aopra P acqua furo» 
no usati mantelletti tessuti iti Timini^ caricati di terra ed aflfoodati» 
eJ un numero grandissimo di fiiacine , a tal segno che la okole è rÌQ« 
scita eome conveoiTasi j cootuttodò |ier niente dissimalare , corneo» 
che le barche ed i gabbioni hanno perfetUmente resistito, cosi ì 
mantelletti e le fasmoe non T hanno fiitto » ed è stato uopo di riparai^ 
lo 9 neir occasione ancO' ohe fu prolangato , ma con adi aabbioni , ed 
è- fèi riuscita V -opera della maggior oonsisteusa, scusa che pia temev 
possa 'i pregiudiz} dell' act|ua , come ora seguito prima di detta pro« 
longasione. *.* . 

LL Si dirà di alcuni effetti seguili dopo V impianto di un tal ripa- 
ro, perchè venghi compreso ciò, che da simili opere si possa prò- 
mettere r^mgegnère. Appena piantato il molo, T acqua restò affatto 
Biolente snperiormente ^ ed ìnferievmente ad eiso* per tanto spaino, 
die essendosi in disposiìione di piantarne un altro superiormente , fii 
giudicato del tutto aupcrdlno; poco dopo sorsero atterramenti tali, 
che doye prima tì erano i dieci e dodici piedi dì ac^ua , ìtutto si jri« 
dusse in Ì8piaggia<;dì pochissimo fondo ,"6 di uma TasUs^ma «estesa ; e 
non andò guari òhè^ restò esso molo daHa parte ddP argine aepolco 
nelle labbie , che appena h' poco pratici lasciava conoaccM , che qud« 
lo fosse un ripsro formato in tanto fondo di acqua; tutto 'il danno, 
so pur di daono merita ii nooiè^ che ha risentito j si è qualche cor^ 
liisione supwfibialei 'terso^ della! di lui punta, da quella^ parto cioè', 
che resta ès|»òau- ai Venti austl^aliv essendosene intaccau qualòJio per- 
tica v iMza pevò^r asporto di alcuno ^e'* «gabbioni • QnMto al corao^ 
dell'acqui, dsicolòf egli fo oostìràto, ri è manifesitomenM piegato* 
verso deHà An 4>p{losta, wnaa ^ poter ftbbaùdonar ul dlresione atteso 
it gran spiaagione'i*cbe si è fotmato ed a tutela del riparo, le^er so* 
spingere il corso lontano. /r '\ 

* LIL Di ' mdf minor impegno iono stati i moli piantatisi ' per eicn« 
rOfeza della -R^taGontarina'^ ed ancoiaf' minoro quelli £ltiif|i all'Adi- 
ge, Rotta* 'nuota, Bertolino,' Ga^ranolìi di P<isiOnie ^ ed altri luoghi, 
montre in questi 'nò menfo «riè sMto'il IniègHd di'tiffbndtr^lkarohe,' 
-^. ..i.^._. ri^.^,..',.^ 1- L^*i.^__2 — ^-"' dipo posti in opera^ 

la^ e formar ile iàbbio, 
ÀIla-Gavandla essen* 
do oblAigatè' la nilvigaciOne sf «córrere per^nfli meàao miglio inferior-^ 
«Mttté^àl Mabdracchb, in ómionthi aUa tésfitt diviso Con findK bacai. 
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poritto ob' è il Mrso tUa moktra parte ^ dove allora tenevtti tutto/alla 
aet tra. Uoa volta che tal torte di riparò ablna preso piede aet finme > 
noli può esser dal medesimo mai asportoto» meotre la grande scarpa 
ohe gii ti day impedendo del tutto la formazione de' Yortiei, e rido* 
oendo e superiormente ed ìoferiormente molente l'acqua , il corso di 
questa » abbendiè posta con forca ferire la punta del molo , non può 
però distruggerla , levate che tono con i vorttei le cause , che po# 
trebberò indurvi la rovina . Il legamento de' materiali componenti " 
questi moli è tale , che qualunque fori^ del fiume non vale a debili* 
tarlo , rendendolo come di un solo corpo , e per consegueoEa di una 
enorme gravità. Potrà dar qu)ilcbe ^fesa alla punta» per resistere aU 
la corrosione , il coprirla di doppie arelle ben conficcate nelle scarpe 
con terraficoli di salice , che germogliando reggono poi al corso ,^ ed 
impediscono 1' intacco che succedere potesse . Per altro il risarcirne 
le imnte , sarà sempre opera fiicile dà pochissima spesa , n^ anderà 
molto , che formatosi letto di sabbie anche per testa , cesserà il biso- 
gno di qnalunooe ristoro • 

^ LUI. Prima dt terminare questo capitolo , ragion vuole^» che si in- 
dicbino ancora le difese , che competono a' Torrenti dopo aver espo» 
Ite quelle, che riguardano i fiumi reali principalmente», laddove nel- 
le aperte campagne col loro corso progrediscono verso il mare . Ve» 
nmente altra ragione correr deve ne' ripari de' torrenti , altra ne' fin- 
mi perenni , se k violenza di quelli nel discendere per i propri alvei 
fittila , per così dire , ha ohe fiire con il moto di questi . Nel Trevigia* 
no altro piò valido riparo non hanno saputo gli antichi opporre alla 
Piave da mrvesa in giù sino a che dopo aver corso quattro in cip« 
que miglia , deposta la ghiaia s' incanala ed inalvea , camminando cqa 
tnrao furia, perchè meno inclinata^ di queUo ti tro^a più verso del 
Monte, de' murazai fondati con erode senza cemento alcuno, piantati 
^attro in cinque piedi sotto il fondo dell' alveo, alti quanto lo ri» 
cerca l' escrescenza maggiore di quel fiume , e ben terrapienatì alle 
tjpelle ; sono essi non seguenti , ma collocati in tutti que' siti ne' qua* 
h batte Tacque, e si estendono quanto lo ricerca 1' accoUamento di 
essa alla riva , e ciò tanto dall' una , che dall' altra parte , sussistono 
da quattro secoli , sconcertati solo nelle loro teste , ma non in guisa 
che non possine facilmente efster riparati; difesa migliore di questa 
Bop può* suggerirsi o nella Piave ^ o in qualunque altro fiume, che 
rapido corra come quella « 

LIV. Altro genere di difesa si pratica in detto fiume, e sono i 
Garzi ^ che altro non sono se non grandi gabbioni di figura conica 
tronca die si piantano con la maggior loro base nel fondo , tenendosi 
alti quanto ricerca la massima piena ; si dispongono in retta linea per 
o pia la' due file ma aocosio dell' altim s legati ed assicurati con travi 
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onàe Tenghi lora aoontointt la «eaiitaiiu^ si rieiapiono non già dì 
terra , ma della piò gresst gkUia che h trovi «elle Tieioanze ove 
piaotatìsi i detti ripari. Resistono i g»rzi^ come è ebiaro da vedere » 

ter il -loro enorme peso alia cvioleaca dell' acqua » e eoa Ja sòarpa oho 
aooo per la figura eooiea, impediscono alla medesima il porsi .ia 
vortici, onde fermato 41 piede reggono all' urto benefaò impetuoso 
che sa£Prir devono j senaa punto . voi^sciassi e {>erìre • ha meccanica 
del loro resistere, è la stessa di quella ^che ^anno ri gran pesi, con- 
formaci in prismi , o gabbioni, ma tanto maggiore. èia loro resisten- 
sa per i «assi che contengono , quanto maggiore è V impeto che so* 
atener devono. Un buca garzo vuol avere sei piedi .ineirea di diamo* 
tro nella base., e nella sua sommità terminare nella metà. o. poco più, 
a nórma della maggiore, o minore altezza che si ricerca^ .potendo 
questa arrivare sino li dieci e Coitici piedi, purché perfetti -siano i 
materiali che lo compongono ; "tanto quelli inser;vienti per l'ossatura 
verticale , che gli altri che devono nella medesima -esser orizzonulmen- 
te tessuti , ordiiuriamente si dispongono in forma di pacadori 4uogo 
le rive intaccate , ed alcune volte per traversare qualche ramo .ed oh» 
BHgarlo ìb vol|^rsi altcove , -qualdio v<^Ua anco ìà figura di peonelli 
o pignoni , seeondo le esigente <^el «orso dell' acqua : insomma fanno 
ossi la dilesa più valida dopo quella de' murazzi. N<m diasimile ri- 
paro ho veduto pratij^are in qualche fiume del Bolognese deoivo lo 
montagne, comp pure ^oel ^Sercbio sul Lucchese , ma in figura piut- 
tosto di gabbione^ «he idi gùrzo ^^oon la sola differenza.» che vengono 
empiti di sassi, di^qaelli cioè che seco porta il fiume, 'Cd in^ùò v<e- 
ramente convengono con i gorzi^ ma neUa forma •die si accosta alla 
cilindrica , con i .gabbioni . 

LV. «Con 4nassima utilità sono siati posti rin uso nel itorreote Tor- 
re nel Fri«li , certi ^gnoni formati di grossi macigni , ^suggeriti e 
fatti eseguile dal Guglie] mini . Consistono questi in ^^ete i>iracni(U 
scalene tronche , che con le loro basi ben attaccandosi aUe^ rive , 
vanno a terminare con le loro teste nel fondo delP alveo non piìi 
lunghi di cinque in sei pertiche, e taluno anche mene, diretti al- 
quanto a seconda della corrente del fiume, aono fatti di sasso dì ca« 
va della maggior grossezza , spianato bensì grossamente, ma in ma* 
niera però cm quanto basta assestano gli uni con gli altri ^ forman- 
do i lati competentemente itscii, difesa questa, che molto fu contnH 
stata nella prima sua esecuzione da chi non intendeva grai| fat^o la 
vera maniera nel difenderu in simili torrenti, ma che pol^' stata 
considerata per la più adattata e forte per sicurezza di quelle rive, 
e della Reale Fortezza di Palma , che dal detto torrente veniva non 
mediocremente minacciata; da tutto ciò ben si può comprendere che 
per opperai alle acque più precipitoso de' tof reati è ai mestieri il 
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MfYini de* pMi i fnA gravi , e ehe a. natia in qneatì servoqtf le pa* 
Uficate» oome qpeste aervlr postsòno- ne* fiumi di 4x>Nd più regokiio. 

CAPITQ'L.à buÒDECTMO. 

Dt^ soétegni^, cìuaviche, strammazzij botti j, e ponticanaU\ attinenti 
alle regolasUoìd delle acque. 

L U-efimùone L Sostegno è quella &bbrioa » che- traversando il 
fiume 9 qualanqae altro canale ^ sei^ve a sostenerla di lui acqua a 
certa altezza, o a comodo di navigazione,. a per minorar il corso del 
£ume o del canale a preservazione a- delie rive , oppure di qualche 
fabbrica inferiore ». O' hnalmente per il motivo^di amarre qualche e^ 
dificie. 

Definizione iif. Si dividono' questì sostegni ili' sCabiU e mobili , so- 
no i primi quelli , che si formano con rosee » o siano pescaie , cavai* 
letti , briconate co. , i secondi tutti quelli che serr oao ad uso di 
navigazione , e per il movimentò degli edific)*.^' 

Definizione III. I. sostegni mobili altri sono a porte , che si apro- 
no contro lì corso- del fiume , altri a- p'taoconi o travate, che si leva^ 
no e ripongano in numera maggiore o minore secondo 1' occasione • 

IL Quel fiumi, che per aver troppo pendio smaltiscono con trop- 

5 a celerità le loro acque, -ne lasciano crescere, se non pochissimo, 
i eorpo> ricercano per esser navigati i sostegni, che minorando lo* 
ro la caduta , vengano ad accrescere in tutte le loro sezioni V Altez- 
za viva dìE^ll^ acqua • Parimenti que' fiumi , te fonti de' quali non iva* 
mandando che poc* acquai se si vogliono ridurre ad^ uso di naviga- 
zione nopo è di munirli di sostegni, perchè^ trattenuta l'acqua da 
questi » e resa quaai stagnante , si rendiino capaci di sofirire il bar- 
cheggio; ma perchè i fiumi possano restar imbrigliati eoa i sostegni, 
si ricerca , cbe la loro portata,. cioè il corpo delle loro acque sia di 
moderata mole , altrimenti il sostegno non verrebbe tollerato : in- 
somma i sostegni sono ricercati da' fiumi piuttosto piccoli , che me- 
diocri , e da quelli che eccessiva caduta avessero } non già da' tor- 
renti puramente tali , i quali per restar sovente , e per molto tem- 
po privi afflitto di aoqua,^ lascierebbero frustraneo il sostegno, e la 
navigazione ,. io grazia di coi si pianta , Per altro , qualunque sia la 
mole dell' acqua da so^entMsi con le dette fabbriche» v' abbisogna 
sempre , ohe resti aperto un qualche sfogo al fiume,, perchè 1' acqua 
sopra V vegnente non. cresca sopra, del sostegno, e lo sormonti; ma di 
àò ne daremo a suo luogo le regole e le leggi • 
va. Sia la sezione DAGF {ta/o.9. fig. 8.) di an finme^ l'altezza 
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trWa delk oai acqua sia la DA; si Toglia talneaie eMa setiMe lì- 
affetta 9 coticohè acquisti raltesn AH ^ che alla prima abbia la ngicH 
D0 di m ad n» Questa AH daoqus sarà per V ipotesi la quarta pr<H 
porzionale di m » n » 6 ( dicendo DA 9 b)^ e perciò facciasi come AD 
ad AH , cosi la dimezzata di AH ^ alla quarta propor^ooale cbe sia 
L ; dipoi come L ad AG ^ cosi la dimezzata di AD alla quarta , che sia 
M; se a questa si fsii eguale la larghezza della sezione AB, Tao* 
qua verrà ad acquistare V altezza desiderata AH « che alla prima AD » 
sarà come m ad 1» • Perchè dunque L : AC : ; V AD : AB , sarà ancora 

^„ acVad ^ . ^. , ., • ahxVah . 

AB=: 1~ — y e sostituendo m veoe di L il suo Talore ■ - ^ ^ 

sarà AB = ^~^!^/^, oYvero ABX AHVAHrirACXCFl/CF^ 

adunque scaricheranno esse due sezioni moli eguali 9 se tanto V uno 
che r altro membro deir equazione rafferma la quantità dell* acqua 
che può usdre nel medesimo tempo e dall'una e dall'altra apertura; 
lo che era^ ce. 

IV. Scolio • Riducendo per l' uso, T espressione ai termini analitici» 

dicendo ACzzza, AB = a?, AH = c» sarà c = -*- ( quando la ruio- 

ne di AD air AH^ sìa quella dì m al n) onde la formola essendo 

abVbz=:cxVc, se verrà sostituito in Tcce di e il valore suo, diverrà 

-^/- bn./bn ^/ ^/ amVm 

abVb=:x — V — , oppure-^i7iVm = nxVii, ovvero x=: , ■. 
m m " nVn 

Sia in grazia di esempio da alzarsi l'acqua mediante il ristringimene 

to della serione» cosicché la AH di vanghi quadrupla di GF; sarà 

però m=:i9n = 4* Siaa=8o, sarà, or =—7^= io, onde il ri* 

stringimento dovrà ridursi alla sola ottava parte di quello era prima» 
perchè si ottenghi quadrupla altezza : in somma la larghezza della se- 
zione sarà sempre in ragione composta diretta della prima larghezza 
della sezione » e della subtrìplioau del numero esponente V altezza» a 
cui si vuole che arrivi 1' acqua • 

V. Si ricava dalla suddetta facile proposizione V idea, generale de' 
sostegni usati ne' fiumi e canali per renderli navigabili» allorché scar- 
seggiando questi di acque senza di essi non soffrirebbero il barcheg** 
gìo, attesa e la mancanza della necessari» altezza dell' acqua» e spes- 
s&.volte la soverchia velocità che ritengono » per cui resterebbe mol- 
to incommodata la navigazione « Altro dunque non facendo i sostegni 
che ristagnar 1' acqua o in molta o in poca parte » si riduce la qui. 
stione al ristringimento d^l fiume» in modo che nelle parti superiori 
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• creica di altezza « 6 si minori di cono; nu percliè 1' acqua sopra- 
Tegoeote deve o io poca o in moljta quantità aver il ano esito, ne 
deriva da ciò la necessità che hanno i sostegni de' diversivi e sfoy^a* 
tori j altrimenti io: non molto tempo resterebbero sormoitfate le rivej 
questi diveruvi possono esser costrutti in ogni sito , purché non mol- 
lo lontano da esso sostegno. I portelli che si lasciano nelle porte 
del sostegno^ servono essi pnre di temporaneo diversivo , ma qne' ca« 
sali che lateralmente si foraiano a' sosteeni, sono i diversivi perenni 
e reali 9 detti proprìamente risoratori o sfogatori, la soglia de' quali 
può esser o di livello col fondo naturale del fiume, o anche più alta ^ 
e formata in pendio a guisa dì uno strammazzo • Generalmente parlan- 
^ 9 i sostegni se saranno formati ne' fiumi torbidi , hanno bisogno di 
restar qualche volta aperti pei; impedire i riempimenti ; ma se con 
acque chiare , possono mantenersi sempre chiusi a comodo della na- 
vigazione^ qualche volta però anche ne' torbidi , se il diversivo è di 
molta capacità , possono tenersi semprek chiusi , supplendo il corso di 
queste^ allo smaltimento della torbida , ne abbiamo l' esempio ne' so- 
stegni della Brenta dalla Mira a Padova • 

VL Per determinar 1' altezza a cui secondo alle, circostanze deve 
farsi il sostegno , perchè non sia sormontato dalle piene con pericolo 
di restarne danneggiato , basterà tenerlo alto in modo che es^a piena 
possa sfogsire per il diversivo, senza che sormonti ; il che si otterrà col 
calcolare una sezione accresciuta di quanto può farla aumentare la piena^ 
servendosi della formola del num. IV. di questo, e ben notando a quali 
altezze pervenir potrà V acqua nel diversivo per fissare poscia sopra di 
questa le coltellate del sostegno che rieschino almeno due piedi più al- 
te delle dette misure • In altro modo ancora potrebbesi supplire a tal 
esigenza, tenendo la fabbrica a quella sola altezza, che si ricerchereb** 
be , se esso sostegno non avesse a' servire , che per le acque ordinarie , 
e ciò coli' introdurre lo sfogatore a strammazzo superiormente al livel- 
lo dell' acque comuni, ma col dilatarlo a quelle misure, che il cal- 
colo fosse per indicare • Sia per esempio la sezione del diversivo o 
sfogatore calcolata nel modo esposto al num. IV. la BCDE ( tav. 8. 
Jìg* g.) che contenendo le acque ordinarie , ed obbligandole a correre 
per esso facciano il gonfiamento, la di cui altezza sia la CB, e pos- 
sa crescere per la piena sino in FC , quando tant' alte fossero le 
sponde di esso diversivo ; ma perchè con tal altezza converrebbe cre- 
scere anco le sponde e rivali di esso diversivo ; però non si voglia ch^ 
tanto aumenti , ma solamente da A in H spazio di poche once . Sarà 
f er i comuni princìpj dell'idrometria l'equazione AKxAHV^AHz= 
BE X BF \/BF , e considerando come incognita AK sarà questa eguale 

a - — AH Va h — ^ v^^orc della ricercata larghezza dello strammazzò del 

diversivo. 

36 
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VII. Scolio • Sia k piena cbe potette renire topn V acqua ordiiui- 
TÌa alta piedi S, OTTero once 6o, onde BP = 60 ; la larghessa del <ti- 
TOfsivo BE tta di once 7^ , tV altezza che ti detidera topra il labbro 
dello ttramtnano AH tta once 9 , dovrà AK etter di once laoo, cioè 
i5 volte e mezzo in circa più largo dello tfogatore , il tolo ttrammaz* 
so » o sieno li due fianchi che lo vengono a comporre , ti cbe impe* 
gnarebbe in una' mo^ta tpeta nella fabbrÌM , e tara tempre n>eglio 
tenerlo alquanto rittretto» e toffrire più tosta una qualche maggior 
altezza della piena. Nella aletta tnpposìzione lasciando che la piena 
Baliste alta topra dell* acque ordinarie once 16» faeendo AH =16 on- 
ce , la dilatazione dovrebbe farsi a once 5o6 1 6 fiale, cioè di maggior 
larghezza del divertivo verrebbero ad avere i due fianchi dello ttram- 
ma/^zo» e generalmente la dilatazione «^di etti fianchi , sarà in ragio- 
ne composta diretta della larghezza del diversivo , e della subtrìppli- 
cata deir altezza 9 a cui in esso salirebbe l'acqua, che ki voleste 
nel diversivo dello ttrammazzo 9 meno la larghezza dello tirammaazo 
ttetso • 

Vili. I toategni intervienti ad nto di navigazione si formano con 
due mani di porte , a motivo di poter Hvellare le acque tanto aii'pe- 
rieri , che interiori , e dar il passaggio alle barche ; il che tncceder 
non potrebbe , se nna sola mano vi foste , com' è fiictle da racco- 
gliersi per poco che vi si rifletta . Sia ABCD ( tav. 8. jfig. io. ) 
quello che chiamasi vaso delle porte , fàbbrica che ordinariamente ti 
fa dì pietra ; CF, BF le porte superiori , che sì chiudono in angolo^ 
perchè più possano resistere al peso dell' acqua superiore ; DE , AE 
tono le porte inferiori , che anch' ette ti chiudono in angolo , mea* 
tre aperte che tiano le tuperiori , devono tot tener il peto dell' ac- 
que come le prime ; qualche volta però pottono anco chiudersi qae^ 
ate in linea retta , ma in tal caso la porta è una sola » piantata in 
D 9 ovvero in A , e tanto larga cbe arrivi col suo batente nel!' oppo- 
ato eargamme , che aoderà lasciato nelle muraglie, onde chiudersi 
perfettamente il varco all' acque : cosi fu fiitto nella parte inferiore 
del gran vaso del Dolo sopra la Brenta ; DCBA vien detta propria- 
mente la conca formata aa' muri laterali DC, AB, che dovranno» 
come il rimanente della fabbrica esser piantati alla maggiore possibi- 
le profondità, come in RQ, che viene a formare profilo della pianta 
aopra le teste di frequentissimi palr ZR , QY , te il terreno mostra 
di avere del oneroso • La soglia di GPB dev' etter formata un piede 
incirca più alta della platea di fuori e tuperiore GVBL , ma di livel- 
lo in circa coli' interiore del vaso , e la toglia di DA ti farà puro 
nn piede in circa più alta della platea medesima del tato, ed a tal 
livello ti farìi pure la inferiore HDAI , e oiò perchè le porte trovinon 
onde appoggiarti nel fondo ohiute che tiano, dovendo a tal oggetto 



esse soglie formarti angolari come CFB. Vi si fermano parimenti le 
ale di muro BL ^ CV, ÀI » Dd da ùréì o in questa , o in altra più 
Congraa forma ; chiusa che sia \la porta superiore GFB , l'acqua OP 
•ara come nel profilo alta aO, cioè più alta della inferiori^ NSV 

2nanto è la ON ; ma aperta questa porta e chiusa 1* inferiore, la 
>P superficie deiP acqua , passerà in T , ed allora le barche saranno 
introdotte per passare inferiprmente in VS , vuotato che sia il vaso col 
mezzo de' portelli » come col mezzo di questi verrà riempito ; se poi 
una barca debba esser tradotta dall'inferiore acqua alla superiore, al- 
lora passando da VS in VN, chiusa la inferiore porta DA, si dovrà 
empire il vaso, e ridotu l'acqua air altezza NO aprìre^la porta supe- 
riore GFB, il che si farà senza difficokà alcuna, pareggiate che sia* 
Bo le acque dentro e fuori del vaso • Ma perchè queste porte o so- 
stegni restano e serrano perfettamente il fiume, se questi ha iacee» 
•ante sovravegnente , si dovrà lateralmente , perchè non inondi quan- 
to pia si può lontano da' muri della fabbrica per evitare i pregia-* 
dizj alia medesima , introdurre il diversivo OMHK di quell' ampiez* 
za e profondità che il calcolo dimostrerà, secomlo a quanto si è mo« 
•trato ^l num. IV, e seguenti di questo capitolo. 

IX. Le porte de' sostegni devono esser formate di ottimo legname» 
quercia , cagtagno , o larice , bea ordite con travi come in ABGD 
che rappresenta la parte di dietro riguardante la oonca nella supe^ 
fiore , ed il fiume nell' inferiore dalla parte di sotto di essa oooca , 
ma abcd ( tav. 6. fig. ii. e la. } rappresenta la parte della porta, 
che ha da sostenere la corrente del fiume, o per meglio dire, il pe- 
so ; vale a dire ABGD ha da restare dalla parte verso 1' acqua iafe« 
xiore e fuori e dentro della conca, ed ^bcd ha da esser volta al* 
r acqua superiore , e perchè chiusa che sia una delle porte del so« 
etegno , conviene prima di aprirle e dar il passaggio alle barche , cbe 
la conca si empisca di aequa, però in esse porte vengono introdotti 
i portelli G,H,4|^,A,edi suoi otturato] , I, K, raccomandati al- 
la verga di ferro o di Icigno el , /X, che mediante i manubrj E, F; 
e,/, ed il rincontro de' denti della ruota dentata, facilmente si al- 
sano ed abbassano , chiudendosi , ed aprendosi secondo il bisogno • 
Se le porte sono divise in due juirti basterà un portello per ciasch^ 
duna: se poi la porta non è divisa, come dinotasi nella figura , te 
oe introdurranno -due , acciocché si abbia e neU' uno e nell' altro mo« 
do la facilità necessaria per empire , e vuotare il vaso o oonca , • 
lasciare più spedita la navigazione* Quando la conca è grande, a 
molta V altezza dell' acqua sostenuta , allora oltre i predetti portelli » 
ili può introdurne un terzo nella grossezza delle muraglie , perchè 
éon maj^ore prontezza si possa empiere il vaso ; ma è da avvertir* 
•i» che ^ sia ben assicurato, mentre il gran certo che concepisce 
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Tacqaa Io può di lejtgieii danpeggiare con pericolo di far roTioare U 
sostegno» Tal foro, quando vi sia ^ non si dovrà aprirò y quando la 
-conca sia ancora con poch' acqua , bensì solamente allora » che si tro- 
va oltre della metà ripiena y levandosi con ciò di molto la forza del* 
V acqua uscente » e togliendosi il perìcolo che non resti 1' edifizio 
in alcuna sua parte sconcertato • Alle porte del Dolo si trova un 
foro dalla parte destra superiore all' entrare y e chiamasi il vampa^ 
dorè y che viene aperto con le leggi antedette ^ cosi ricerCanoolo 
r ampiezza ed altezza di quell a notabile fabbrica; ed a motivo , che 
il gran corso dell' acqua non danneggiasse la platea del sostegno , e 
stato usato dalia cognizione dell' architetto che Io piantò ^ poco pri- 
ma del i534 ^^ ottimo ripiego » e f u , di far bensì entrar l'acqua 
per un solo foro y ma di allargarlo poi nell' in temo de' muraglioni 
m nno spazioso condotto , e farlo uscire nella conca o vaso diviso 
in cinque fori costrutti dì marmo y di larghezza un piede e mez- 
zo per ciascheduno , onde 1' acqua entra nella platea né meno con 
la quarta parte della velocità, con cui si caccia per la bocca del 
v'ampadore . Tale artifizio fu dame osservato sul cader dell'anno 
decorso "1 740 y quando di pubblico comando feci porre in asciutto 
quel gran vaso per rimetterlo da' gravi sconcerti che aveva risentiti 
ed in ogni angolo dell' ingresso superiore y e nella platea che fu tro- 
vata per la metà sconvolta nel seliciato suo di cotto. Difficile y per 
vero dire» è stato il levargli l'acqua , attesa la gran copia de' sab- 
bioni che assediavano e superiormente ed inferiormente il vaso sen- 
za che mai cessassero le trapelazioni sino a tanto che non fiirono 
perfettamente levati dal corso dell' acqua che fra un bosco di palifi- 
cate pur anco succedeva y e lasciato il fondo col solo terreno buono 
di creta ; per altro nulla più ha contribuito all' ascinttamento pre-^ 
detto, ed alla sicurezza de' lavorieri, di una pianoonatura o travata 
che vi feci porre a pochi piedi superiormente alle porte, dopo eh' eb- 
bi rilevato esservi nelle laterali muraglie , benché molto adrusoiti , i 
gargammì per riceverla. La pozzolana con cui sono stati impastati i 
cemend , ed i molti marmi postivi di nuovo in gran mole per i go- 
loni da annicchiare i fusi delle porte , promettono la più soda resL 
stenza di detta reale fabbrica nel tempo avvenire. 
/ X. La formola che si registra al numero XX. ^\ capitolo secondo 
fornisce suffìcientemente quanto occorre , ciit^ il tempo e quantità 
dell' acqua che dalla parte superiore OP {tao. 6. ftg. io. ) passa nella 
éooca , e da questa nell' inferiore canale, nella supposizione però , che 
per r empirsi della conca predetta non cali OP, ne cresca VS , ma 
che la Qipacità di essa conca sia infinitamente piccola in riguardo 
del rimanente del fiume. La formola dunque del ntmiero predetto 

e R«= — !/--—-_ 9 m CUI R è la quantità uscita da un foro 

60'' X 5 
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di un VASO 9 la di cai acqua ^ na sempro manteonta alla medesima 
altezza ; CG V area di esso foro ; T il tempo ;. À 1' altezza dell' ao* 
qaa sepra del eeatrò del (oro;. 60" un rmoata primo > il tatto e« 
apresfo in once oubicfae del piede .di Bologna-t e perche si vuole co** 
me incognito il l.empc che si consumerà al riempirsi della conca , 

però sarà T= ^ — — — ^r^ >; , ed essendocchè neiresempìc del vasc» 
^ 63o4xCGyA' ^ / 

L'altezza dell'acqua va sempre scemando 9 sarà per5 in* vece della 
velocità corrispondente a quest' altezza A , da soa^tituirsi la velocità 
^agguagliata y o media competente allo scarica di und'data quantità* 
XL Sia peTta.nto T acqua superiore alla porta chiusa (tav. g^ fig* i») 
AE ; CD il portello ; KL la di lui larghezza f Hl-la larghézza raggua- 
gliata della conca del sostegno; FB la di lui ' ltiDghl&z2f<i ;^ SQBFxHI 
la quantità dell'acqua passata in un certa tempo*. nella conca: pre^ 
detta, irqual tempo è dà litròvètrtó, data la' detta quantità; FB è 
la superfìcie deir acqua comunicante con P inferiore del sostegno 
tempre più alta del portello CD. Sia'ABizrflr, AQz=:ar, dunque 
QBzifa — Xy HI = rf, FB=rc, C0=;», KL=m. Intendasi ART 
tina parabola ch'^ esprima le velocità dell' acqua alPentrare nella con* 
Ca y cioè BT dinett qu.e\lB, media y t5he compete al prima ingressa 
dell'acqua, allorché resta «hiusa la porta GM, ed aperta il portello^ 
CD, e QR quella velocità pur me^o-, che avrebbe l'acqua giunta 
còl suo pelo all' altezza SQ ; ma perchè sona in un continuo Variare 
tutte queste decrescenti velocità , pertanto sarà da prenderne di 'tutte 

una inedia^ cioè per quella òhe assd da vicma pu& rispon* 

dere ai ie^nomeni del movimenta ^i quest' t^cqua, 9^de ^etta velocità ,« 

T * \»ir ' I. T . VAK+VAQ Va + Vx .^ 
per la natura della parabola « sarà :■ ^z=z^^^ ., quindi 

sella .f(\rmpla espressa nel numera antecedente T^^ .o AvrC^ìVÀ ^ 

in vece di VA , sarà da aostitùre > — ^y come ìa vece di R^ il 
valore del soFida SQ XSF X HI = i?c>^(a — ^r) r pode ^ 

^= - ^^'TJ^ ^ ^yiTT^^ «^^^^ geuetaT,. per cux sì vetrS 

in c^nizione de| ricercato tempo» -..).. 7 

XIL Scolia. Si fiiccia xzn 16, a=:49 r dunque QBrrrSV ^ ifr=r49o^ 

etziiaoc^ Trma, mrsiS^ che perir la iofotola sitriii mutata > io 

^^ ' g8o4XiftX>^X" ^^dicMiIlogantmadelipiin^^ 
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sarà 10.07004»^ quello del imnieiiitore 7* 17S459 e peróiò il lo- 
garitmo del tempo rìceM^to %. 894S9 y e perchè retta espresso in 
secondi , si divida per 60 , ssttraeodo cioè il logaritmo di questo 
Bumero dal predetto , e rimarrà il logaritmo 4^1 tempo io minati 
ì.. 11644, <)M dà i3 minuti primi ìm oìrca. 

Ma volendosi situerò il tempo intiero, <ihe si oonsnmecà nell* em- 
piere tutto il vaso del soMegno , cioè allora quando T acqua sarà ar^ 
rivau in A , allora divoueudo x = o » si cangia V e^ressiono ìa 

_ loy 60^/ XdcVa _ loX 6o^> X i^oo X 4«o X 7 . j, ,^ 

"" i^io^Xmu '^ ^óJoJXiSXia #MUioga. 

ritmo ilei .numeratore sarà 9. :38ci66 » .0 quello del denomitiatoro 
6é 13406, ^onde il logaritmo del tempo jnoercato ». ^4960, e boU 
traeudogli il logaritmo di 60 come sopra., rimane esso logaritmo del 
umpo j. 47445.^ 4die v^le 3o minati «primi, ed in tale spazio di 
tempo mesterà empiu tutu la conca del sostQgno^ 

JCIII. CorolL L Resta manifesto , «che jo un altro simile portello n^ 
stcrà aperto nella medesima porta , V empimento predetto seguirà nd« 
la metà del tempo , cioè io no quarto d ora ; doveodtMi per altro aT- 
Tertire circa V portelli e loro ^randesze , di aversi a JUbilire in mo- 
do , cbjs non xieschino soiiFercbiameiite .grandi per non Bendar debolo 
la porta, e pregiudicale al vaso col jnaggior peso dell' acqaa., o olio 
parimente Jìon .rìescbiuo soverobiamenxe piccoli ,per non aversi 41 con» 
aumare troppo^ tempo nel passaggio delle porte.. 

Caroli. II. È ancora manifesto esservi il modo di determinare la 
grandezza di ^ssi porteHi, perchè ^a tale , -cosicché in an dato tem- 
po somministro IVacqua necessaria , .dovendosi jpeirò prendere tali mip 
aure dair acqua ^rdinarìa^ e non già dulia piena , e dair estrema mai« 
grezza^ 

CorolL III. È chiaro parimente , che le regolo insenrentì yer em» 

1>iere la oonca^ in riguardo cioè al tempo ed apertura do* portelli » 
e roegiesime servire ancora per Iscarioarla , correndo uelP uno e nel« 
r altro oasd le stesse leggìi.. SogUooo per altro gli esperti portinaj 
aprire i portelli m «due volte , e ciò per non dare tanto oarioo alut 
fiibbrìca y .allorché la conca trovasi vaoU, atteso il grande corso A 
acqua , che in ule stato ^concepisco , «prendo foì tutto il lume di 




momento • ' 

XIV. Il modo effettivo di piantar i soste^i sarà il aegaente. Ri^ 
ooDosciatosi nel luogo divisato ove sia il miglior fondo, mediante U 
trivella gallica , con cai eatraesi di snob sa suolo la tona sino alla 
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profondità neoessaria , n aiteranno dae oavedeni o» intestature at- 
traverso del fiume R» S f^ov. 9. fig. a.) ^..Usoianda però T adito a 
fluire V aoqua per <|ualcbe esito laterale iielP inferiore ; dipoi sarà 
da escavarsi una* ^n buca , bea profondandola sotto delF orizzonta 
della cacnpagna. li id, 18 e aino » ao piedi à misura della buona o 
rea qualitài del terreno , e la larghezza e lunghezza di questa , qdis 
solamente dovrà essere quanto porta. V estesa delia fabbrica ^ ma quel 
di più eh* è necessario in rignardo^ della profondità, e- di- quelle ban^ 
nhe che nella scarpa, si avranno- a lasciare , e ciò per due motivi , e 
perchè la terra di sopra pesando . troppo , non cada nella buca stes* 
sa, e perchè gli operaj. possano gettar essa terra con il badile o pa- 
lettoc di bancabili banca (^se più di una uopo* fia di forinaroe ) senza 
molu difficoltà. Una buca che fésse pro&ndà i4 piedi y>^MMrrebbe 
due banebe , oltre il piano del fondo , e cosi a proporziune ;• qualche 
volta la tenacità del terreno può^ esser tale da soffrir senza banche 
r intiera scarpa di tutu V altezs^a del cavamente , ed allora per a« 
tportar fuori la terra , eou^verrebbe usar h ponti e le cnrolU* «. 

Preparata ohe sia la- buca, o che il terrena, del fondo- e bianco e ere* 
toso , o cuoroio e nericcio > oppure composto di sabbione e rena . Se 
bianco e cretoso sarà da contiiderardir.se tale sia da per tutto, ovvo* 
ro in qualche sola parte ^ oome ancora se di rena e sabbione fosse 3 
ovvero di onoro sia-da^pertutrtr oppure in qualche sito solamente del 
piteparato- cavamente , ed a norma delle vantata, che saranno^ trova* 
te, sì avrà ad operare diversamente nell* invpianto de' fondarnenti: 
generalmente il terreiu) negiH> e pieno di radici di er-be e canoe è il 
pia cattivo . La creta ed il terrena bianco e sodo è il migliore , e ta«> 
le è pure la. rena ed il sabbione , quando però- non vi sia gran cadu- 
ta deir acqua nella fabbrica, che sì deve intraprendere , mentre in 
tal incontro potrebbe dubitarsi ^ che il sabbione venisse asportato, e 
rimanessero troppo déboli i fondamenti, n^a dove non si- trova s^ 
non peca caduta , il sabbione si conta ira gli ottimi fondi ,. potendo- 
ai sopra di esso fabbricare anche col gettarvi de* semplici zattaroni 
doppi di ben tessuti legni, senz'altro palificamento : qualunque pe- 
rò sia la qualità' del fondo con- palificate e tavolato ogni fabbrica si 
assoda ,. quando però. T oculato Architetto sappia- al bisogno ben> a- 
dattare il ripiego , senza ^ttare inutilmente la spesa : ma prima 
d'internarsi di vantaggio nella fikbbrica de' sostegni à necessario 
produrre alcune proposizioni per rapporto alla resistenza de' fondi • 

XV. Un peso; ADÒB ( tov. 9. fig^ 6v ) egualmente grave in tutte lo 
sue parti , di figura parallelepipeda , il di cui centro di gravità sia 
E, se sarà posato orizzontalnaente sopra di un piano- DG egualmente 
cedente, onde tutti i filamenti ohe devono- reaistere alla pressione 
TDf IH ec. GG, abbeuchò in qualche maniera compressibili ^ e 
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cedenti 9 Io faccimo tino ad an certo grado, a cm arrivata la ditcest 
dèi peso 9 reatino le resiateoze .di csai filameaii, bilaDoiate con U 
preuBÌone^ cioè allorché retti intierameote estinta U forza viva del 
grave , ed altro non 8ia in azione che la morta ^ il che di saccedera 
ai emppongà'9 allora che giunto aia il peso in dc^ restando ì filamenti 
«l^breviati della quantità HA, HA, eo. a causa della compressione^ 
e rimasto il peso con la sola ferza morta; ciò non ostante il detto 
peso otterrà ancora la stctssa positura orizzontale, ed in tal m.odo 

Iiotiii conservarsi : il che si dimostra agevolmente avvegnaché tutte 
e parti egualmente gravi , incontrando per la supposizione eguali 
resistenze, non tì è ra|pone perchò nna parte discender debba più 
di un'altra, tanto le esteriori i2, e, che le interiori A, A; discende- 
rà dunque il centro di gravità £ per nna retta linea perpeddìoolara 
air orizzonte , e disceso ohe sia sino air estinzione della forza viva, 
ed a trovare l'equilibrio con le resistenze, ivi fermamente potrà 
aussijitere senza incontrare verun' altra alterazione « Per tauto quando 
il fondo sia in tutte 1^ sne parti di una egual resistenza, ed in 
quel sito specialmente, in cui si vuole piantare qualche edificio, an- 
che senza palificate, si potrà ergervi la fabbrica col porvi un buon 
tavolato doppio, composto di ben uniti assoni; il peso della quale al 
più potrà discendere qualche oncia so^tU> del piano stabilito, ma qui- 
vi arrivata non procederà! più oltre .' È però da avvertire di doversi 
caricare dal piò al meno é^ìialmente le parti omologhe e ccrrispon** 
denti , altrimenti né il centh> di 'pravità E potrebbe discendere per 
la perpendicolare suddetta , né egualmente restar compressi i nla* 
menti AI, AI ec«; e l'edifizìo sentato che fosse, rimanendo con la 
sola forza morta, eliderebbe fuori del piombo ^ con disordine, e 
brutta apparenza « 

XVI. Perché ppi i fondi comp09tì di materie Cedevoli non sono or- 
dinariamente tali , se non per un certo determinato spazio, cosicché 
se a qualche piede vicino alla saperficìe della campagna il terreno ò 
di onora, e di altra materia meno resistente, più sotto finalmente 
trovasi la creta ed il caranto ,. che dà una perfetta ed eguale resisten* 
za . Chi potesse fondar le fabbriche sempre sopra di un tal fondo , 
non abbisognerebbero esse né di palificate, né di tavolati o zattero- 
ni , ma basterebbe escavar tanto sino che si trovasse esso buon ter-- 
i^Do, il che ne'' luoghi palustri non è quasi mai permesso per le 
sorgive , che il profondare oltre di certe misure impediscono , onde, 
restano annegate le buche, quando si vogliono cavate oltre delli i^ in 
f6 piedi , quindi è di mestieri declinare da queste escavazioni, sosti- 
tuendovi altri mezzi , che siano valevoli ad appoggiarsi al terreno 
ibrte senz^ altra escavaziòne, e'con ciò ridurle alla dovuta consisten- 
za . Tali mez'/.i altri non sono , ohe i pali piantati a piombo , e di 



tal IwDgbewsa » cha 0011 le loro pnnte per qq terzo inciroa delk loro 
langhezza» restino fitti nel terreno sodo, perchè poscia sopra le io* 
xo teste» si possa conficcare il tavolato m assoni. Sia in grazia di 
esempio escavato il terreno sino in AB ( tav» 9* fig» 7. ) > iacendo 
la baca eoa due banche X 9 Z 9 secondo a quanto si è espresso al 
nam. XlV. di questo » né più oltre senza pericolo si possa progredì- 
m 9 non avendosi pur aaoo il terreno consistente per tutto lo spi» 
EÌD ABIKDG y e cominci solamente il terreno forte alia profondità 
EIE. Si profi>udino dunque i pali ÀF, BO , DK, e tutti ^li altri 
intermedi di modo che per un terzo incirca restino fitti m detto 
terreno mrte y coli' avvertenza che^ i pali che saranno fitti nel peri-* 
metro della fij>brìca siano il doppio più lunehi» di quelli d^lPinter- 
no della medesima, cioè se questi saranno 1 piedi» siano quelli io; 
•opra le teste di essi pali » che dovranno esser tutti contigui , e co- 
me si dice testa con testa ridotti che siano ad un solo livello , si sta- 
bilisca il tavolato di assoni ABOG, e sopra dì questo si comincierà 
il muro della fiibbrica. 

Le regole da osservarsi in questa importante materia sono le se** 
gnenti • I. Se la iabbrica non è di grume estesa » come se fosse una 
chiavica , ed il terreno AEIKD di mediocre consistenza , e ben forte 




verrà piantare i detti pali assai più vicini ^ ed anco contìgui , e te-; 
sta con tesU. II. Se la fiibbrica è più dilatata, ed il terreno di me-. 
diocre consistenza , sarà di mestieri piantare un tera^ ordine di pali 
parallelo a' primi; e se esso terreno fosse ancora meno Hussistente, 
se ne dovrà piantare una quarta ed una quinta linea ; e finalmente 
se il terreno fosse del tutto inabile a sostenere il peso della fabbri- 
ca, converrà empiere tutto il vano dì p^li ben lunghi, facendo che 
arrivino più giù che sìa possibile ,^-e che si tocchino testa con testa , 
legandoli ben bene con sue catene e filagne , di modo che possino 
ben ressistere al grave peso, che gli verrà sovrapposto senza pcrico-* 
lo di sconcertarsi. 

XVII. Sopra del tavolato si dovranno stendere i suoli di pietre cot* 
te a quante mani, che occorreranno, sino a tanto che ji arrivi al- 
l' altezza ove 1' acqua camminar dee , foderando poi que8& superfìcie 
di corsarolì di marmo, il tutto ben inarpesato e connesso : ma perchè 
accade spesse volte, che o per la soverchia spesa, o per la mancan- 
za de' marmi, non si possano con i medesimi guernire le fabbriche, 
si potrà supplire con il laterizio nel modo che segue , secondo a quan« 
to avanzò 10 una erudita relazione il rinomato Montanari in data 10 
Febbraio 1686, per certa navigaaione nel Friuli, su di cui allora 

37 
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faiWYm qQél -oelebre Professore. Cavato v dic^egli » prima U fiMÌó éS^ 
la profondità di due piedi sotto il Diano, ove deve essete il seUdé^ 
to (cfae doveadosi lavorare ia laoshi palastri sarà H aito, ove aade- 
rà il UTolato , di cai sopra si è detto ) vi si farà una buona piatéà 
di ottima calcina ben lavorata, e mischiata con giarella minuta j 
ben pagliata, e netta della terra, oltre il solito sabbione^, e questa 
étP altezza di once 24» la quale ben battuta, e lasciata p^r^P^ 
giorni far la sua presa, vi si butterà dipoi per quattro o cinque g$Ì^ 
ni, ogni dì tanV acqua ^ che la ricuopri tutta, acciò ne succhu il 
Suo bisogno a perfezionare la sua presa , dopo di che trovandosi ft^ 
bussata 9 cornee solito nell* asciugarsi , circa once 4> t?/ si farà sópra 
U salizzo di pietra ben cotta e scelta è spianate insieme » aedo nel 
lavoro si accostino bene , valendosi similmente d* ottifna calcina , e né 
verrà fatto un salizzo fortissimo , che lasciato ben riposare , diventerà 
tutta una forte platea d^un pezzo f che sempre pih indurandosi resi^ 
stterà maravigliosamente alla caduta dell'acqua^ e ad 'ogni sorgente 
inferiore, distendendo un tal' salizzo non solo per tutta la capacità 
delle porte , ma nelU uscita delle medesime alquanti piedi più avaor 
ti, in modo però che nel fine vada a colUgarsi con un muretto infe* 
riore , che gli serva di fondamento : al che altro non agginngere* 
ino, se non che se essa platea sarà formata con calce a pozzolana ^ 
ancora pia forte rinscirà l'impasto predetto. Sarà poi necessarìoF che 
i muri della fabbrica riescano di un piede e mezzo incirca dentro 
del piombo delle esterne palificate , non essendo se non troppo az* 
zardoso il piantarli alP estremità delle medesime ,^poteiido accadere 
per tal motivo degli sconcerti ben gravi a tutto l'edificio. 

XVm. Non sarà superfluo l'avvertire , cbe a titolo di maggior for- 
tezza saranno da guernire i cantonali della fabbrica di buoni marmi , 
onde ne segua una forte legatura, e quando mancassero ì marmi, ser- 
virsi di ottime pietre cotte fregate » e di buona calce , e se fosse me* 
scbiata con pozzolana sarebbe ancor meglio , e ciò perchè con mag- 
gior forza si resista al corso dell' acqua , ed all' urto , che sovente in 
{>assando essa vi imprime ^ che perciò non sarebbe fuori di proposito 
' introdurre nella platea certe bossolo a canto del risalto dell' angolo 
più vicino all' ingresso delle porte , nelle quali fossero piantati alcu- 
ni pali squadrati ad oggetto di cuoprire i detti risalti dagli urti del' 
le barche, se da questi le fabbriche ricever possono de' gravi scon- 
certi ; se però il detto angolo sarà con marmi , poco o nulla ne po- 
trà risentire la muraglia . Quando vi sia sfogatore , converrà pur mn- 
tìire la di lui bocca esterna , o con buona muraglia , oppure con boo* 
na palificata , mentre stante che per questo si dà la comunicazione 
libera fra 1' acqua superiore e Y inferiore , il corso viene grandemen- 
te ad accelerarsi, sicché molto fiicilmente ricever corrosioni assai 
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mecLndMili ad^ possMo le riv« » e retUr iotwcaU h booea di etK^ 
diversivo » code il beo munire e quelle e ouesta» sarà afiAtta neoeatap 
xio. Si può ottener T intento di divertir r aoqoa , ed anco di render 
Ja iM^ocadel diversivo meno esposta «Ha violenza dell'acqua eoi fiibbrt* 
jnr opportqn^mrente in esso diversivo . qualche edificio^ che sostenen- 
jdola ne moderi il corso, ed accresca gli abitstorì vicini il comodo e 
aia per la molitura de' grani , o di altro 9 ed a padroni del sostegnc^ 
rutile. . . : 

XIX. La forma de' sostegni u riduce o alla designata nella ( tav^ 9* 
yfifh ^* ) » <> A quella connotata nella { 4av, 9 ^ fig* 4« 5. ) La più rea* 
le e 4brte è quella che ha meno angoli , cioè q«eUa del num. 4» ^-^ 
tal forma sono i celebri sostegni di Governolo sul Mantovano , e del 
JDoIo nel Padovano; i più comuni sono gli ottungoli, che tali rie-» 
^cpno compresi i lati delle porto , come mostra la figura 5 » altri si 
formano come dipota li^ figura seconda t ed allora principalmeate > 
quando le barche , che devono passarvi , aiano picciole , e servono 
per i piccioli fiumi. I maggiori» queUf eieè tlestiuati sopra fiumi 
grandi » non solamente devono esser fatti con grossi muraglioni di 5 
A 6 piedi di largbesaa » -ma devono .anco esser assicurati co' suoi 
peroni o barbacani « come' resta espresso io detta figura» in cai 
PNQO è la pUitea; AB, CD «odo le aogUe.; FZ,ZH le porte superio» 
ri divìse in due; CD l'ioferiore; le prkne che «i chiudono in aogo« 
Io, contrastando fra di esse} «fucile, della parte inferiore batte nel 
risalto, di muro della fabJ^rioa; yy sono i gargammi o goloni corri^ 
jBpondetiti alle bossole per ricevere gli assi dèlie porte» FP£, BQE 
,sooo le ale d' avanti; CNK , DOM le ali di dietro ; TT i caselU per 
jnapeggiarvi 1' argano da aprire esse porte; XX i bai'hacani o «peno- 
ni che assicurano le muraglia. Il profilo di una parte lo dimostra 
fiella ( tav. 9. fig. 3.) in cui gcih è k platea 9 hkli ^i assoni sotto 
di essa.» piantati sopra i pali tessa. eoo. testa hmonl esiatonti jotto* 
4^' fondamenti ; dabp il muragliene , fpe il barbacane . < 

X^. ScqHo • Uno ae' meazi più efficaci per obbligar i fiumi a soé^ 
frir la navigazione » quando tali ^i sua natura aon"^ siano a motsfro 
della loro grande pendenza , sono i sostegni y e con questi anche i 
piccioiì, per così dire rigagnoli ai possono ridurre al barcheggio, « 
non «alo nelle pianura , ma ancora negli atessi monti, oapj[p ohi ne fu 
l'inventore ha al certo un gran m<?rìto Qon i'nmana società. fiboee# 
cato molto per rintracciare di questi il nome , « aapere il tempo ài 
un si <4ypezìoso ritrovamento , nenza averlo potuto conseguirò , se pn« 
» ^erta notizia , che mi deriva da private carte non potesse àmt 
qualche lume per riconoscevo il detto benemerito iaveirtore . Ha trot* 
vate dunque che Dionisio , e Pietro Domenico firateUi da Viierho dM 
% maestro Francesco di detta città ingegnere della 'Signorìa di 



Vanesia ftoquistano del i48i ti 3 di j^ttettbre da' 8Ì|^ori GoDteRQi 
eerto aito nella Bastia di 8 tra, laogo nen noto Terso di Padova, per 
formare in esso nn soratore del Piovego , eh' è qoel canale che rie* 
ne da Padova al detto laogo di Strà , ed in certa sappltca do' mede» 
simi da Viterbo di detto anno , resta espresso eh' essi , ohe si chia- 
nano maestri di orologgioj faranno» che le barche e burchi potran- 
no passare per la chiusa di Strà sensa pericolo 9 operando in modo 
che le 9Lcqne usciranno con fiicilità , e sensa esser obbligate a scarìoa- 
re 9 e sensa tuer tirate • Aggiungono poi le condizioni » fra le qaali 
la principale si è. quella di aver essi a formar V ingegno come lo 
chiamano 9 e mantenerlo ; il che essendo loro stato accordato assieme 
con quel provento che pnr avevano dimandato , eosta da Ducale e' 
Rettori di Padova » in cai si esprime compito il sostegno di Stràj 
perlocchò ricercarono i detti maestri di hr una bubva per maggior 
perfesione dell* opera • A costoro dunque, almeno nello stato Veneto, 
si può dare il vanto di tal invensione, non trovando chi prVma di 
essi r abbia ideata ne fosta in pratica • 

Con i' uso de' sostegni abbiamo veduti congiunti: i mari, e tradot* 
ti , per cosi dire , per le stesse montagne ì navigli • Nel famoso ca- 
nal Reale che dà la comunicazione rn Francia a i due mari, si con* 
tane 64 sostegni , fra' qnali alcnni doppi , nno quadruplo , e queUo 
di Fonceranes vicino a Beziers ha otto maìii di porte consecntive : 
idea veramente iHirabile e nuova, e ben riuscibile fra momi, so- 
stenendosi da qnesto solo sino ad nndeci tese di altezza di acqua ^ 
che sono piedi 66 di Parigi , ed in circa da 6a de' nostri , e da ogni 
porta piedi 8. È Innga essa gran fabbrica, (divisa come si è detto 
sn diversi vasi) i56 tese, o siano piedi 696, cioè pertiche 111 del- 
le nostre , per nnlla dire delle, due conserve stabilite per impinguai^ 
lo, dì Gastelnaudari , e di Nauroze, alimentata questa dal riserbatoio 
di S, Ferid ; il che si è voluto io^icare perebè si conosca sin dove 
aia giunto l'umano ingegno nel Ànsneggio delle acque, e nn devo 
siasi estesa la potenza di Lodovico XIV* per promnovere il commercio 
dd di lui Regfll^; il merito di un' opera si grande si attribuisce a 
Favolo de Rianet, ch'eseguir la fece sopra i progetti deU' Apdreossy 
matematico, fu cominciata del 1666, e terminata del i68o» 
* La navinipone di Bologna , che si pratica per il naviglio tìnto , 
mediante fa chiusa di Gasalfcohio'^ sino a Malalbergo , e per le valli 
terso di Ferrara, arrivata eh' è da questa città al Bentivoglio, deve 
ascendere sino al piano di Bologna piedi So di quella misura, che 
taglione SS in circa de' Veneti , ed essendovi nel tratto di otto mi- 
glia altrettante mani di sostegni , vengono essi a sostenere per eia*. 
Senna mano da 7 piedi. 

XXL Accade qualche volta di aversi « sostenere l'aoqna di un 
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caoale eoa'i pUmconi^ d sia ow ana traVata f m TBce di porte» e ciò 




amakischiiio' la anperftiu »B«b qoal iocontro tali edifioj'ai piantano 
ifr booc» de* diremvi Ide' Ànmi, e si ehiudono ed aproml veceodo 
retoigeme» &cendo Pufieio di strammazsi iieUe< piene ^ e di sostegni 
BeUe magre » l pioHconi alim non sono cbe travi riqxtadrate poste le 
une sopra le altre ne* snet incastri « cosiecbè ooinlMiciandosi e fim di 
ease^ e còl »anno ève appoggiane, venghine^a trattenere, il corso 
4eIK aoi|aa ^ rìdnoendolà stagna^tè^ per quanto sì estende \ la di loM 
alteBB»«^ Qaando decorre servirsi di tal edifieie r ^on è .^i mestieri 
Mntam . due mani di travV» cóme lielte porte 9>dè)le qaaU sL è par* 
late»: ma nna sola nana ò snffieienté , quando bene il fic^me non 
ibsse di tale forza da temersi», ébe una sola non ipotesse' resistere, 
ed allora è aiile » ansi necessario il replicare noa tali difesa . Antico 
xi* è V uso » ed al certo sino dal; decima quarto secolo y eioè ancbe 
.frìm» de' sostegni a- Porte ».&eendone di ciò- ampia testimopianoa 
qiuiéllft faUNrica. sul Padovano»,, che cbiamasl CQmnoemeote Golmellàne 
a^ Limala 9 e ohe esiste nella Brentella nella villa- id> cletlo nome*» 
.piantata ^«tempc di Francesco^ da Garrai^a ì^ veceirà'v «]£lla è divisa 
in due occ^i per potersi più agevolmente chiudere alle occorrenze 
con la travata. Per regelare una navigazione; di uo* canale^» che man- 
chi di acque » non vi e forse mezza più valevole" di tali iabbrichó-, 
intendendo pcr& di^ que' eanali , che o hanno! diversivi » oppure cbe 
divisi iii> molti^ rami » rioercbioo k- regolazione dì alcune bocche,, non 
già deU' ài veo^ principale , iti* cui anzi a difficoltare, ebe $; &cilita- 
re la . navigazione servirebbero, e di gran lunga i sostegni a Pòrte' 
aono miglior», e più spediti (di qnnih a pianeoni.per rimparaBW» deU 
l'assestar le triavi, e tevarle, il ebe sempre riesce e difficile y e di 
Diolta fatica. . , « ;v : » 

XXIL Supponendo un' acqua cerrento da fermarsi tàon piancona^ 
cercasi qual forza sarà da impiegarsi per cacbìarli a' suoi. luoghi ,}0 si 
dice che questa , prescindendo dalla propriar gravità cau9Ìd|imJS nel)- 
l'acqua , dovrà essere in ragione deHe altezze, che rimarmina sopr« 
di nael tal piancone, cbe si anderà ponendo in opera; im|wroccbò es« 
aendo data la superficie del piancone, che si appoggia .all' ineastco. o 
gargamme, e per conseguenza la resistenza cbe può- xìaentire il me- 
desimo per la nreprìa scabiine ^ altro non tima«e da^ donsiderarsi , 
clm l' nrto delr acqua per aversi il tnomenté della > totale; .pressione ; 
~M||^quest' nrto delti acqua sta come il quadrato della velocità, e que- 
•tpiquadxato oome»l' altezze dell'acqua stessa^ adunque. essoi momento 



stai» come le reipetóTe «Iteszo , «Nende «ettantet eU mpmAdt 
■del piaaooue , e k retiateBu a owaM-delk propria MabrMÌtà oelè*«». 
dar abbaio » e per oooaegnensa la fona noeroata per ew oiaiio il 
suo luogo, dovrà esaer maggiore del detto momento* 

XXIif. OiroM. /. Jlesta manifeste, che quanto à pìatomil «anaM 
più igiavi in ispecie dell* aerina. Unto più £M»lmeBte andennnoaln* 
bwKk ad Msestarù a* auoi luoghi » mentre la loro gravila Mperand* 
qndla deiracqna^ ainterà a vineem le reaitteUze, -e la loro JeMgàF 
.«ione a anperare quelle reauteose ehe provenir poteaaero 'daUSnegtf- 
krità della anperficie ch'entrar deve neVgavnmmi. , . ' 

CorolL IL E quanto più la booon deUa fabbrica, «ara natiteMa;» 
tanto più i {tianbooi resiatennno ai pe«> deli'aoqnay poati e|ie aiaoo 
in «pera ; e per lo contrario, eaaende troppo dilatata Ja boeca , » 
troppo lunghi' i pianoodi^ più difficile «ara il maneggiarli , e^JfeeiV- 
mente potranno eèdeie al «ance predetto deU' acqua ; qmndi lU g«tt 
sostegno della PoleoelU , che sin dal itoS era atate^ ridotto a piano», 
ni , in vece delle porte che pràna vi erano, esacodo largo ipietl aa 
Veneziani, è dtzto da «le Panno «784 fiitu riformare in due vani, 
«oU^ereervi un pìlastrone di tatto numnoia mearo, aVewio poi* I*- 
vaoiato «tf o<»Uo «aggìoi* deir*Hw ;P« dar «ommodo a jqlaalohe 
jMiraa che Vi tranaiu«o, ed in tal médo si % ridotto iàoite ,1 v ma- 
neggio «de' t>i»acotti i 'cA «ssicnraW d»ll»a««i«* del >^ qneirrjmpom 

tante sito-. ■ .,.''••• j ii»^r • _« 

:. CorolL JtL Quanto più alta sari» l'acqua anpenore delf klforiore , 
«Urettailto saA difficile il 'collocar i pianoooi no* «suoi loagln ; come 
allorché poco aia la difièrentt dell'acqua, sai» molto feoile »1 porve- 
H, anzi non prima al pongono d'ordinario, che non molto dittMvnti 
•siano i Kvèlli fra 1* acqua' superiore e l'inferiore, ed 1» tal modo la 
fatica riesce minore, e più sicuro il •.•«•°'?»«?J*,£" '^"f •,,.^ 
Caroli. IV. RUevaw-anoora.cbe 1 piaoeoni .più che a trasmettere 
le b««jhe, ctfne i sostegni a porte, siano *«;"°*?V * r"^f "iJ 
corso de' caJfti, mentre non facendosene per lo più, die una «». 
no, troppo di difficoltà avrebbe il barcheggm in 1»«W jj »^do 
cono cff fio pix>v«oirebbe dopo che quel dato numero delle travi 
fosse levaiPi etnolta Atioa e perdimenti, di tempo vi s«ebbe nel 
fitpetterlej oltrediohè. vuotandow non poco *.> woo »« •^fl?* ?£• 
dorasse aperu la pianeonata, ciò non mediocreiwsite alterejW>W 
l'akeraadelP acqua ,. che potrebbe aoM talvefta ndufsi si soana 4a. 
non *ot«r Sostener la «àvigaaione . .., j^ «.k^ 

, XXIV. Mi' sovviene di irver hrtlo ift qualche «awiscrjto 4el **- 
badini higegfiete che in Veneaia ha avuto molto «ome nel «eeo ioA¥l. 
in cui egli Wi cóme qfaollo òhe molto ha contribuito «ti» «W»^ 
sione dell'acque de' fiumi e laguno di Voaeoa j««i sovviene , pe© , 



éi' €ttte laa pro|Miri^iÀ 4i fiirdiar le pianooiiate oo' travi poiti nfott 
eiÌBSottuli»rat« » ma'' è rordiotfio eostame, ma a piotnl)^ ano dìth 
n»V9Ìtn. ìm fatti aembraa prima vista, cbe maggior facilità vi 
pMaaie estere nel edllooarll , easeikdocctiè iiod ittcontraiia P acquante' 
aen per i^attte perta la loto grossezza ; dove ne' piatfcom oHzzoo^ 
tali deeù ealar aMasso ttiCto disteso» cotrineontrard tutta: racqasr' 
iteoodo a tutta la Inogliecza . del pianoone. Per servirsi dS nn tat 
metodo, ai dovrebbe c^loearne nno orìzkootale nella parte alta ^el<* 
la fabbrioa fuori dell'acqua, che facesse appoggio agli altri; irìeti te- 
dimeoo come olie pei^ i primi , ohe fossero assestati j^oca difficoltà ili 
Terrebbe a riseòiire i eost per gii altri., alferefaè si'foéke per cbiade^ 
re afiatto il varco alTèdqoa ,>! sarebbe moUodkfìrtìcare,^ mentre 
gonfiando desse a motivo de' prì^i pianconi cbe. 'fbssero posti ìa Q^ 
pera, molto si accrescerebbe la 'velocità pei* siti an^òr Kberir ^ tal 
eorso perav ventura sa crescerebbe, òhe di£fioile mdlttr riuscirebbe il 
porre in registro le uhime travi • Non è però ebe in qualche caso 
anche questo genere di pianconatura ùon potesse avei^ ' il suo uso , 
quanto l'altra, nel caso specialmeote che l'acqua fosse poco da so- 
atenersi , oppure che si andasse aggiungendo piaàcoal a misura de' 
eresoimenti dell' aoqaa e di sopra e di sotto dalla fabbrica, mentre 
allora non molto potendo esser il corso , darebbe, ciò luogo alla posi^ 
zione de' pianconi ne' proprj luoghi con una competente Faciliti. 

XXV. Definizione . Gnìavica altro non è , che una fabbHba per ìH 
più di muro in testa degli scoli, cioè ove questi pongon foce liei re« 
eipiente, e talvolta anco in altri siti intennèdj a cagione di soste- 
nere, chiosa che sia, con le sue paratore, per qualche tempo le ac- 
que dello scolo, quando quella del recipiente sìa più afta di quèlU 
dello scolo • Si apre poscia ogni qualvolta il pelo del detto recipiente 
stia più basso del pelo dello scolo; in somma ella è utiàfabbtlcà'cbe 
ai chiude ed apre , secondo l'esigenza dello scolo , e déUe campagt^e^ 
e serve principalmente -a liberarle dalle acque provenienti o dalle 
piogge, o dalle sorgenti, o da qualunque altr'acqua^ che nuocer 
potesse alle medesime • 

XXVI. Per quanto spetta all' impianto non differisce , in parità di 
droostanze, tal fabbrica da quella de' sostegni, de' quali si è detto 
ne' numeri antecedenti, cosi anco la figura dal più al éoeno è la 
Stessa, a riserva dell'esser i sostegni pia grandi, e le chiaviche pia 
piccole come ohe quelli devono dar il passaggio alle barche', Queste 
alle sole aeque delle campagne . Sono anche differenti perchè le chia- 
tidie , se niente sono di mole riguardevole , si fanno coperte con vol- 
ti, dove i sostegni si lasciano scoperti, se pure qualche necessità 
non. costringe a fiirlo , come suecede alle porte Contarine di Padova , 
flhe spassando sotto della pubblica muraglia della città si è dovuto^ 



f^rti de' ydti.Nel genere d]»llofaU^40fa«, d^|l» f fMtU H9 imi^l 
sono ds, Mpettaare ^^erti ishiavicoDi ^ atraordiqamgrandena, iqitfh 
li avendo più vauI» hencbià di /noderata^ apertura ; OQDtaltooiò la ìnolA 
di tali edìnej anche maggiore di impella dì qualche aosteeno; ooaìcMOOr 
molti . chiavicoini lango U Po e aegnatamei|te qw3ìi colà . sul Manto- 
yano, qfae .^erso la toce delf* PgUo acolanp. il Cremonese» oltre deU«. 
%d e^si più vicine ed agpacenti cai^tuigoe • Notabile fra quésti chiftp 
Yiceni è.qnello detto dei Quattr* ooqhit formato con una squisita ar« 
^hitettura, p di una grandeua rìmarciU)ilej ai porranno alcune mi- 
ture di tal.fi^rica perchè i|i {>ossa concepire Ja di Ui mole» e que« 
ate rilevatesi nella yiaita generale del 17^^ , di Qui altrove, si è tetta 
manaì(ane...LUltc|zsB|i d^eli archi 'degli pcchi fu tipvata dalla .soglia pie* 
di TI. a» 6 di misura .iu Bologna « la lunghej^za iutiera della £ahl>ric^ 
piedi 77 e meazo» la Innghezm deQe trombe o vo^ti :Sotto de' quali 
discorre V aoqua ^edi 4^ > largo ciascun occhio piedi S , la larghezza 
del pix^pctto di tutti e quattro gli archi piedi Zo contigna ad essi 
ardili 9 ma jpresa Jieli! jiltimo ^nibq superiore piedi 33 « e nell' ultima 
inferiore .piedi 36 e mezn>^ 

XXVI{*.Le foglie delle 4;^iauiche che aono le basi delle cadenti degli 
scoli, si pongono j>er ordinario di livello collVacqua basaa del reoi* 
piente .«^ed anche qualche cosa di sotto ^^e pure il £ume non è di 

Snelli che vadino elevando il fondo; nel qual caso le .oampagae per- 
erebhero lo. scolo dopo qualche tempo ^ e sarebbe uojpo rieeixiare al« 
tri siti , ove .scolarle, come ne direnu) a suo luogo. Chi tenesse igìù 
alta la detta soglia dell* acquai magra del recipiente , perderebbe il 
vantaggio di avere dentro lo scolo una maggiore alt^xaa di acqua vi- 
va ; contuttocìò , quando le campagne fossero assai alte , ed i scoli 
con sensibile indipRziQne'. verso delle chiaviche « si potrebbe tenerlo 
soglie di queste anche più alte del pelo basso del nume recipiente • 
Si armano le chiaviche con le sue paratore , perchè restando chiuso 
ne' tempi deir escrescenze del recipiente , le campagne che scolano 
non abbiano dtrVacqua che la propria , mentre altrimenti avrebbero 
di rigurgito Acor di quelle del fiume; ordinariamente' alzasi la pa-> 
ratora o con semplice le;ira9 eppure con qualche altra macchina dalla 
parte di sopra collocata ; n^e per lo più la fabbrica della chiavioa 
si chiude (con volto , che aerve anco di ponte per comunicare Tar- 
ane o strada che resta da essa chiavica divisa^ In due maniere per 
^Itro esso paratore si formano, stabili, e solamente amovibili con 
la forza degli uomini , oppure da aprirsi da se stesse con la forza 
deir acqua, che loro si accolla. Le prime si praticano ne* fiumi, le 
piene de' quali vendono solamente in certi tempi determinate . Le 
seconde in quelli , che per esser vicini al nure risentono del rìgur- 
gito di questo , e per non introdurre n«l flusso marino dell' tfOipe 
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fOtierfive a dinoote nelle canjpa^e > peroiè $ì formaiio le pertelle , 
Cliie <licotin a Tento, le quali battendo verso il condotto si aprono é§. 
«B atesse ogni cmalToha il livdlo del fiume recipiente resta più bai^ 
to di quello dello aoolo , e si chiudono quando il pelo dello . socio ve^ 
«U più bffsso del pelo di esso fiume ; contuttociò per assiourarsi dati* 
la peoetranoDe dell* acqua nell' esoresoenze » si sogliono calare anco 
le paratore stabili , al qual oggetto nelle cbiaviche si formano anco 
!per queste i suoi particolari garpmmi. 

^ XXVIII. Ndh è dissimile la fabbrica delle •cbiufo o strammaazi da 
•^ella de' sostegni , per quello riguarda alla figura esterna , bensì 
iinolto difiertscono oelP alzato , essendo di mestieri tener tanto alte 
ia platea di essi strammazzi » cosicché trattenghino le acque nell'al- 
T0O almeno sino ad un certo aegno» se traversano tetto il fiume, e 
se' di^»ersrn tenendoli tanto alti di labbro , di modo che «elle sole 
cfscrescenze tramandino fuori dell' aWeo principale una data quantità 
di acaua. E perchè le acque cosi atraoMezate deivono s'ovente ca- 
dere da qualche Botabile altezza, pere devesi ben fortificare ed iì 
iondo ed i lati , ohe contener le dievoso. Sìa GÈ ( two. ^ fig. 8. ) la 
palificata sotto della platea, eopra della tfuale aiano piantati i fonda- 
menti; AB sia ii piano declive Terso le parti inferiori dello strana 
saaaazo; BD Jo scarpone; FDEG un regoiene di marmo o anche di 
<x)tto , su di cui è piantato esso strammano ; A il labbro o cìglio.i 
AC la scarpa deHa platea ; HI la profisodità del fiome ; HNLM la sfi»- 
l^fieie e figura delr aoqua, che in cadendo acquista ; KG T attenramei»- 
té ciie fa, se lì fimne è torbido, siqierionnenle aìli» strammazzo. Il 
cnag!gior tormento delta febbrìca a causa delT acqua che cad» sarà in 
Ì>£L. Ghe se Taoqaa potmso per avventuni penetrare verso FG, o 
ioa altra paifte intermedia , la fiibbrioa potrebbe restar non difteilmes- 
dte soTrertita e roì^inata , eom' è accaduto nello strammazzo di pietm 
jletfco deHa RoTigata noH'Adigeto, ohe restò asportato da|io pochi 
turni del sao impìaisto. Osservabile ai rende ^ come sotto la AO mM- 
«OBBtala , vale a dire , sotto al ciglio o labbro dello strammazzo , noti 
-s»Mi i' acqua perfettamente stagnante , e per conseguenza > come non 
9t ricolmi tatto Jo spasio, che 'giace sotto di detta orizzontale, ioa- 
«oado per altro «ostante , olie verso il fiume HI, ai mantiene esca- 
"Vitto il dafv«rsivo con k vaeca IBG , dova accanto e contiguo i^hi 
%cnrpa iXu ddi'ancipetto non mai resta ricolmato , come pare oh» 
«leceder dovesse , sino in A , ma semfvre vi rimane V altesza AC seo»- 
aa deposaciom , tanto rilevandosi ne^ diversivi della Sabbadina, ed in 
^pwlH di 'Cavarsela sopra dell* Adige . 

XXIK. Gfè parò non sempre neHa medenma maniesa aacoede : 
^delfo v<dta puè «dipendere oal aito e da ahra inseparabile otroostan- 
M dell' ao^pie eoiventi j oonciossiaoosachè fiicendosì per ordinario ila 
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bocche de* diversm ttt qàeUft parte» in cai il filone appoggi aUft 
riva, succede, che T ìmpeto dell'acqua non poco si eatenda coatro 
della sponda ed aotipetto y ed impedisca per conseguenza le deposi- 
-aìoni ; in • oltre chiamata F acqua e dalla bocca dello strammazzo e 
dalla propria inclinazione a causa del sito, &•' istrada ella verso delle 
«trarotnazM con molta velocità ed energia , ma non trovando vareo 
aufficiente pei' iscaricarsi con prontezza , converte in parte il molo 
suo progressivo in vorticoso : onde quelle deposizioni che sotto del 
livello del labbro dello strammazzo dovrebbero seguire , non seguono • 
Che se il diversivo fosse piantato in una golena ,. o in sito ove il fi- 
lone stesse lontano dair incile di esso diversivo, potrebbe la terbida 
ricolmare il fondo IKA se ncn sino al labbro A, al certo molto da 
vicino, non rimanendo altro j che iflfipedir valesse la deposizione, 
che qualche piccolo vortice che nascer potesse da qualche impedir 
nento , che par trovasse lo sfogo delP acqua . 

XXX. Scolio. Non solamente si piantano i strammazzi ne' diversi vr, 
ina talvolta attraverso de' fiumi stessi, se questi o non sono naviga- 
bili , oppure se tali , in qualche altro modo alla navigazione si possa 
supplire, ovvero ancora allorché per dar moto agli edificj sia neces- 
sario di innalzar l'acqua. Cosi è stato praticato a Co^vemolo nel Min- 
eio, traversato eh' è questo fiume da uno strammazzo ad oggetto di 
aostenere sino ad un certo segno l' acqua di esso Mincio , onde i la- 
ghi di Mantova, e principalmente P inferiore, restar potessero cmi 
certa determinata altezza di acqua ; a detto strammazzo si sono poi 
lateralmente febbricate le porte per darsi T adito alla navigazione , 
che va e viene da quella città* Altravoite esso sostegno era pianco- 
nabìle , e serviva per impedire ì rigurgiti del Po , l'acqua di cui 
' nelle piene sale sino a Mantova eon moke danno e della città e del 
Iago, che la circonda; adesso tal fabbriea è molto pregiudicata, ne 

£iù vengono posti i pianconi, rovinati che sono ì gargammi ,.oBde è 
isciato libero l' ingresso al dette rigurgito ; in acque ordinarle del 
Po e Mincio la caduta dell'acqua di questo per detto sfogatore è di 

Siedi 4 I di Bologna, cosi essendosi trovate li ao Gennajo 1720. Ce- 
mbro e di grande impegno è la chiusa di Gasalecehie sul fiolognese 
che obbliga il Reno a somministrar 1' acqua al Naviglio di Bologna; 
esservabile e quella di Matellica fatta per servigio de' mulini sotto 
il dorso del fiume Savio; ne è iniériore quella da noi fattasi sotto 
del Montone a due miglia o poco pia da Ravenna ,. essa pure deati- 
jsata ad innalzar l' acqua di questo fiume per la. nftolitura de' grani • 
XXXL Consìstendo il maggior tormento delle fabbriche a striammasso 
nella platea , ed ale inferiormente alla caduta dell'acqua, ò.necesaa- 
rio guernir le rive di buone e consistenti palificate , e la platea sa 
di cui l'acqua atrisciar deve , di buoni «e groMà maraM e mtoraglie 



ftgCf 

mmiifla • f4mh- è' pdSBÌHIe iì deelinarsi quivi 1* «strema forza , che vi 
esercii F^ftcqua^ ma bensì si può in parte moderar V intacco de' ia« 
teralt ìiet modo ehese^ue. S^ incurvi il deelive dello strammazzo co« 
gtc<ifaè'fèsli' piu'bscvso'^nel suo oiezsoiU quello sia a cauto i. tìauohi 
ed àie,* e r aequac io cadeado- iuclioerà coi di lei maggior corso ver- 
so detto meted j è verso, quello- dell' alveo che ricever la deve , ed in 
tal' modo assai meiio saranno tormentate le ale, e le rive che ess'ac- 
^a cadente accompagnano. Sia lo strammazzo OPCI { tav. 9. fig, 9. ) 
ebe abbia^da ricever l'acqua secondo QE , e sia la platea formata' 
Bépfa' dbe piani vicendevolmente. inclinati OQEI^ PQEG, avvertendo 
però'cbe la saetta GÈ.. non sia più cbe dì inezz' oncia per piede di 
tB4«a-l»'l»rg)iez:ta IG. Si potrebbe anco formare in vece delti due 
pianti rettilinei , ile' quali si è detto , una superficie curva che aves- 
se Tasse eguale alla saetta antedétta. .A maggior facilità però sup-^ 
porrerino i detti ^dtie piani rettilìnei; intendasi il corpo dell'acqua 
sópra dello strammazzo HBCEI , la di cui sezione a causa dell' ango- 
lo lEO si conformerà nella figura HIECB, essendo HB 1' orizzontale. 
Le velocità (tella parte me^lia di essa sezioue restino espresse dalla 
pftrfrbelà EAF ^ e quelle della parte laterale per BGD altra parabola ^ 
e tutte quelle della sezione per il solido aAEFDBA , regolandosi poi 
le detcef velocità dalle altezze rispettive AE , BG, le due aree estre« 
sne >AEF^ BGD saranno fra di loro^ come i rettangoli sotto AE X EF 
e BC X CD , e precisamente come | AE X EF a | BG X CD , oppu- 
re come I AEVAE a | BG vBG, onde quanto la ragione dimezzata 
AE è maggiore dì quella di BG , tanto la velocità in AE è maggiore 
di BG , e perchè tutta la lunghezza dello strammazzo QE porta ì% 
stessa' pendènza in Q£ » come queUa dei lati CI , PG , così la velo- 
cità si conserverà sempre maggiore, verso del mezzo, che ver^o te. 
parti laterali , qnindi il filo dell'acqua pià>vvvo dovrà sempre essei^ 
in QE, anzi in certO: modo l'acqua laterale, di. 01, PG invece di pro- 
gredire parallela ad essi lati , dovrà piuttosto declinare verso la OE , 
dimodoché il livello HAB , attesa questa maggior velocità, dovrebbe 
conformarsi -in una sj^cie di curva HXB, di saetta però qnasi insen- 
sibile. Se dunque tutto l' iolpeto propenderà verso QE è manifesta 
tiìt meno resteranno tornlentate .le ale laterali JKL , GMN , come 
tortamente succederebbe ogniqualvolta lo strammazzo avesse il Ubr 
bro orizzontale » se la velocità in tal positura sarebbe dal più al me- 
Ilo la stessa in ógni punto della linea IGG, prescindendo dalla resii- 
ft^nifa d^le muraglie de' fianchi, ^ P^^ tanto le rive ed i laterali 
terrebbero ad esser pia tormentate. 

XXXII. Scolio» È per. altro da osservare , che facendosi per lo più 
i «tramraaszi ne' fiumi per il aolo -scolo dejle acque superflue dellct 
•pieno I eneai^ già perchè laspiOQ tffsbo^QpiJ^ }c»,xne4ÌQ€ri» e molto meno. 
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le acqae magre , destinate odUnariamente a per mantMet» k «%» 
vigazione y e per tenere escavato il letto daUe depotiidooi poctabi^ 
dalle escrescense ^ ogni qnal? olu però 8i ablmo a finemno eaii; atsam« 
mazzi corTi » ai dovrà tea attenderà » eho la saetta, ddhi avvita noa 
abbassi soverobìamente il ciglio dello atrsiaaacsQ ; <|«ifidi pec noa 
andare eiTali in qneeto affam» sarà bene di alabilire il .ponto pi4 
basso detta ciirvità, cbo veira ad esser apponta. mal «seMO. della pla<- 
tea 9 cosiocbè esio riesca di Uvette con V aoqna sNidia del fiuama $ #« 
tener essa platea pinttesto di q«aldbe flMggior kq^Miza » e tste. oba^ 
veogbi a smaltire F acqon desìderaU , il che dMa la. 8pa<He d^Ui^ ea«<r 
va cbe fonserà esso stvammazao » oppose se tale non fissse , ttM £;is^ 
se composto di dne retie sopeifioie vioendevolmeDieL inglMiate » dat^ 
la quadratura , o sia la sezione » non sarà diffioiln dalle pvf messe, il 
determinare la larghezza competente . 

XXXIII. Accade non éi «ade > che o per iseohire le campagne, o fff^ 
irrigarle , ovvero per portar 1' acq»a per uso di tpiaWha ed^ftcio » 
debbasi intersecare qualche altr' ac^na , che diseotsee di me^Mk» 4 
fiiori del livello di quella da condursi, o se anche ndUa sSosso Uvelr 
lo non compatibile , che rosei «lita alla medesima • In doe manieif 
as fa pertanto passar V aocpia attraverso di nn* akr' acqua. , oioò o spW 
to aUa superficie di essa , o di sc^ra della medesima • Nel primo^ m%r 
do si pratica col mezzo di qualche tromba sia éi lagna sia di pmtwkw 
Nel secondo col servirsi di nn ponte con sue sponde panmeiKi ^ di 
legno o dì muro • Ghiamanfi propriamente le prime , botti o* ttom^^ 
sotterraneo , il secondo pòntòcmtuUé y abbenobò qualeho voltOi ippM^ 
mriameate n dicano , e le uso » o le ahfo indissinismonse fonHcitmflìip 
Li USO di tali fabbnicbe h di una somma knpoctanza ed nUliftàfl e acm» 
sa di esse non si bonificherebbero talvolta immoose campagne , nso 
vesterebbeoro palustri ed aAttto inutili . Grande n' è T uso nel Ve* 
ronese e nel Bresciano , nel primo per servizio prino^almentc del* 
r adacmiameato delle risarò y nel secondo per leàrrigaaioni delle pnu 
tene . Nel Piolesinc di Rovigo sono pure fr^montissime Uli fidrfiaiohie 
per iscolare. i Retratti y e cosi ancora nel Padovano, a tal segna >, obo 
chi chindesse alcnne di esse botti in questi dne territori , li ridando 
be in breve tempo alla condizione di paludi , e di vaarisrimo. y, ubar^ 
tose e coltivate campagne òhe sono y diveltebbevo dtiatard lagbL^ iid 
infelici valli . 

• XXXIV. La costruzione dolio botti sottemnee ^ ricerca una 4onr 
ma attenzione nel fabbricarle , per<diè quanto basta riesehìtto Coati: per 
resistere al peso cbe gli viene soprapposto» ed anche agk aforsi dell' a^ 
qua interns y ebe per esse sette delr orizsonte deUa. rimanente vi di* 
sèorre , corno sono qneHe che curve ri forampo a ttffiMwnza dette vet^ 
che si fiinno idlor quando Tacqua f ohe aofli defre intaedorro rioop 



Sol 

MM jMbressa di litélto » ton quella ohe ha da mtefscKWie », e laH 
ìotti tante più dovraoiio farsi oacv.e » quanto magigiora tiara 4I oorpt 
dell'acqua di sopra ;: in qualimqiie modoi però si facoiano le k0tti 
vette o oiir?e, è d^a^Yertirai^ che fiibbrichò di. tal sorte devono es^ 
sev ben fondate, e non m di?e|fsa maniera da quanto si è detto poe 
i sostegni 9 ansi non sisg^igr cautela per la molta profoedita,^ che %^ 
▼or devono le botti 9, e genevalmente parlando 9 rìoerca tal &bbrioa biio«t 
na plstea , buoni fianchi ed ak 9 buoni volti sopra di so « valevoli a 
sostenere Tacquà ohe sopra m mk a passare > ed ottimi fondamenti; 
• quando la batté sìa onrva^ saìftVfà il dòtto volto a formare di consir 
stenaa tale> cosiechè possa remore auoo. ai €0nmti che L' acqua, rs^e^ 
ehìnsa e disoorventerjd èssa, potesse esercitare contio di esso voUo • 

XXX^V. Ricerca dotaqoe il inoga d: indagare aelto botti curve i 00^ 
natif o sfiancamenti . ohe ese? Olla l'acqua, oontso de' volti, cbe^ di 
lopra lo chiodxmo, on^ vi sì! {«essano adattare pesi tali, che rendi* 
no sicura; fat &]lbi:iea. Noa sv<^enbaranno quivi gK s&rzi esercitaci 
dall'acqua, o'iatenlmonie^ o dalle pasti. inlìmofri (H queste fabbrictMU 
mentre si suppongono piotate e fiancheggiate in modo da resistere 
perfettaibente al pesò' dell' acqua , restringendosi aNa sola perqaisi-* 
zione del conato ^ che esercita V acqua contro della parte superiore 
à^itL botfe per.iisaHre all' orissootale da cui discenda pw passare di 
sotto al canale o fiume che l' interseca • Sia AKE ( fac^. 9. fig. io. ) 
il dorso della botte curva , di coi una porzione móstraai per XT,, 
sarà AKE quella curva che forma la di lei superficie «upenioro sotto 
del fondo del canale da trarersarpi , sia nota la natura dp qaestsi ou»> 
va che può essere di qnslunqoo spesse : AE sisc )' orizzontalo, a wà. 
l'acqua da psssarsi arrivi; £1 sia la massima profendttà del dovsf 
predetto , .0 l' ssse della curva mccennata , essendo K il di lei verti- 
ce. Da qmluDqae pulito R'bì conduchìno le due ordinate BG , Bli 
parallelo respe^ti^a^oi^e, i^le 4tte A£, KI, ed a}tj(e dmi ìnùmt^mém^ 
40 prossime ke^ hi. C^o.dpttib poi èal {muto 9 la tmigeni» QQ., s» 
produca^ C{^ ii^ f , e «i 4ccia. 4a per tutto B{^=;;BC; indi, ad à^clf» 
retto con BQ , si conduca BG dai punto fi , e di poi la GF parallela 
-alla B(Q , O; pr e dotto BG Terso D, si determini GQ=3: GB«; se per tsx%» 
ti i punti così! trovati si tiri la curva AD^fP, si chiamerà questa la 
curva de'^ eonatSA^^ w^vBèr MO ì, quali fielPatCeMa determinata dl^ 
l^orltepntale AE fa* forza cóntro de> dbrsò^ della het^. Sia anoora 
ieondotta AR' parallèla all'asse IK , e prodotta Mj verso S, si fiiooio 
t^on le coordimite 8R, RA la pambola coòica SA coi parametro egua* 
le alfunìtà ; 0^ 'rappresenterà ta cnrvn dello veleeitik, che avrebbe 
Tacque,, se dalla botte «scisse per q^lalunque punto B, essendo ma* 
nifesto , ohe prescindendo dam nesisteoze, aperto un foro B, sali- 
-tebbe Faeqóa àj^ponto aìtoo àlP otSuMtalo in C', ovvero, eh' è Ito 
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àcqQÌi<tèreèbe appumo' taota v^lod^a^utfei (ferb^ritatire «ìno;ì> Ctófide^ 
le «vdoéità 'delPacaua sftraiioo'in ^«goi' moto fi: c^tiv^ ler radici qua** 
drau^di BC ^ di AR.<LMmpKo poi o for2a,.c(m bui fiUe quest'ao. 
qu9 nrz} perla? statica ^ 'come* il ^uadra'to>ddla' ireloqità, iqùindi &« 
eendócpest' impeto assolutd come la BF, dovrà questa farsi eguale 
alla CB-altezzia dell^ acqua', per la; natura della parabola AS^ e per^ 
ciò BG rappresenrterà la forza respéttiva, .con cui spiogeai il puato 
B della i^o/fe^ intendendo tfflolta eioà eada forza &F nelle Idue eolUr 
teraU BG, GF ,. delle quali t6F' essendo^ paraileia alla tangente , «illa 
spifige il vòlte della labbrioa« liacmra AD^, «ara dunque la ri* 
cevcdià de' )cónatP*àiytuttA'iìr'b^tèi eosicohè Psi^a di qureta curva 
sarà eguale all' aggregato (di tutte le fevzc', eon le -qaali ?len pi-eniu- 
to il doloso della vìedesiaia,'Conie'<eraai.pr-opoeto. • • .- ( 

XXXVL Per determioare . la^ natura di codeata curva aia . KI = a » 
KL = a:, Lfi=yj AInrA^ .HA=34tiar, BH=JjK5 BF=/^BG=: 
GD'rzz^ Bbczids; e per la: flbmigKanzad^' triangoli BHi&t BGF,^« 

ipndoi ^bXils) ; BH (<^) : : BFj^/) ':,BÒ ;=: DC ;^(^,ssiTh t équazioue 
«*r=i--. ^ e flwtituendo il vtfloi^ ^ìdsi,^ riducaendo aarà (fy=: -Jtttt— ^ 

^ às' ., ... ...%',. , , ^: Vi/f—z^r 

equaziooe; generale, della curya/AiDil^nell^ quale diaqd^aì z f»er x^ jrp 
e costanti^ come .altresì Ja /, ai .avràP equazione nelle »ole z ed :c^ 
Per ' * ' 
.tiUJnei:o 
perciò 

ceneralB ^^f^Vr^^dx^ i - y', , f f — Ì — -.. 'Parimenti jp^^^ li 

curva della Bótte b data poStremmo rMurre re«pree^iene 4Ìfferenwal^ 
alle' l[j[uantitìi finite, 'ìienchè.'iòdeterBiinate . Sdppemamo dunque che 
la curva del dorso della iaf /e sia parabolica, il di Òui parametro p^ 

pdx '.; U^x^Vp 

«ara px':zzvy ^ Jt drc^^S-^r^ , e permò «=: > ■ / ■ > r"\ ^ equaKio- 
r rj ^ j ,^^px^ ': Vi^ix+p) 

ne: speciale della ourw APi<^ fl^tUa, predetta «jippo«Ì£Ìone • Facendo poi 
j5=zo,.,sari ^i;=:;x, il;.cik6.dìiq9|tr% Ql|e Ja cujpvarayrà il suo prinpi- 
jflio in A , e che allora^ ^,KLc=:JKI ; parìi^eoti «e ^ = 0^ «ara zzzzu 
.per la mi^s^ma ojdina^a I? ;. f dopo r rìftarpie];à -^d inflettersi verso 
E con la ^e^sa curva tufa^her ba versò di A/qiian4o 1^ botte abbia, 
d^ir una.,, e dall'jaltra parte curvità uniformi* 

. XXXVII. t^, quadratura, dello «pazìo della curva ADPI3 che vale lo 
iftforzo tomaie ifiHo .d^r^ acq^ft contro. 4^ dorso della botte ^^^ avrà nel 
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inedflTOlfe 9ttgus,coxae piire 3 8iio cTdpiuo srAPI ; dioè ^.fzdy^i Easen- 
do dunque, nelle rapnosiaioni del numero .antecedente dy n; ^ , , 

2S y pX 
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L' integralo de! ^rithor membro è — 'J V4(^'+-*/'^) > ^ P^^^ *' inte- 
grale completo sarà^ >X -^i V4(ar4? -h ji^ar) H-/ ^/^r^ ■ '^ 'f + M • 

Se peròr a' intènderà déacrritta Tiperbola- AF. .( /ov. <^ fig- it.)., o le 
iperbole- opposte y AF , BQ con il dia^ejtro-ftA^s J/?+3»Ì.4^l p,ìi:ame- 
tro della curva IparaboJtea.dtslU k<>t1ìe ,.e GA =:= ~^p , AE^ == ^9 '^^ ^Jf» 




^bila qxifntità sotto la sommatoria per -^ , e si divida il cpQfiSiciente 

|Q? + a) per questa medesima quantità*, e sar5f/-|^(/? + 16^) X 

ppdx C^/'+ióa)^^^ ' . ppdx T> • ^ ' 

1 ■ > • f- ■ ■ ■ ■ g£ \ ■ ^Vi — ' . 1^ ^ I .■.>^; ma- I mte^ 

•^ i6V4(;rx-+.j!?x) pp '^'^. i6V4<4t?a?.-hf^^). j 

graie di questo membro è il settore dell' iperbola GFA>> moltiplicato 

nella quantità. -^- • , per taato V integijale *jCompljeto ^^dÌY«rrà 
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« eguale alParea de' eùhati sAIP, preiciodendo anche dal leftmett^ 
to delle pietre, che formano il volto di essa botte ^ della terra , e 
d^la altri materiali , due pbsaoin> esser alla medesima sbpra posti • 
Se danqae Tatca antedetta de' conati sarà minore^ potrebbe temer- 
li lo sfiaBcamento della fabbrica ^ ma «e eguale a maggior e doTrà ra» 
fi^tere a qualuncpie sfollo « che in passando l' acqua potesse farvi , 
e^ eoi sno moto , e boi èué peso 9 ed è facile da vedére 9 Dke segnan- 
do ie BG la ragìotie della BF^ e le G£> quella delle GB, es«end» 
aempUB queste mìoori di quelle « abbia aempre la curva de' conati % 
Comprendere minor spazio della curva del dorso della botte y onde 

Jer peeo ^e Ireoghì cariCaU é di terra e di altri materiali sarà ri- 
otta a x^^isiere perfettamente a qualunque sforzo ^ interno dell' ao- 
llpìi, ed'à dare adeg«atameace ì vaìitti^t peor i quali viene cosiratta^ 
non sì tralascia di avvertirà ^ '^h^- Anco' Je botti eguahofote che la 
dbìaviche > si possono munire co)i aue pahitore per dare o levare b^ 
eondo l'eaigeiiza il pi^sajggle iHe acque per iervizro de' retratti, • 
delle bonifircaaìoni» ed anco per iMpòdine 9 che nel eaao delie xotte 
]più acqua del bisogiie nen a' intMdlioeiM « passarvi ^ mfetttre oiò auO 
cedendo facilissima èarebbe la loro rovina « 

X2^XlSl. Non essendosi calcolala là forza delP àòqha centro, defln 
botte, cbe secondo l'andamento del di. lei dorso, e per ottenere 
l'intiero trofmfo di tutto il forp^; dell' éc|na^ riìoercjBtBdMi di avere 
il valore £ quegli afìancamenti , che paasòno bensì per il dorso pre- 
detto , ma dietro alla curvità trasversale del volto di esaà botte , co- 
me TX { tav 9. fig% 10. )^ #gbi punto di cui ha sopra di l»e diversa 
altezza dell'acqua premente^ è aempre maggiore di quella ^ che sta 
eopra di detto dorso, contej^io ancor questo di qualche imbarazzo» 
« tedio; ae ne darà dunque U metodo di calcolare Ja curva de' cona^ 
ti per tutta l'estesa trasversale del volto TX , avuta* la ^ate, e mol^ 
tipltcato «1 risuluto per k lunghezaa òhe porta il doppio jSella .Qìaan» 
ma ordinata di essa curva de^ et nàti 9 ai avrà V intiero sfianeamento 
bell'acqua; e per i^nder pia tinivarsale la proposiciooe avendosi ne* 
numeri antecedenti XXXv. e aeguenti di questo , firoeeduto sempre 
"nella suppostone , òhe facqua éhe entrar deve dentro la Inette efon 
oltrepassi nell'altezza l'orizzontale, che passa perla sommità degli 
ardii estremi 5' cbè lormaao l'kigraeae ed «flteiu aiUa laedeiima, e 
potendo auocedèYe. eh' tessa botte resti pivi bassa di detta orizzontale 
cdrne in X ; dimodoòhiè la cèrvti ^' tatuai uón abbik V ori|itié in A , 
t^osi ^r vendere più uùivetsale He j/n^pbsicione , a'ifeitendà la'stfperAb 
eie dell'acqua che termini al^afieirzà MO; AfCE sto là ennra^lél vol^ 
to à^Ia botte , per cùr deve iMl%af>V acqua dlief discende da MO^ MS 
sia k ^)^arabofà che diiioii Te Véldt^fi RS iti qualiin^ue punto «; 
%l9leii!o^ FBss;litRy ed J^R \tav. 9. fig. sa.) t^me il quadrato di 
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$)R per U Mnbolt ! pntt CDrrFG, uè sark nia normale della 
tangente BG tiraU dal panto F» fatte DF, <2jf parallele ad MV, ed 
infinitamente prossime » sarà VDPX la cnrya ricercata de' conati neU 
la sopposizione predetu, la quale volgerà o il convesso» o il conca- 
vo alla base AE , seoon<k> porterà la natura della curva AKE . Se OK 
farà maggiore di tutte le FC volterà il concavo » se minore il con* 
vesso. 
XL. Chiamisi OK=i?, KL=:a?, LB=^, Ub^dyy BRzzidx, 

BF=/t FG=:CD = », BJ = Ji. Dunque %z=lLJL; ^ perciò 

TÈ dsc 

Sia ^px±iyy^ equazione della curva AKE» onde ^ ? =: 

7f(7:p^r=^ ^ sostituendo 

in vece di %px » e di a? i loro valori , sarà T equazione alla curva 
ncercata ppxT ^<?-H ~^ — %z\:rz%zyy\ questa eurva sarà sem- 

J>re algebraica tutte le volte cbe tale sarà quella della botte AKE; 
a quadratura poscia dello spazio della curva de* conati ^ sarà espres- 
sa per zdyzzi^Tj^ ^ — - . Ma quando si avesse la curva della 

botte circolare » il raggio di cui fosse p 9 onde V equazione yy = 
aj^x-^^^Xf allora la natura della curva de' conati restarebbe espres- 

ia da qne.U •quwàonc «== ^[(^ +^+V(f j^-^r))' (fP-yy)! ■ 

XLL Molto più facile della costruzione delle tetti sotterranee rie* 
sce quella de* ponticanali , i quali d* ordinario si formano attraverso 
di qualche canale per passare dalla parte opposta un' acqua di livello 
più alto di quella di esso canale » e tale che tutto il corpo dell* ac- 
qua di detto pontecanale possa restar superiore alla massima escre- 
scenza del canale che resU di sotto » onde 1* acqua di questo non 
mai pessa non avervi libero il passaggio. Per ordinario altro ohe qual- 
che piooiol corpo di acqua inserviente ad irrigazione non si passa co* 
ponticanali, oontnttociò » quando tale fosse il bisoeoo» s* inalveano an- 
ohe talvolta della acque navigabili; ne abbiamo 1' esempio nel Ponte** 
oraale 9 che passaJ' alveo proveniente da Monselioe alla Battaglia « 
detto oomontmettta della Rivella: égli è di un* ottinla struttura , lar- 
go la piedi 9 ed alto a proporaone ; dà il passaggio alle barohe che 

h 



Tanno alle aaasaifdi Lìspida al carico de' macini por serTigi^o de' U« 
di dì Venezia, e superiormeote yi pas«a il canale navigabile' detto di 
Eate. Tutti gli acquedotti degli antichi sono una specie di ponticana* 
li ; la loro struttura maravigliosa ci fa compreiidere egualmente la pe- 
rizia ch'essi aTCTano nel c<Hidurre le acque , e la grandezza del lo- 
ro animo. I ponticanali per la condotta di qualche picciol corpo di 
acqua, si fanno ordinariamente di legno di forma quadrata; per al- 
tro il formarli di volti di pietra sarà sempre il miglior partito; il pe- 
so che devono reggere non è più di quello del peso assoluto di un 
corpo di acqua di mole quanto è il rauo di esso pontecanale , poco 
o nulla operando il moto , con cui ess' acqua cammina ; quando perj> 
si abbiano a formare di pietra» e per acque di molto corpo e navì^ 
gabili , il loro impianto dev' essere , come quello de' sostegni e bot- 
ti , acciocché possine contrastare con qualunque caripo che V acqua 
loro potesse dare. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Degli scoli delle campagne , de* retratti , e del modo di formare le 
bonificazioni m per alluvione , che per semplice essiccazione » 

I. v>iominciando dalle cause generali delle inondazioni , che tengo- 
no oppressi i luoghi baàsi da ritraersi , giacché negli alti non yì è bi- 
sogno di cercar il modo di dar esito alle acque , facendolo da se stes- 
sa la natura. Si cercherà prima di ogni altra cosa^ se a qualche mi- 
sura fissa possa ridursi la quantità dell' acqua , che sopra di dette 
basse situazioni si va fermando ; dipoi sarà indicato il modo di libo* 
rarsene • In tre maniere , e non in altre , può un luogo basso e pa* 
lustre esser inondato, o dalla pioggia, o dal sorgimento delle acque» 
o dal corso di qualche canale uscente da un vicino fiume , cbe pos- 
sa diffondersi per l'ampiezza di un vicino padule , supposto il terre- 
no consistente; cbe se questo non è tale, ma di cuora, può restar 
•oggetto anche, ad nn quarto modo d'inondazione, proveniente cica 
dair abbassarsi della superficie stessa cuorosa : col qnal abbassamentp 
ai potrà render inoperoso lo scolo , e gettate tutte le spese fiitten 
per render asciutto quel tale tratto di campsgne . Le jprìme tre cau- 
se dipendono da cose esterne al padule, la quarta da una intema 
del medesimo, ed è facile da comprendere, che ove il terreno resta 
•oggetto a quest'ultima, di non ammettere se non molto difficilmen- 
te la bonificazione reale. 

II. La qnantità delle piogge , che dentro Io SfMtzio di un anno in 
un dato paese cade, è determinata in certe misure; di tanto ne 
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limbo testimoniaim le osservazioni di Francia » d' Inghilterra , e d' I- 
talia » nascendo solamente la diìOTerenza dalla situazione de' paesi o 
più discosti , o più vicini a' monti , osservandosi che io questi la 
pioggia cade in maggior quantità ^ ed in minor ,oopia . ne^ più lonta- 
ni , come altrove abbiamo esposto*. A Parigi si calcola cadere fra piog- 
,^a e nevi 9- déntro k> spazio di on.anrio^ once 19 di quel piede re* 
gio. In Italia crescono queste misure, e dalle mie osservazioni pra- 
. Bcat^ per molti anni in Venezia , ho raccolto, che alle 3o onoe ar« 
riva l'altezza dell'acqua fra pioggia e neve di nn anno. Nel capìtolo 
Bono sono registrate quanto bjista le differenze osservate in Francia 5 
^d in Italia, onde senza maggiormente trattenersi nell'esame di que* 
ita materia, si daranno le formole generali inservienti, a liberare dalle 
acque le campagne inondate dalle piogge , quando però non siano que- 
ste soggette né* alle sorgive , né alle espansioni de' fiumi, ma che 
abbiano quella sola acqua che può provenire dalle piogge e dalle nevi. 
. III. Se vi sarà un retratto ABCE, cinto da tutti i lati con suf** 
fidenti argini , e di figura ( per maggior facilità del calcolo ) rettan- 
gola , se questo niuno scolo avesse, ne da altre parti ricevesse acqua ^ 
«lori di quella che proviene dalle piogge e dalle nevi, e se la forza 
de' raggi solari niuna porzione ne risolvesse in vapori , né alci;in' al« 
tra assorbita ne fosse dalla terra , ma tutta si .rimanesse sopra il pia^» 
no^ che si vuole supporre orizzontale, di questo retratto, ascenderebbe 
tntta 1' acqua raccolta dentro un dato spazio di tempo ,. v. g. d' un 
anno all' altezza GF , che un .anno per altro potremmo determinarla 
in questo nostro clima di Venezia di once .3o col fondamento delle 
osservazioni , e che generalmente nomineremo n fatta CD :^ BG per 
le linee esprìmenti il profilo, dove le CE, HI, BA rappresentano 
quelle della pianta del retratto • Sia pertanto tntta l' acqua venuta 
in un anno espressa per il parallelepipedo ABxBGX^^t ovvero 
AB X CD X GF . Intendasi profondato un fosso BHIÀ sotto all' oriz» 
untale della superficie del retratto , avente la profondità LM , e la 




eguale 

la FG 9 e la quarta proporzionale a CO , LD ed LM : essendocché la 
CO é eguale alla diiForenza predetta , sarà , prendendo la comune al- 
tezza BC, ovvero GD; GD X CO = GD X FG — GD X LM, ed aggiun- 
cendo dall' una e V altra parte GD X LM , sarà GD X CO -f- GD X 
LMsCDxFC , e prendendo parimenti la comune altezza AB, sa- 
rà ABXGDXC0 4-ABXGDXLM = ABXCDXFG, adunque la 
auantità dell'acqua, di cui 1' altezza CO sopra del retratto, unita 
r altezza deir acqua esistente nel fosso , è eguale alla prima qnan* 
tità caduta in un anno, il che eo. 
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IV. ScoUù /. Sia t eigiM A eiMifte U pnftdKa « tatii i Cmì 
da eicaTarti per terruio del Mtratto LM 60 ohm ; V dteoa dell'afa 
qaa pioTuu in un anno onoe io; T estesa del ntfatto pertadie Aoms 
cioè once s44ocos=GDt e V aggregato della laq;lies»i di tatti i 

foMÌ da etcaTani onoe laoosLD* Peidiè poiCOssFC— il ■> » 

•ari GOzrSo — '^t, ■ s:3o~i» onde in qnetti Sud eod nrei» 

144000 ^ * 

fondati Yerrebbe a riporti non pn di nna mesa' onda di aeqna; t 
per consegnenza tutta la rimanente di nn anno eretoerebbe. aopra la 
auperfioie del retratto » cioè onoe %g e meno $ ae sinn eaito in tol- 
to il detto tempo airetse. 

Scolio II. Abbenchè paia obe resoaTaaione di tanti toni non sti^ 
fragbi quasi per niente il retratto 9 non fiioendo abbassar T aeqm 
che di una mesa' oncia ; nientedimeno eiò sarà rero aTuto rignardo 
al risugno intiero di tutto T anno » qaando però lo acolo ai ottengbi 
a parte a parte » né si attenda Y ingorgo toule , anche il riceverne 
i fossi la sola mesa* oncia » sarà » se non quanto basta » almeno un 
buon soccorso per non pregiudicare a' seminatì, avvegnaobò tante 
Tolte pioverà poco pia ai quanto importa 1* altezze deUa mezz' on- 
«in predetta . 

Scolio IIL Ma abbenchè in aooo pertiche di eitesa semibri non 
poca escavazione la somma de* fossi predetti;. nientedimeno si potrà 
anche accrescere di mcìto , e ridnrre la capacità di essi tale 9 ohe 
vaglia a contenere o tutta o la maggior parte dell' aoqua della pio^ 
^a^ che cader possa dentro di an certo tempo» anche senza il soc- 
corso delio scolo p lo che ne' nnmeri seguenti si suderà più indivi- 
dualmente esaminando. 

V. Perchè le campagne di nn retratto possino dirri ridotte all' «• 
so dell' aratro, abbisognano di star sorte e più alte dell' acque ordt-^ 
narie de' fossi, piedi due per lo meno, supposto cbe lo scolo possa 
smaltire le acque delle piogge dopo nn conveniente cresoimento del- 
la loro superficie ; pertanto è da ritrovarsi la profondità di questa 
escavaziooe, perchè sì renda capace di cotenere una data quantità di 
acqua , che con la pioggia cadesse sopra le campagne , e sempre con 
il riflesso , che vi resti di franco due piedi di nva in essi fossi , ri- 
cevuta che l'abbiano, intendendo sempre delle piogge ordinarie, non 

fià de' piovali stravaganti, per i quali ninna regola può stabilirsi. 
Lappresenti pertanto il retratto ben arginato, come si è detto di so* 
Fra» ABCE ( tav. 9. fig. i3* )» ^^ acqua di un piovale ascenda aU 
altezza FG , se alcun fosso ABHI non vi fosse , la larghezza di 
tutti i fossi del retratto aia U} ; dimodoché questa sia tale , ohe 



pHUBd* Vwmm FQD6 inTQMNì H restì LP Auitu éelk ma dalU 
MperfiiM delPaoaoi (di già imaltita quella twwfYenoU {ier la mM^ 
già ) al piano dalk campagna di dna piedi « oi fàccia oome la olm- 
wnsa fra V alteiza di tntta la rira LM , ed LP cb' è sapposta di a4 
once. alla FG allessa dell'acqua so^ del retntt», egnale per6 al- 
l' altesaa dell' acqua Tenuta in un piovale ; cosi BG alla ricercata PQ 
errerò LD» OTTcro BH. Essendoché LM^LP = LM-»a4: FG:: 
BC:PQ» aarà UlxPQ — *4XPQ = f'GxBG} ma LM — MP=s 
a4, dunque LM-.a4 = MP, e però MPXPQ = FGXBG=:FGX 
GO = MPXMN, epresa la comune alteasa AB» sarà FGxABx 
CO r= IfP X AB X IHN , dunque tutta 1' acqua del pioTale^ohÌB coprii 
fébbe CD in altezxa di FG potrà essere raocoka ne' fossi MN neU 
V altezza MP » e sarà lasciata LP rira franca nelP altesBaa 4i due piedi # 

VI. Corolhriù. Dunque la superficie del retratto essendo BGxAB, 
quella dé^ fossi MNX AB; sarà BG X AB : MNX^:*^ • ^^-^ 
LM — a4 1 FO , cioè le larghenò del retratto f e de' fossi sanano re* . 
caprocamente come le altezze delle acque contenute » quando esse 
siano passate ne' detti foni » lasciando due ]^edi di franco nelle loro 
me. 

VII. Scolio t. Onde se BG=: CD == 144000 once, LPr=a4» FCsrx^ 

LM = 6o, sarà LD=si^~^ =4000. Sicché LD = piedi bs | 

per l'aggregato della larghezza de' fosai» i quali se fi^fsero larghi S 

3>iedi 1' nnoy sarebbe il numert) di esso 66 1 , o dioiamo 66 ; dÌTiden*>> 
lo dunque tutta la presa in 66 filasi , profondi & piedi ciasdieduno» 
e di altrettanta larghezza ^ e lunghi quanto la AB del retratto, caden» 
do in pioggia l'acqua per l'altezza di un^ oncia sopra tntta la sn^ 
perfioie di tsMo retratto» abbenchè ninno scolo vi fosse > mentedimeno 
tutta la detta quantità sarà ricevuta ne' fossi » restandovi pur anco 
di riva i due ricercati piedi sens^ acqua» o come si chiamano » A 
franco. 

Scolio IL Ma se il piovale fosse di due once , cioè il doppio , al^ 
lora y perchè vi restassero i due piedi di £ranco nella riva de' ibs<- 
n converrebbe formarne doppio numero » cozae did calcdo può fa* 
cilmente raceoglieni. 

• Vili. Per piano df4lta campa^ o del retratto inténdesi Forizzon*^ 
tale» ohe passa per la superficie di esso ne' sitii più eminenti^ e A^ 
ducibili veramente ad uso di antro , essendo che quelli che rimata 
cono inferiori alla posizione di tal linea» n lasciano a prato, ed i 
&ssi che per quesd passano non hanno bisogno di aver i due piedi 
di riva franca dall'acqua, come quelli ad uso <ti aratro, ma basterà 
che n'abbiano anche meno 4i nn piede » e quo' aiti che si lascieranoo 



ad uso di * semplice (kascolo , basterà dhe siado feofi -d^^ laqw 
de' fossi di qualche oticiay^ridotu che sia cdme «sepra / Qaandò pacò 
abbiasi a 'CaJeo4àre la capaèttà de' fossi per ]o sodio del retratto.si 
dovrà dtlig.enteiiieDte formare S «uoi pnofìlì e per laoghezasà »! e per 
larghetta 9 onde si possano separare le terre destinate all' aratro» da 

Sueììe cbe si làècieranno per le praterie, o dalle tdtre de' pascoli ^.e 
a /jtiélle ancora 9 che attesa la loro baasa situazione 9 fossero da. la* 
sciarsi affondate in sembianza di piooioli laghetti o paludi « onde, cal- 
colando r estesa de' c^mpi arativi » e ridotta quesu aihi quadratura » 
non sarà difficile de<liime da quaoto ai òid^tto» il nùmero e misura 
i}e' fossi occsorrenti, perchè (fnelU-che saraono destinati ad essere coI« 
tivati, restino eeeipre in asciutto ed alti qvanto si ricerca, cosi sap- 
ranno ootati^quelli cbe si lasoieraoifo a' prati ^ pascoli « e^ valli, cioè 
quella auperficie- che. resterà sotto 1' oriszonte 4tella c^mpa^aa alta uà 
piede , serviì'à a' prati ». quella ^he vi rioiarrà sincbd meno di da» 
piedi a pascolo, e finakiieiite ijuella ebe vi fosse oltre delli due pie- 
di , dovrà destinarsi a valle, o palude , o lago , secondo la di lei bas- 
aezza^ Tali bassure dovranno caloolarsi con la. qapacità de' fossi , e 
sarà tutto ciò , cbe rimarrà sotto dell' orizzontale dell' alta campar 
gna , oltre delli piedi due « 

IX. Sia uno de' profili del retratto, di cui si parla GHIKLM (tav. 
9» fig* ^^) che dairuua all'altra parte lo seghi. Sia ÀF uoa oriz«^ 
zonulé, da cui al piano della campagna ^i esso retratto GHIKLM 
s'intendano condotte varie perpendicolari AG, BH, CI, DK^ £L , 
FM, delle quali la massima sia la DK; la minima ÀG^BHzrFM^ 
la media CI =z: £L • :Si consideri questo piano , com^ se tutto jbase 
alto come GH , ovvoio OM , e si facciano i ealcoli come ne', nume** 
ri precedenti V. VL e VII. di questo capitolo, acciocché restino 
scoperti i terreni per due piedi negli ordinarj piovali ; ponendo però 
a conto di escavaeione Cutto lo spazio HKLMOH, la di cui altezza 
ragguagliala sìa P&^^nde formarsi un solido da aggiungersi air al- 
tro MPxABX^IN del numero quinto, cosicché risulti seconda 
quella figura FC X AB X CD = MP X AB X MN + M^ quando s' in- 
tenda questo M eguale allo spazio predetto, si avrà l'altezza del fos- 
ao ricercata, computato pero da Q in |;iù verso di K {tav. p. fig. 
sS. ), onde l'altezza assoluta o per megliq dire, la profondità da far- 
si sotto di K nel terreno sarà il residuo detratto QK, di quanto sa- 
xà per indicare il calcolo. Il cbe fiotto basterà osservare se la TTIzrOL 
rimanga più bassa di un piede della GH «. ovvero OM » e lo spazio 
HI , LM servirà alle praterìe , dove la GH , ÒM potrà esser posu ài» 
l'uso dell'aratro; lo spazio fra IK, LK che resterà di sotto dell' o« 
rizzonte della campagna arativa per quasi due piedi potrà servire 
per pascolo 9 e quella parte verso di &, che rimarrà iu sotto della 
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detU àuporfiiHO ardiva oltre dei detti due piedi sarà palude f vulle , p 
lago » misura »4)he sark pia o laeoo diaooata da GH« i 

. i. Ma come ohe ine' fetratu ooi» tauifi:fi>6» devono etaerfatd 
in no 8olo*lttOgo^ aaa ÌA varie '^pti, peìrcdliè asti poflt9ÌAO.da per tutta 
TÌoerer le acque e traametterie nello acolo priacìpal^ y cpaì ogni ((aal» 
volta il piano delle campagne aia ineguale» oooie il aupposto GHIKLAf ^ 
allora fatta il calcolo per Tainpiezsa de' fiossi, la profondità lero d^ 
Tra bensì tonerai dal più al m^oo net medeaioio orizsoote , ma T at 
tessa della eaoavaziooe aarà bea dìJSareate, meiure i cinque piedi 
T« g» della massima profbnditaL, dovranno escavarsi uelU sola alta 
caimpagna arativa GH^ OM^ dove i £»ssi in H» I» K, U non saranno 
4a profondarsi • sotto il piano .respettifo della campagna al sito de' 
prementovati punti,, che pie«li 4, d, a, ed anche raiieno a misura 
che cijndicborà. la bassura di /essa eanrpagna,. al; che dovrassi ben 
Attendere nel calcolo della spesa, mentre abbenchò i fossi «Ubbioo 
andar sotto del livello della più alta campagna piedi S ìndifForcnte- 
B^nte , ve ne sarà tal uno però y che nou dovrà esser pcuiondata che 
piedi due ec*- 

XL ÌW retratti devonsi distinguere il fosso o condotta generale 
dello scolo,, da fossi trasversali-, i qu^li sono come i rami , dove i|iiel 
condotto n* è il tronco , ii ,s<to di^ l'ormarlo è sempre neli» pa^te pi^ 
bassa del retratto, e lo deve intersecare mito», pe^ raccogliere da 
tutte le parti le acque delle campagne }r i rami trasversali devono 
esser formati in ogni late> ma con qualche regola però-, oosicchi 
Tengasi a diviflere tutto il retratto ìu varie aree quadrate , o qua* 
drilunghe 9. terminate, da stradoni con i suoi fossi latersli , che tutti 
devono metter capo nello scolo principale r Quanto al fondo da darsi 
a questo, sarà secondo all' esigenza della campagna,. erdinari|im!en- 
te si profonda S. piedi ao(to alta superficie de* terreni per i qua)i 
passa , se siano mente ahi y meno se bassi ; ma i rami influenti si 
possono tenere un piede meno proibodi. La larghezza del condotto 
principale non può determkiiarai , se non avuto rapporto alta vastità 
del retratto , dovendo eaaer maggiore , ove maggiore è la superficie » 
e può arrivare sino alia larghezza delli ao ed anco 24 piedi^, ma mai 
minore di sei in etto ; i .fosM laierali basteranno di larghezza di 5 ia 
6 piedi , avvertendo che tutti i detti fossi abbiano una libera fannie 
comunreazione con lo acolo geeerale .^ , 

Xn. I scoti delle can^pagiie o orizzostaÀ, o quasi orizzontali , come 
acne quelK de' retratti fatti per alluvione non si possono da se stesr 
ai conservare, ma ricercano dopo qualche anoo. di easer^ escavati ^ 
mano, mentre ne il corpo di ac)}ua, ch'essi portano, e molto meno 
la propria velocità , può tenerfi espurgati dagli abbonimenti : non il 
proprio corpo di acqua , essendooehò questo è temporaneo » e noà 



franée , e MVetita rittignato » se il Teeipienfe » Mme tpetsa Tolte ao* 
nde, fioD riceve eiM scolo » onde e maaot &oilniente , e seco por* 
«sodo del toii>idume delle oaiDptgae , ha tatU la fteiKtà di deporlo 
nel fondo del condotto; non la Telooilà che non pnò mai esser taa^ 
ta da isgombrare dal lezzo essi condotti , se il dedivio non pnò pk 
«ìser tale da dargli gran forza , potendo essi snudtire lo proprie ae- 
^e i anche qnaiido smoo tenoti affiitto orizzontali • Un altro disordi- 
-BC sopravviene agli scolii ed è il germoglio delle erbe palnstri^e soveo* 
te anco delle cannelle , se ì fondi hanno qualche poco del salmastro, 
cose tntte che servono a dan una grande remora al corso deU^Mqna 
^di esso scolo 9 come si anderà esaminando ne' nomeri seguenti. 

XilL In un vaso ( il di cui lato LD ( too. io. fig. i. ) con Tao» 
4q[iia itao in A'^ alla qual altezza veogbi sempro conservata ^j s^ in- 
cenda aperto un foro BCF£ nel lato verticale , sito quanto r acqua 
interna , si cerca V apertura quadrata di un altro foro , il cui Uto 
'DG nel fiondo « per il quale esca nel medesimo tempo la stessa quan* 
%ìtà di acqua ^ che per il verticale; problema ^he abbeadiè si riea- 
vt da quanto si ò detto ne* numeri ^V , e XV. del capatole secon» 
do , nientedimeno a maggior chiarezza qui se ne Tuole replicare la 




^aequa alta sino in AI, ondosi avrà NM=s| . ^ 

to; e per tanto secondo Tipotesi essendo |EFxAD\/AD=:(DG)* VÀD, 
*jioè f EF X AD=<DOy% sarìi DG = Vf (EF X AD), e tale dovrà es- 
aer il lato del quadrato D6 che si cerca , e si potra in vece di con- 
siderare la quantità dell* acqua uscita per il lume verticale , prender 
qnella^ che gli è eguale» che uscirà per T orizzontale. 
: XI¥. t^^I taso AJBDG {tav. io. fig. ^.j rettangolo di figura » largo 
tome NPy akò come GDrr ABt e che sia apeKo per tutta la detta 
altezza 9 con larghezza di ML; sia prima ripieno anche sino in AG» 
se cosi si vuole supporre; dipoi vadi scemando, dimodoché la super* 
iicie che era in AG, dopo un qualche dhtò tempo discenda in FE^ 
e in un minimo di questo 'tempo fiuMia lo spazietto FfrrEe. Sia 
la cnrva KHB quella ddìà ^^ocità della superficie dell acqaa a mi-^ 
sura che arriva ai punti F , / ec« onde le HF , hf esprimine esse 
eelerità , ed ed sia la curva de' tempi rispettivi , la di cui natura 
sia da ritrovarsi. Si dica BF=:ar, AB = a, AF = a — ^» GF=:f; 
FH =: u , LM = e , AC = ^ , NP = m . Perehè dunque Ff spazietto 
Viene' percoivo nel minimo tempo dt dalla superficie dell'acqua di* 
ècendenta con moto equabile, sarà Ffzziudt, e perohè F/=: — dx, 

dunque '^dx±zudtf ed urr ^ «,0 secondo il numero precedente 
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equivalendo la quantità nMnta per il foro orinontale a § del yerti«* 
cale» ed essendo la laperficie alla superficie, cosi la velocità ^U 

la velocità , sarà U analogia — -r* l u ll^cx : bm^ e V equazione 

dtz=: X — ^'^^dxy che integrata dà X —^ ^=t, 

ac e y ax 

per la natura della curva de' tempi della discesa dell' acqua • 

XV. Corollario. Resta manifesto > che facendo xziza^ fa curva de' 
tempi avrà a cominciare in A , e facendo j? = p , che allora la BI 
sarà infinita , divenendo un asintoto di essa curva , eh' è una specie 
d' ìperbola quadratica , onde ne deriva il paradosso , di ricercarsi un 
tempo infinito per iscaricarsi tutto il fluido del vaso ÀBDC, contut- 
tociò qnesto infinito non compete veramente , che all' altezza infini- 
tesima del fluido sopra il punto B, nel qual caso essendo pur la ve- 
locità infinitesima 9 ricerca un tempo infinito per consumarsi. Per al- 
tro allorché il fluido sopra del punto B viene ad ottenere un^ altezza 
benché minima » finita però e determinata , in tale stato T ordinata 
del tempo è sempre finita ^ e 1' area corrispondente pur finita • 

XVI. Per ridurre all' uso la propos^ione , è necessario uno speri* 
mento 9 che consiste neir osservare in un dato vaso, che abbia aperto 
nn foro» come sopra, quanto per un dato tempo si abbassi la super- 
ficie dell' acqua . rer un tal abbassamento » dunque x divenghi ts , ed 

il dato tempo sìa T , la formola di sopra si cangerà in T = •- — X 

Van ' o ^ .x> \an e 

--^ -7 ^, onde r equazione *= — ,. ^ — y-rr -7 — ^ , date pe- 

rh T j n ^ X A avrà il tempo consumato » perché l' acqua si riduca al 
ricercato punto > cioè il tempo in cui si evacuerà o tutto o in parte 
il vaso proposto, e perchè esso vaso altro non rappresenta se non 
l'aggregato di tutti 1 fossi di un retratto, che contenghino l'acqua 
lino ad nna certa altezza , ed il foro di esso vaso dinotando 1' aper« 
tura della chiavica, pertanto, quando si abbia con la necessaria e-^ 
battezza osservato quanto l'acqua si vada abbassando dopo una pie- 
pa di detti fossi dentro un certo spazio di tempo , si avrà per Ja so^ 




tempo le acque de' fossi medesimi, perchè le campagne non pati- 
Échino , supposto sempre che altre acque non entrino in detti fossi ^ 

40 
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ébe le «ole delle piogge » e non già le sorgive » o altre esterne o fo- 
restiere • 

XVIL Scolio L Finendo dunque liberamente la chiavioa dopo 
nna massima piena de' fossi, siasi osservato che dentro lo spazio di 
nn giorno naturale resti abbassata V acqua once iS, onde dicendo 
T = a4 » *^^ ^^ A9 once » quando si taccia a = 64 once 9 equiva- 
lente all'altezza di detta massima piena de' fossi del retratto , e si 
voglia sapere in quanto tempo l' acqua sia per ^ arrivare alla sola al- 
tezza dì 4 once , che si può prendere per T intera evacuazione de' 
fossi , onde 07 = 4» si cerca t ohe in tali supposizioni sarà /=~^=3 
5o4 ore, vale a dire s'impiegheranno gioroi 21 in punto • Tanto suc- 
cederebbe se alcuna resistenza non vi fosse , che dettraesse del mo- 
vimento dell' acqua , ma essendovi e di un grado insigne , ciò fa^ 
che si debba accrescere almeno di un terzo il tempo dello smalti- 
mento dell' acqua , onde a tal conto si ricercherebbero ag giorni na- 
turali , perchè ne' fossi non vi restasse , che quattr' once di acqua « 

XVni. Scotio IL Ma perchè può essere, che il tempo dì un mese^ 
che in circa si richiede per l' intiero scolo di quel dato retratto,-sìa 
troppo 9 cosicché sopravvenendo delle nuove piogge restino , alnieno 1 
luoghi più bassi » attogatì , però<^ si dovrà supplire all' esigenza còl di- 
latare la chiavica , e la dilatazione dovrà rispondere reciprocamente ài 
tempi y restando invariata » e la massa dell' acqua da scolarsi , e 1' al- 
tezza della medesima , onde in grazia di esempio y faceado noi » una 
chiàvica che sia doppia di larghezza dì un' altra , scolerà questa nella 
metà del tempo della prima , e cosi per ogn' altra larghezza ; ed è da 
notarsi, che se le chiaviche avessero sempre ne' fiumi o paludi, ne' quali 
pongon capo , libero esito , niente vi sarebbe di più facile , che l'a- 
dattare secondo il bisogno l' apertura di questi emissarj , ma restan- 
do soggetta 1' uscita dell' acqua per essi a molte alterazioni , perciò 
è nopo aversi riguardo a tutte quelle circostanze , che saranno per 
variare il moto regolato delle cateratte. Noi porrenìo il modo del 
calcolo anche per quelle chiaviche, che non ìscolano che in certi 
,tempi ed ore del giorno , come sono quelle che entrando o in una 
laguna salsa , o in un seno di mare , oppure in un fiume rigurgitato 
da esso nelle ore della crescente e del flusso > loro venghi proibito 
lo scolo , e facilitato nelle ore del riflusso» 

^ XIX. Sia AG ( tav. io. fig^. 3. ) la cateratta o paradora di una chia- 
vica; HA l'orizzonte dell'acqua dello scolo» accollata a detta parado- 
ra , chiusa che sìa } AI il livello dell' acqua dì un fiume o laguna , 
che risenta il rigurgito della marea , cosicché ogni la. ore ne' temjpi 
de' noviluni e pleniluni arrivi il flusso in A » e nelle sei ore del ri- 
flusso esca 1' acqua dalla chiavica e si abbassi sino in G, doveotlosi 
intendere 9 che quando comincia a sceniar esso fiume laguna «otto 
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£ A 9 posta la paradora Uberamente aprirsi , e scolar V acqaa , che sta 
sopra ali' orizzontale della saperficie del fiame recipiente ; ed abl>en-^ 
cbè per le osservazioni tanto nel flusso , che nel riflasso , succedono 
le alterazioni degli accrescimenti o decrescimenti inegaalmente in tem« ^ 
pi eguali 9 essendosi osservato ohe fuori della prima ora , la seconda , 
terza , en anco quarta , scaricano più della quinta e sesta , nientedi* 
meno per ridurre la cosa a qualche metodo ^ che sia facile e regola- 
re, si è supposto che dalPalta alla Bassa marea 9 cioè per tutta la 
AG , eh' è d' ordinario due piedi* e mezzo in quésto nostro mare , si 
abbassi V acqua per ogni ora uno spazio eguale . Inoltre perchè tanto 
nella prima ora 9 che in ogni altra cade V acqua da A in B o da B 
in G a poco a poco , cioè lo scemamente dell' acqua si va facendo 
insensibilmente 9 però si prenderà per la prima ora di ciascun inter- 
vallo, solamente la metà del volume dell'acqua, che potrebbe usci- 
re come se 1' abbassamento succedesse in un istante 9 ed il moto fos- 
se sempre lo stesso ed equabile • Suppongasi pertanto che nella pri- 
ma ora del riflusso esca 1' acqua per la sezione AB 9 di larghezza da- 
ta 9 quanto cioè è quella della cateratta 9 e con la velocità risponden- 
te air altezza AB , e perchè , come si è detto , successivamente scema 
da A in B in tutto il tempo dell' ora predetta , se la mole che do- 
vrebbe uscire supposto che fosse sempre stata conservata questa al- 
tezza 9 vera detta a , sarà quella che realmente esce =: I a , ma dopo 
la prima ora per questa stessa sezione esce per tutto il tempo della 
altre 5 ore dell' intiero riflusso sempre una mole intiera a per eia- 
sceduna ora , sarà però la quantità uscita per tutta la sezione AB in 
sei ore . . . .. • • • * • * •rsSa + Ja 
per BG nel tempo residuo •••««•• zzz^b^ib 
per CD nel tempo residuo • . • • • • •=3c4-Jc 
per DE nel tempo residuo * • « ^ • • • =!iJ4-ii2 
per EF nel tempo residuo • • • •« • • :=z e + ì e 
e per FG nel tempo residuo • « • • • • •z=(0 + i/ 

in tutto • • V^«4-|*+|c + |rf-|-|c4-4/ 

dicendo by e, d^ e,/ le moli scaricate per le altre inferiori sezio»^ 
ni 9 o per dir meglio » per gli accrescimenti di ora in cn degli spazi 
AB 9 BG 9 GD ec. 

XX. Esprìma n il nnmero delle ore del riflusso » ohe sono d' ordi- 
nario sei 9 rare volte più o meno 9 fuorché ne' tempi burrascosi 9 sarà 
k formola del numero precedente trasformata nella seguente 9 molto 
più generale (n—i + J) x « + (» — a-f-i) X*4-(»— 3-H4)X 



^ 
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rf-4-(a/i~9)X«-l-(a»— Ji)X/]- Sii dipoi AB=BG, ec. = OT, 
oioè i scemamenti eguali fatti in ciascbedana ora, sarà AGzram^ 
ÀD = 3m, àE = 4^, AF=:5/2, AC = 6», onde per le leggi idro* 
statiche facendo p eguale alla larghezza della cateratta , sarà respet- 
tivamente a-nzpmym^ b=:pmy^m^ c=:pm^ìmy d^zipmV^m^ 

e zz.pm V 5/w, fz=.pm V'óm, e 1' equazione ^— X [(a» — »)X 

Vm+(aw-3)xVam+(2n— 5)xV3m4-(am-7)xV4m-4-(in— 9)X 
V5/7i + (an — \\)Y^*^{ym\-=Lnpy^^ x^ nominando x queir altezza» 
che dovrebbe avere V acqua del retratto , se potesse scolare libera- 
mente senza alcuna variazione del pelo del recipiente , cioè x equi-* 
valerà alP altezza media di ess' acqua; dicendo dunque , per abl>re- 

vìare, tutta la quantità moltiplicata da ^ — , y, si avrà T equazione 

XXL Che se non in tutte le sei ore ma solamente in alcune di 
esse potrà scemar l'acqua, basterà dall' equazione levare tanti termi- 
ni alla destra del valore di ^, quante sono le ore, che mancheranno 
alle sei dell' intiero riflusso, e quando fluisse sempre lo scolo, che 
r altezza del fiume recipiente non arriverebbe mai all' orizzontale ÀI , 
converrà allora accrescere all' equazione quella mole di acqua peren- 
ne , che uscisse secondo alle ordinarie leggi faori de' rigurgiti , la- 
sciando sotto a questa la mole uscita sotto dell' orizzontale del pre- 
cetto recipiente. Ogni ' giorno poi 'scemando l'altezza dello scolo, 
quando nuove piogge non P accrescano , converrà variare la m a mi- 
sura dell' alterazione che anderà seguendo , ripartendo tutta 1' altezza 
residua in altrettanti spazi eguali, e dando loro le competenti misu* 
re dellcv once ... 

XXII. Scolio . Sia m = 5, n=6, cioè tutta la AO sia once 3o , 

eh' è 1' ordinaria altezza della marea . in queste nostre spiagge nel 

tempo de* novilunj e plenilunj • Sia da trovarsi in tali supposizioni il 

valore di 27, eh' è l'altezza media di una chiavica libera, che scolasse 

quella quantità di acqua, che appunto potesse scolare questa ritardata ; 

^/aS X 15376 
sm dunque , fatte le dovute sostituzioni , a? = v - >Jo/: ' = '4 ^°* 

4X 3o 

ce prossimamente; di modo che la medesima ohiavica scaricherà in 

sei ore tant' acqua , quanto una libera che avesse internamente nel 

condotto un' altezza di acqua di circa once 14 P®^ tutto il detto tem« 

pò delle sei oce; e perobò nella ipaxio di qimto tempo poco wràlcf 



scemaviento delP acqua del retratto 9 pertanto si potrà col metodo 
de numeri XVL e XVIL di questo capitolo 9 conteggiare in quanto 
tempo resterebbe evacuata o tutta o la massima parte dell' acqua che 
si trovasse dentro il circondario della bonificazione ; il qual tempo 
com' è manifesto 9 sarà sempre lo stesso con quello che verrebbe im-. 
piegato nella supposizione che V acqua fosse trattenuta per 1' azione 
irariante della marea , onde è stato ridotto il problema a ritrovare 
nn' equivalente chiavica libera, ad una rigurgitata dal flusso del ma* 
re avuta la quale , resta dipoi noto il tempo che si ricercasse onde 
quel dato retratto intieramente, o secondo una data parte rimanesse 
vuoto dalle acque che lo pregiudicassero • 

XXIII. Perchè dunque il tempo dello scolo viene dagli antedetti e 
da altri accidenti limitato, cosi in qne' retratti ovvero bonificazioni 
che saranno con i sbocchi de' loro scoli tanto vicini al mare , da re« 
sentirne il di lui rigurgito , in queste si dovrà moltiplicare il nume- 
ro delle chiaviche , perchè nel più breve telfipo possibile , si possa- 
no liberare dalla inondazione, giacché scolando per una sola chiavi- 
ca poche sarebbero le ore dello scarico , onde conviene supplire col 
moltiplicare i fori , per raccogliere dal numero di questi e parzial- 
mente quel sollievo che una sola chiavica , che fosse libera e non ri- 
gurgitata , darebbe • £ perchè la marea arriva e di notte e di gior- 
no, neir estate principalmente più di notte che di giorno, e sa- 
rebbe assai difficile , che chi venisse destinato all' incombenza di a- 
prìre e serrare le paradore ^ stesse sempre pronto al suo utizìo ; per- 
tanto sarà sempre miglior consiglio il formare le porti^ne , come le 
chiamano , a vento , cioè due portine ne' suoi pollici , bhe si chiu- 
dano in angolo verso il fiume , o il mare , o la laguna , acciocché 
quando resta 1' acqua di fuori del retratto più bassa di quella di den-D 
tre, si possano aprire, e chiudere allorché si faccia più alta. 

XXIV. Definizione • Per bonificazione , retratto o acquisto s' ììi^ 
tende nn sito basso e soggetto all' acqua , ridotto in modo tale , che 
più npn resti esposto alle inondazioni di essa , ma possa coltivarsi ad 
aratro, prato, o pascolo. Io due maniere però e non in altre un tal 
fine si ottiene , ovvero dando scolo alle acque ristagnate , oppure 
talmente sollevando ì bassi fondi , che le acque, o più non vi rista-» 
gnitto, o se vi si fermino, lo facciano solo per qualche breve tera^ 
pò • Oltre di ciò non può dirsi vera boni#cazione quella , che abben4 
ohe restasse senza inondazioni , fosse però 1' acqua poco sottc la sii^ 
perficie de' terreni , ovvero che questi fossero di natura onerosa ed 
insosiistente , o quando le asciuttate campagne non lesserò atte alla 
fidoondità necessaria ; cosi in grazia di esempio ^ se un retratto , libe^ 
iato che fosse daU' acque» gennoliàsse dell' erbe salmastre , ooha» 
verrà -pensare a toglierlo da una tate dannosa iufenone, altrìÀietitl 
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riuscirebbe inutile affatto quanto ai fosse effettuato ; in somma quella 
Bara una Tera e reale boaincazione, che sarà ridotta, per quanto con- 
tribuir può V arte , a ricevere una perfetta coltura , e rendere un 
frutto corrispondente a' fatti dispendj. Si andrà a parte a parte né* 
seguenti numeri esaminando quanto concerne il modo di formarle • 

XXV. Due , secondo a quanto ti' insegnano i più accreditati Aa- 
tori , sono le maniere di formar le bonitìcazioni , per essiccazione , -a 

Cer alluvione ; importa la prima il modo di liberar le campagne dal* 
( ìnoodazitmi che soffrono , non già perchè siano assolutamente bas- 
se rispetto all'orizzonte del mare , se da questo non molto si trovi- 
no distanti, ma per T impedimento che allo scolo può esser frapposto, 
e ohe serve a trattenere ie acque sopra la superficie di que' terre- 
ni , cosicché rimosso ohe sia questo , rimarrebbero esse asciutte , e 
capaci di coltura; ma 1' altro modo di bonificare per alluvione consi- 
ste neir inalzamento positivo delle campague , quando sono sì basse , 
rispetto all' orizzonte del mare , che in modo alcuno non si potesse- 
ro render asciutte col mezzo de' semplici scoli , ed allora niun altro 
ripiego vi è 9 se non di rialzarle col mezzo delle alluvioni, cioè con 
nuova terra portata o da' fiumi vicini , se corrono torbidi , quando 
si possinb iar fluire in tal tempo attraverso di codeste basse campa- 
gne , ovvero con la terra o portatavi da lontano, oyvero cavata dal- 
ia-stessa campagna , col ridurla cioè in frequenti fossi, dimodoché 
la terra dell' escavamento possa servire per rialzare , ed i fossi che 
si andassero formando, di ricettacolo ali' acque e delle piogge e del- 
le sorgive , se ve ne fossero . Come che i due primi modi di essio- 
cazione e di alluvione col mezzo de* fiumi sono i ripieghi più reali 
per formar ie bonificazioni , quello del condurvi la terra non può 
servire , che per piccolo spazio , egli è il più imperfetto , e per po« 
00 che si dilati con simili operazioni , riescono queste si dispendiose , 
che in conto alcuno non giova l'intraprenderle, potendo servire al 

1>iù per ricolmare qualche sito vicino alla casa dominicale o ad altro 
uogo che fosse di nna precisa premura* Bensì fermata ohe sia Ja bo« 
nificazione in uno delli due modi antedetti » se pur anco non è di 
quell' altezza che si desidererebbe , e non si possano ridur le acque 
più basse , ciò non ostante , quando la campagna si cornino] a eolti-. 
^are , abbonendosi i fossi » cadendo le foglie dagli alberi , maroendo 
le stoppie ed -erbe che ìnceisan temente vanno germogliando » accade 
oIm con queste ^ e col ricavameato de' fossi predetti » la su^rficie 
della campagna vedi insensibilmente crescendo , in maniera òhe in noa 
molti a«m Msti sollevata non pooo da quella che prima trovavasi » 
quando però il terreno sia sodo e non oneroso « nel qnal inoentro ao* 
biaderebbe tutta air opposto i ohe dopo esaiooata ai abbaaaerehbe 900* 
JDMi jL jmdefà a eoo luogo eaam w indot 
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XXVI. Sia da essicoarai la campagna ABC ( ian* io» fig. 4>-) f *^ 
di cai vi stia V acqua per ordinario alP altezza BI > e ciò a causa 
deir altezza del terreno HDC ^ che impedisce eh' essa acqua non pos* 
sa finire nel lago y laguna » mare , o fiume EDL6 » la di cui super- 
ficie FG resti in qualche tempo più h^ssa di AG ; altrimenti se re* 
stasse sempre o. delia medesima altezza, o anche di maggiore , sareb- 
be impossìbile il pensare alla detta essiccazione » quando in altro sito 
più basso oltre della FG non si potesse scolare. Prima dunque di o- 
gni altra cosa sarà da livellare come stia il punto. A , ovrero C della 
superficie stagnante dell' acqua della campagna da essiccarsi , rispetto 
al punto F , della superficie dello stagno , lago , fiume , o mare j ri- 
dotta allo stato ordinario , e fuori dell' escrescenze ;. dipoi, prendere 
due piedi in circa il punto K più basso del detto punto Ft^ ovvero 
L supposta LFG nella medesima orizzontale , e da questo punto K 
sino al maggior fondo B della campagna da essiccarsi , ed anche qual- 
che piede di più V cioè sino in M , quando pur anco il pua to K re- 
sti più basso di M 9 condurre la retta KM che sarà la cadente dello 
acolo generale di essa campagna; questo dovrà farsi largo a misura 
della vastità del retratto , che di fare s' intende y avvertendo , che 
sebbene il punto M non fosse che di poche once più alto del punto 
K y ciò non ostante 1' acqua AGB potrà scolare in FG , non ricercan- 
do i scoli delle campagne che una insensibile caduta ptr essere libe- 
rate dalle acque y le quali per 1' ordinario o sono chiare y o pochissi- 
mo torbide : ma perchè 1' acqua del recipiente FG può supporsi cre- 
scere sino in DE y onde il punto D riuscirà più alto dei punto A^ 
però converrà munire lo sbocco di questo scoto di chiavica con sua 
paradora da star chiusa in tal tempo , e solo aperta quando il punto 
F rimanghi più basso del punto A^ il che si coooscerà, perchè fatto 
il condotto y V acqua AIG verrà^ ad appoggiarsi in DLK y che però 
anche col solo occhio si rileverà se il perso dell' acqua sia diretto 
da A in F, ovvero al contrario, il che quando fosse sarà subito 
da chiudersi y e per aprirla basterà osservare dal trapelamento che 
ess' acqua fa per la paradora ner quanto buona sia y e ben costrutta 
la di lei tendenza , oppure col prender con ogni misura la differen- 
za dell' acqua esterna ed interna » mostrando la maggiore misura, la 
minore altezza y quando ambedue siano riportate ad un solo segno 
stabile , e secondo air esigenza alzare y o lasciar id)bassata essa pa- 
ndora • Che se frequenti sono tali alterazioni del recipiente y co* 
me succede in Ticinanza del mare y nelle lagune con esso comuni- 
canti y e ne' fiumi da esso mare rigurgitati y allora senza impegnarsi 
a dnudere ed aprire la paradora» converrà nelk stessa introdurre 
un congnio portello, che .battendo co' suoi limbelli contro il condot* 
toc ti omnda ed apra da se atesso j soiia queste lej porte a vento $ 
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de Me quali tante ne abbiamo nella TÌcinansa del mare nello atato 
Veneto. 

XXVII. Che se T acqua della camfpagna da asciugarsi come ABIN 
ftav. lo.fig. 5. ) fosse comunicante col fiume, lago o padule pia 
profonda ÉLR , cosicché , per .poco che questa crescesse , il pelo KL 
comunicasse con AI , e formasse una sola orinontale ABKL ; e quando 
la detta palude , lago o finme fosse basso , non oltrepassasse FG , e 
Ik AI , per V impedimento IKF , restasse nella sua altezza BN ; allora 
per formare il retratto per essiccazione , sarà prima di ogni altra cosa 
da divider la campagna retraibile, dal fiume, lago o palude ec* col 
mezzo dell'argine IHK , che in ogni parte la separi, perchè le acque 
KL uon possano mai meschiarsi con quelle esistenti sulla campagna 
AI, avvertendo di tener tant'alto quest'argine, che vaglia a proibi- 
re la detta miscella in ogni stato delP acqua recipiente ICL • Ciò fat- 
to , converrà ben osservare ed informarsi sin dove arrivi la somma 
magrezza del recipiente predetto KL } e dove lo stato di lui me^o 
MG, e quando questo punto M resti due piedi in circa più basso 
del punto N, maggior bassezza della campagna, il retratto potrà e& 
fettURrsi, e rendersi tutto in asciutto. Che se esso punto M restasse 
di livello , o anche superiore al punto N , non sarà riducibile ad uso 
di aratro la parte più bassa ; bensì , supposto buono il terreno , quel- 
lo spazio solo, che resta per Io meno i detti due piedi superiore 
d'orizzonte del predetto punto M. £ perchè si suppone che facil- 
mente, ed anco due volte il giorno (se questo recipiente sia assù 
Ticino di comunicazione col mare) possa crescer il pelo MG in KL , 
però sarà da munirsi Io sbocco del condotto , la di cui cadente sarà 
CDE con la sua chiavica e paradora a vento ^ con avvertenza che po- 
che ore restanò il condotto in libertà di scolare, converrà moltipri^ 
care i fori, e le chiaviche, perchè più prontamente ciò fare si pos- 
sa secondo a quanto si è detto a' numeri XVIIL e XIX. di questo 
capitolo ; altrimenti sarebbe frustranea V essiccazione che venisse ten- 
tata . È in oltre da supporsi che alcuna sorgente non vi sia nel cir- 
condario del retratto , altriménti senza che questa fosse levata » inu- 
tile sarebbe ogni provedimeiito cbe venisse ratto . 

XXVI (I. Quando poi fra la campagna da scolare, ed il termina 
dello scolo , vi sia ai mezzo un fiume , la di cui superficie anche or* 
dinaria resti più alta della predetta campagna, in tal incontro con- 
verrà col mezzo di una botte sotterranea passar sotto del fondo del 
fiume intermedio , ed uscirne di là dallo stesso , portando con un 
condotto r acqua in sito più basso di quello della bonificazione • Sia 
la campagna da scolare HK \tav* io. fig. 6*), che abbia l'acqua si- 
no in £G, ed ubbia nella parte ove i scoli fossero da inviarsi, il 
finme AFB, con la di 4ui acqiA ordinaria CD,* che mai non ai 



ricloea pìn barn éì EG, henn pift oltre di <{ae»to fiume tn qr retti 
una })alude9 ò altro fiume più baMo di HK , e QR aia il pelo alto di 
qne«to reoipieote, che pur'^restì ìhferiere di altezza alla Bnperiicie 
EG; si formerà una botte i*etta IVN, ovvero KMP curva a. aorma di 
quarito è 'stato detto ne' numexi XXXIV , XXXV. ec. del capitolo 
XII, cioè del primo genere, ae fra il fondo F e V vi resti spazio 
sufficiente per la fabbrica, ne vi sia perìcolo che il tondo resti 'Cor<- 
roso ; e del secondò se lo spazio VF non fosse quanto basta alto , o 
si temesse un maggior profondamento del fondo F . L' uscita PN può 
(essere o di livello eòo V entrala KI , o anche più bassa secondo V e* 
vigenza, e le circostanze, col riflettere che se QR resti sogjgettp ad 
alterazioni e crescìmenti straordinarj , allora converrà munire T usci- 
ta PN con le paradére , da tenersi chiuse tutte le volte che lo scolo 
in vece di sioaricare le acque delle campagne retratte, le dovesse ri- 
cevere. 

XXIX. Prima di passare alla spiegazione del modo di far le bonifi^ 
cazioni per alluvione , è di mestieri d^ indicare certo fenomeno 'Che 
arriva all' acque corrènti , a cui quando bene non vi si attende , fa 
nascere degli equivoci anche nelle conseguenze tirate dalle propo- 
sizioni più evidenti della scienza dell'acque. £' quésto la varia resi- 
stenza che soffre l'acqua in movendosi o per il- medesimo canale nel- 
le varie di lui' e difformi sezioni ', oppure per lo stesso canale ben- 
sì , ma con la frapposizione di qualche impedimento ; perlocchè , ab* 
benché ^ sembri che produr si dovesse lo stesso effetto in riguardo 
air acceleramento del corso , contnttociò accade talvolta , ohe segua 
appunto tutto 1' opposto , e che in vece dì accelerarsi f egli si ritar- 
di , sino anche ad estinguersi affatto. Per la spiegazione di quanto si 
^vatozerìi, sia il canale FEDG {^av. io. fig. 7. ) <ihe abbia una lar- 
ga sezione FC, ed una più' ristretta DE, quando $i prescinda dalle 
resistenze' delle sponde, sarà sempre vero che le velocità in FG e DE 
saranno in ragione reciproca di esse sezioni, quando il canale sia nel- 
lo stato di permanetiza; che se in qualche modo si voglia tener 
conto del ritardo che dar possono le dette sponde , quando la sezio- 
ne FG si considerasse sempre dì una eguale larghezza , tal ritardo 
sarebbe eostante da F in E , m^ riducendosi più angusta in DE , tal 
i^tardo in paragone di quello che avrebbe se le sponde fossero pa<- 
Tallele, crescerebbe in ragione del seno dell' inclinazione del canale 
al seno tutto^j cioè presa FÉ , come il raggio , nella proporzione di 
AE ad FÉ ; onde se la sezione DE non è molto differente in lar- 
ghezza della FO^ tal differenza sarà di poca rilevanza , ma può cre- 
scere ali infifnito , a misura che le sezioni si supponessero sempre 
minori e ihinori . 

XXX, Qnìdunque impedimento che venghi posto in un finme può 
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essere considerato 9 come se esso fiume in <|iiel t$ì hiogo unisse t ro- 
strìngersi, ed abbencbè nelU ragione contraria della sezione libera ed 
impedita dovesse eonseivavsi il medesimo acavico deir acqua » aoore- 
seendosi properzionaln^nte il corso y nientedimeno la cosa non pag. 
sa così , se 1 impedimento tiene una sensibile proporzione con la lar- 
ghezza dell'alveo 9 mentre ^ secondo a quanto è suto esposta nel nu- 
mero antecedente , crescendo in tale circostanza di molto la resisten- 
za per V urto che fa L* acqua in esso, impedimento » si aramocza una 
Sarto della velocità» ed il fiume dovrà crescere di altezza ^ e quan- 
o le rive non siano sufficientemente alte , annegherà anco le vicine 
campagne}, se esso impedimento è un solido sola e contìnuo >, fiicile 
sarà il rilevare quanto il fiume sia per perdere della propria velocir 
tà» se tutta quella parte che sostenterà T acqua si faccia eguale ad 
FA 9 ovvero ad FA , BG (tav. io. fig. 7.)., sarà la perdita cercata 
in ragione del seno tutto al seno dell angolo d'inclinazione AEl, ov- 
vero alla sua doppia AE -kBDs^aAE.^ ^ 

XXXI* In certi canali dìi acqua carreat» bensì % ma cbiara e cras« 
sa 9 nascono erbe palustri in molta copia , e se niente di salso a que- 
sta si unisce , germogliano lo cannelle , dalle quali riceve V acqaa un 
grande ritardamento nel di lei moto . Lo stenso-, abhenchò non sì ga- 
gliardamente 9 fanno anco V erbe , cosicché tali acque impedite , an- 
negano sovente i dintorni de' loro recipienti , senza potervi trovare 
rimedio che vaglia. Nasce ciò «> perchè tanto 1' erbe y che le cannel- 
le costituiscono un vera impedimento all' acqua , ma il loro resistere 
è anche differente e maggiore di quanto porta T estensione di esso 
impedimento » considerato che un solido , mentre disposte tali piante 
confusamente in e/, ef (. tav. 10» fig. ft. ^ nel canale ABCD, che si 
muove da G in H , sono gli urti ed i rinnandi » che incontra un fi- 
lamento deir acqua 9 tali e tanti y non solamente per la moltiolicità 
delle superficie che urta^ ma altresì per i piccioli vortici che da per 
tutto si eccitano , che il moto progressivo si va di molto ritardando, 
obbligata eh* è T acqua a passare per una sottile trafila, ed a res tara- 
sene perciò come inceppata. Nella diversione che dalla Serenissima 
Kepubblioa di Venezia hi fatta della Piave , iatu passare in un vasto 
Lago, essendosi questo imboschito di cannelle, ella , abbenchè discor- 
rente per molti canali profondi di esso lago, restava trattenuta fiio- 
ri di ogni credere , prima che arrivar potesse a sboccare nel Bria- 
no per i tagli fatti nella Livenza divertita a Ui oggetto, e con ciò 
restava essa Piave rialzata in mode, ohe gli argini circondar} di. dota- 
to lago andavano soggetti a perpetue dannosissime rotte. 

XXXIL Sia da trovarsi la progressione del ritardamento che inoon- 
tra r acqua nel passar attraverso di un dato e replicato impedimento» 
come sarebbe in grazia di esempio molti ordini di oannnocie disposte 



ih file da riva a riva del canale; il ohe è «tato pur dimostrato dal 
Celebre padre abate Oratidi nel libro secando alia proposizione tren> 
tesima qainta, didaoéndene , ohe i seemaraeati delle vdocità dell' ac- 
qua f venghioo rappresentati Ber le ordinate di una logaritmica « Es- 
sendo prima KL la mole dell acqua , che in momento di tempo urta 
nell' impedimento , ed ME la resistenza che vi fanno le cannuccle, o 
altre er£e palustri. Sia J5HGTÀBE ( tav. io. fig. 9.) un fiume ebo 
corra da A in E , e trovi in ogoi suo punto È una data cesistenza » 
die resti esprcssa 9 come si <è .detto per MK . AI dinoti la velocità 
deir acqua al ouiUo A » « aia cogniu » £ BG esprìmerà quella del pun- 
to B nunore di AL. Si chiami KLrsjr^ MK=:/^, sarà MLÀ^r-f*/» 
k velocità dell'acqua AIi^su^ AB=^^ Bbj=zDx^ D.Gs— /i^» 
mentre crescendo le 4Mrdioate 4»dano le ascisse^ Assume T Autore 
predetto che 1 soemamenti della velocità deir acqua si facciano nella 
atessa fonna ^ <x>me T urto di^ uà corpo duro in un altro coUpcato in 
una quiete amovibile 4iumunicandogli il moto , che sarà minore di 

Sello nbe teneva il .primo nella ragione del corpo sobche ba spinto^ 
I somma di tutti e due^ e ciò secondo .al comune principio ricevu* 

to dagli •taiìci« A tal conto dunqne «ara f'^p^jjllw:—^ — rsBG» 

é con tal andoffia si troveranno quante ordinate si Torranao per a- 
versi la curva delle velocità ritardale datte dette resistenze • Perchè 
poi secondo ai medesimi princtpj sì ba <la4brmola /Vf^ = -^ue2ttt, se 
crescendo AB^ scemano le BG, denominando / k forza dell'acqua 
nell'atto dell' urtare una serie di cannucce^ edT/sessenda pur egoìdo 

^ . yXyy" ... ^ 4)100 iK>me la quantità dell'* acqua snoliifdìcata nel quiH 

drato della sua vespettìva velocità» adunque aosfitnendo il valore di / 

néll' antedetta formòla , -si avrà l'eqiMzioBe . ^^ X*^^= *— ^^^ 

e ridotta alP analogia dxl—^dulZ j ■ ^, Mi» eV è F equazione di 
una logaritmica , la di cui costante sotungetUe SE^ «ì tacva fiK)en4o 

Ò«L)':(KL)«::KL:ffi:=:ac. 

XXXm. Un' altra soluaione di detta problema ai ^irebbe dare in« 
dinendente dalla snppoaiaione delP nrto de' ooq>i , come si è &tta 
aolle tracce del padre abate Grandi > che pur anco dà la logaritmica 
per la scala delle dette velocità ritardate • Essendo che dunque^ la 
tbraa con cui fi» esse cannucce può progredire l' acqua , non deriva 
ohi dall' differanaa » eh' è fi» la Iona lìbera 9 e la resistenaa dell» 



s%4 

medesime oannacce > te diremo m la mele dell' acqua» ohe deve ia^ 
conirar V oatacolo » ed n la superficie di qaesto » clie deve sostener- 
la» sarà muu — nuu il valore della forza resifiua» onde poste le de- 
nominazioni come nel nomerò antecedente ^ sarà mìstudo^— ìtuudxx 

— uduy ovvero (i»-^7i)X^^=^— — » equazione atta logarìtmica» 

la di cui sottangente sarà m*^- ti; nel caso presente » il ohe non varia 
essenzialmente dalla predetta soluzione. 

XXXIV» CorolL J. I due corollari che ne ricava il padre abate 
Grandi sono i seguenti: il primo che tali velocità a lungo andare si 
fanno minori di qualunque data y essendo che la logarìtmica rispetto 
al suo asse si va sempre pinzai mf^desiino accostando, il che fa, che 
se molto lungo h lo spazio óve esìstono i rìrgulti e le cannucce , il 
moto affatto o quasi affatto restS estinto * Il seconda corollario si è , 
che da tale scemamente di celerità debba V acqua ridursi molto so* 
stenuta , se vuole compensare la tardità del movimento , que' canaii 
però che da tali impedimenti sono ingombrati, superano le rive con 
le loro acque, e le s]^tadano perle campagne* 

XXXV. CorolL IL Se dunque per i detti impedimenti perde V ac- 
qua il moto , se questa sarà torbida deporrà fra i medesimi la mate- 
ria ohe porta, e riusoirà ctuara a poca distanza da. dove il ritarda* 
mento del moto comincia; oosieehè se in grazia di esempio un fiu- 
me reso torbido sormontasse le proprie rive , ff con V acqua estrava- 
sata si dilatasse per le vicine basse campagne » se queste fossero da. 
eannelle ingombrate, comecché Taqqua dilatata» anche più tarda- 
mente si muove , aggiungendoli esse cannelle e virgulti maggiore re- 
sistenza , non anderà rac({ua ]gfa»' fatto oltre la riva» che rimarrà 
del tutto JeUa torbida spogliata. Ho io osservato, che in tali circo*- 
stanze appena arriva la torbida a 5o pertiche oKre* della riva; 'quin- 
di noi-vediatno le deporizioni stabilirsi ad. una tal distanza incìroa 
con dolcissima scarpa , a guisa dello spalto della fossa di una fortez- 
za » e 1' acq,na dopo un tale spazio non forma ^ ohe insensibili deposi- 
zioni , ed esce quasi chiara allatto* 

XXXVI. Quando dunque si voglia intraprendere ima bonificazione 
per alluvione» coir inalzare cioè i fondi delle campagne, converrà pri- 
ma ben attendere alla natura de^ terreni , ed alla- qualità delti^ terbi* 
da portata dal fiume. Vi sono delle campagne» le quali benché bas- 
se , ed anco soggètte alle inondazioni del' mare» contuttoci6 non la- 
sciano germogliare le cannelle » o ahre erbe sainmstre » come per il 
contrario ve ne Sono, che ne producono abbondantemente ; osservai 
assieme anco col chiarissimo fu signor Sibniredi T anno 1781 , che 
sulla destra del Lamone fiume delU Ronragna» che ha portato con la 
protrazione della* propria linfea immense torbide» sopra ie qaaU il 
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mar gonfiato 'dalli» '8eirocoo> pnr «seo vi pii& M^r sopra y ohe iàòr n^n 
tkstanto per quanto poteva reUer Focofaio nmii' gtmnó^to di cattoa 
YOdoTaai , anzi fo òsMirvato il piaoo della oaiiìpa^a> elevato tutta e^^ 
^almeote y e veosìbìlinente esteso 80|]^a dì nna sola- oria^ontale , a-» 
Vendo' potuto le^ espansióni del eletto fiume portar anco alle parti più 
lontane dalle preprie rive le- torbide , ohe copiose sono tirate, da' mow^ 
ti 5 per qdaìi esso Lamone j ed inflaenti passano^ Per* 1' opposto nel 
Po, e' nella Liretoza , per tacere di molti altri fiottìi, b(y potuto o8« 
servare che esae torbide a pochissiina distanza sono portate j >nia ap« 
presso e r imo' e Tartroudi questi fiami germogliano di« molto le cauf 
nelle /a eansa, sì or^e , della varia qualità, de terremo e delle cain> 
pàgne;' pél* non dir^ delle stesse acque pi« a* meno atte ad assume*^ 
re ciò' 9 ohe contribuisce ni germoglio' predetto fqaapdo duAque la 
campagna aggiacénto al fiume che* ci poà" sommiaìstrar latorbidar; 
na sc^nza impedimenti si potrà pensare- a bonificarla per alluvione j 
ma se sarà ripiena di eattna o di altro oonosimile «aturale impedimen- 
to^ dj£ELcile molto sarà V ottenere V intebto«^ e ricercherà lun^bi8$i« 
mo^tempOy molto' dispendio ^^ e grande atCenzionq prima che possa^ 
ridursi a colturd*. r < , :. .)'.;. .....; ,.• ^ 

XXXYli. 'Si supponga ohe i detti ostacoli: non spossino impedire la 
dilatazione dell' alluvione , converrà pritea di ógni altra cosa esami-^ 
nare se la torbida del fiume» ohe seihrir deve alla nostra boùifioàzio- 
ne sia fecónda o dro» se di pura sabbiala di letnroy osé partecipante 
deirnno o deir altro y il che ri conoscerà dal tf^ indagare > se neir et>f 
easione di una quaicfae rotta seguita in esso 'fiume ». o anche della 
semplice espansione soprà< delle rive, ove il' paese ' riesce coltivato:; 
abbia o pregiudicato; e reir migliori r terreufi^, -mentre se iissse o db 
pura sabbia, o contenesse niaterre tali, cbe irecÉSsero ' [a stersUtà m^ 
vece della] fecondità ». sarà da abbandoorare qualunque' |dea*> che st>«^ 
vesso di àbbenire peratlirvione. Ci sovviene èbe tikMa vis^afideLÌ7W 
essendo nei* soprs dell' idice colà -nelle vafli ESoIog^esiy /d'i aver ^ìMe^ 
so 7 che quanto quel fiume portava dr torbido^ era tutto ^ ifafeoondo.. 
Circa poi all' esame dà farsi sopra gli' efietti (éelle- rotte in ordine; htU 
la qualità della torbida convieu distingirere^ ti sitò, ove esse icoa^do^ 
Ao,> quarcheaftra. capostanza 9^ ptimfr di' gìtidicare Se bnoìiaiyt cattisi 
rk sia Fa materia da esse portata^ è aneo osBervabile^ etve neHe^I'vicfr» 
lianze. della rotta rimane Semrpre la c&fnpt^gna saeri&cttta- ad<j uno • éfe* 
rile in^aramento di sabbione cruda per ;^uaafo< buonaMÌfia & mrateria 
di essa torMdA^ quindi e necesslario di riconoscere la- qualità dr' essa 
tórbida fuori del detto Sngiaramento a qualche distanza cioè dalie rot^ 
ta , é la tertf niente, potemlosi dareilxsase ohe F'iittpeto cùit cui V ae^ 
qua esce dal fiume ria tale, che molto lungi porti le materie gros^ 
wb^ ed-i sablmiit«yatev<^'ar tforioar il booti < terreo* della campolgaa» 
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Genertlmeiite paxland^ te le rtre imo natorali» e formale daUo stesse 
fiame , batterà osservare la qualità dell' erbe » 4Dhe naseooo in que^ 
ste^ mentre della medesima natuxa sairà aaco quell' worescimento di 
terreno , che fesae «£Eitto dalle deposizioni • 

XXXVIII. jQaando.diuigiie le camiiicoe ed i Ttrgnlti nen ei trovino 
nella valle e paludi da i)oittfioarsi eon la torbida, aaraoBO da ta^iar- 
ai le rive in molti siti.» e laseiar«cbe il fiume liberaosente vi smaghi» 
e si vedrà a poco a pooo attodami il •terrene» e ridursi fuù alto di 
quello era prima • ìli sono degli Autori^ «^he insegnano il modo di far 
tali bonifieaaleni mediante jl lìdiMr V «squa ^dentro del retratto sta- 
gnante ool eingerlo d' arginatura^ ed introdarn delle ehiaviebe » ebe 
r aoqpia torbida rioevino 9 e cbiaxifioata ebe sia» la lascino uscire ^ 
eontuttociò in pratica non nu\ ò sortito di /vederne buoni effetti man- 
tre e conviene. a^sogmttarsi a grosse. spese neU' arginare» e se il re- 
tratto racchiude quaMie oousiMcabile epamo.^ la tocbida non si de- 
ttone da.per tutto» ina inegualmente» oosioohè ai giudica miglior con* 
sigilo il tagliare a dirittura le rive , e lasciar cbe V acqua dispersa 
abbonisca» ove il proprio corsela guida,* Egli è ben veroj cbe non 
mari lontano dalle rive osservasi per ordinario seguir le deposizioni ^ 
k quali ae «loa vengono perd. con T arte oondeite alle parti più lon- 
tane, ^nai si ottiene il fine cbe. si desidera « 

XXXIX..Per srieever dunque .F «ccrescioieoto di akeesa in sqperfi- 
die ne' retratti »> non basu formare arginatura» cbe li circondi.» o 
Munirla di ^^hiavicbe «come non basta il dar^de' semplici tagli nelle n- 
TC» abbenchè talvolta più giovi del primo» questo secondo ripiego » 
ma è necessario che eoo fossi di una conveniente profopdità sia con- 
dotta r acqua torbida .v.erso i siti pia basai della Presa» e che .questi 
ùmì » cbe d' ordinarie ad ogni piena. s' intenrisoone » siano altrettanta 
Tolte ricavati» getUndo la. terra» o scura deUe sponde* o portandola 
ne* luoghi più bassl»^ instai modo aiaovi» o non siauvi i virgulti e 
le canne ^m verrà ad oiteaera il desiderato iuabamento .della su|>er- 
ficie del terreno,» e potrà questo col tempo acquistare una sufficien- 
te pendenza » per il proprio scolo • Sarà per altro d' avvertire » cbe 
molto più iàcile csarà il rioolmare UU £»udi» ae* quali non germo» 
glìaasero le .cannelle» ohe ove queste vi fossero} contutto^ ciò» ovvero 
ohe desse periranno sepolte fira il lezzo » ovvero che seeoita la rìcol- 
Bieta » si potrà poi pensare di proposito ad estirparle ; bensì il padro- 
ne de* fondi da ixmificarsi non avrà ad aver fretu alcuna^ per rioa- 
Teme il frutto » conciossiaobè con tali mezzi commettendosi quasi tut- 
to r affire alla natura » è noto che quesU quanto opera aicuramente 
nel produrre i suoi effetti » altrettanto va tarda nella perfezione de* 
prm)rj lavorieri. 

XL. Una terza maniera di bomficare.i terpeni psl^doai vi è» cioè 
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di fòrmar in essi luoghi è frequenti fossi paralleli » perdTie la terra 
ohe esce, da questi , ammontooata sopra le rive veughi a rialzarle in. 
forauL di poterle seminare , e servaoa i fòssi per lo* ricetto delle acr 
que pioTane 9 ma- è facile^ dtt vedere , che ciò noKv è praticabile , sd 
BOQ in piccolo^ tratto^y mentre per altro la spesa salirebbe oltre i lì-» 
miti del conveniente 9. nè-certamense topaerebbeil conto a' padroni 
di acquistare il Mtratte a sLcaro prezao, e.eon il perìcolo- di- ridur- 
lo » atteso il ristagno delle acque ^ con mia pessima aria. Tali ae- 
quìsti al più sono praticabili ne' vignali di codeste lagtuie di Vene- 
zia 9. e di Gbicggia per T impianto- e coltivazione degli erbaggi inser- 
Tienti air uso- della grande popolazione della Dominante» e de' luo- 
ghi, soburbani ;.^ per aTi«o-gli alberi difficilmente vi .cresconay. e per 
hi quaiitìb del terreno-, e per il salmatitro-^, che d^ ordinario vi domi- 
nm-. Se poi il teneno-da retraersLè x^uorose ed insiabite, sarebbe a£* 
&tto gettata, la spesa, mentre- la terra che uscisse da' fossi predet- 
ti non avendo né nervo ,• nà consistenza , condotta che fosse sottra le 
iiÌTe, si marcirebbe 9 ed in breve tempra pooo^più^del niente si ri- 
durrebbe ^ 

XLL Sia il retratto fatto per essiccftziene o^ per alluv^ione , convie* 
se sempre a^ersir moUo* riguardo alia qualità del terreno e dei-fondo, 
essendo che se questo prima stava inzuppato dì acqua , o era con le 
eaore'9 essiccato che -sia, e coli' inalasarlo di superticie con 1^: deposi- 
^oni, o-col ridurle a scolare quanto basta,- calerà- egli sensibilment0 
•ode per non mandar .errati> converrà aversr riguardo ad un tal ab- 
bassamento-, ohe- sarà per fare* il nuovo acquisto, perchè non resti 
questo, dopo perfezionati i lavorìeri , senza il necessario scolo .. Cosi 
iieUo- stabilire gli argini cìrcondar]r,.o trasversali si dovrà aver ~ mira 
alla qiualità della terra, mentre ol trecche anche la^migtiore resta sog^ 
getta dopo r essiccazioae ad abbassarsi ^ se è. di cattiva qualità 1' ar- 
gine .calerà eccessivamente., e aino^ a ridursi in niente , se sia di pu- 
ra cuora: ne altro più reale rimedie vi è che nel- piantarlo unire la 
bnon&^alU cattiva terra, e caricar con queste sempi'c più l'argine, 
mentre il peso farà addensare il di lui corpo, e di rara tessitura ch^ 
potesse essere , . le- renderà denso *, e consistente in modo da non più 
abbassarsi, e da eseludere dal retratto- le acque fisrestierev 

XLIL Bimane ad indicare il modo, scolati ed asciutti che siano 1 
retrattl^di ridurli a- coltura ,^- e si ottie^^ col dividerli con argini, 
Btrade e fòssi ,ril c)ie chiamasi propriamente iii questi nostri; paesi » 
knpresar U retri$tto^ Regola dunque generale deve essere prima di o« 

{ni altra cosa di fa^ si, che da^a ciraA.al fòpdo per le situazioni più 
asse cammini lo scolo generale , ir di cui condotto abbia una ,U](^* 
fthes2» , che sia proporzionarta alla; grandezza /ith retratto, che^èli 
4eve sepaministrtr l'acqua • Per diie mille campi, 4^ |Ui^ jetratto ho 



1^ dato ana larghezza di ao piedi Veneti al fosso dello scólo , ad fi- 
na profondità di cinque piedi : in secondo luogo cen«ìeue impedire 
che le acque tutte non si aocoUino immediatamente alla parte basta 
del retraito , il che aegair non potrebbe se non con riaondazioBe 
di mfoUo tratto di esso, allora principalmente che la chiavìcA non po«* 
tesse restar aderta , e qnando lo scolo avease la servita e 90ggezuMe 
di dover ricevere òhre le proprie, ancora delle acque forestière « Con- 
verrà dhnque se lo scolo non aia arginato a buona altezza, interse^ 
care esse retratto con uno o più argini trasversali , e munire di o\m^ 
viche secondarie lo acolo al sUo , ove essi argini t^sveraali tagliasse* 
re il condotto , facendo però che la superior chiavica del iraversagno 
jion possa restar aperta, se prima non na scolate la prima , e ciò per 
quel tempo , che sarà giudicato necessario ^ dopo il" quale resterà a*-* 
perta essa chiavica superiore; ed altre ancora se ve ne «au'anno, al- 
trimenti facendo , l' acqua verrebbe lìbera ad appoggiarsi tutta alla 
chiavica maestra , ne potendo uscire così prontamente , passerebbe a 
tistagnare largamente sopra le vicina campajgne^ con danne e sommo 
pregiudizio di tutto il coltivato , il che non s' incontrerà «colando 
ordinntamente di chiavica in chiavica. 

XLIII. Liberato il tetratto dalle aeque , conviene poi impresario 
con le strade , fossi ed interni viali , e rami de' fossi di eòmaniea* 
zinne. Sia pertanto H fiume FCBJ? ( tav. io* fig: io. ), ed il retrat^ 
io BDAF, la di cui parte più alta e lontana dal <fiume sia verso A, 
a' intenda tarato Io scolo YGS , che passi dalla parte più elevata Y alla 
MÙ bassa B , ed abbia il fondo condotto sopra una cadente sola, qna^ 
[e cioè la richiede la posizione dellì due punti estremi Y, e B» Sia 
OT r indice della tramontana , cosiechè O riguardi T ostro , e T il 
sett^trione; divisa la larghezza del retratto £F in tre psrti di a4o. 
pertiche incirca per una, si segnino i punti F , R , G , H , e s* in- 
teridino condotte le oN , QL , AM , che dinoteranno tre stradoni, i 
quali si potranno tenere di una larghezza di 20 piedi ^ ed anche a4, 
per tirarvi poi ad. essi latéralmfè^te i loro fossi . Dipoi prese un pan* 
te X distante dal puùfto L altre ^40 pertiche , e ^luel di più che fos- 
se stato preso HG , si divida anco il rimanente dello stradone LQ né* 
punti G, P, ed altri cbe vi capissero, salva T antedetta divisione, e 
^ianb ridotte le rett9 DG , E^P* , oS ad angoli retti con i primi etra- 
fclòni, ed a' lati di questi stradoni trasversali si' profonderanno come 
in tinelli i suoi fossi , e con la terra che ne uscirà ^i alzeranno essi 
Vtra^Joni rtwpettivamenté, ed ilYè*ràtto sarà itnpresato • divisoria 
tanti qtjadrati , ciasceduno de* quali conterrà dir àrea quadlata <fi 
'pérticWe quadrate S7600. ' ' ' , * ^ '' 

)X1IV- Perchè nfeWa ifiantagionfe flegli alberi e viti consiste forw 
W "Cosà jiù essenziale de* retratti, -pertanto sarà da preéeritete la 
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maniera più utile per praticarla • Regola generale $i è di dar a^ se^ 
minati la maggiore e più force illuroinaziooe* del Sole , che «ìa possi* 
bile y onde ne emerge qaella legge sempre osserraCa nelF agricoltara^ 
di stendere gli alberi in modo, sicché un tal necessairio requisito cou 
r ombra de' loro rami togliere non possiao, qnindi le piantagioni 
degli alberi si fanno in linea retta da tramontana al mezzogiorno > 
perchè ricever possa il terreno il caldo del Sole, allorché riesce il rag*" 
gio di questo maggiormente vicino alla sua perpendicolare, nel che 
veramente consiste la maggior di lui forza, e rimpianto predetto fa 
si, che gettandosi sempre in questo nostro clima P ombra verso di 
tramontana, ogni qualvolta verso del mezzogiorno non vi sia ostaco- 
lo, avranno tutto il campo i raggi del Sol<% di stendere la propria 
forza a profitto della Coltivazione , ed in tal maniera sarà soddisfatto 
alle due massime tanto necessarie per la fecondità do* terreni , di a- 
Ter il sole il maggior tempo pOMibile dèlia giornata ; e di averlo , 
quando si trova nel massimo suo vigore, e vicino alla di lui culmi- 
nazione. Se il rettratto non tiene paludi, e sia, rispotto al fiume 
recipiente , lo scolo in qualche couveoieate altezza , i soli fossi , che 
le strade accompagnano , de* quali si è detto nel numero anteceden- 
te, saranno sufficienti^ ma se mancasse - delle predette eoodizioni. 
converrà da tramontana a mezzogiorno eseavaroe ancora degli attil 
a tal direzione paralleli, come ady he^ ef, qs^ i quali comanichino 
Oèu gli antedetti, e fra questi farvi i suoi trami e piccole strade in« 
servienti per la oomunicàzidne o per agevolare lo scolo deli' acque , 
ed iu oltre altri saranno da formarsi da levante a ponente al mede- 
simo oggetto , ikj gh j che serviranno ancora per trancare la sover- 
chia lunghezza del sdce per 1* aratro • Dietro dunque alle strade e 
trami diatesi da tramonuna in ostro si pianteranno gli alberi e te vi* 
ti, e mai in quelli da levante a ponente, a riserva, quando si voglia, 
di piaotame dietro alle strade principali , onde interrompersi ancor 
qnivi la soverchia loro lunghezza, e per renderte atte al passeggio in 
rjgtiardo d»ì Sole . E perchè neir intersecazione delle strade come in 
G , Z , se i fossi devono comunicare , resteranno desse tagliate ; per- 
tanto saranno da formarsi o de* ponticelli di pietra, se la spesa lo 
comporta , ovvero comunicar essi fossi con de' botticini di legno sot- 
terrati sotto il piano degli stradoni» £ finalmente, se il fiume reci- 
£ lente può crescere in modo da entrare nel retratto , sarà da munire 
I sòcio con h chiavica B , e qàando la vastità della bouificazioiìe 
foste assai tonsiderabile , e dovesse ricevere acque superiori e fora- 
attere , converrii nello scolo maestro YB pbntare delle altre chiavi* 
ebe di mezze, e ben arginare il condotto, per ismaltire le acque é* 
suoi temm , come si è esposto al numero XLII. ' 
XLV. Ma non potendo mai la superficie de* retratti reslani tutte 
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collocata tetto UHa sola orizzontalo , ma pot ordiBario ^ fatta ebo tia 
la bonificazione» rimanendo pure de* piani pia bassi ^ e che faciknen* 
te restana inondati dalle piogge; pertanto impresata che aia il re- 
tratto j converrà distinguere e separare tali piani y riducendo cioè a 
coltura di semina il piano più alto a prato il mediocremente eleva- 
ta dall' acqua , ed a pascolo quello che. resta poco sopra del livello 
di essa • !Mulla si dice ne delle fabbriclie domiaicali , ne delle coloni^ 
che, né tampoco delle altre per uso di stalle, fenili ec. tutto ciò ap^ 
partenendo alla civile architettura ^ noi^ ad un trattato di ac(]tue» 

CAPITOLO DECIMLOQUARTO. 

« Della forza dell' acqua per rapporto agli edificj » e del mod^^ 
di ridurli con il maggiore possibile vantaggio nel 
loto movimento .. 

L ixbbenchè dal numero i. dell' appendice def capitole secoado , 
e da' primi pure del V^apitolo primo ricavare si possa quanto in que- 
sti numeri preliminari alla teoria delle macchine siamQ per esporre , 
nientedimeno a maggiar lume e chiarezza si è -voluto .qui di nuovo 
ritoccare quo' primi principi della statica , e dedurne analiticamente 
la loro sorgente • Sia dunque da cercarsi il tempo impiagato dall' ac- 
qua y considerata come un grave che discende da A in C , e da A- in 
B {tav. io. fig. Il-)» vale a dire, ohe passando dal medesima pvkn<P 
to A , arrivi in una data quantità^ alla stessa orizzontale GB . Costa 
dalle meccaniche » che se il moto sarà equabile nello scorgere un pia- 
no j lo spazia percorso dal mobile è in ragion composta della veloci- 
ti 9 e del tempo ; se pertanto chiameremo s il detto spazio ^ a ia yo- 
locità j e t il tempo , sarà per un infinitesimo della discesa AB peo 
pendicolare, l'equazione. €2^ = uéif/r istessamente perchè la forza sqI* 
lecitante ( che quivi altro non è che il peso dell' acqna ) moltiplioata 
iiel tempo ò come la velocità; sarà^ ancora fdt=iduy (:dioefido / 

detta forza ) ; quindi — =zdi =:-—,. e però udu ^fd^s , eJ integran* 

do uu = a/j y e perchè la gravità è una forza costante » sarà uz=, V%s, 

onde sostituendo questo valore di u nella formola dsz=iudty sarà 

, ds \ j 

dszizdtVsiSj ovvero ^tr:x-— > ed integrando <±s:Vaj, onde si 

V AS ^ 

raccoglie che i tempi , non ohe le velocità , siano nella dimezzata del 
doppio spazio percorso » ed è manifesto , che verificandosi tal legse 
ne moti accelerati , si darà ancora quella per gli eqoabilii butanao 
per questi prendere il doppio delie sjpaaa corso • 



IL-Qaan4o poii'aoqaa si movn ikel piano in«1ÌDato AG, la di cui 
altezza aia il perpeadiaolo AB, allora la forza della gravità non già 
tutta ai eseceitera nel farla discendere , ma solamente una> parte di 
essa 9 data però e costante « SMnalzi da qualunque punto Dia DE 

Sarallela ad AB, ed eguale alla gravità assoluta delP acqua, o sia al 
i lei peso; dal punto E si conduchi EF, che faccia angolo retto 
con la AG^ Siarà, com^^ noto, dalle meecaniche DF la forza resi* 
dna e sollecitante la massa dell'acqua alla discesa per questo piano, 
cOBAumaodosi l'altra rappresentata per FÉ nel premere AG^ noa 

Sfià nell' accrescergli il moto progressivo, facendo questa le veci di 
orza mòrta, dove 4' altra le fa di viva. Sia d?i trovarsi in qua! ra-* 
gione stiano i tempi di queste discese ^ si chiami m però il piano 
AC, T il tempo che può consumarsi in percorrerlo; e perchè tanto 
negl' infinitesimi de' piani inclinati hanno luogo , quanto negl' in- 
finitesimi delle perpendicolari ,- le leggi delle accelerazioni , e di o- 
gai altro fenomeno del moto, pertanto sarà come nel numero ante- 
cedente ds:=.udt^ e dm=zudT (avendo non altro di comune , che 
ie velocità ; mentre è già dimostrato che tanto ne' piani inclinati , 
quanto nella perpendicolare^ le velocità^ ne' punti analoghi dell' oriz- 
zonte B e C sono eguali ) sarà dunque dt.l dT :: — : llds* dm^ 

n • u 

ovvero f ^ T : : ^ : m : : AB : AC , cioè a dire , che i tempi saranno di- 
rettaniente come le lunghezze del piano AG , e della perpendicolare 
AB, come anche fu dimostrato dal Galileo. 

ì\l. Per aversi' il rapporto delle forze rispetto ai tempi , si dica F 
la forza nel piano inclinato = DF , -ed il resto come^opra • E perche 
per il numero primo di questo, yV2^r=€;{£^, sarà ancora 'EAdt'=zdu ^ 
onde fdt=:'FdT 9 allorché si faccia il paragone delle scese dell' ac- 
gna in B e G, e pertanto/:**:: rfT : rf^, ovvero /: F :: T :t::m:^y 
per il numero precedente; quindi le forze saranno reciprocamente 
-come ì tempi , e come gli spazi percorsi nel piano inclinato , e nella 
perpendicolare • 

I V; Sia da ritrovare nel piano inclinato AC il punto R , a cui ar- 
rivi r acqua nel medesimo tempo , che partendo daHo stesso punto 
A , giunga in B nella perpendicolare . Poste ie stesse cose come so- 
pra, si dica AR=z:y , e condotta la RG parallela a AG, sia AG = a;. 
Essendo che per la supposizione la quantità del moto deve pareg- 
giarsi in B ed R , cioè deir acqua che discende nella perpendicolare , 
e nel piano inclinato , e tal moto essendo come il rispettivo peso nel- 
la respettiTa velocità , sarà nel piano inclinato F VaG , e nella per- 
pendicolare / VAB , e T equazione FVAG=/Vj, ma F per li nu- 

mexi IL e III. di questo ^ è eguale ad "^ (essendo quivi ^ ciò cjie 



in era m) 01 ridane però la detta eqaanone ad estera ss^iyy ^ 
onde AB : AR : : AR ; AG » eho dinou ohe il panto R sarà tempre in 
un oìroolo il di coi diametro AB , onde ne emerge il teorama attai 
noto a* Geometri , obe tatto le eorde di no ciraolo Tortieale tiano 
corte da on grare nello ttetto tempo > che il medenmo detoriratte 
il diametro. 

V. Scolio • Fornitoe la trigonometria il modo di eonotoer ftoilmen* 
te otta ARy daU la AB, e r angolo d* inclinazione RAB nel triango- 
lo ABR. Sia il teno tntto R, AB = i; il cotono delP angolo dMnoli- 

oaiione» cioè Tangolo RBA = f » tarit Faiialogia R:/:: j^:^ obe 

ai faccia egnale a ^= AR , eh* è il ricercato spazio. 

Se donqne iaramo #=ria. qzszAS^. aS'* tarày=s ^^<^^^^ '^ v ^ 
^ , *««» tutto ' 

prandendo i logaritmi 1.079181» 4^9. 83714S6 —^ic. 0000000 ss 
o. oióSaóS = 8 in circa • 

Ma tnpponendoti daU k AR » ed incognito V angolo d^ inelinazio* 

nt, tara ^ = -^. Sia però jr=r4» #s=^ia» tara qz^h lo.ocococo-f- 

). e. 6cao6oo — - L i. 079181» =: L 9» 5aa&788 = 19^. a6^ , teno del 
complemento » onde T angolo ricercato d* inclinazione tara =70^. $%'. 
Parimente te fotte j^ =19 ed il rimanente come topra, tara f=r 
L IO. coooooc -f- 1. o. ooocooo«— ^1. 1. C79i8ia=L8. gao&iSS =: 4^. 46% 
dunque T angolo RAG d^ inclinatone » tara 8 S^. 14'» e tal acqua non 
fitrabbe che poco viaggio in nn'ora» come agcTolmente ti può rica- 
▼ara dal calcolo ^ né disaimile da quello che & il Po batto vicino al 
maro* 

VI. Si è potta la AB per la nntnn fitta della caduta dell' acqoa 
dentro di un tecondo di tempo » a norma di quanto ' lasciò regiatrato 
a Drova di otsenraaioni il Marìottè nel suo TratUto del movimentò 
delr acque pag. 408^ tomo secondo» stabilita la qnal misura» andò 
poscia determmando la forza deir acqua ne^ piani inclinati » allorché 
avanzandosi sopra dì questi» s* impiega a muovera le ruote de^ muli* 
ni» col momento» che ne risulta dalla quantità dell^acqusl che ur- 
ta ^ e dalle rasittenzo dello palmette delle ruote » che devonti muo- 
Tcro • 

VIL Un vato o conterra di acona ABEF {tav. io. fg* la.) tenu- 
ta sempre piena sino in B » e me abbia un emissario quadrato G 
comunicante col mezzo del tubo AG con essa » darìi il getto di om* 
S'acqua GR» che di tua natura,» prescindendo dalle resistenze, Mlir 
dovrebbe sino air orizzontalo EB» ma trovando il peso P, sarà que- 
sto sostenuto^ e bilanciato in qualche sito rispondente all' orizsontale» 
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cbe {Mtaerà per 9. pnnto D • SU la Telooità eoii wA nrteii V «o* 
qua nel ve» predetto P » V; esso peso P =:p , il foro G = ee , e 
BD = j?» Pèrche rhnpresnoiie deiraeqas contro di P è eome P ori- 
ficio nel quadrato della velocità , e questa nel ponto D in dimeszata 
di DB» sarà p-rzeeWzneex. Sia poi da paragonarsi la resisteont o 
reasìone àA detto peso all' azione dell' aoqna eoo Pnrto di qneffi» A 
nn fiame contro deile moto deeii edificf , e sia pneralmente la prò» 
porzione delle velocità della saneoto prodetta alia corrente del fiomo 
come R ad m , se si dirà h velociti di questo u, sarà n ; m : ; V : ii> 

er Vs — ^ e W=s — — ss rr, quindi la finrmola disopra posta si 
m mm 

. . eennuu mmp 
Canina m »r=— — , ovvero ^sseeutf* 

VIIL Dalle osservazioni &tte dal Manette nel Trattato antedetto 
pag.4o5 si ha 9 che in una conserva alta piedi la di Parigi ,* succede 
un getto di acqua valevole a sostenere un peso di libbre aio» quando 
il foro d' esso getto sia quadrato > e il di cui lato sia di mezzo piede : 
n ha in oltre » cbe la velocità dell'acqua all' uscire da un tal foro 
può &re a4 piedi di moto equabile in un secondo di tempo » dove 

r^lla della Senna non fa nel detto tempo che piedi 4» a tal conto 
ique sarà c=rÌ9 p=5:&i0 9 nsó» in = i} onde la fona dell' ac» 

»• A ^^p aio - , 5 -^ 

qua di essa Senna eeuu:zz ^ ss— - saS^f^rg « una libbra» Se 

dunque la dett' acqua percuoterik una palmetta quadrata di una ruotay 
che fosse di un mezzo piede di lato , non sosterrebbe ohe la trente* 
sima parte delle aio libbre. Se poi la paimetta crescesse, più ne 
sosterrebbe • Sia ee=s i , dove prima non era che \ di piede di area^ 
crescerà dall' uno al quattro, e perciò sosterrebbe 4 X S 4=: ao -^=a3| 
in circa , ed essendo le palmette delle mote de' mulini ddla Senna 
lunghe piedi S , e larghe piedi a , avranno di superficie piedi zo , e 
sostenteranno Ed[>bre a33 | » e quando al medesimo asse fossero Scollo» 
Cate due mote eguali sosterrebbero queste ^ libbre 466 ^ . 

IX. Gosi il Manette • Noi seguendo un'altra strada cercheremo & 
rettamente ed a priori il valore delie impressioni MV acqua sopra 
delle ruote» Sia un oande aperto o chiuso collocato a piombo corno 
AB ( tav. to^ fig^ i9»)f ed un altro inclinato come AG, ed ambidao 
siano ripieni ai acqua , e tali siano conservati , avmido fibeva l'usci* 
ta in B e C , si deve conoscere 1' inq>resaione che fiirebbe questa ao» 
qua all' uscire se incontrasse un ostacolo ad aneolo retto con la dire- 
zicme del di lei moto » e supposto cbe tanto il perpendicolare , che 
l' inclinato terminassero nella medemna orìzafontale BG • Sia BF per-^ 
pendicolare alla GA , ed esponga AB il peso o la graviteziooe assoluta 
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deU*aoqut nella perpeùdiotfilatd ; Qtsendo djiaque i trìadgdiCAB, 
FAB eimili , ^arà AG: AB : : AB : AF^ ed AF zz'^i^ ; ^preagione , 

Gbe Tale la forzsa che rimane .ad nn graye per discendere nel piano 
inclinato qualunque AG^ cioè la forza sollecitante, do.ye nella per- 
pendicolare essa forza vale la AB eguale a tutta la gravitazione , «d è 
lo atesao ( nel caso che il grave sia V acqua che discende pel canale ) 
come se nel piano inclinato pesasse ed agisse ess' acqua « come AF f 
dove nella perpendicolare pesa ed opera come AB. 

X. È da trovarsi V impressione , che può esser prodotta dalla di- 
scesa deir acqua dal punto A al punto U . L^ impressione è come la 
forza operante in un mpmento applicata cV è alla resistenza ^ in ol- 
tre essa forza è come la massa moltiplicata nel quadrato della veloci- 
tà ; ma la massa è comeia superficie o l'area della sezione , dunque 
V impressione sarà come detta euperficie nel quadrate della velocità ; 
e se essa superficie si prenda eguale all'area percossa della palmetta 
dì una ruota di un eaìfioio , sarà l' impressione oome la superficie 
della palmetta nella duplicata della velocità ^ o neU' altezza 4a cui 
cade r acqua . 

' XI. Data la lungliezza del piant> AG ( tov. lov fig* i^. ) -, e sup- 
postolo iueUhiyito in infinite maniere -sopra la GÈ., senza però che re- 
sti mai alterata la di lui lunghezza , sia da ritrovarsi una linea DF , 
eh' esprima l' impeto dell' acqua per tutte le varie inclinazioni di ea- 
ao daiO: piano. Si produca .GB oriszontaie tanto . everso G, che verso 
E , e si faccia GG = G£ = al prodotto del quadrato della sezione di 
G.9 e del quadrato AG » lunghezza di detto piano,; indi CD si &ccia 
eguale al prodotto del quadrato di detta sezione nei quadrato del se- 
no della inclinazione, di detto piano » oioò nella GB ; dipoi col centro - 
G, intervallo CG aia descritto il seoùciroolo 'GHFf: ., se iu questo 
sarà condotta 1' ordinata DF » dinoterà ella la ricercata inmtessione » 
e ia metà delU circonferenza £FH saxà il Juogo di tutte le impres- 
sioni che potranno nascere dalle varie inolinazioni del dato piano AG ; 
mentre per la naiora del circolo; GD (GG + GD) : DF::DF : DE 
(GÈ — CD), sarà perciò DF quad. =GG quad. — GD quad. ma GG 
e come la sezione moltiplicata con. AG, e GD e pure CQme la mede- 
sima sezione moltiplicata Cf)n GB per la supposizione, dunque DF 
2uad. è eguale al quadrato della sezione moliipUcata nella differenza 
e' quadrati di AG e GB, e per conseguenza DF ò. eguale alla sezio* 
ne moltiplicata con AB, ma AB moltiplicau nella ^^ezione , valoj'im- 
«pressione; dunque ec. 

XIL Sia da cercarsi la resistenza del piano orizzontale DB, poste! 
le stesse cose come sopra; sì produca AG in F (tav. io. ^g. x^.\ 
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dimoJoichà GF vag^ia>r impressone delP acqua ixmtco un piano orÌ2- 
flontal^ se cadesse da una data altezza, sì conduchi DF parallela ad 
AB , la q^e AB dinota P altezza della caduta rispetto al piano oriz- 
zontale DB 9 sarà l' impressione FG risolta nelle due forze FD, DG , 
di oui questa non & urto aloonoi per operare sempre con direzione 
equidistante al piano- DGB> onde. tutto- lo sforzo, che contro di esso 
piana s' impiega ,, oppure ^ oh' è lo stesso-, il contraniso di esso- piano 
rispetto ali impressione sarà come- la DF » ed- essendo per i simili 

triangoli DGF, CAB^ AG ; AB ::-FG :,DF , sarà DFz=: — ^ — , ma 

per il numero antecedente FG=:AB moltiplicato nella sezione , dnn- 

3 ne DF o sia. la resistenza ricercata sarà in. ragion^ composta della 
iretta della vezione del canale , e del quadrato de.ir altezza AB , ed 
inversa della lunghezza del piano o canale inclinato AG , il che ec. 
' XUI. CorolL /» Nasce da- ciò , che a misu£a ohe il canale sarà con 
maggior inclinazione al piano orizzontale , la^ resistenza o reaicione 
di questo diverrà maggiore » e massima allora ohe si confonderà con 
la perpendicolare 9. nel qual caso la reazione diverrà eguale all' im- 
pressione assoluta GÈ ^ a sìa al momento totale deir acqua discenden- 
te a piomba . 

CorolL II. E' sì ricavar ancora 9 che. essendo la DF sèmpre minora 
di GF per qualunque obbliquità che abbia il piano AG rispetto di 
AB 9 e solo diventandogli eguale nella perpendicolare , qpindi V im- 
pressione totale dell'acqua ia tal supposizione » sarà sempre maggiore 
di quella che viene esercitata nel piano obblìq^o, e T impressione par- 
SEÌale di ese' acqua sarà altrettanto minore y quanto è maggiore 1' ob- 
bliquità deir incidenza. 

CorolL III. Se per JK il piano DG6 foss^ costituito* in una quiete 
ammovibile 9 resterà più ^ tardamene mosso a misura del ricevere 
l'impressione dell'acqua con maggiore obbliquità j^ e per lo* contrario 
sarà mosso con maggior momento ae l'angolo dell'incidenza sarà mag- 
giore ,' e meno acuto • 

XIV. Per tanto sino ^a che il piano, DQ dou potrà\ ric«fvere tutta 
r impressione dell'acqua, non seguirà il massimo di lei effetto, né 
questo potrà succedere se il detto piano non riesca perpendicolare a 
GA , come sarebbe PR^ ed allora il momento* dell' impressione sarà 
il massima, &cendosi il prodotto della sezione nell'altezza AB. 

XV. La sopraddetta impressione sarà della massima forza ^ ogni qual- 
volta succeder possa, che l'acqua disòeiidente pel canale AG sia ia 
istato in un nomesto di tempo di sottrarsi dal piano PR-: cKe se qoe- 
ato in qualche modo (ricevuta l' acqua )'la trattenesse, o ribattesse , 
iUoxa nella auppoaiziooe che tMQ piano sia movibile intòrioio di un 
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centro , non potri'con ornale celerità secondare il moto dell* acqua » 
né si~ otterrà il detto masaimo effètto » abbenchè caso piano aia nor* 
male ad AG, concio«8iachè il momento dell'acqua diaoeadente resterà 
non poco debilitato da un tale ribalsamento^ o quiete dell' acqua 
trattenuta • Parimenti se ai supporrà PC una paimetta di una ruota 
COUTertibile attorno del centro tS » di moda cbe non potendoci con* 
aerfare PC perpendicolare ad AC» se non per un istante di tempo ^ 
avrà a ricevere essa paimetta PG^ varie e differenti iofpressioni a 
misura delle varie incidenze , sotto le quali incontrerà la direzioniO 
della corrente del canale» quindi per computare con T esattezza pos- 
sibile il movimento di una ruota moasa dalla forza dell' acqua » sarely» 
bere da raccogliersi molte posizioni della paimetta, e dall'aggregato 
di varj momenti risultanti 3 ricavarne poscia la media impressione.» 
che essa >uo ta sa rà per ricevere « 

XVL Sia EFD {tav. 10. fig. 16.) una ruota, cbe girar possa nel 
centro G» ed abbia il suo fuso Eu» oon le palmette DF» DF , DF 
ec. nelle quali percotendo l'acqua cbe cada da AB, la faccia girare • 
Si supponga al fuso GÈ attaccato il peso P di tanta mole e ^ravitìi» 
cbe oon ostante l'impressione dell'acqua fiitta sopra la paimetta B» 
rimangbi in equilibrio, né punto si muova» abbenchè per pochissi- 
mo cbe esso peto scemasse » concepir potesse il moto » sarà il peso in 
rsgione diretta dell' area della paimetta B » della distanza GB dal ceo^ 
tre della ruota al centro di azione di detta paimetta » e dell' altezza 
AB , e reciproca della GÈ semidiametro del fuso . Gonciossiacosacliè 
per i principj della meccanica, e' delle leggi di quella maccbina det- 
ta asse in peritrochio essendo 1' analogia , come la forza dell* acqua 
cbe cade sopra la paimetta in B alk resistenza del peso P, cosi GÈ 
a GB » o la forza dell' acqua in fi valendo per il numero X. di que- 
sto la sezione delP acqua nelP altezza AB^ dunque essa sezione nella 
detu altezza alla resistenza del peso sarà nella ragione di GÈ a GB i 
e perciò la detta resistenza P in ragione composta della diretta della 
sezione» delP altezza AB» e della BG» e reciproca della GÈ; il che ec. 

XVIL Caroli. L E perchè l' altezza AB su come il quadrato della 
velocità » per tanto sarà la detta resistenza in ragione della sezione 
della GB » e del quadrato della velodtà direttamente » e reci|^roca- 
mente come la GE« 

Caroli. IL E se si condurranno EA » e GH parallela all'orizzon- 
tale GB » sarà il peso o resistenza P in ragione composta della sezio- 
ne » dell' altezza AB » e della AH diretumente » e contrariamente del- 
la BH : imperocché per i triangoli simili essendo EB : AB : : EG : BH» 
sarà ancora EBxBHrr ABX^G, ovvero EG + CB : AB::EG : CO, 
e perciò il rettangolo GÈ X AB eguale a' retungoti GÈ X CG , e 
CBxCC» e sarà ancora la differenza de' retUngoIt GEX^9 ^ 
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CE X GG egnaU ti rettangolo GB X GG i e per eon^egaenza. sarà CE 
egaale al rettangplo CBxGO direttameote » e reciprocamente ad AH, 
ed essendo la forsa impellente. deiraoqqa egaale alla sezione^ altezza 
AB e GB direttamente » e reciprocamente alla CE , sarà ancora egaa** 
le alla composta della diretta dì detta sezione > altezza AB ed AH , 
e contraria GG » ovvero BH • 

XVIII* Per poco poscia ohe la forza impellente dell' acqua sia mag- 
giore della resistenza del peso P, resterà subito distrutto T equilibrio^ 
e la ruota dovrà girarsi attorno dentro G, e se il peso F fosse infi- 
nitamente pìccolo rispetto a detta forza impellente , e la ruota sarà 
considerata come non grave » si rivolgerebbe con la stessa celerità , 
con cui discende V acqua sopra della palmetta ; vale a dire che se 
V altezza AB , alla circonferenza della ruota fosse come r al y , e snpr 
ponendosi col Mariotte , che T acqua in discendendo percorresse ai 
moto equabile , cioè con velocità inalterata ed eguale alla massima 
concepita nel punto infimo della caduta , a4 piedi ini un secondo » se 
per r altezza r ai chiamerà n il tempo impiegato » sarà quello eoa 

cui si farà un giro intiero della ruota ~=7i. Cosà per esempio es- 
sendo r di lA piedi , cioè che' V acqua di moto ^accelerato cadesse da 
tal altezza 9 la circonferenza q fosse 80 piedi , sarebbe secondo le os- 
servazioni di detto Mariotte t = 1^', e per conseguenza un giro della 
ruota succederebbe in sei secondi di tempo e due terzi» 

XIX. In due ruote di egual ràggio ma mosse da ineguali altezze 
di acqua ^ e con ineguali palmétte , sarà la palmetta della prima ruo- 
ta mossa dalla minor caduta di acqua, alla palmetta della seconda 
ruòta mossa dalla maggiore caduta in ragione dimezzata composta deK 
le jdyoluzioni e peso della seconda , ^altezza della caduta dell'acqua 
e tempo consuniato dalla prima ^ alla dimezza^ delle rivoluzioni e 
peso della prima, altezza e tempo della seconda; imperocché il nu- 
mero delle; rivoluzioni di una ruota è in ragione diretta del tempo e 
dell' impressione , che vi pratica 1' acqua , e reciproca del peso della 
màcchina dà muoversi , onde saA per le due differenti ruote ( dicen- 
do N ( tav. IO. Jiff. 17. ) il numero de* giri della prima BG , ed M 
Juein della seconda EF; il tempo della prima t; quello della secon- 
a T; l'impressione della prima i, ed I quella della seconda) Tana- 

it- TI 
logia N :'M:;^^': ^ • ìtia P impressione per il nuteero X* # questo 
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PX<=Nx(EF)«xDEX/^XT,oioèEP:BC:;\/(NxDEXi>XT)c 
-v/(M X AB X P X i i* <^^« ««• 

XX. Corali. L Se i tempi ^ e le cadute dell* acqoa tanima egmìì , 
nrà la sezione DE in diretu ragiooe composta delia sezione BG , de' 
giri di DE, e del peso P, e reciproca de' giri di BG, e del peso p. 

Caroli. IL Ed il peso p al peso P » sarà in ragione composta delle 
rivoluzioni di DE , e della sezione BC > al numero delle rivoluzioni di 
BG, e della sezione DE, ovvero in ragione diretta del numero delle 
lìvoluzìom di DE, e reciproca della sezione di essa DE, al nucaero 
delle rivoluzioni di BG , e reciproca della sezione BG • 

Corali. III. Onde il peso P sarà in ragione composSa del pe»o p , 
del numero delle rivoluzioni di BG ^ e delia sezione DE e contraria 
del numero delle rivoluzioni di DE, e della sezione BG. 

CoralL IV. Gonosciuto però il peso della macobina prima di aggiun- 
gerseli nuovo peso ^ note le sezioni ed il numero de' giri , sarà, pur 
conosciuto il peso che gli verrà aggiunto, il quale se si nominerà Q, 

EF,:ri BG,ej sarà P=jp + Q, onde Q=/'X^2x^— iV 

quindi se si supporrà p ^ 4<^oc , N = 4»^=39 ^^ = ^44 > ^^ = ìco, 
tara Q = 368o , e peinpiò P = 7680 • 

Corali. F. E se ì pesi fossero ancora eguali ^ sarebbe il numero 
delle rivoluzioni, come le aree delle palmette percosse dalle sezioni 
dell'acqua, e vicende vormente date le aree o sezioni non potrà ri- 
maner ignoto il numero delle rivoluzioni • 

XXI. Gonsistendo nel giro delle ruote più o meno celere , tatto 
ciò , che concerne la meccanica degli edificj » non sarà se nofì di 
profitto il cercare le possibili facilità per ottenere tali movimenti 9 
ed ogni altro vantaggiò si per l' accrescimento della forzsL dell' aequa, 
si per la diminuzione delle resistenze delle macchine , end' esso mo- 
vimento si venga il più che si può ad accrescere. Sostenuta per 
tanto che sia 1' acqua a quell' altezza , che non sia pregiudiciale alle 
vicine campagne, o ad altri edificj superiori, se ve ne fossero , si 
forma quel canale detto volgarmente Corna di una figura piramidale 
tronca , a motivo di restringerla qualche poco nel sito ove 1' acqua 
ha da percuotere la palmetta della ruota , mentre accrescendosi con 
ciò la velocità delF acqua, nella ragione inversa delle sezioni del ri- 
manente del canale , si vengbi ance ad aun^ntare il di lei moto di 
maniera , che se questo fosse àk- un sesto più largo all' entrar dell' ao- 
qua, che al sito ove 1' acqua m P impressione sa la palmetta , oltre 
dell'incremento della velocità a cagione della maggior caduta, cha 
acquista a misura dell'accostarsi ad essa palmetta, restarebbe, come 
è noto, accresciuta ancora la detta vdooità di nn sesto dì quella 
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miringreuo» ote eìoè U cftdnta ba Porigioe, supposto pero che sem- 
pre 8Ì oontervasse da per tatto la stessa altezza dell' acqua nel canale 
della Gorna ; contnttocìò ancorché questa costasse in qualche par- 
te alterata 9 nientedimeno quando la sezione resti più angusta, sarà 
tempre acoMScìuta la velocità » e con questa il momento dell' impres* 
•ione • 

XXII. Riputando che la curva della brevissima discesa de' gravi, 
quando fosse posta in pratica nell' a£fare degli edifìcj , possa ad essi 
procurare non poco vantaggio » se ne darà quivi l'idea ed il modo 
di servirsene a miaura delle varie circostanze. Tal problema è stato 
sciolto da molti celebri Geometri ; noi ci appiglieremo a quella sola- 
ssiane » che viene registrata negli atti di Lipsia del 1697, e che è fon- 
data sopra il principio fissato già dal Fermazio, dimostrato poscia dal- 
l' Ugenio y e dal Leìbnizio intorno alla via brevissima » che di fare in- 
tende la natura nel far passar il raggio della luce da un mezzo men 
raro ad uno più raro, e come che si raccoglie dalle dimostrazioni di 
detti rinomatissimi Matematici, esser le velocità de' raggi nella ra- 
gione costante del loro seno d'inclÌBazione , ne proviene, che in un 
nteezo, che fosse di ana variante densità in ogni punto di sua pene- 
trazione, verrebbe esso raggio a formare la curva ÀDH (tav. ii* 
Jig. I. ), neHa quale prendendosi D^/, elemento infinitesimo di essa, 
come costante , e GB ordinata dèlia curva AG , per una linea espri- 
mente la velocità del grave, che cadesse lungo^ la curva AD, nel 
punto D sarebbe l'analogia Hd : DE :: a : GB (prendendo bd infini- 
tamente prossima e parallela a BE)^ dicendo però ABziza;, BD=:y , 
Dd=:dSf GB = u, sarà ds : dyllalUf e ady^:zuds ^ xxìk ds:=z 

VlidxYMdyn.Anuqaf, adyz=zu^/l^^^^^ 

e volendosi secondo l'ipotesi del Galileo u» = a:i^, cioè la curva 

Vax 

AC una parabola conica , sarà dyz=idx ), r- , ovvero facendo 

*^ V(aa — ara?) 

Va; 
a = i, dy-nzdx ,. ■, che è P equazione alla cicloide, come 

V(a — a?) 

Tiene dimostrato nel predetto luogo dal chiarissimo sig. Bemoulli. 

XXIIL Rimane , che a perfetta notizia di questa proposizione si 

dia anco il metodo di formare da punto a punto la cicloide stessa^ 

•a di cui poscia si abbia ad assestare il ricercato canale o gorna ; per 

&re il c^e non ci alien tanaremo da qaanto nel detto incontro ha 

prodotto il sopra lodato sig. Bemoulli « Siano i due punti dati A e B 

\tano. i^^fié* ^* )' P^^ ^ 9^'* debba passare la porzione di cicloide 

AFE • Si nccia dunque ^na cicloide AÌEID ^ che abbia la sua orìgine 

«1 polito A » e la cui base sia P onmntale AD » di poi si nniacana 
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i punti A , B , con la retta AB , ohe taglierà in G la deaeritta ci« 
oloide. Si faccia AC: AB::GH diametro del oircdo generatore della 
detta cicloide alla qaarta proporzionale, che aark il diametro del cir- 
colo generatore di un'altra cicloide, che cominciando pur essa in A 
passerà per B, e sarà la ricercata, se però sopra AFB sarà descrit* 
to il canale o gprna, T acqua che per A vi entrerà , giungerà in B 
dentro il più breve tempo , rispetto di quello consumerebbe in di« 
scendendo per ogni altra curva posta e descritta fra i medesimi ter«> 
mini , non esclusa ne meno la linea retta AB • 

XXIV. Scolio. Abbenchè generalmente debba esser vera la predet* 
ta analogìa AG : AB : : OH : KI per determinarsi la ricecoata cicloide, 
ebe passi per i due punti A, B, qualunque aia il sito di B^ by b 
ec. rispetto alP orizzontale AE , resta però chiaro , che il punto E 
cader mai non possa in questa, giacche quivi il grave non si move- 
rebbe per fòrza della propria gravità , dove nelle cicloidi , prescin- 
dendo dalle resistenze del mezzo, dovrebbe muoverni e percorrerla 
nel tempo più breve , che correr potesse qualunque altra curva po- 
sta fra essi due termini, e ciò atteso l'impeto concepito, allorché 
arriva al punto infimo I , dove nella retta orizzontale , non potendo 
mai muoversi, nò concepire per oonseguenza impeto alcuno, retta 
questa esclusa da ogni paragone. *Non cosi per altro succede per le 
rette inclinate Ab y Ab ^ terminate' fra i due punti I ed £ , nelle qua- 
li abbenchè più tardamente , sono però percorse dal grave , ed il 
tempo per quesie , al tempo per 1' arco cicloidale , ha una sensibile 
e finita proporzione, ciò non ostante, né* canali inclinati per dur mo- 
to agli edifìoj , convien far in modo sicché V arco AFB termini tem- 
pre di qua dalia metà della cicloide API , perchè V acqua nel risalire 
lìon bene incontreréhbe la pai metta della ruota , né anderebbe esen- 
te da resistenze tali*, che potrebbero notabilmente ritardarla nel pro- 
prio movimento • 

XXV: Se dunque il canale non deve scorrere oltre del vertioe del- 
la cicloide I , sarà la AB , allorché il punto B cada in I , la massima 
corda di detta curva , e per conseguenza V angolo , che comprenderà 
coir orizzontale AE , sarà il minimo nelle antedette circostanze ; se 
però i due pùnti A, B siano collocati in modo, cosicché la retta 
AB faccia un angolo o eguale o maggiore del detto minimo , allora 
la cicloide si potrà descrivere per formare la gorna ; ohe se P angolo 
tale non fosse , converrà avvicinare di più il punto A alla perpendi- 
colare KI , onde ottenersi l' apertura desiderata deli' angolo , eh* è lo 
stesso , come accorciare di qualche piccolo spazio la gorna o canale , 
perchè l'acqua possa per la strada cieloidale agire sopra della pai- 
metta della ruota ; il detto minimo angolo si trova essere di gradi 
Sa» a8', sapposta la rettifioasione della liaea oircolave^ e clìe la 
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Iffoporzioiie del 4i«metro alU oiMonfetrtnA tìa conob^ i^^Kf^ 3^5, il 
ohe si ricava nel mo^Q peguente. i 

XXVI. Si dica il diametro GH = aa, sarà T analogia iiH : 355:: 

s^a : eguale alla cìrèonferenza intiera , il di XMii diamdlto è CH : 

dùnque mezza essa oirconferenaa , cbe per naturÀ'^délla cicloide è sem- 

pre eguale alla retta AG , sarà =2 — r- y e quando C cada in H , sarà 

V[(AG)* + (GH)»] = AH, oivero AC; ed irf numeri =tì\/^j^^> 

ed essendo AH : AB :: GH : KI; se diremo AB = AI =?»> sarà 

^/i^-^ioi a7?iVia76o • ___ ■ . . 

V -^-^-T — imlla^a: ^-rt — ^= KI . Se :però supporremo che m 

1^769 V J77101 . / '^'^ 

sia il seno tutto , sarà quesu KI, il. seno del ricercato angolo per 

r inclinazione del nostro canale • 

log. seno tutto = 10. 0000000 

log. 2. =: 9. 3oio3oo, 

. log. V 12769 = a. 0629253 

\ 12.3559553 

• ed il log. di \/i77ioi = a. 62'4io93* 

* ■ • • I • __ 

' : 9^ 7298460 

logaritmo ohe risponde prossimamente a gradi 3a. a8' • 
; XXVII. Riconosciuta che sia la differenza dell' nltezza, chei corra 
ira i due punti A e B, computata nella perpendioolere , ohe dicasi, 
j9, sarà &cile da rilevare la lunghezza >massiai||i^ che in> quella data) 
diezza può avere il canale' della Goraa, mentre nel triangolo • ret>4 
tangolo AKI , sarà come il seno di gradi 3a. aS' , minima inclinaeio^ 
ne della corda massima- della cicloide alla XI [pY^ così if sepo» tattor 
alla ricereata AI » e prendendo i logaritmi , resterà sempre espressa^ 
per questa formola 1. io«.ooooooo4^//7— «1. 9. 7a9846o , e supponendo 

Pr esempio /7 = 4^ once, sarà AI = 1. 11. 6oao6oo — 1. 9. 7298460 z=3 
I. 87a2i4a=:^4 e meazo in ciroa ; onde la massima lunghezza del- 
la Gorna per. detta altezza di 4^ onoe^dci cadente , non potrà esser, 
magriore di once 74 e mezzo, cioè poca più di sei piedi. 

AaVIII. Corali. L Quindi' essendo 4a once la caduta ordinària,' 
ohe serve ia graizia di esempio per far girare la ruota di un muiino, 
di ouelli (noè che sono in oso nello stato Veneto ^'almeno «li qua 
dall Adige ^ non parlando di -quelli a catino,. che ri<;ercano caduM 
assai maggiore, ne portando quest'altezza che la ccMnda di piedi sei 
per la cicloide » che non è , te non ano scarso tratto, raau mantfesce^ 
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ohe quanto magpore sarjk PakesM d^ oaditte^ rendendosi ccm 
ciò' molto più sensibile la curvalura di ess& cietoide , Tuffetto «ara 
ancora più sensìbile , 

. CorolL ^J[. E ne deriva ancora , ohe a misura che la csdata aai'à 
Àiinore, per supplirvi, ai dovrà accrescere la mole ^éirac^ua, per 
ottenersi un' impressione sufficiente pel ^ro della ruota ^ ed allora 
Parco cicloidale sarà con meno di saetta, e meno si scosterà dal- 
la linea retta 5 dovendosi sempre (quando si voglia la cidoìde per 
formar il canale ) conservar per lo meno V angolo comprèso dalla cor- 
da e dair orizzontale disgradi 3a« aS' cjome si à rimarcato al numero 
XXVI. di questo . ' 

. XXIX. Perchè Ja faota in grana di esempio di un mulino de' ne-^ 
stri , giri , e faccia buona macina , ho osservato costantemente^ che 
r aequa cader deve da 3 piedi in circa, nella sezione di un piede 
quadrato , mentre egli è Jben vero ^ jche in molto maggior quantità 
ne ristagna superiormente alle portine .0 buove, e sopra le loro so- 
glie , ma le paradore non vengono alzate però , die per mezzo piede 
in circa da esse soglie^ dimodoché essendo le medesime larghe per 
ordinArìo due piedi, o due piedi e mezzo ^ tal apertura non dà ma|{^ 
^ior sezione di acqua di un quadretto , o aia di un piede quadrato o 
poco più ; bensì ognicfiialvolta mancasse la detta caduta , converrebbe 
aupplirvi con maggior quiintità di acqua, per aversi un' in^essione 
nella palmetta , che fosse più forte , e la necessaria celerità del mo- 
to della mancina dentro d un dato tempo. Così parimenti quando 
r acqua cadesse da maggior altezza » una minor quantità ò na aèziiH 
ne , farà -un urto sufficiente nelle palmette » perche le mote otten- 
gl^no le loro convenienti rivoluzioni 9 osservandosi tic' mulini prin- 
oipaimente^ che vengono. detti a CoppedellOj a motivo della forma. a 
eoppa dejle palmette delle rocce per ^eglb ricever J*apqna, oM 
aopplendo alla scarsezza di essa -la molta altezza de «cui scende ^gira^ 
no con pochissima quantità di questa , .coadiuvando a ciò 5 dtre il 

San declivio e acesa dell'acqua, il gran raggio della ruota, e la 
rma stessa 5 come si e detto» delle palmette^ destinate a cìeevere 
r impressione • . 

XXX* Se si volesse da varie altezze de^ oanali AB, AB ea iliw. xt. 
Jig^ 3. ) tutti terminati in G » come AC , AG eo. che le impressioni 
"fitte sopra le reapettive palmette GD \ CD di una ruota fossero tutte 
eguali. S'intenda prodotu la GB indefinitamente verso K. Sia E la 
jar^ezza della palmetta della ruota; M rappresenti V unità; indi si 
faccia £ : M : : M 9 i N^ . Prendasi poi BH = N , e ai formi il quadra- 
to BFGH; se per il punto G con gli asintoti AB, BK» resterà de- 
scritta r iperbole AppoUooiana HG, detenùinerà questa con le ordi- 
ate AI 9 Al Mw 1? altezza deUa sezione dell'iaequa » ohe cadendo dalle. 
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reipettive altezze AB , AB* ec. y e perootendor nelle palmette DO, DQ 
ec prodaiTSt un' impressione da per tutto eguale , onde anche le li^ 
Yoluzioni dn per tutto saccedev debbano e^ali.ior numéri()|^etiiro di 
un dato tempo; il che si dimostra » p0rdiè: essendo E :.M:]% q : N^» 
sarà ancora il quadrato di N in ri^cme diretta del cubo di M » e 
TCciproc» cU E ;. ma il quadrato di M per la natura dell' iperbola. è 
eguale^ ah rettangolo Al X ^B , dunque questo rettangofó sarà eguale 
direttamente al càbo di M, e reciprocamente ad E, ovvero il pro- 
dotto' di E in ABX^I 9 ^^^^ eguale al cubo di M 9. o sia all' unità, 
e per conseguenza il detto prodotta sarà dato e eostante » ma t^ 
prodotto per il numero X. di questo» vale F impressione dell'acqua 
aepra della palme tta , dunque ec. 

aXXI. Per far uso, delU, proposizione 9 figuriamoci, ohe battendo 
Inacqua in altezza- di once 12^ sopra deHa palmetta fmr larga once rxy 
cada da un'altezza di So once , è manifósto» che sarà AB = So , 
AI=: lA, E= 12 9 e che L'impressione' valerà 7200» e per tutti ^i 

t^tri oasr sarà AI=^ >.p - ^ «y dac» dunque AB, non potrà essere 

ignota AI ; cofne parimeuti data la AI ,. saràrfor nota AB; ed iu gra^ 
sia di esempio, se AB fosse 36, per aversi un momento eguale , cou- 
rerrebbe che h AI^ o sU'F altezza della sezione' che percuuce sopm 
della palmetta fosse 16 onoe e ponti kv» E quando* AB fosse 60» AI 
• sarebbe once io; 

XXXII. ebe se 9^ voglia invariabife AB {tav^ '«• J%. 4- ), cioè 
Faltezza , dalla quale cade l'acqua , e variabile l' inclinazione di GÀ, 
Ireste le altre cose come soprar , abbenchè sembri che l' impressione 
medesima far si dovesse sopra deHa palmetta della ruòta, nientedi- 
Steno, come che cìh accader dovrebbe solamente nel vuota,, e quan- 
do ninna resistenza patir potetse 1' acqua nel 'discendere, cosi dove 
sono" queste, la cosa deve andar altrimentr, e come òhe crescono^le 
resistenze secondo la lunghezza del piaoo ddla soe^a delF acqua , si 
potrà per^mia apepie di probabile ipotesi prender laldéttir impressio* 
ne in ragione diretta della seziona? e dell' altezza ^ e reciproca della 

lunghézza del piana deihi aeesa pfedett» ^ cioè come ff v^ • 

XXXni. Supposte le itesse eese ^ eome nel unnnro aucècedenfe; 
aia' da trovarsi T altezze, dell» le^ioiiev desliuata ad uj^taf rjiella pi^ 
metta CD cott^ una inspreliioiie seppre data, e oostante in quauia* 
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W AB :: My : Py ( di cui P tia il Iato ) oomk pnre (Py : s(R>:: R : 
Z^=:EG,'ohe »e col diametro EF, e imraiiietro ZzsEG ai aescriva 
V jperboUBH ^ e dal puoto G teriDiae del piano inclinato AC ai coq«* 
duba r oRiData OH , dinoterà questa V altezza ricercata della sezio^ 
se 9 con'cni la palmetta in qnalanqne inclinazione del piano GA Ter- 
rà «gnalmehte urtata ;• Avvegnaché per la natura di detta iperbo* 
la essendo V analogia EF : FGt: (BC)*^(EB)» : (CH)», ed essendo 
EGrsZ ed in ragione diretta del doppio cnbo di A , e reciproca del 
quadrato di Ps e questo quadrato essendo in ragione diretta compo* 
sta di AB, e del quadrato di M, ed inversa di K, sarà Z in ragione 
diretta composta del doppio cobo di R , e della semplice R , e reci- 
proca pur composta del quadrato di M » e dell' altezza AB , onde sa- 
rà ancora EF : pJl^^ ^ : (BC)* + (EB)* : (CH)* ; : (AC/ : (CHy , e 

però sarà VEFrg^i^ e pertanto ^^^^^ = 

»CH l/EF = DGVEP, ovvero RR X ©A X Va = (DC)* V'AB X JEF , e 

im^g^y' ^^^ ^^ nz (P<^)^ V<W .^CPCy X AB 
.,. "* ; CA.Va. CAVa 

.atn espressione: per il nomerò antecedente vale Tìirto dell* acqua 

nella; palmetta, «d. è costante >t dunque ecu 

XXXIV- Scolio . Per far uso della proposizione precedente , è di 
'mestieri^ d&t|i$r(i}i;nare realmente uù valore della quantità R,, il cbe si 
,fiirà col met^zo di uno sperimento per una data altezza AB^ e per 
(una data inclinazione GB, alzando cioè la portina di un edificio in 

modo 5 che^ urtando nella pafanetta , stia per muovere' la ruota senza 

«arò poterlo fc<e., il ohe auceedwà allora ohe rimpi««sione pareggi 

fil resiatere di. «^ xuota, Perchè dunque PQ= ^v^aB ^ » •*" 

' incora ^(Ry=J ' ^r» ' g^^^^^ espreBsiono per deteimìnarsi 

ess^/R o si^-^* nnità . Se costerà danqne dallo «perimento ohe AB sia 
oboo-Sot; ^r nio4 M^ i» ^ d: DG .alnmeoft^ideU» f(at^%,fàà'. ?s4 , 
sarà (Rì'irai -ri^» onde R=4i pfoBsìmameote . 
tl«Rtedj(ii ABiéff S* =iCB V dWentéA y , ù liaf la DO =r « §ii '«osi bap 
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r altezza ricercata nella gorna o eanale, cosi T inclinare ptii o meno 
il-pìano di eèfeo canale ( conserva ndosi la stess* altezza , nella sapposi- 
«ione che rotto o il momento debba esser ^tfempre lo stesso) non ri- 
O^rca grande difierenza di altezza delle sezioni. ' 

XXXV. La formola, del numero XIX. di questo foi^nìrà il modo dì 
sapere quafit* acqua in un edifìcio gli si debba crescere accìoccbè abbia 
Ynaggior forza , e faccia con la sua ruota dentro di un dato* tempo un 
numero di rivoluzioni , che sia bastante al bisogno t così se in grazia 
di esempio un mulino faccia con la sua ruota otto rivoluzioni in un 
minuto d'ora, e se si volesse accrescere di duis altre nel medesimo 

^empo , si prenda quella formola ^ = ^^^ f ^X^X^ XttJ 
{tav. io. fig. 17.) in cui per esser dati i tempi, ed i pesi o resi- 
, diverrà EF =BC V/^^X èg) » nella quale EF è T altez- 
za della sezione ricercata , o sia V elevamento maggiore della portina \ 
fiC=:;6 sarà T altezza della sezione^ allorché làceva li otto giri; 
Mczzio, NznS; ABz=:5o eguale alla caduta dell' acqua , e DE Tal- 
.tra altezza, quando si voglia accresciuta, e quando no. Sarà ÀB = DE, 

e la formola EFzziBG V», adunque =6^— , che valerà poco me- 
no di once 7 , essendo il suo logaritmo 0.8266062, di modo che 0- 
gni qualvolta sarà accresciuta la sezione deir acqua discendente per 
la gorna di once una in circa , dovrà fare le dieci ricercate rivolu- 
zioni . 

XXXVI. Succederà il maggiore possibile impeto dell' acqua discen- 
dente nel piano inclinato AG ( tav. 11. /?§•• 6. ) contro della p^lmet- 
ta della ruota EHA, il di cui centro O, ed il raggio OF, ovvero OG 
le palmette he ; quando l' inclinazione deU piano AG sia tale , che 
uno de' raggi come OF essendo costituito orizzontalmente , un altro 
OG' che corrisponda al termine G di detto piano , comprenda un an- 
golo eguale all' angolo AGB ; mentre producendo OF in D, saranno i 
triangoli ODG , AGB simili , e perciò 1' angolo DGO eguale all' an- 
golo GBA , e perchè questo è retto , come fatto dalla perpendicolare 
AB sopra 1' orizzontale BG , 1' acqua in discendendo per AG s:irà per 
urtar la palmetta con la massima energia per quello appartiene a' pia- 
ni rettilinei , e quando succeda lo stesso nel presentarsi ogni altra 
palmetta he al punto infimo G , succederà ancora in tutte il detto 
massimo effetto. Perchè poi si è veduto, che facendosi la gorna ci- 
-cloidale , 1' acqua sarà per iscendervi con maggior forza , che per la 
TtxxA ; quindi se fatta tangente la AG di un arco cicloidale , che iti- 
'Sista sopra la base A a , sarà fatta la gorna in tal modo ohe si verta 
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ad ottenere il mtiiioM poMìUle effetto t oome dal mimera XXIIL di 
onesto fkcilmente A pno dedurre; ^oando dunque ti ▼oglia costrutto 
u cauele con questo metodo , V origine sua dovrà aTauzarsi da A jui 
af attesa la curvatura della oieldide* 

XXXVn* Dati il punto A ( fon. ii* fig. 7. 8. \ ocigioe del canale 
gorna, Taltezsa AB» ed il punto O eentro della ruota, e. data di 
posizione V orizzontale BG , sia da determinarsi la lun^ezza del pia- 
llo AG » ed il raggio OG della ruota , di maniera che uoeodosi que- 
ste lìnee nell' orizzontale BG » armino un angolo retto OGÀ cbe ab» 
hia il vertice sempre in detta orizzontale, cioè in C ,. e ciò ad og- 
getto che discendendo V acqua per AG faccia, sopra di OC la massi* 
ma impressione rispetto ad un* altra che non sarebbe tale , ogni qual- 
Tolta esso piano Au non incontrasse in detto sito ad angolo retto la 
palmetta • Due sono i casi , ovvero che il centro O come ilella figo:- 
va 7. è più basso del punto A rispetto alla BG , ovvero più alto per 
rapporto alla medesima , come nelr ottava figura . S^ intenda prodot- 
ta nella settima figura AO in Q sino a che tagli la BG prodotta , ^ 
nella ottava sia prodotta OA verso Q sino a che seghi GB prolungata 
dilla parte di B, e dal punto O in entrambi le figure, cada sopra la 
BQ la perpendicolare OR • Facilissimo è il modo di avere V intento ^ 
e di trovare in un isunle se non altro graficamente, la lunghezza 
del canale , e del rageio della mota per una data posizione del ceu-» 
tro di questa , nella data altezza da cui discender dovesse 1' acqua ;a 
muoverla , bastando divìdere la OA in due parti egtiali in D , e fat- 
to centro in questo ponto , coir intervallo DO , descrìvere il semicir- 
colo OGA , il quale o taglierà, o non taglierà, o semplicemente too- 
cherà V orizzontale RQ ; nel primo caso del tagliarla o lo farà in due 
punti come in G , r , e dinoteranno questi le due radici dell' egoa- 
sione BG, Br; ovvero Io taglierà in un punto solo, ed allora una 
sola ne avrebbe • Se poi^ non lo tagliasse , sarebbe segno deir impos- 
sibilità del problema; e quando Io toccasse, ciò indicherebbe che le 
due radici saranno egaali , e che coincideranno in un sol punto. La 
dimostrazione dipende dalla natura deir angolo nel semiciroolo , im« 

Serocchò condncendo OD, AG, formeranno sempre T angolo retto , 
unque ec. 

XXXVIII. Si condnea dal punto D ( iav. ^^*fig* 7* 8. ) nelle due 
figure la perpendicolare DT alP orizzontale RQ , saranno i triangoli 
QBA , QTD simili, onde AQ : AB :: QD : DT; e però questa quan- 
tità sarà in ragion composta diretta del rettangolo ABxQl^t cu in- 
Tersa di AQ , qnindi se i due punti ed A non disteranno fra di lo- 
ro che del doppio di detta quantità , il circolo tocclierà V orizzonta* 
le , e le due radici si oonibnderanno in una sola ; e se AO sarà mag* 
igiore della doppia quantità predetta » due saranno le radici che 
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toddisfarftnno al problema, e ae minore aark inposaibile , coinè cbe il 
circolo OcGA m^i-jiotrà tagliare T oriszontale RQ. In oltre per la 
aimilitadioe de^ t^iaDgoK^QRO y QBA aarà aeinpre OR la quarta pro- 
porzionale delle tre AQ , AB, CO, e la BR aarà parimenti la quar- 
ta proporzionale delle tre AQ , AO , QB dimódoonò essa OR sarà e^ 

guale ad qq ^ a q > * BR=: aq ^ ^^ # e perciò fra di loro saraa- 

Boeome ABxQO, ad OA X QB » wvere come ~ , e ^. 

XXXIX. Scolio. Ad oggetto di avere il pia facile uso della proposizione 
la ridurremo alle espressioni analitiche ^ dicendo per tanto AB = a, e 
BG=a;:onde AC = V(aaH-4ra7),OA=ft,OC = ig;OR = ;i, BR = m, 

RG=m— 07, Mrli la formola j?= Ì7n:t i/(j wn-J- aa-^nn \ . 

e z = Vl jj ^mV(}fnm + .. ^)J,= 

al semidiametro della ruota , come j? dà la langhezza della gorna^ o 
canale. 

Facendo perciò a = 5o, ^zniSo, n = 7si^ ed m= 148 , il tutto 
in once, sarà é& = aaSoo , nn=:5i84, onde & 6 -+-7111 = 47684, e 

■ z=^i3B4^9 dal qual nunwro detraendo — =ria5o^ rimane 

t%SQ%z=i — Parimenti essendo j[ m* == 5476 , sarà s5:= 

1/(1269» — 6364) = \/6aa8r=:78 once prossimamente, dimodoché U 
raggio della ruota dovrebbe essere piedi 6. 6^ e tutto il diametro t 
compresa la palmetta piedi ti. L'altra radice darebbe ii3, ma non 
potrebbe servire per le mote dando nn diametro per queste troppo 
esorbitante, e che darebbe ad esse un moto troppo tardo, e troppo 
breve il canale , che gli somministrasse V acqua^ - 

XL. Trovata V inclinazione predetta del canale , se si volesse cbs 
questa divenisse tangente di un aroo cicloidale nel punto G ( tav. it. 
fig. ^. ) , secondo il senso del numero XXXVL di questo > in tal ca- 
ao il punto A dovrà più avvicinarsi al centro O^ durando però essa 
A nella medesima orizsontale. Per aversi ciò a* intendi prodotta BG 
iti $*, cosicché FC sia sempre maggiore di AB* Per U punto F sia 
oondotu EFG parallela ad AB, ed AG parallela a BF • Si faccia in 
appresso FD eguale alla quarta proporzionale a' quadrati BG , AB, ed 
alla semplice AB. Se da questo punto D sarà condotta DH parallela 
aUa ACÉ , sarà il punto H nella circonferenza del circolo geaeratOijHt 
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della cicloide , che toccberk la AG nel punto G ^ quando però HC 
sia eguale alParco HLD , ed il raggio di esso circolo sarà eguale a 
i GD = GO, mentre per la supposizione essendo TBG)* : (GFV;: 
CF ; FD , e per i triangoli simili ACB , FGE essendo pure (BG)* : 
' (AB)' : : (FCy : (FÉ)* , sarà anche (FC)* : (FÉ)' : : AB : FD . Pari- 
menti per i triangoli simili FHD, FEG , sarà (FG)' : (FÉ)*:: (FH)' : 
(FD)'. Dunque (FH)' : (FD)' : : AB : FD , ovvero (FH)' : FD ; : AB : i 
e (FH)' = FDX AB=:FDXGF» dunque il punto H sarà al circolo, 
e sarà il generatore delia cicloide DGI, che sarà toccata in G dalla 
retta EGA , essendo per la natura di tal curva EG parallela alla cor- 
da DH. 

Ghe se HG sia maggiore , o minore delP arco HLD , allora il pun- 
to F si dovrà determinare nella retta FG | arbitraria di lungbe/za ) 
talmente distante da G, di modo che la HG venghi a riuscire egua- 
le al predetto arco DLH , il che se non altro trascendentemente si 
potrà ottenere , ed in pratica basterà anche di conoscerlo per punti 
e graficamente . 

XLI. Scolio I. Dovenc^osi determinare il punte 1 alla base della 
(Cicloide y o sia al comin'cìamento del canale IGD , supponendo come 

di sopra AB di So once , BG di 187 , sarà FD = ; ■ !; ■ =; .? , ed 

(oti)' 1ÌJ769 

FH = VGFxFD = (l-»-a6aQi9a)=i8, onde DG = 5o4- ii^^=i 

18769 

1063450 ^^ 53l7a5 ^ , , ,. X>, TT T^TT 

——I—, e G0= -— -T- =a8 i, ed essendo V arco DLH= FH -f- 
18700 1*^769 * 

A^«+"4^^V'^.~-,= '''^' ^ +ec. = ?i, onde GA=FH^- 
HG -4- GB = 1 8 + \^ + 1 87 = 1 74 in circa . Successivamente la ra- 
gione del diametro alla cirqonferQnza , essendo come ii5 a 355 ^ ae 

•r - • ^^r x©6345<x. 1063450X355 .,,.., r « ^ 

Bi tara iiS : 355:: — : ' 7 -^ — r^> " ài cm log. i.q5o8h6 

28769 18769 X»i* * 

«là 89 prossimamente» ondeAI=AG — Glin 174 — 89 = 85, e di 
tante once il punto I avrebbe ad essere distante dal punto A . 

XLII. Scolio . IL Egli' è per altro vero , che se noi condurremo 
](*'acqua per l'orizzontale AO sino in I , quivi giunta, se sarà lascia- 
ta in sua libertà, essa io vece d* incamminarsi lungo il canale cicloida- 
le, formerà utia parabola , con la concavità verso di AB onde in tal gui- 
sa non si verrebbe ad ottenere l'intento di farla discender nel tem- 
po brevissimo da I a G. Per ovviare al che, e per obbligar ess* ac- 
qua a disdendere, e calcare l'arco cicloidale IG, converrà per uà 
terzo incirca chiudere esso canale dalla parte della ruota, cosicché 
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véD^faim ri dsòiie invéce: di ad ."canale aperto, una goraa c)iiu9a. Po- 
trd:>be' taÌaD0 qui ri^eroare , perchè, piuttosto la.curv^ parabolica » 
che cerca la natura udì formare ,> che la cicloidale che afugge di de* 
Scrìvere, sia quella 'del. maggior lAomeoto, ae<r acqua» come ogai al-t 
tra cosa naturale, procura* sempre di produrre i suoi effetti per la 
strada più compendiosa, Si risponde, cHe nel descrivere la parabola, 
la oatura non . varia la .legge costante della gravitf, né tampoco quella 
delle forze sollecitanti, che pur esse in tal curva sòqo costanti; dove 
per descrìvere la cicloide, deve in- ogni puato di essa variarle: nel 

S rimo modo opera la natura coh la simplicità a lei dovuta; nel secon- 
ó l''àrte 8upplÌ5Ìcé coIP alterare* meditate gìie^ta ctirva,ìn ogni punto 
il grà^dò 3elÌQ forze 'moventi : perchè 'Cospirirfò ad un massimo efletto • 
XLlIf. Intèndasi EH& {tàv. ti. fig. i(xyU ruota di un edificio; 
EF, tìC, he le'palm'ette dì èsàa ruotlr ìMepte perpendicolarmente 
alla tangente di ofgni'punto'H, Apprèsi a d'iatatisse^ eguali , e che pro- 
dotte passino per il òentro O; GA sia il canale retto- inelinato , che 
porta r acqua a ferire dette pail mette , ovvero il cicloidale Ga, co* 
sicché l'angolo OGA sia retto, perchè l'acqua possa esercitare sopra 
della' palm>«tta la più vigorosa aliene . '8'- intenda 'pnxtotta GH sind 
ài centro O ^ e preso il punto T, ove éader^si suppone la velocità 
inedia deiràcqUa della se/iotie del canale o gorna , r inalzi TI pet<* 
pendicolarc ad OEF orizzontale. Sia inoltre un^al0ra ruota conoen^ 
tnea RD con la prima , benché non nel medesimo piano , ma in nA 
altro a q[uesto parallelo ,' e resti ben assicurata sopra dell' asse o fuso 
di essa, come appunto èr quella de^ mulini chiamata volgarmente lo 
scudo. Air estremità del diametro orizzontale RD penda il peso P at- 
taccato alla corda. RP, e la. forza delP aequa raccoka contro del punto 
T. sia J)reci8amente tanta , quanta sì ricercfe , perchè il detto peso res- 
eti con essa forza in un penetto equilibrio* Perchè dunque il centro 
dell^ impressione sucòede nel punto T del- raggio OG , égli è lo stes- 
te , come' se questa fòrspa 'venisse applicata perpe^didòlartnente con- 
tro il pu'óto Idei braccio della leva SOF, come resta noto dalle 
xneccianiche ^ cosi dicendo l'ihipressìoné i il peso Vitip; ABz=:at 
BC zizx; ì triangoli AGB , OIT sono sinìilt , mentre se isarà concepito^ 
che il punto' T cada in G, saranno gli angoli OGA^ EGB retti-, e ^le^ 
Vando il comuhp Angolo IGA^ resterà P angolo 0GB eguale alF angolo 
AGB, e gli angoli in^r e B sono retti, sarà perciò AG : AB : : OG : 01, 

e dicendo OG = éf , sarà Vlaa + xx):a:id: ' .. * ; ■ — r-= <^^I > ®d 
aVrzCf onde per k ragione delPequilibrio avremo p :i:^ì % ^, ■ > • ^» 
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XLIV. Valendo il peno 9 U» statM «he la retittenn ^^la mota nel 
Tolgersi intorno al proprio at se , ae proviene , che te nella formola 

recedente in vece delr impressione connotata eon la i^ sarà sosti taito 
valore della medesima indicato al numero X; idi jqnesto, sarà por 

cognita essa resiateiiza» idoè />= . ■ ^ — rX«r«f dicendo ey 

per lo nnm. XXX. la se^Sone del canale^ od a l'altezza» da cui cade 

1* acqua ^ onde si avrà /i=:-— ^^ — ■ ■ ■ ^ » inteij^etandosi poi p noa 

per il peso {come si ò notato) ma per la resistenza al muoversi » se 
si farà talmente alzare to abbassare la portina^ da jni esce TacquA 
per dar il moto alla ruota , onde la sezione ey determini precisamen- 
te la forza dell'acqua a restarsi in equilibrio con la detta resistenza 
p y ai ricaverà il valore di questa ^ e .quando fosse alzaia ancor mag- 
eiormente la y » o aia la portina » valerà tal alzamento a dar maggior 
lorza sopra di detta resistenza » ed a far rivolgere per conseguenza 
con maggior celerità essa ruota. Lo stesso si potrebbe ancor 4>ttene- 
te col ridur variabile la .e , <o sia Ja larghezza del canale , ma ciò por* 
terebbe troppo imbarazzo per lo sperimento^ viene però .qui consìf 
derata come solamente alterabile V altezza y della sezione , a motivo 
di bilanciarsi con la resistenza , e ^li cui ^i è detto , dovendosi av- 
vertire di reeoiar in modo V uscita delH acqua dalla gema, xsho per 
pochissimo che vanisse accresciuta 4 subito Ja ruota ricevesse ^ benché 
tardamente il moto 5 acciocché fra il potersi » ed il non potersi muo- 
vere si raccolga il vero prossimo valore di y^ 

XLV. Volendosi lo sperimento , per rilevare efièttivamenfe 9 quan- 
ta sia la resistenza , che fa la macchina rispetto all' impressione del- 
r acqua , ninna altra cosa parmi più adattata^ che come si è detto 
nel numero antecedente » . accomodare 1* alzamento della portina alla 
aola altezza , che venghi a non muovere la ruota « ma che per poco ^ 
che sia accresciuta la detu altezza , jpossa, benché tardissimamente 9 

Èirare 9 il che quando succeda , si avrà assai da vicino il valore del- 
. i reazione , che soffre V acqua a causa delle resistenze della mao- 
china . Si supponga dunque^ che sia aperta la portina in modo che 
.cadendo V acqua per la gorna AG 9 non faccia in questa maggior 
altezza di once a^ nude sarà jrr=ii; sia a = 5o» 12 = 789 erzt%g 
c = 3o 9 ed or SI 37 9 « per tanto la formola del namero antecedente 

diverrà p sa ^? ^ "^ , r^/^ ^ ■ ss 1346 > e unto vàleranno le resi- 
'^ 3oVaia69 ^ 

atenae della macchina , quando restino con la detta fona in aquill* 

brìo nella supposizione de* predetti diametri della ruota ^ deUo scnd6 

e dell* altezza dell* acqua » ohe a muovere discende : posto il ch6| sf 



•i concepirà poter vuttani o ì £ametri itXh mote» o Taltessa del- 
r acqua, o T inclinazione del piano , per sapere in tal caso V alteaza 
da darn all'acqua nel canale , perahò ai otienghi in altre circostan* 
se il predetto eqiùlibrsa, sarà a norma della prima osserraaione dA 

diiameremo rafioate jrss — ^ {^ art^xx} ^ 

XLVI. Riteraia e^e sia la precisa resistenza di una mota per ree- 
cere e contrapoorsi agli sforzi dell' acqua, sia adesso da indagare la 
forza con cui r acqua gli può dare una determinata yelocità dentro un 
1d^to periodo di tempo • flnrà questa, quando restino invariati i dia- 
metri delle mote, V altezza deir acqua ed iocUnazione del canale, co* 

me ^?^ ? ^ — . — 1346, se qnest' ultime numero faceva Fequili- 

feio, e se FaUro* esprime la forza da eserciursi dalP acqua contro del- 
le palniette t ovvero nerobè nella suoposu sperìen^u, y fu (atto egua- 
le a a , e adesso si deve bsoiare indeterminato per aBbraccìare tutti 

S eaai pesmbili , sarà come 678 jr — 1-346 = | jk — ^ _.y a ^^^ 

alla ricercata forza d'impressione» >^ 

Suppongasi poi di aversi esservato, cBe aTzata Fa paracfora per once 
due di pia di quello era nel caso della sperìenza, faccia cinque gi- 
vi in un minuto primo d'ora, sarà^ l'^naTogia a : 5g:: Oioè cm- 
^e girir dinoiando la lettera gr il giro, e non già quantità afcuna ) 

^"T"- tng (dicendo ng il wunero delle rivdtieioni c^e si faranno 
dtotro del medesimo tempo >arzando la pandora a* ^"^ )^ ondò si 

ZLVII.^ Scolia r^ Supponiamo dì vorere , clìe la nostra ruota faccia 
ia un minuto primo ^ dieci rivoluzioni,, sarà dunque 111=109 cd^ 
divenÀ ^=: i;o , ma neiraltezza della paradora di once due , la ruo- 
ta per r osservazione non si muoveva, per tanto converrà crescere 
once a di apertura per ottenersi ì predetti dieci giri dentro il pe* 
xiodo di quel dato tem^ ^ Farimenti se sole otto rivoluzioni si vo- 
lessero m un minuto primo sarà y==8 |, e per conseguenza legando- 
si once 6 e due quinti di più delle once due la paradora, faià la 
xuota le ricercate etto rivoluzioni. 

Vicendevolmente se datar Taltezza della paradora dalla soglia » si 
TQirrà sapere quante rivoluaaoni sia per fare la ruota dentro il tempo 



ìli 

dato V. g. di mi riiinnto. sarà » = —"^^^^^ — :2 sapponendo cioè n ia- 

(;o;2;nita ed y cognita. Sia per esempio jr = 9, cioè sia 'levata la pa- 
raclora più delle aue once necessarie per T 'equilibrio fra la forza, e 
le resistenze , once 7,, sarà sostituendo il numero di 9 j n = ^^^ = 8 1 , 
cosicché per tal altezza farà in un minuto prìfno otto rivoluzioni e 
tre quarti, e se ^^=^7» ^^^ ^ = V' ^^^^ ^^ numero delle rivoluiioni 
sarà 6 I . 

XLVIIl. Siano da trovarsi i vantaggi' e facHità , che danno le ruo« 
te» timpani, e rocchelli per muoTere i pesi. La ruota CBE (liw. n. 
fig. II.) un^ altea be' porti. CAD concentnea ,..da cui penda il pesa 
R, e dalla più grande il peso P, cosicché questo faccia la %ura di 
forza movente , e quello di resisten^&a . È thMìfestn che quando stia-* 

P V GB 
no essi in equilibrio sarà P : R : : G-^ ; GB , oiide R = ^ , che 

però quanto minore c^arà GA o aia il ^raggio della piccola ruota o tim- 
pano FAD, tanto più facilmente sarà superata la resistenza , sminueu- 
dodi questa allo sminuirsi del raggio GA é Intéfndasi poi tolto il .detto 
equilibrio fra la forza e la resistenza, dimodoché quella prevalga a 
questa, e si^v ridotto il punto della ruota, che era nelP orizzontale 
FB ad essere in D, nel qual movimento si sono descritti gli archi 
simili HE, .AD, i quali sarunno come le strade fatte dalla' forza e 
dalla resistenza antedetta, cioè come le Pjr? , Rr, e queste stt^de sa- 
ranno parimenti come i raggi respettivi, di modo che anche allora , 
che un intiero giro sarà compito^ , la> lunghezza, di questo nella f aota 
maggiore BG, alla lunghezza di quello nelP altra ruota AD ^^ sarà co- 
pie i raggi, e nel medesimo tempp compiendosj le dette rivoluzioni , 
saranno anche fra dì loro come le velocità, è ijueste come i detti 
rapgi, cioè la velocità della maggiore, a quell^ della minore come 
GB a GA , oppure come GB a FA . • * - 

XLIX. Nel girarsi delle ruote concentriche G AD , GBE due cose 
contrarie pare che succedano , la prima che il moto dèlia CAD è 

Siù velóce a misura' che GA è maggiore, la seconda che la facilità 
el vincere la resistenza e del vieppiù animar V edificio , sì t>ttiene 
quanto più GA è minore di C&y come dal precedente tiutoero age- 
volmente si può rilevare. Per aversi dunque e il maggiore? possibile 
inoto , e la maggior facilità converta che GA sìa eguale alla metà in 
Qìrca di GB, temperandosi in tai' lunghezza di raggi le predette due 
azioni vincendevolmente coli* accréscersi il moto, senza ^perdersi il 
vantaggio di vincere nel miglior mfodo possibile la resjstenza; coti- 
tuttociò nello stabilire il diametro della ruot*^ GAD rispetto a quel- 
lo della GBE , devesi oltre alla cleiu regola aver riguardo alla forza 



4éitfnafi à iimè^MBr» b ttio6ÌiiAà» è^^ édàtta iBik ; cAAT«»à • 

tener B tinpané di minor diaMétNì v ^ ^ àl>bóil(i)in«è /^^'«lal^ioh^r t 
L. Scolio. Vittorio ZoQOn pomperà Padorai|^ di mn <Moara noine ae]^ 
priDdrpio del aéoolo XYIT. itàel ano Trattalo^ €hé infitbU 3^ea/ro-i2df« 
U màccfuney <del»^niim rfdt I .malhii .fkbbyicaii «of^a de^^ Sim^éai^ 
die aono due barconi ohe apstengpiio r^difizio del mnlino collocati 
itella corrente ^i nn ^dme còme Fìo^ Adi^è'^ è qttalunqm altrlol^fiaM 
ipe di molta latghezsa, e d^ molte aoqyie ^ deterwì?a^ dìpe per qae* 
ali 5 che il diametro della maggior ruota aia di là in 14 piedi Venèìi^ 
e.qaello del timpanofC^^B dii piedi 5 oi|q«ì 3<..J5i2ìe^.:miiili|ìi.j>joh' ci 
chiama terragni^, qaellt cioèL che atanno fabbricati^ in terra ^ ed han* 
1» il moto 0é'' dotìdétti^ particolari tira^ a poèta' jì^r 'ir i^aooo'fleU 
r^ edificio, vuole il, diamet|ro della f-^uota grapde cpi^e aopra, m^ Ji||a 




potfcia ad usar n^olta d^ig^pza,,t|eiia apelu , de , legnami ^ e nella pf^X;' 
|ett|^l conformazione di tutte^.tc parti jdpU i^ifi^^^ 
perimenti che na8cón<|^ dalla^ Qolif^e^sic^ne^ d^.X^nU j^^teriali|^*rem 
a) moto il meno che'esija po88Ì}iUe> ., ^^,^ ...'.» • . j . * ,. ^ / 
. liL Sia da iovestì^re il valore* che,,b^ la potena^à , ;aópra ^ellà re« 
éÌ£|teo2^ in una macchina a ruote òo^ibinate. in varie ^mse^^Vcom^ 

S* er esempio in quella XC {tav* 11. fi^.j^p, }5t,eh§ dehBa éssei: mpssà 
all'acqua, la qual ruota ne abbia apa copcèntrica e, stabile BF, ei 

^wa^A^M ^AAAv^^^kav ^^ftVk^Mfti» ««Alla «n« .tflt«»^«^^»%lAwA«i«*M tr\^ -«vinr^vt^ «vv»^' flk1*MJk 



E^ parimente dentfi^ MZ , a cu^ sia fiHis^o il tiqpyp'aqo^ S ,; dal ijuàU 
^i Benda ^il ^ peso V^ aarà la potenzi^ ve^ girare, A alla resistenza V 
j^eìia^^^ope composta della diretta,. detr impressone che farV inacqua 
sop:|^' della. pstlmet^f^ di ^etta ruota XG, di cia|cuno de^ raggi del« 
le rizote .maggior, e^ reciproca dì ciascun raggio ^ delle minori , o si» 
^no di.qtfelle co.ncent^ofa^, ch^^ioo^ le^ ipaggiori/^contempòraneai^^^ 

te Silillfpo; - --^ -• -^" -^--'^ ^- .- -:-_ .i^ -L. _ I 

fjf>Tl concentrK 

movendosi la ruota fiR , epe la la figura di timpano , che ne mulini 
«..^#td)e, lù aa^jdo'^ sajrà.dtuMttt,i:awondiò i jciiioipj:t^Ua atatSca»» 

J?«; Rt: ; BA : A)6a:4^^=^^^^^iil: qtfal^alote xMfimtf ali iHtC* 
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t$4 

JrDo^ 4» anuMreriii, e,tU ,Q la seMa^WHi;<^e.^\(M8a, siutU» onde T.»- 

lUl^gia ^.^■^■^ . : tf': ; ED : I?F., è V ^uaùoue ' Q X ED X AB*s 

-»• • ' DA o ■ 'I ■ ^yirjv^iW* *. • •> 

FX AC xpP J «iQ = ÉÒvA B^^' P*"*»**^ <«••*• ▼»»«>«» n»pe»* 
W^alUmoUMZ 4p?*^s>^m consii^erato pamela potenam ohe mao* 
Vj^r'daTd la tcraÉi ràota, e aarà perciò* ràaalo|^ " gn Tr~ • ^ 
{ dibendo V ta reaistetiu. del tìmpénd'; TS )*: -r^TS : MS-, -quiadi ' final-» 

JMO^ 81 ficaveràj Y=; ' T^V Eti <><: AB »^ '^'^* "^^ P^ V^ 
lìinque altra raqtà blie vi fòsse^'ina MS, t>F^,'À0.8ooo i ragghi delle 
tàcke maggiori, e t^', ED /AB' qùelti delle .minori ,' dunque eo. , io 
olire perche i raggi ètaano cbiùe 1 diametri , e questi come le perì- 
fbrie,(,8arà pertanto là detta 'reéistenza^anpora nella ragione composta 
delle periferie delle ruote maggiori direttametité, e deir impulsione del- 
l'acqua, e recrprocamènte come le' periferie delle ruote minori , e 
épsi per qualunq[ue comhì'nazlope di àumero ^i ruote. 
* '^ liJL Tra le bisogna delle macchine , una delle più considerabili ai 
% quella di accelerare il moto detr intima ruota', e renderlo più ye* 
]oce,rOome in grazia di esempio ne** niulini^ ne' quali si deire ridar- 
re la mola ad un moto si celere , cHe vaglia a ben triturare il gra- 
lio, altrimeati mdltq imperfetto sarebbe esso mufino. Ke dareoio 
r artifiòio , descrìvendolo sopra di mi solo piano , abbenchè realmen* 
te star debba sofira diversi, non potandosi in altro miglior modo e- 
aporre un tal meccanismo. Sia HD ( tùv. ii. fig. i3. l là ruota ò^ 
r acqua o qualunque aftrafor^a animata^ o inanimata nVuover jfeyèj 
é faccia questa dèifttcrilYideféraiihaW tèmpo un certo nùiri^fo a 
rivoluzioni cioè ng (esprimendo g i giri , non quantità alcuna \ ed 
altrettante, coni' d noto, ne &rà il sno tìfnpano'p scniio Aò'^ lér* 
iliamedte annesso a detta ruota: sia condotta CA'BD* dal ceniro alla 
cìrcooferenza , e sia da ritrovarsi il raggio Bl , tale ^ chld desciìven* 
dosi il circolo AI, e questo facendolo oeniatOji Come altresì dentato 
il timpano A6, ovvéro questo dèfotaiò ed ÀI cpb bràdciuoli a 4nodo 
Si un robchello , secoiidd all' uso ordinario ^ faccia' q^ circolo AI 

i.giri mg nel' medeiima tempo che GA, ^rà i. giff ' n^. l^eròhè duuf 
^ne le nVoIu^ioÙi dellb* ruote piamate 'in varj centri, sono come le 
Vie*còrse, ovvero dome x diamett|i o rai^gi re^rdcaménti^^ peHanfo 

ae al farà nr:m^: :BI :CA, aaA BI sa "" ' ^ »^r f fajmoià , iAe dma- 

; . 1 mg <^ 

tfità^ là' Itg^k^mm '49l^ dam al'^raggio riowo^^perahè ÌM xùotk id 



tM» i giri m^ nel e tempo tteslo' che- la eaa òornspoàdeiite O&'faA 
i giri ng* i •. . . I .;.•.». \' ^ 

LUI. Scolio JT* Pae4|a U rìioU ^ate dall' acqua > diem^tvolaxietti 
10 ondato, tempo^ e^ai ricerchi «il diometro del 4<occheUorBI pèrohè 
nel- ittedeaimo.Ttein|HN,e((li. ne. facoU So 9 ^rà peciaii'ia m-g. ùs:. acy 
Bi^ = 8or o aÌ9 GA il, diametro del timpano; i di^eui giri «im<> ap^^ 
punto tanti 9 quanti quelli della ruou maggiore HDI, il dit cai raggio 

ci). Sia CA di once 3o, sarà fil=: — = 3i, onde tutto il dii^, 

80 . 

f$0tTo di easo n>ccbello ai dorrebbe fate' di once 7 |* Che ae dato BQ' 

il ricercasse il numero delle riveluziooi-^el roechello', 'allora sarà la' 

' ' ' nk^ CA •. -:•'«.. .\ * . 

foxmola mg^z, ^--^1 1 - > ■> ;. aia £1 =? 6 ^i led il riflaaneatte eome aopra , 

\ . ' * • • . - i- . -^- . 'oft r M-.. 

•irà mi? r= - — ^^^^^ citSo , vale a dire l^ the esso rÒccBfello con cplel^ 

• ■ i ■• ^ 6. . il • ".••(ri i '; - . •• :• • 'f 

tal diametro » aopposta I4 ruota » o tidipano ^rarsi dieci Tolte in na 
loinuto primo,, nrebbe So rivoluzioni. .. n . 

LIV. S4H>liù IJ. La proposizione eaproiaa nd tinmero anteeedenta 
per deterininarei. diametri de^ vecchelliU «oom' èfp«raMiente teerìca 
Oonaiderando^i i :pecìrniQtri delle ruote , eia proporaione de' loro vag* 
n y pon. sarà di . molftii :,profittOi il ^rìdtivhr élla rpratioa ^i.oell' indioarer 
il numero de' ;d0nti.iaoÌiff ioaerirai ne itiinpani'^ne qudlo^ìdè' braom^ 
noli 9 che il roQohello'.QottitoiiQono,'Ofperobà {»are assai à sproposito* lir 
deter9iioaaioo<9 oheiaqpra allo maoohino | fa il Zonca predetto, trà^i 
acri vero qui i) preoifo.di lui aentimerito^ ngiatrato a; carte- 16* diò'e^ 
f%: DaW altro CBp^ del Melo vi. è ii^um sasdo è* timpano'^' che si di^^ 
ea 9 (li cinque^ jh4uì a4. un quarta di diametrnk icampartito. da 54^ den^ • 
tti$'ed, è da por mefìt^^ ^he volendosi ì fai: .girarle muole a "memo de» 
^r^ 1 ; ^( octfTla k j V^ w9 cotfiune.f e chpj il f mommeàto. 'deSaitkfdtOi^ *^ 
c^TjSO dell' aequ^, la facesse girar\m\einistPa j'i^ ,fifesfor^4Ìam 'st'Mtà^ 
toaO'i dpnti,delfi> ^^mdo , che ^guf^rdime^: versoi lu msotm edisHl'roàehdi9f 
IHmk^V^^^^ XuzefTton' sqirà oollmatà.'famìoseìsdai0.ìm'r^ 
vera sei dacché . 14 defitì delli scudp^ e le^ iacàhe deV rodchelU ^i^^co^ 
stMniiano compartir in trcf maniere, seùomtbk: Bar dioefsià^^di ìhagkhf 
cioi fi compé^fùnOiM 4^ in. $4. iOd im^ 60 , ledi i imebkelU imi€*B^i eS> 
^ j,a tacche.y p, invtoji nn^t^o^ì ^ckfSì^simfih, mistàfatifiij^ai mnnfémaiiii 
denti degli scHdi.yJMfkiì^^iknpamdi M^ìfaramfo. iaòbameiamàbi^ 
là, rttptfi non ai^efte éifUA pbkmthm^^^iéAMìiJncànin^ 
ff»n copin di mgM 4i) «viterÀ't/.mapAfttfc smw^fMt/ia^anaifgi^ 
Vfsmero di t^Imm^ MfirM» f Milla orlitriOiiigfKoroiMnBDM^ 
rawifilefQr2e^^firu^\lp^QC4m(o^t^ ,,ort lao» , anub '?m t * 

,. m?e«do. fpif ii'iFOto II. jwì^xw^i%lMna teaMii dMiHk^el tàtufnm^ 



obatqQtlIi de* brMèiiioIi 4> taocbe dtl^rocobello^^quanda^ii £o6 di 
compartirli con maggior numero di denti , è da intendersi il farlo in 
xtodOt océicoibè^poMaaio règgere alia '^iolenea dd moto ; parerebbe 
pet altro , !cbe accrescemlo il nniriiero de* denti , con il diametro del 
timpano 9 ai veniaie «anzi a rendeif minore il m^tOy-aecondo v^qnanto 
ai è detto di numero XLVIIL di questo , e cW pereij^ don si potei- 
se. yerìfioare ciò glie il Zonea afferma , cioè » che là diTisione di 60 
ai faccia in cajso di scarseaza. di acqua , ma ciò devesi intendere per« 
che allora si ba molto più ad. ntgrandire anco i diametri delle ruote 
che sono immediatamente percosse dall* acqua , onde la resistenza po« 
tra ancora Apiilmente essem. gitperata • 

' LV. Scolio III. Sebbene i comparti per le ruote d^gli edifici fatti 
ascondo a oiò che inarcali il dette Autore y* shm^ molte- a. proposito, 
non è però, eh* essi siano i soli che possano o debbano adoperarsi 
{{er lediTÌfionr 4^* tiqipana^ e «def; i^oocbelli]. pptendoai qoesti ¥ai^ 
re in molte guise , bastando perchè il moto succeda , che il numero 
de' bcaceiuoli* del rooobello, divida aedm fì^aztòne quello de' denti 
del timpano 9 com'è stato notato; onde'aenza bisognb.di^ fiasarii alB 
detti tre nnmeri di debti 4^*', $4 ® 60, se neipoisono preodf^re akri 
ecmiiH>ri di 4S19 e. maggiori ili<6o, quando pfèrò nbbfaai inf riflesso ohe 
il numero non aia trqppo iiasse 9>:onde'il rocehello rieseft o di trop« 
pa minntoidiametro^ o di tfbp|io:grande}*r%oainia il primo k cònai^ 
atèuza jiel formarlo forte ;| il seeoodo )a tanniro/actti andembbé sòg^ 
gfltcil di ^^ui moto, mentise ^aoto maggiore^^Éneiio di^^fiaté gire«' 
Tfhbe nel tempo datbJ Si. poarébbe^ pertanto ^cabUire il mìiìor vurne* 
TorAéf^ denti delle scodo 4c> > e del rocehello 5 , teetml tetti essendo 8 
e "i a che mianranoit detto Boméra^o» eome che doire il* 5 fa^gifta* 
re<éas^ roòcheUo^ $ volte nel lempe che lo adude ne gira aniiV V^9^ 
Boki &rebbe girane. ehe^Sned^^^io aolo 4, cieè>'la m» ti de/la dffjM 
ifibne btUi^OaltS.vIlaMaiino nimlere de' denti fMrebbeai stabilire' di- 
>efticèn 9. hracet»a(i \per il roòebello^ e girerebbe ts* vekenel meii^ 
Msv^Vdie ibvt!k»peee^nna\velta^giM^ ma il tMde moto delle raote 
e^macatm^edel^tinipaffie-oa eal]&l»^^V "grifti' diaimetre per un tal com-^ 
pertòii so», darebbe pw' WTentuviì uata velocità quanta ne rioèrdie- 
xiBlià^ il Usogeo»>iì^ n^ eaéMd» altri numperi sotto il 9 se noti il 6 » 
c3di| tré ehe^ diYidaflro s i)d8 » enti nuaère* di braeciùoli essendd il 
ittme^^Mioe ^/^ìti^ttté'^^ed^il'aeeeBHle'del tuttìi^inadatuto d bic^no 
Itàriaediiai^^ ,oeer*^jietà^v fiirCenM^ ót»pèM«ttté/'^e tnodo a* bracci'- 



ddlhitàriaediiaa: yoper*^ 

^di»»i) mcuet^eai eòift'^&éilità^^e^^iwti^ avrebbe ^-tl Aumén^ 9 i! ae-^ 
le^«i9e0e dbelia eieercalÉ dfc^kWtie .^Da tane di eMm^mente rìMftoi^ 
ebe4>èoiiiàtl»uinmme3>^tteréU^^pe»iefl« iiNÌiMtti^iiet']^pe»it<r dèl^ 
le macchine, eoai non poasone etèbiHiel qii^ilè>'ragiMtf']^iif^^ ,^ 
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disoerniineiito n«}rArohitotto» destinata a soprsiiitemdere alla co»trti« 
2ÌOI16 delle maocbhie. 

LVI» Lemma L Se la GV ( tatr^ ii» fiff^ i4* ) rigida^ il cui apfpo§* 
jAo G da noa delle me estremità^ e dalP altra V gli soTrasti il peto 
V ; se a' intenderà in qnesto punto pré8faf;is da e^so peso V , ed ia 
^akÌYOglia punto A ^mèdmiite la troclea B, a coi resta raccoman- 
dato ìì peso p^ resti esso puntl> tiratg Terso B, dove la potenza V 
agisce in cokitrarìo senso del peso p^ sncoederà sempre F equilibrio 
fra f mèste due potenze , ogniqnalvolu sia V analogia GV : GA : ;/? r V , 
com è ben noto per la statica» e per i prìnoipj generali dt^lla scien* 
sa delle forze applicate alle maccbine» E perohò qui si suppone il 
punto A Yarìabfie per tutta la leva GV » pertsmCo ad oggetto che sue- 
teda 1^ equilibrio fra la detta potenza V,che agisce sopra il braccio 
dato e oostHote CV , ed il detto peso» dovrà questo considerarsi va« 
riabile ^ Vale a' dire y accredtcerto a misura y che si accosta a G» e di- 
minuirlo a norma, che -da esso punto G si allontana, onde la me* 
desitha-lbrza o pressione V » potrà sollevare maggior peso, quanto 
GA è minore, e minor peso potrà alzare secondo che GA fòsse mag* 
giore, sinó^* a tanto* che cadendo il ponto^ A in V , il peso p dovrà 
precisamente èsser eguale alla potenza V » ed allora la leva niente a* 
niterà la fòrza movente* 

'LVII. Tali potenze però, distanze dair appoggio , e momenti si pos-^ 
sono rappresentare per le ordinate di una iperbola fra gli asintoti > 
•oSìcbhè quando sMntendaiGV ( tav. ii. fign i5. ) eguale alla distaa* 
sa della forta' motrice all' appoggio, se dal punto V si ergerà la per-* 

Esndtcolare VF egtiale alla potenza V, e dal punto G s' inalzeiÀ 
D paiiallela ad FV, e sia descritta TTperbola Appolloniaou GF, sue* 
cederà che thalzaadosi da qualunque jmnto A la AG f: rappresenterà 
"^esta il peso, da appendersi dal punto A nella distanza GA della fi<» 
pm tfcl uufnero precedente dair appoggiò , acciocché cott la poteu*^ 
ia V foravi Teqttìlibrfb^, dimodoché per pbe<^ chiesta potenza Tett- 
ai accrèscihtié ovvei^ À& diminuita,, oppure la distanza GA, o si 
attmeMf'ta -GY, terrà esso pesù^ mosso, il che tutto sr ritrae dalPe^ 
KuaglianzaV che per la tiatura * deli' iperbola corre fra i rettangoli 
CV X ^y ^' CA X GA , che rappresentano J momeotr •. 
* Òoii3ÌlarìcriIfà^& da cièV'che GA hou può esser maggiore di GT^ 
e cfie'ficetiàtf GA src , una jpoteirza finita FV potrebbe equilibrarsi 
imi 'im pb^tf hifitaritov «sliendocchè ilit tal caso AG c&visrrebbe ìa&aà*^ 
ta t; éd^ìf pclscf ittrfifflrito grarke^ebbe sapra fo stessa appoggio^. ^ 

LVUI* Lèin^a IL Vblendbsi ptà F equilibrio quaodo yettgK posto 
il vew pr{'tàv.'m fig. i6v j^di là daTF appoggio rispetto air estr^ 
ttìxk y\ alléi^ 'essò^* peso p sa Tece di tìnse superiormente la h>^ 
lrà>Ik premorir' ééiot in A> e fMmteri^ k metfeaima analosia, é 



VegnngìhxM de* momeoti CV X Vs ikC y,p , ónda p€r U eottrnsiom 
di questo caio sia la VA prodotta'dalla parte di A «ino ia R, coeìcGhè 
CR = CV = à, e fatta R/aV { tm. sui^ fig; 17. ) aia de#critu l' i- 
perbola gffoL gli aaiototi DCy CR oom' è euu descritta Taltca GF, 
e queata g[/ rappreaenterà per le a^ tutti i peai nelle dittaoae Ga, 
come AG rappreaeota i pesi neHe dutanse GA, poeta però aoa data 
e costante forza FV applicata in V , tntte le GA ovvero ga dinoto* 
ranno i pesi che gU saranno applicati nelle riapettàTo diaunse GA » 
Ga» tanto essendo che T appoggio ai trovi di là dalle due potenze* 
che fra V ufia e l'ai tra « 

LIX. Sia la ruota di un edificio SEA{ iav. m. fig, iS») « il di coi 
centro €5 le paknette contro le quali ferisce 4' acqua aiano fra le 
molte altre delle quali da per tatto va essa annata » Si » N^i , RE t 
LF, PG, bB ee. e l'acqua cada normalmente contro di CG ^ tuttcsm 
r inclinazione del canale GX. Sia condotta GV perpoadicolare al- 
l' orìzzonule SGB» è manifesto che GV sarà il braccio della leva 
GB , a cui resterà applicau la {«oteniBa per muovere ia ruota • Si fi« 

{;ori .poscia questa ruota immersa nell' acqua stagnante NG per tutta 
'altezza delia palmetta HE» di quella cioè che riesce a piombo -col 
centro G^ aia da ricercarsi la reaistensa che ritroverà a} proprio mo- 
to per un tal impedimento, <»vvero , il eh' è lo stessQ.j^ fia da tro-: 
versi qual peso fosse da aggiungersi al timpano* -oltre quello Qbo ri- 
leva nel suo moto natnrale., ed allora che la Tuota niuua resisteoBa 
di acqua NG incontrasse. Siano condotti li rag^i G^^ GE^.G/, CN t 
entrando dunque nell'acca (che supporremo morta, come suppor- 
remo la ruota mossa da un' altra potenza eguale à quella che impri- 
mer gli poteaae V urto » come l'acqua -corrente) atagnante la palmet- 
ta al punto G, viene obbligata dalla foraa con cui è mossa a pene- 
trare auccessivamente verso £» poi verso N^^ modo ohe arriverà 
prima al sito OF» poi ad HE» iodi ad /o» N/s» ai qual termine ^r- 
venuu, uscirà dalla medesima il pncito G, e la massima imniersiou^ 
luccederà nella perpendicolare HE » « sarà sempre maggiore HE di 
OF, e di tutte le altre porzioni delle palmette immerse « Dal poutò 
F aia condotu FA perpendicolane ad.SB. Pare ragionevole il snpnor- 
•i che il resistere» che ad OF farà l'aoqna stagiiaote» esser denba 
come TF parte inHnersa» oioè aeoondo al aeno del comple<nento del* 
rangole d^inclinasione 4ella palmetu rispetto alla^^<H^pdioolare CE« 
onde la TF può esser presa oonie il peso, cooi cn^ la le^lt GV resta- 
rebbtf spìnta in su al punto A» ovvero, essa TF diuotcirà la potonza 
eguale alla resistenza dell'acqua nella positura OF della jttlmett^ ^e 
solleverà il braccio GV » U di cui appoggio G. Gos^ parimenti, allor- 
ché la palmetta sia oltre di HE ^ come in /o.» ctói|<(otta .la off um 
fcrza eguale a tf premerà la leva VCa nel pnntp a io aeqio coi|trarl^ 



4L quello fteaw U TF ael pii^ Ar onde Mttt vorifioato oelU. 
raota. oosi immersa», ^naqto. si è esposta ne' due lemmi preoedeati 
cirea alle leve » ed a' pesi ▼ayiabili sa disianze pur lULrialuU ^fdicaU 
ad esse lere mosse d^ Ibcae eosumi , 

LX«i Perolhà nel giTQt delle ri|ote. per b forza, deir acqua che urta 
ìp G la palsietta LF » allorché travasi, nel sito F , la sua corri sppn-^ 
dente sta nel sitOt ofr pertanto i;p^ìr o siano le resistenze omologhe 
FT^// aj^ìscono nel medesimo tempi»^» come pure tutte queiie conte* 
nate io HEC operano contemporaneamente con tutte- quelle oontenu-* 
te in NEH 9 onde il centro deiyaziooe d4 tutte insieme sarà nella li- 
nea GÈ.. E. se ben vi ai. attende ^ egli ò lo stesso il concepire* la re* 
SiStenza al moto j^er.rija^mersìoc^ della ruotai pel^ acqua stagnante 
ìiG, o sia come vi^n^ volgarmente éàito per lo sguazzo della ruota ^ 
come so qnesta fosse altrettanto greve di quanto porta il peso del- 
r acqua contenuto nel miatilineo NEGHN ;, quindi dato il punto H si 
darà ancora questo solido, e sapendosi .il peso di un' oncia cubica di ac- 
qua si saprà accora il peso di tutta l'acqua che resiste , dentro del- 
lo spazio :fi»rmato dal. detto, mistilineo NEGHN ,- cosicché dicendo 
e la larghezza della palm^tta della^ ruota.» £H=:a;, CE=za, essendo 

ftOz=zy (%ux:-^ xx) y. sarà esso solido acqueo =:a-+ h 

■ ■ — j ^ +ec^==:-(a'^ap)Xc^(^^^"*~^^/> ® ^^^ 1* foJf^ 

mola gjsoerale sino che EH o è minore o eguale ad* RE .Che se EH 
aia maggiore di £R allora converrebbe levare dalla quantità suddetta 
ÌL inistUiaeo coiopi^e^o dair orisszonrtaler deU' acqua .sugnante , e dal- 
l^'^reo ip/9frìsponifentei 72HLF, non resistendo altro ohe T acqua, in 
cui sono immerse le palmette»! e non gisl tutto il corpo di ess^'ac* 
mia.y nella; qpiàle è\ immersa la ruota «^ In tali circostanze sarebbe 
a*uopo spplicare» ìi canale ^G più alto,: ed. in maniera che T acqua 
dì^scend^nte rimanesse, frim^ ed immune dall' annegamento ^ altrimen- 
ti molto si vierrebbe a pendere dell'energia delia caduta che reste- 
rebbe in mf4ta parte tetta dall' acqpa stagnante; tal applicazione però 
di ibrza, sarà sempre da* darsi a livello in circa della piena >. che può 
arrivarpt airacqtui.infejpiormenter all'edificio, e scora tal punto di ap* 
plicazìone si dovrà poi regolare T inclinazione del canale r 

l4Xt:HCoiiiecchè d«bq4i^ tutte le TF rappresentanti .i pesr o resi* 
stenze respettivamente a' punti corrispondenti A , molto meno deci:e- 
fCOQO di quello fanno lo ordipmte dcH iperbola , che si e considerata 
a* nnmen I^Vlf. e LVIIt. di questo, còsi la: potenza V sarà in istato 
di molto più valere rispetto ad esse, e dove faceva l'equilibrio nella 
ièeipròoa delle distanze , non lo fark con ì6 medesime , ma potrà ^ ó 
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o non MoretoendMi niioTerles o pnr aoensoendoti » tanto jnk topri 
di quelle prevalere* Può V teooiulo a quanto ivi fu dimostrato , al» 
lorcbè ha da muovere il peto HP, ch^è il matsimo fra G ed N, fiu^ 
Io anco, te questo fosse infinito » onde tanto più fare lo p4tfà ^an- 
dò, come succede in questo caso, in vece che esso pesò sia infini- 
to, non sia che come HE finita « Tutte questo facilità però non è 
che contrappooghino alla moka resistenza , che per V immersione o 
sguazzo può risentire il movimento della ruota, dovendosi molto 
calcolare , che al peso ordinario di essa venghi aggiunto virtualmente 
un peso come e il solido NEGN molto greve e resistente . Uno spe- 
rimento farà conoscere quanto rilevino questi impediménti. Si dia lo 
sguazzo alla ruota da prima sino in A , il che si potrà ben fare o con 
Parte, ovvero attendendo dal tempo che tale si rendi T immersione, 
si calcoli il solido /EF/^, ridocendosi al numero del peso dèir acqua » . 
indi osservisi le rivoluzioni , che sarà per fare la ruota in un detor-* 
minato tempo , e siano queste espresse per mg { in cui g dinota <mh 
me ne^ numeri antecedenti il giro , non quantità alcuna ) dipoi si at- 
tenda r opportunità 9 che essa ruota abbia P immersione maggiore del- 
la prima EH^ e si caloofi come sopra il valore di tale sguazzo^ notane 
dosi parimenti le rivoluzioni ohe farà dentro del medesimo jperìodo 
di tempo, e siano 7ig« La differènza de' solidi N/%FG sia (Q)^ , e , 

&OOÌ..Ì (Qy : »^-m^::.<>«rf,NEGN- C»g ~ m^) x^- NEGN 

quantità , che dinoterà le TÌYolu2Ìoni nel caso della maggior immer* 
sione . 

LXIL Siano due mote GEG, PMH {taoiTi.fig. i$.) |>òstè alla 
medesima altezza della superficie dell' acqua FH , cioè col «etitro nel 
medesimo punto G , e che abbiano V imAiersìòoe ^ ^o ^guazzo, la gran- 
de quanto è DM, la più piccola quanto è Bi, aVran no queste ^aali 
difficoltà a muoversi per tale impedimento, purché siano miiase" dà 
forze eguali, ed abbiano egiiati paJmette pfer ricevere r impresetene deU 
l'acqua. Si chiami CD=jc,CK=*^ CIs£ii,CL=:rf, CMl=o^sa#à 
KI=a — ft=c — d per la supposizione dell* egnadiadza tìWle pal- 
mette, e per la natura del circolo, essendo 'DGirzV(aa-^scx)ti^ùaj 
e Da = vlcc — xx)=:CAy l'ureo GI=r^, e Pareo HM±:/^ sarà 

Tarco £Nb-^^ e Taroo LO = -^y onde la poruoM della zona 

a . 4? . 

KNGI = ^ X(«« — *^)f « la porzione delU «oiia deir altèa rtteta 

t . ■ i ■ 

HOLM:t= — X(««— ^^».« come ohe queste ione lappiMeotuiQ 
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lo. fcne oli# Tèm|t#iib^ per io sguasaso id moto ddla vaotà » oosì si pò- 
fra cgoceptro^ cbo t*l ninatift. respettiTtmente 'lapplioata inJR > r ec. , 
OomOi In loroa- delif «ooof oorrentp :è apptìeàth in 6 od H o sempre 
costante ed eguale ^ cno si dica u • Saranno * duoqne per 1' equilibrio 

queste due aqalogìe — X (*^ --^bp^lu II "^{aa -r xo^ \ CR, e — X 

(te — dd) : a ; : V(cc — xx) \f> , bwero \/(aa— aro?) : V^(cò — a?ar) : : 

CR X — X (^« — W) : Cr X -^ X (ce -^ dd:) , Vale a dire momen- 

, a a » ; a e , " . i , , 

to a momento» come r^^sp^ttìvamente le distinse G a» CA, onde 
quanto mag|;;]o;^e è ÒA eli Qa,/M^Qto ancbe è maggiore il mome&to. 




maggior tardità^di meco.», ne .nas^o» che anco in. parità delle detto 
resistenze » mèpq servìi-ebHe la maggiore ». che la mìnore^ ruota, so 
pure noq si voleMoro varif^ti tutti i compt^ti 4e<. denti ^ed aline cip* 
CQStanze.l \\ ■ , \^.' ''. . t : ". ;..-., .^.: •' • , ..: 

* liXItr/Sia da alzarsi il centro del ìiuoi» P asp»Q C il punto G {ta%tk 
}u fig* ao. )^ di maufiera clìe la. r^ofa grande 'HFQ^aJhhia là stèdsà 
immersione della minore- M£^» perchè .le «pi^LmeUe di.aocrambi Io 
^^,tte ruote sianq eguali^: e si suppong^iino i centri;. Q e.G nella me* 
desima veirticale FG^ ^ intendano pnndotie le LA^., .KI perpendicolari 
a GB, OH, ed i raggi GK, GQ, CM, CL; si chiamano CD=:ar^ 
G.G=j>r, sarà GD = a?-f-jr = «i GE=:,<i, Cl^rzOj Ean^^rco =j. 
L'arco FKtSi^jGFrnc, sarà per la natura^del circolò DL-:^\qaa — xx)y 
e DK=:V(cc — zz). Nascendo poi, come consta da' numeri prece* 
denti^ tolto V ìmpedi^ientq per l' i^f^merfìone^, .dal .pe90 ,-. 4o|l'4ioì|ua 
in *cùi stanno profondate le ruote, nulla contribuendo a ciò T ante- 
cedente numero , o il minoro , o il maggiore diametro , per ^nto ogni 
giialvol^,l:C; asonc^ .ìifimerte sia^qo eguali, avrà la m^iggior ruota, preci- 
samente pianta resistenza per lo sguazzo.,, al moto, quanto la minore-» 



éMèodo berò la zouà della ruota minóre ^^ ^ s f t quella della 

•••■,•/»'' aa 

iMgtrorp .4-r-i 4 /, sarà T equazione ^ ■ ^ r^ » sri ^ — l^, 

ac . . ^ aa ac 

;; csX(aa—'bh) •, • „ , 

. g^a*. I > I "-^9 onde dato rarco s^ non potrà non esser 
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Mt» mico Tatoo ?9 e per coasegnenea o-ve cadw debba il ptinto ^, 
àvoj^ii óiiale»aarà.^to ancora il cti Inr aeso retto DE,ed esseiidé dàt* 
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ataeo il raggio detta mota GK» Mie noU U DGs^V{;(6Kf » (^*ÌI? 
KSa?+:r»<>^v^<>y = ^"*"^i CMOoda però potè le qiSUQtità OD,0F} 
z, X9 Mrà noU anoorm CGs=,y^ è por ceoMfiiMxa il silo ov# eoUo- 
ctre il centro della raota maggiore. 

XLIV. Scolio. Sia GE = c = 8, G0 = 7 = rf, CF = a = S,CO = 
&=:A» ^r=3o gradi, onde &tto il calcolo ai trova /=:38^.48' 
per r arco FK della ruota maggiore . Si faccia oome- il aeilo tutto 

SSàosmS j^ 

20000000 : 8 :: sm. aS^. 48 : DK =: S 7^ ■ = [Medi S^ oùc0 io , e 

però GD = V^r(GK)* — (DK)»], tarìi =V7ioo = onoe 84 prossima- 
mente, onde GDr=84 = x-f-J^f ma jp è il seno verso delrarco di 
gradi So ]»er la snpposisione , cioè 8660000, per tanto se si ùnk eo- 
me 10000000 seno tncto ad once 60, raggio della mota minore» cO' 
• ai il predetto numero 8660000 al quarto ; »sarìL questo il seoo verso in 
once 5i J^ , o diciamo once 5ar=x , e per tanto GDr=84^r=: 5a«4*jr, 
ovvero y = «la prossimamente. Se dunque sarà alzata la ruota 'mag- 
giore per once 3a, o piedi a, ed once 8, essa incontrerà la medesi- 
ma resisteusa per lo sgMutzo , che avrà la minore , eoi vantaggio che 
sarà mosso redìfieio eoit an raggio maggiore, e per consenienia con 
maggior fiicilità » abbenchè con qualche maggjior tardità ne auoi giri , 
attesa la maggior periferia di essa ruota • 

LXV. Corottaria. La Gì però, 6 sia il brticcìo della leva, abhen- 
chò sempre magherò di GA , sarà però sempre minore della leva , 
che essa ruou maggiore formerebbe, se i due centri cadessero sei 
medesimo punto > secondo al senso del numero ISJL % 

APPENDICE AL CAPITOLO DEGIMOQUARTO. 

Iniomù alla mu$ggior ptrfenon/t dette macchine masse dall' acqua • 

L I. JNoi abbbmo nel passato capitolo XIV. &tt6 varie conside* 
laaionì sopra le macchine 9 che ven(|ooo mosse dalP «eque correntì , 
ma se ben vi si riflette, piuttosto 10 relazione alle resistense, die 
esse soffrono nd muoversi , alle varie combinazioni delle ruote , che 
le compongono ^ e sopra tutto al modo più &cile da imprimer loro il 
moto per animarie, giaccbò la parte «me 'rigvavda V attuale morir 
mento delle medesime , la loro perfezione, od il conoscere quando 
producano il maggiore effirtto posribile, è stata, «ià trattata rasa 

Subblica prima di adesso non che dal Maiiotto , lai De la Hire , a 
I M. Parent, ma non ha molto ohe M. ntot V ha tìàottm ne* varj 
achediaami reglatrati nello memorie drila Reale Accademia di Frau^ 
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a norma i%^i •taliìHci ram prittbipj a quel grado di chiarezza e di u* 
niTeraalità > ohe dovevasi attendere dalla oo^nizione di uà si celebre 
satematioo. Ne M* BeHidor ba traUsciato di promaoverta , sì nel ri- 
ferire e rìdprre a cmIcoU quanto in passato da* predetti nobilissimi 
Autori era stato predotto , si nel descriverci nella sua Idraulica Ar^ 
dntetUira tuttociò die può desiderarsi circa all' orpnizzazione delle 
macchine, e di quelle in ispecie destinate al comodo dell' umana vi- 
ta , e con molta lode alle dì lui meditazioni ha unito , ed il calcolo* 
e la pratica , perchè ognuno se ne possa servire e con piacere e con 
profitto • Quindi ci basterà in questa Àupendìce sulle tracce de' loda- 
ti Autori tli accennare brevemente le idee y che hanno avute , e far- 
vi aopra qualche considerazione a maggior lume ed incremento di a- . 
aa materia cotanto necessaria. 

a. Rilevasi da quanto ha pubblicato M. Pitot nel 17^5, che egli 
circa al moto delle macchine stabilisce un principio, su di cui fonda 
ugni .di lui calcolo in detto proposito , ed è « che in tutte le mao» 
cnìne il prodotto della potenza motrice ( cioè della forza d' impulsio- 
Be^efae fii l'acqua contro delle palmette di una ruota, obbligando- 
le a girare ) nella ' Telocità che possono acquistare esse palmette sìa 
sempre eguale al prodotto del peso inosso dalla macchina nella di 
lui velocità , di modo che dicen (osi x la velocità delle palmette , ri- 
dotte al loro vero moto, t la forza dell'impulsione antedetta^ P il 
peso mosso dalla macchina , che in un mulino in grazia di esempio 
sarebbe la mola più il peso di tutto ciò che al moto può resistere t 
ed u la velocità di esso peso ; sia aempre l'equazione Pu = tx fot* 
mola generale per il moto di tutte le macchine. 

3. Per ottenere il valore dell' impressione contro della ruota , dee- 
ai prendere il quadrato del numero dì que' piedi , che P acqua vie 
lesse a percorrere in un secondo di tempo , dividendo tal numero 
per 56 , numero fìsso e costante , che si ricava dal snpporsi , che nn 

frave cadendo liberamente in aria , percorra uno spazio di 14 pi^ 
i in uu minuto secondo , che poco più poco meno è la misura oa- 
àervata in molti sperimenti fatti a tal fine da molti chiarissimi Auto- 
ri ; questo spazio poi deve esser paragonato con altro spazio che fii- 
rebbe il detto grave, se tempre camminasse di moto equabile con la 
, T^ocità invariata « che acquistato avesse nel fine della detta discesa f 
òhe però, diceddò i^ lo' spazio primo perpendicolare , z il secondo in-" 
determinato , fcarlL P analogia 14 : z :: a8' : 4zz per le leggi Galileand i 

a8* 
OBidk j^::=;---r;.VUQdi se si dirà a 11 mtmeio di piedit che un gcÉ?« 
00 

aveste fiitto , teendendo Iiberameiite in un secondo di tempo t e Ja 
tdocìtà acqnlsu'ta nel fine di questo fimtf pòi quella equabile t dici 
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ftltoalmente aveste un finme nd eorrere nel medetimó tempo di ns 

un 
secondo» sarà il prodotto -779 e valerà V allessa di un solido» che *• 

50 

vera per base la saperficie della palmetta battuta » la quale nominali* 

dosi^j, sarà T impulsione sopra di essa- , che quando si voglia 

ridurre a peso effettivo estendocchè secondo qnaldie Autore 72 libbre 
di Francia sono contenute in un piede cubo di detta misura » sarà la 

detta impulsione ^^ =-2 x aass, se x : 72 :: --— - ; -—7^— • 

00 7 56 5o- 

4* Quando poi le ruote di un edificio sono arrnvate ad ave^ acqui» 

stato il vero loro moto, V impressione sembra che non possa agirà 

se non con la differenza' della velocità deiradqna sopra quella delle 

palmette, onde se quella verrà chiamata a questa x opererà con a^^x^ 

e perciò V impressione o equivalènte solido secando a* calcori di M. 

De la Hire dovrà esprimersi per. ^ ^ ^ < ^ . ■ ; perche posoM 

non potrà mai la ruota v'elooitursi quanto 1 acqua destinata a xfiv^ 
verla , altrimenti V impressione nulla opererebbe contro delle paillet- 
te, che si sottrarrebbero air urto ) senza che questo potesse ,ma^ .a- 
gire 9 cercasi però W massimo effètto che in tali circostanze si pjifò ot- 
tenere , col differenziare la detta formola, eguagliandola allo zero'^ e 
ne provengono due valori xz=,a ed ar^^ a^ il primo si rigetta» 
mentre darebbe eguali velocità dell' acqua libera , e dalla ruota , e si 
ritiene T altro a; = |a, onde si raccogUe ohe ìl^fiia^JAmo eSetta del- 
r impressione succeder debba allora che j|i ^ velocità della ruota sia 
eguale ad un terzo della velocità. delP acqua Ifbera • 

5. Ed essendo il dettò massimo effetto .per .rapp.9it.Q ^a. velocit^ 
della ruota i a, sarà | a il residuo della velocità qell^.apqua con cui 
percuòte la palmetta, cioè sarà questa là foru ^ respe^tlva ; nia,rini- 
pressione sta come il' quadrato della velocità «fertapto^ la tbrzii moiri* 
ce della ruou'sarà come ^ a/r, ed il prodotto ai quesU forza nel- 
la velocità del corpo mosso darà la quantità dèi , moto » e sam per- 
ciò i^^a*. ' , . ' ,.^' ^v,.' ^ ^. 

6. Quando poi secóndo a quanto insegna M. De Jajlj^ire si divide-r 
rà U quadrato della detta velocità rispettiva per il|nuuierò ,fifso,56 ^ 
•i avrà ràltéìsza del solido delP acqua esprimente là torza deK^ùrto » e 

mA ^«'X-^B "^ f ^ fiiceodo, *èòm6 al numero '3 »Ua> snperftoié' 
p 56 1 ao 

percossa della palmetu s$^ ti jiìxk — ^ per il valore di detto lolido 
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di acqqt in piedi caUci^ ch^ moltiplicata per 72 (peso come nel me- 

defimo numerò tfejf piede Kegio cubo) , diverrà " .== 3-x 

au^sz±t9 onde la formula di M. Pitot» fxbrPn, quando xzsz^'a per 
il cato del ma^^iWto'si oàbeera in ^ ■ stF^; ebe si fa servire per 

ogni D^oto delle macQhì ne animate dallj f^cqij^ .corrente ; conosciuto 
però che sia o il pe^o.P» p Ja TeloQitft 44 a a^ p^uperficie .della! pal« 
metta percossa, ,0 fi^pailmente la ye^ocità , 4^' 49qua porrep.tOi* tutta 
il restante della fprmola. sarà agevolmeate'opip» e.;potr^ e^sscr deter*^ 
minato. .. .,♦ j'..»fj t-» ut^f"^ i^\ •; .?; ? ' 

7* Il merito, del litrovato, sp dì pp^,\«iiCÈ>Qd%. qu^to «qpl (4 iè.,e- 
SfNosto pfr conospere la perfe«M>ne ;d^^ mq|fiir4slle ipaf^phla^.v^poo^ at<*t 
tribuìto da M. Bellidor a M« Parenf .espr^l^u^osi ^ par- .P^A^^ deU. 
V J^Tchitettura idraulica : Che tale, scoperta 4eve es^re rigi4.ad'dat(i co* 
me una delle più importanti t che sianfi fiufe nelle .scienze e belle' 
Aj^tiy dacché qi^este sono state po^te sopn;^. il piede in c\iL si trovano 
a\ presente y e .dì doversi coasiderarè. coina.uQa cosa d^Ue. più iute^ 
zjqGisanti di tutta la meccanica » e. delle più aùii^. sì per la privata. ^ 
cb|S..per'laA ppbUica^ economia» - .. * • ;> ' 

.,U..]..iParend9 pure a noi iutil^ ed. elegante. la sqoperta di AL Pi- 
tpt» e qnapto.iii.capseguenzajdi questa è ^tato pi?odotto da M. BeU 
lidor» a^biaipp volato assicurarsi della .yeijitfi dpUa proposizione, quan-r 
do sia universale, assoggettandola a, quache sp^rimei^tp di quelli, che 
txfk i molti per partioolare del ipoto. (|elle ruote de' bulini, abbiamp 
in v^rj tempi f^tti, avendone fra qu^tji i^ciiltl alcuni , che^ con. tut^n^ 
ta V esattezza furono praticati del 1721 ai ao», di Giugno sopra le acH. 
que della T^rgola , fiumicell.Q.deU ?a4avaa<^.* $tancy> pi^ptftti,. <(uesti 
mnlini non Ipo^idii qupl canale.^ de(tO| propri^ipente^togr'^a dHiMiranù^ 
al f ìì;o cbi^m^td , volgwrpeotf i Mi/t^tinettk *. A /foesto ■ .pdilip^ dnoqae 
£iitta dar l' ncqaa n^lU più giusta qua|a|ùtà coUV^prir le portine ara. 
di ppo,! ora di nucaUrp di qa«i?,matipi,. trovandosi. il qaaale^eke:la 
spmmìpi^tiraw alle, mi^urpi ordinarie della , auarapqua.,, fht osservata' 
qpanto qui if^^delmepte sarà registratOi, » '^ , ;; < . > j 

, (Al Fatta :QhÌp4^ b^ bastai . p eM : aprìire due del^Q piortioé . maesiuré^^ 
«Atiocchèi iAacifi^w»Batnfillp:(Sjte«^ teippoidoA ffii|li4i'» fiss^io^ prima^ 
un seguo ben visibile io nna delle palmette della ruota del primo di 
ai$i> Vi qoeUpi oiaè.ohprf inaine più verso del sostegna^e^ con tigno al 
pmte di pietra che^ traversa il canale ,. avendo presp .tm avologift a 
Buaatit si not^ diligeotpmente che in sai minati pKimi in pnata, 
la mota grande. mossa dairiueqmi.fepe 4p pei» atfoiida. dassa ufi so» 
japidumetró*dipiadifi*.7»>6ìdijmsaisat(yaQeM€t. ^ »•. 
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3. Parìmetiti posto U medesimo àtgné dia mota: del secondo muli- 
no» eh* è eoHoGato più verao il taglio^ loacuiando sempre due muli- 
ni , come di jiopra si è detto » fu osservato che nel tempo di altri sei 
minuti, £irjb la ruota maestra S7 volt», «vendo ^uest^. uu raggio di 
piedi 6« 4. 4* 

4. Fatto poi lo sperimento nel primo molino Terso del taglio » fu 
trovato y che nel tempo predetto dellì sei minuti , girò la ruota non 
più di 36 volto , essendosi asserito da mugnai^ ohe le mole di questo 
odificie erano state di «eoente iuittute , e che però erano in qualche 
parte ritardate nel loro moto per tal eagiooe » dovè le mole degli al- 
tri mulini non erano state battute da molti giorni % il sepAidìametro 
di questa ruota fu trovato di piedi 6« a* 4* 

5. Finalmente fisaato il segno at fecondo mnlind verso il Bostegnoy 

3ueste nelli detti ^i minati girò la sua ruota 46 volte , e misurato 
semidiametro di essa , fu trovato di piedi 6. 4* e. 

6. Fatto il calcolo per lo sperimento del primo mulino eoi rilevaF* 
M in piedi ed enee la mrconferenza della maggiore ruota > si è tro- 
vato » che ee T acqua destinata ad •urtare.jaelle palmette , fosse eam- 
minata di pari passo col mote osservato nel gire di essa mota , a« 
vrebbe fatto in ntì* ora piedi di Francia i ySaa. Cadeva V acqtia da 
piedi 3 o poco più di altesza, al qual conto , se Tacqna fesse sem- 
pre camminata con Ja velocità dovuta a detta caduta , avrebbe do- 
Tute fare in nn^ ora {Aedi 46800 del ftev « binando la macdhina a- 
vesso prodetto il massimo effetto » aareibbe dovuta camminare nel sen- 
io di M. Pkot il triplo del numero predetto • cioè piedi 51966 in 
detto tempo , con difierenaa di piedi 5 166 dair osservatone*: legge- 
io eoceso in paragone detla ffebde mditura^ che fiieeva^ e di cui mol- 
to si lagnavano i mngnai • 

7* Più notabile è il risaltato del secondo sperimetfte » in cui qnaa- 
do V ediicio fosse stato nella sua perfeaiooè , atteri i giri cbe poteya 
fiire , dedotti didP osservaaione per ti tempo di nn* ora ,. avrebbe T no- 

Jua potuto camminare piedi del Be 7iaSo9 quasi cioè che fesse ca- 
uU diir^iUeaaa molto riflessibile di piedi 7 in vece delti 8 , da^ ^na- 
if realmente cadeva a dar il moto alle mote con eccesso di piedi 
m44So rispetto alli 46800 che frr dpvea , e pure abbenchò eccedesse 
il giro dcdla moU il stibtriplo del corso deiraeqna, il mulino non 
en ridotte e iar buona macina^ oom^ non la 'fiMMivane nò meno gli 
altri. 

8. 81 aeeosta tesai al triplo mote ÀeNa met%j quello che liceva 
V ao<]oa del mnltno » Che servi al tenso sperimento ; mentre il caloo» 
lo ci dinoU, che in tale anpposiaione l'acqoa destinata a pereeotere 
le palmette > aerebbe dnvnto eammitiare. in on* era piedi 4S875 del- 
Tantedetu misura ^ imt ùat i quali afreèbe dogato CMera dalTnlteitt 
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iì piedi % : 7 poclie once di meoo della ^ert «data delli piedi 3 , 
con differenza dalla vera di lei velooità» alla aappoita , di soli pie-* 
di agaS nel detto tempo di un' ora; eìb non ostante» qnesto ina- 
lino era fra tatti il meno atto alla macina > e si cevcava ogni mezzo 
per conciliargli maggior movimeùto* 

9« Più di eiasoon^ altro si avTioinà il qaàirto aperimento alla ra^o^ 
ne assegnata pev la perfezione delle maoctiiae mosse dall' acqaa^ av^ 
veanacbè» &tto il calcolo» si trarrà ohe Tacqaa per camminar tre 
volte più della ruota fiirebbe in nn' ora piedi 4749^ cadendo da tre 

Siedi per a^uistare il grado di velocità capace a; iàrglieli percorrere 
i moto eqaabUe» pare non era pev nulla ridotto a dar la molitnra 
perfetta y volenda i mugnai ia tatti essi naalidi maggior eadata di 
acqua. . v . • 

'%<K È> danque da rintraociarst da che pofs*no derivare taK diffe^ 
xenze per potersi ottenere la maggior perfezione delle macchine n^ 
bìco oggetto delle nostre e dalle altnu rieerche » non ;sapemlo per 
altro, se per avventura le osservate varietà proceder potessero dal 
considerarsi da nei i mulini che meeioane con caduta di acqua sen* 
aìbile, dove quelli che hanno servito* a M.^ Pitec sembra che siano di 
quelli che giuocano sulla superficie de* graa fiami , che noi li dicia- 
mo magliai ji Sundàni » 

ii« Pare fuori di controversa , che la fermo!» per dedurre il ma^ 
$imo effetto, nasca daU* espressiòub portau da M.* Pìtot,. e di sopra 
da noi riferita ^^ = Pi# , ( tirata dair equilibrio delti due momenti 
della forza e dalla resistenza ridoiti ad tma leva) nella ^ale> t co- 
me si è detto al numero a deir articolo I, vale V impressione det 
Y aequa che muover deve la palmetta ^ or k sua velocita } eome P il 

{leso o resistenza da mnoversi, ed i^ la sua veloeitày v. g«. nel ma» 
ino , quella delia, mola ; come anco quante basta chiaramente resta 
esposte nella Storia deU*Aooademia Reale del ^laiS • Qaando dunque la 
cosa aia cosi, noi abbiamo nna specie di equilibrio faa T impressione 
e la resistenza , a cui si giugno ceni qualvolta U ruota urtata dal* 
P acqua, e la mela siano ridotte aa irne stalo manente f dimodoché» 
durando il tntto senz^ alterazione , esse perseverine nel loro movi* 
mento , onde sarìi T impressione dell' acqua alla resistenza della 
moU come reciprocamente la velocità di questa aHa velocità della 
imota. 

la. IScco dunque , ebe tengono fer 3 cafooTo Considerate dne ve- 
locità u ed or, ma se ben si fiirà riflesso ti conoscerà che Tuna è 
aempre multipla e snbiAultipfà dell' altra , vale a dire , una daU per 
l^àltra , essendo idanifesto che i giti della mola sono sempre dati per 
^ iquelli delle palmette della nota maggióre , ed in eesunte ragione 
come tt =710^9 potendo ìs esser ^aalmiqiie nmaen»» quindi txsznVx^ 
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ofvero i=iiP 9 ma ts ii . ?v ^ ■ ' > r O- ^ per il Dawer» 4 deir«fti- 

Colo L ai 4uesl? Appeiidite ,*otide •^ X (« — a;)' X ^* = nP, ;0 volen- 

dosi <la fquetta eqdmzipoe il tndssimòf sarì^ <r r^ A » il eW dinota non 
etsecvi. ul. massimo ^m^ ^poterti la raota Àecéierara dì pia in più a 
mìsuta che la restiteim vadar Memanda^ sino a rìdarsìf in aalla » op^ 
pure 8e la fbraa cresoesse alP infinito , casi tatti e dae impo«sibiH, e 
tnadmisaìbile però qnMto massimo . L'aversi considerata la velocità u 
del peso mosso* noi^daia per ^9 ha fatto nascere il massimo 9 di cai 
•i è dette ^.egqahs^ aA^vs^ sarà però da rintratsoìar «{naiefa* altra for- 
inola che si adatti all' osservazione ^ e salvi i fenomeni • 

ni. i. Noi dttt^uo ci fiiriemo a #iilHtere*«il moto di ttAa'ritóta di 
oa edificio quando sia puntai ad av^ Una celerilà ule òhe non pia 
uè si TCe^ri, ne «i ritardi ,:ma duri invariata nel di W *iOvìtakeiito , 
è stia in linn spebie di bUanoiaimento fra tutto bih ohe serve a orao- 
▼erla, e lutto oiè che al di lei moco può'fÀr resistenza; fe per me- 
glio spiegarci^ èssendo che la resistenza di tutti i membri che com- 
pongono l'tdifloio dev' eSMregÀate alla forza relativa, con cui^reàl* 
mente si muove la ruota, e questa forza relativa essendo" come il 
quadinto della differeiÌBa fra là vèlbeità assolata dell' acqua , e quella 
che attuabnentb tiene la ruota ridotta ^ com'li stato detto", allo statp 
di permaneWBa y nlolttplidato neU^»apca <delJa palmetta percossa dalP ac- 

5 uà» Se dunque si bhiaihiefa R la detu resistenza; le* felocitK del* 
1 acqua e dei4a> ruota,' eéme* sopra reepettiTamente a,^ h?; V altez- 
aa dell'arcandola palmetia battuta »; la sua la^hez» M. Sarà 
fle (a— '^rV'X *M*i Per averti poi il Movimento ^Affettivo drila mac- 
ebina, dovrà eséisre r«jgtta«U«L''fm la forza ass^utti!; t sia il quadrato del- 
la velooità Kbei^ »den* àoqttìi mWtit)lii5ata nWr arjwi petòòssa della det- 
ta palmetta ,. mèfao * rtìslstetwai e la rB«WmòIÌi]fflicata nel quadrato 
della sua vélooità , «uà! motti dioradosi ri sfcrà jiabìH -^(w — j?^' X 

iM=jriri?i ^tiai»oiii,5 che si riduce ad «:sf r— ^. 

• a. Riferiremo^ oltre gH antedetti', qualche altro sperimento che si 
^ fatto a' mulini de! Polo sulla BrenU ranno i?'^»^ avendo voluto 
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praticano ! noatrì mugnai, ed ivi ed altrove; paragonato dunque il 
moto della rnota con un orologio a minnti , ]ìDlei>rileTare che ia eìttk* 
cpie di queati , dove esaeado tutta aparte la .dotta portitia per le 
cpatiordici once mentovate» faceva 4' giri» con le once nove » non 
rame che 3i nel medeaimo tempb. La caduta ^deUVao^m.', diligen^ 
temente livellata dal pelo anperìore all' inBsriore de' mulini» fu tro- 
"vata di piedi n. 7 di nostra miaura. : . - 

3. Le ruote hanno di diametro piedi i3» e quella che fu preaoel- 
ta per Io sperimento avendo fatto le 4' rivoluzioni» delle qunli si è 
detto , nello spasìo di cinque minuti , ne avrà fatte in un' ava, 4qa> 
e se l'acqua impelente avesse camminato di pari passo con la detta 
mota» avrebbe fiitto un viaggio di 20172 piedi di Venezia in un' o- 
ra » e 2101 a di quelli del Re; quando però l'acqua camminar doves- 
ae tre volte di più della ruota » avrebbe dovuto farne di questi 5^1036» 

e per ogni minuto secondo 17 rr» ^ ^^^ paragonandosi ad un gra- 
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xe y che lìbero scendesse nell'aria» si trova» che per acquistar un 
tal moto» sarebbe stato uopo che la oadutsi fosse stata da uu' altezza 
ài piedi cinque e mezzo» qaanda certamente non cadeva», che per' 
piedi a. 9. 6 della misura di Francia. 

4. Allora poi che fu abbassata la portina per le dette cinque onoe 
non fece » come si è detto » più di trent? una rivoluzioni » ciò non 0- 
stante » il corso dell' acqua » se fosse stato triplo di quello della ruo- 
ta» avrebbe dovuto fare in un' ora piedi del Re 7661 » ed in nn mi* 
auto secondo piedi i3. 3; onde per tal moto avrebbe dovuto cader 
r acqua dall'altezza di piedi 3* i. 6» <^uando» come ai è accennato» 
non cadeva che da piedi a. 9. 6. 

IV. Prima di assoggettar la formola soprapposta al paragone dello 
•perimento ^ è necessario d' individuare 1 effettivo stato del giuoco 
deir acqua destinata a far muovere la ruota de' mulini in qnistione» 
Sia dunque PB ( tofo. %i* fig. ai* ) una portina in profilo, insen» 
▼iente a portar l'aocrna al canaio inclinato SG, o aia alla SiteUa »^ e n 
concepisca alzata dalla sua soelia Gper tntta V altezza BG» che aia 
irdta » come pur sia nota l' inclinazione del canale. SG» cioè la GT, ed 
anco la lunghezza di questo GS» e per conseguenza ancora la Gì* 
metà della GS » essendo che quivi all' incirca ciuia la palmetta per ri* 
oever T acqua discendente per GL » ad angolo retto; saranno pur no* 
te ìtteaaamente ST» LE e GÈ* L'acqua auperiore trattenuta dalla 
pqrtina aia AO , la quale si supponga durar inalterata a dett' altoz* 
sa » il centro della mota delP edificio sia X a piombo in circa di S » 
termine inferiore della Sitella ; XL aia un ragpo della rnota » e EL 
«na dellei palmotte» ed appunto quella porzione che riceverà P acqua 

47 
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ditoendente per il Moale GS» che abbiamo di sopra nell'artieoUt 
precedente al numero 1 nominata bi t che resta gaivi normalmente 
urtato dair acqua ; e perchè la goma o vitella GS e alquanto formata 
con le sponde convergenti » di modo che la larghesasa della portioa 
BG riesce maeriore della larghesza della sitella in L , si dirà quella 
N e questo M • Tale dunque essendo la meccanica con cui dal pia 
al meno vengono fabbricati i mulini di queste nostre partii sia da 
ritrovarsi l'aera dì KLo^M» destinato a battere la palmetto, e ohe 
fuori di dubbio dev'esser minore delParea o sesione di BGX^ ^ 
quella cioè , che soprasta alla soglia delia portioa G : intendasi de* 
•critta la parabola ÀFGHIV » che abbia il vertice nella superficie del- 
l' acqua cbe si accolla a PB » non alterabile nella sua altezza AG , e 
siano condotte le ordinate alla medesima BF» CO, come pure DH^ 
£1, le quali rispondino alle rette KD, LE parallele ad AÒ, ovvero 
STV; sia pur condotto la LM parallela ad AT=DE. 

a. È noto dalla dottrina delle actjue correnti , che come le velocità 




Tendo per tutte le sezioni del canale GL passar egual quantità di ao- 

3na , sarà però V equazione BG X N V Ac = DE X M X V^ A^ ( pren- 
endosi qm la media velocità competente alle altezze delle sezioni 
BG,.DE che si suppongono cadere ne' punti e ed e), e però D£s= 
BGxNx^Ac 

MXVAe • 

3. Sia BK la superficie délV acqua discendente per GL che sì ri-* 
stringe a misura che si discosta nlal punto B » onde KL<cBC • Sono 
poi simili i triangoli KML , MLN » GLE, onde GL : LE : : KL ; LM=: 
^^ BGxNx^A^ . tr, ...^_ CLXBG xN xv'Ac _,,/ 
°^- MxVAe ' ^ KLXM = j-^^^j^^ _6M , 

e k ragione di dette aree sarà s (facendo GL il seno tutto) come que- 
sto seno moltiplicato nella velocità media dell' acqua nella sezione 
BG » al seno dell' inclioatione dell' angolo cbe fa la sitella con la 
perpendicolare GT , moltiplicato nella velocità media che risponde 
alla sezione che batte la pai metta « 

4* Ponendo in numeri quanto coneerne la prima osservaziona » allora 
l»oò che la moto, essendo alzato la portioa once '14 faceva 41 giri, 
sarà BGz=:i4 once ( come tutti gli altri numeri esprimeranno pure 
le once ) A£ = SS , CE =7 » AG =£ 96 , A e sito della velocità media si 
pone=i6 9 come A e altro sito della velocità media per KL» si fii 
«ugnale a a5 » N zr 3o , LE r= 5S # mezzo , e la GL =r 36 . Ma per 
1 altra osservazione delli 3i giri allorchò la portina non fa alzato che 



'() asce dalla soglia » poste le denominazioni come sopra , rnnnno mo^ 
tate le infrascritte quantità » cioè 60 = 9, A^^rzao, A6=:a6, i qua* 

li numeri sostituiti nella fbrmqla j?=: — . i nV > facendo r=i cornee* 

r-f- ùm 

chh ci siamo serviti della medesima raota pro^engieno prossimamente 
questi numeri Sa olezzo, e <65 e memo, i quali ali incirca sono 
nella ragione di 41 tSai, differenza che deeai rifeadere neir essersi 

1>resi ì numeri prosimi » attesi gli irrazionali ck* eutrane nel calco* 
o. Può dunque dirsi che la nostra lormola salva i feoomeai^ si aOr 
comoda quanto basHi alle osservasioni • 

Y. X. Dopo che Mr« Pitot ha dimostrato nelle Memorie della Rea- 
le Accademia del 1729 , ehe due superficie di «guai lurighétzu , ma di 
larghezza ineguale presentate sotto varie iuetioaziooi alla eorreuCe 
di uu fiume > ricevono l' impulsione in ragioue inversa delle loro lar- 
ghezze , passa alla considerazione del vario operare deli* acqua correa* 
te contro delle palmette, quando queste^ venghino costituite o secan- 
do V uso ordinario , partendosi dal ceatro della ruota , come raggi 
del circolo , ovvero quando venissero a formare tangenti della circoli* 
ferenza delf albero » o sia timpano o fuso della ruota maestra , giac- 
ché hanuo preteso alonni , che in tal mauicura adattandole , meglio 
servir potessero al moto della macehlna^ 

Si. Quanto poru esso Mr. Pitet per provare tshe la palmetta , che 
e^ chiama raggio , sia da preferirsi , come migliore , alP altra che 
dice tangente , è si convincente è chiaro^ che non abbiiiogna di 
ulterìor disamina, contuttoché qualche macchinista creda di poter so- 
stenere il contrario, onde nulla potendosi aggiungere in tal proposi- 
to , passerenH) sopra i prìncip] posti da esso Mr. Ktot a cercar il 
numero delle palmette , delle quali abbisogna una ruota da muoversi 
COB r acqua , acciocché in riguardo di ciò , come cosa molto essènaia- 
le 9 non lasci di produrre il migliore possibile effètto* 

3. Pare veramente, che le considerazioni, che il sopra lodato Anito* 
re va faceudo sopra la disposizione più vaMaggiosa delle palmette» 
siano solamente per quegli edificj che galeggiauo sopra delle acque 
correnti , da noi detti , mulrni a Sandi^ ; noi per render la cosa pia 
universale, stenderemo le nostre ricerche a qualunque macchina, ed 
a qualunque acqua, che' scendendo^ per un piano indinato, dia il 
moto alle ruote. 

4* Sia dunque CBAF (taiv» 11^ fig. aa« ) la ruota di un edificio » 
che debba esser mossa dair acqua IFB, che scenda per il canale GB, 
neir altezza Gì, con inclinazione di GH, a percuotere nelle palmeti 
te MQ ) DA ; da quanto si è detto al numero XXXVL di questo ca- 
pitolo, resta manifesto che allora V impressione che sarà per riceve^ 
le la palmetta , sarà massima quando questa .sarà ridotu ad angolo' 
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tetto con la direzione dell'acqua che ad urtarla discende , mentre se 
la palmetta si trova y. g. in MQ , non tagliando dessa in tal «ito la 
corrente BI ad angolo retto» e ciò eh' è ri flessibile , intersecando il 
corso e filamenti dell' acqua per quanto porta la porzione QO immer- 
sa) che non percuotino con tutta la loro energia la palmetta EA, 6 
coli' impedir loro insomma il lìbero corso ; ciò ha ridotto i pratici 
macchinisti di. comporre le ruote in maniera tale j che quando una 
delle palmette come E A sia ad angolo retto con la corrente £1, la 
ausseguente palmetta KF abbia allora e non prima a toccar la super- 
ficie dell' acqua, e l' altra ' palmetta corrispondente LB ad esserne u- 
^acita y dal che ai ricava il modo di divider la ruota nelle sue compe- 
tenti palmette j divenendo la porrione immersa EA della palmetu il 
seno verso dell' angolo AGF compreso dair arco fra le due prossime 
palmette , e per conseguenza darà poi il nìimero di tutta la divisione 
da collocar esse palmette nella^ circonferenza LNIKN. 
- 4. Ciò suppostosi si dica GA =r n/? {p significa i piedi, ovvero once , 
non quantità alcuna » n il numero di quelli o di queste ) AEzzzmp.^ 
eh' è il seno verso, di cui si è detto, dovendosi esso pure intendere 
diviso come il raggio in piedi, o once espresse per mp. Sarà np : mp : : 
ftlfuy (f si prende per la caratteristica del seno , onde ft vale 

seno tutto ^ fu seno verso )f sarà però l' equazione fu z=z ^^ ^ e 

resterà in tal modo espressa la AE nelle parti 1 00000 del raggio • 
Sia di poi il seno £F dell' angolo incognito , e che si cerca DGK 9 

9 , sarà per la natura del circolo %ft — ■ ^^ Ixllxl - ■ , ed 
/. ^P ^P 

ar=^ ^ - ^ — — - — ^-^ I vale a dire, che il seno dell'arco ri- 

cercato per la distanza delle palmette sarà in ragion composta della 
diretta del seno tutto , e della dimezzata della differenza fra il dop- 
pio' numero de' piedi o onoe , che esprìme il raggio GA , e quello 
che ne espone la parte immersa AE della palmetta, da moltiplicarsi 
con questo ultimo numero, ed inversa del numero di piedi ed once 
di tutto il raggio GA. 

6. Esempio. Si abbia un dianfetro per la ruota GBF di once 
i44,==np} l' immersione massima che possa far la palmetta DA, cioè 

, ' . ioooooVa5ii Soooooo 

la AE =: m/? r= 9 once » sarà x = = ■ prossima- 

144 144 

mente, che dà 34722 per il seno £F dell'angolo ricercato AGF, na- 
mero che risponde a gradi ao« 19', quindi in tei deduzione si patranno 
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prender i 8o1i gradi ao per la pratica , e per conseguenza porterebbe 
tal ruota diecìotto palmette . 

7. Resta poi manifesto » che a misura che la ruota crescerà di dia- 
metro » rimanendo inalterata la pendenza del canale, e l'altezza del- 
l' acqua » che per esso scende, che si ricercherà maggior numero di 

})aln)ette . Se la AE fosse minore , cioè meno restasse immersa , e 
osse stato accresciuto, il diametro della ruota , ancor maggior numero 
ne esigerebbe; ma se AE crescesse al crescer del diametro non tante 
ne domanderebbe « come coi calcolo agevolmente si rilevano e le pre- 
dette,^ e tutte le altre variazioni, che ne fossero per seguire. 

8. È da rimarcarsi , che come per lo più riesce incommensurabile 
l'arco, che nasce dal seno ar:=EF rispetto a tutta la circonferenza 
della ruota , cosi in pratica basterà di prender il numero prossimo , 
senza volersi scrupolosamente accostare al preciso, poco o nulla ciò 
rilevando alla sostanza dì quanto si ricerea • 

9« Se r immersione AE fosse di un piede > cioè mpzniz once, ed 

•1 . 11 j* 1.1. 1 iocooo\/33ia 

il resto come sopra , allora 4c diverrebbe eguale a — — — rr— ~" = 

Sqccooo • 

— =: 4097 A nuriiero che risponde al seno di a4**« n' per il 

seno di EF, onde i5 sole palmette basterebbero a tal ruota . 

10. La formola dunque soprapposta dà il modo facile di óalcolare la 
divisione del giro della ruota per le palmette , come T equazione 
nnpxxz=:(%np—'mp)^mpftt dà il metodo di conoscersi, e deter- 
minarsi qualunque altra quantità y che fosse in questo esame-suppo- 
sta incognita , cioè ovvero n/?, ovvero m/i, allorché x fosse data ^ o 
respetti vamente mp^ oppure np. 

1 1 • I nostri macchinisti per altro non istanno si attaccati alle pre» 
dette regole , abbenchè fondate sul più retto raziocinio , ma piutto- 
sto abbondano nel numero delle palmette , in maniera che se AE sia 
nel sito da ricever V acqua normalmente , ad essi non cale sia già 
entrata sotto la superficie dell' acqua qualche poco la KF, ne che 
sia uscita la LB , il che succede nel porre maggior numero di pal- 
mette di quello indichi il calcolo: onde a quelist ruota ohe in grazia 
di esempio porterebbe secondo il calcolo 18. in ao. palmette, essi 
ne darebbero 24» il che si ha voluto avvertire, perchè si sappia la 
latitudine che hanno le proposizioni , quando si adattano all'uso 
meccanico , di modo, che parerebbe assai meglio conformarsi alla pra- 
tica col prender l'immersione di AE non dal fondo della sitella sino 
alla snperfìcie deli' acqua discendente IB , ma dal fondo predetto si- 
no al sito , ove cadesse la velocità media di tutti i filamenti dell' ac- 
qua deatioati ad urtare la AE. 
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Òin dalP anno 1731 Sua Eminenza il Sig. Cardinale Massei, in 
quel tempo Legato di Bomagna , chiamò d* ordine del Sommo Ponta^ 
jtce allora Regnante Clemente XII. ^ a se in Ravenna il cfdarissimù 
fu signor Eustachio Manfredi p e P Autore di questo Trattato per la 
regobizione delle acque di quella illustre città , e dopo V esattissima 
visita che da* medesimi ne fu fatta , fu enbifà al detto signor Cor» 
dinah la Relazione seguente intomo a quanto crédevano 'essi di do* 
versi fare per liberarla da gravissimi danni che sempre maggiori te 
soprastavano dalU due fiumi Ronco e Montone correndo nelle loro 
piene più alti di qualche piede della sommità de^ terrapieni e della 
muraglia 9 di modo che restetoa come seppellita nella sterminatof al^ 
terza delle arginature » che stranamente eransi dovute rialzare * 

Passato Vanno appresso il Progetto a Roma sotto V esame diwts^ 
particolar Congregazione a tal oggetto dalla Santità Sua deputata f 
r^tò- dalla stessa approvato sotto li 1 1 Marzo , decretando che Ultì- 
matn lineam Zendrini et Manfredi demandandam eaaa executioni 9 a 
nello stesso anno li 17 di Novembre fu rialasciato il Breve dalla 
Santa memoria dell' antedetto' Pontefice , onde quanto prima fosse 
data mano alV opera , esprimendosi » che avendo il sig. Cardinale 
Masseij fatti venire in detta nostra città il Zendrìni primario mate* 
matico di Venezia » ed il Manfredi della nostra citta di Bologna» i 
qaali dopo esaminato tutte le circostante, e riconosciuti i luoehi 
con misure » livellaaioni e scandagli formassero una nuova linea di- 
stinta dalle altre due» di già in passato esibite ^ ed essendosi poi 
questa esaminata in una Congregazione particolare da Noi deputata , 
e composti di sette Reverendissimi Cardinali e quattro Prelati, ne 
emanasse ec. dava poi facoltà esso Breve agU EnUnentissimi Legati 
prò tempore di approdare qualunque correzione o aggiunta da farsi 
secondo alP emergenze o da noi due assieme y o da uno di noi , di' 
chiarandh , che tali correzioni o aggiunte si dovessero dntendere come 
inserte ed espresse nel Chirografo , che allora veniva rilasciato • 

Fu dunque cominciata Varino 1733 l* impresa, di cui certamente 
V Italia da gran tempo , in tal materia, non ha veduta la simile , a* 
si rìguardino gli alvei profondati di nuovo attraverso delle campagne 
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sino al marej o le fabbriche di mura, che sopra di essi è stato neces-* 
sario di piantare $ finalmente il grave dispertdia impiegatosi^ som- 
ministrato e dalla generosa munificenza del defiinto Pontefice ^ e dal- 
la carità verso la patria di quei 'dietintissàni cittadini ^ per nulla di' 
re , perchè quanto si dicesse troppo poco sarebbe , del zelo , attenmo^ 
ne e fatiche impiegate dagli Emmentissimi Ledati , che nel tempo del- 
le respettive loro Legazioni hanno con la loro autorità » prudenza , e 
cognizione y saputo dirigere e moderare la grand* opera, ormai ridot- 
ta assai vicina aW ultimo suo termine. 

Conveniente dunque mi è pariUo di . render per la seconda volta 
pubblica questa nostra fondamentaj^e Relazione , che^ potrà servire in 
gran parte di modello e norma per molti titoli a quelli che . nuo* 
me inalveaeioni ^ di , fiumi y.o di altri canali comunicanti col mare a- 
vesserò ad intraprendere; perchè poi tutto il progrèsso non sglaieente 
delle operaaioni fafte si veda, ma ciò che. moltissimo importa y pon- 
derare si possana i di loro effetti , il che agevolmente si può oirmai 
fare dopo due anni che i fiumi corrono nel nuovo letto., e dopo che 
hanno sostenute furiosissime escrescenze. Si è la detta Relazione cor- 
redata di note y e di osseri?azioni , con le quali meglio spiegandosi i 
passi r vengono poi additati i cangiamenti seguiti , ed ogni altra co^ 
sa inserviente ad illustrar quanto concerne le circostanze, mtte della 
grmL diversione^ 
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JL resentìaino all' EmioeDca Vostra il nostro riverente parere so^ 
pra la dtveraìone de' fiumi Ronco» e Montone , e sopra il generale 
regolamento delle acque, che scorrono ne' dintorni delia città di Ra* 
venna» I- fondamenti , su quali l'abbiamo atabilito » sono le oseérva- 
£Ìoni fatte , e le intsare prese da noi atessi sopra i luoghi j^r lo spap- 
zio di un mese 9 delie quali sì sono lasciate in iscritto ralla stessa cit*?* 
tà le memorie « Molti sono i capi de' disordinila' quali doveva proT- 
vedersi, ed altrettante rinienzionì, che dovevano aversi in vista ^ 
per gwdioare , quale fra diversi partiti fosse il nii^iore , ed il più 
adattato al bisogno. Liberare Ja città del presente ^ e manifesto peri- 
Mio di restare sommersa, e devastata da' fiumi,' neU' angolo 4e' qua- 
li è compresa: provedere alla necessità de' mulini per lo sostenta^ 
xaento del popolo: risanare Paria, che resta sepolta fra un Ub^rìn- 
tb d' argini , ed infetta dal risugno, e dal puzzo delle cionche ; re* 
gelare i canali Ai scolo per modo, che le campagne perfeitamientesi 
asctugbi-np dalle acque delle piogge.^ mantenere y aaai' migliorare U 
porto oggi mai perduto a cagione de^' interrimenti ,. dapiiogli una 
spedita comunicazione colla città stessa: io fine conservarle il comò* 
do della vicinanza dell'acqua del Montone ad uso di bevanda , pev 
supplire o alla scarsezza, e alla rea qualità di quella de' pozzi • Il 
concepire un progetto , per cui si uniscano in un perfetto accordo 
tutte le predette taassime , e che ppssa mandarsi ad effetto con una 
tollerabile spesa, è quello che ha sempre 'renduta difficile una tant'o-* 

SeTa«:Oi sono . state comunicate molte pronosizionì fatte a tal fine 
a un secolo in 4{ua da- rinomati , ed abilissimi uomini « Da tuttf^ ali« 
biamo .presi dei lami, ma in tutte qualche cosa abbiamo desÀile^r^jia • 
Si sono specialmeòte esaminate con^partioolar cura le due celebri li- 
nee dell' Azzoni, e del Nadi (t) , sopra le quali sono uscite da alcuni 

> ■ ' ■ ■■ I ■ I M I ■ , i I I • , , ,,H 

(i) Le due linee Assoni e Nadi; la prima delle quali divertiva il Montone 
prèndendolo poco sùperi orinén te alla chiavica inserviente' ài Mulino vìKcchioj e 

Sortandolo assai vicini^ alla cittÀ nel Ilonco lasciava con ciò tutte le acque aUa 
estra, onde ben lungi che questa linea prò vedesse alle esigenze , cbe ansi magr 
giorì sarebbero stati i periodi , mentre i xignrgitt molto sensibili sì sarebbero re* 
si, allorché, uno de* fiumi fossa venato pieno prima dell' altro « E ciò che merita 
tutto il riàesa<]r si è» che T escrescenze né poco né, molto si sarebbero abbacale 
in tal diversione e per la soverchia larghezza del letto, de* fiumi unid dalia Seh« 
sMa al mare , e per V insensibile abbreviamento del cammino 5 il Candianò {0|cii^ 
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anni in qot «Ilt stampe diTene Soritture • La prima di queste li- 
nee 9 anche dopo tutte te eorreziooi , che le sono state &tte » non 
ci è parato ^ che pro^e^a hastaotemente nò air interesse del por* 
to 9 ne alla sicurezza deUa città » la quale ne conosoe , e ne teme 
le conseguenze . Molto più rolontierì ci saremmo appigliati all' al- 
tra del mdi ^ se non avessimo ayrertito potersi , senza perdere alcn* 
no degli arrantaggi di essa » migliorare la condizione del porto ^ tra- 
sportandolo altroYC y ed insieme diminuire la spesa . L' Eminenza Vo- 
stra j al cui riverito giudizio sottomettiamo il presente parere ^ saprà 
meglio di noi stessi disoerowe , se nel partite , ohe proponiamo • si 
soddiiH&ccia a tutte le predette intenzioni : il che se per le difficoltà 
deUa materia non avremo forse ottenuto , non avrà almeno Vostra £> 
ninenza da desiderare né la nostra diligenza » né la nostra fode nel* 
Tobbediria • 

Per mailer chiarezza esporremo prima in compendio tutto il si* 
sterna del regolamento da noi divisato • Passeremo poi a specificate 
V ordine $ la ferma , e le misure di ciascuno de' lavori da Èirsi , con 
distinguerli in più capi secondo la relazione » che avranno , o alla 
diversione delle acque de' fiumi , e degli scoli » o all' uso de' muli- 
ni , o all'interesse del porto, • al miglioramento dell' aria. Neil' ul* 
timo £remo alcuna cosa deUa spesa , con cui stimiamo potere a un 
dipresso condursi a fine tal bonificazione ; e ttoito stimiamo , che poe- 
sa bastare , per far intendere, le ragioni , che ne hanno indotti a pre* 
sceglierla, e per dileguare quelle difficoltà, che potessero insorgerla 
sopra di essa • . v 

GAPOPRIMO. 

Compendio y. ed idem generale del Regolamento» 

lì regolamento , che proponiamo, si riduoe ai seguenti artiooli^ 
éhe distingueremo con numeri , per riportarci ad essi nel pfosegui^ 
mento del discorso • Le linee pmtei^ate segnato nella mappa geae* 
vale Tavola A. la quale esibiamo aMiessa a questì fogl}, meglio uran-* 
Ao intendere I luoghi delle d^rivamoni delle acaue, e quelli d«* 
1^ altri Uvori« Queata mappa è ricavata da quella, che fa £uta 

I '■■Bill II . 1 III ■ ■ ■ ■■ ■ . ,m 

sarehhe riuscito tempre pi{i pregiudicato, attesa la Ticinanaa deBo sbocco de' fin» 

mi rispetto alla di Ini foce. 

Quanto alla linea del Nadi , óltre che impegnaTa in alvei sorerchiamente Ina* 
-jì , paisando dessa per classe di fìiori* incontrava terreni assai haasi , palustri ,-• 
iAcili da ricever buone arginature , ed il Gandiano in tanta vicinanza dello sboo- 

«o de' nuovi fiumi , ancorché fosse restato tagliato a Taouriai , non avrebbe jfo^ 

tute eertamente aosteaeiai. ^ 
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nmi sono ooll' assistenza ^ e sotto la direzione del Nadi (i) .Noi 1* ab- 
biamo riscontrata oon diverse riprove» e trovata molto esatta. 

L Si divertirìi il Montone sn la destra nel punto K dne qainti di 
miglio in circa sopra la obiavica del canale del mulino veoobio » soste^ 
nendo in G con cniusa di. muro il fondo superiore , (2) e fi condurrà 
a traverso la regione di mezzo ai due fiumi ad unirsi col Ronco alla 
easa Tassinari in E. I due fiumi congiunti , si faranno imboccare nel 
eaoal Panfilio all' angolo di qnesto ebiamato la Voltazza in L » o 
prosegniranno per lo detto canale, sino al passo de^ Tamarìsi in M^ 

(1) Almeno per quello riraarcla quelle campagne per le qaali' aTevn dessa a 
passare , non così verso della Pialassa , Baiona , e Fossina , che come di queste si- 
toasioni jbìhb uso ne. voleva. faro il Nadi, non soni» state con T j|ccq rarezza ne- 
eessaria descritte , esatte però quanto basta, le dimostra la tav. A ^ che iq questa 
parte si è voluta riformare* 

(a) 1/ andamento di questa linea è stato eseguito , se si eccettua che il canale 
Panfilio , il qual doveva restar per molto tratto sulla destra della nuova linea , fii 
&tto entrare nel meauo di essa , e fu levato con ciò queir uso > che se n* avreb* 
be potuto fare per la di lui cotanto necessaria navigasione sino alla Voltazsa nel 
tempo che duravano i lavorieri • Nella mia relasioae 1733 a stampa intitolata : S<h 
fra alcune modifieosioni per la divérsioìm de* fiumi di Ravenna a carte i5 , resta 
espresso , come segue : Considerando pertantei, che quasi in tutto U tempo dell* esea^ 
vasàone può rimaner intatto il eanale Panfilio, che dovrà, come si è detto, restar 
MtUa destra del nuovo alveo da allargarsi però e frofimdarsè soltanto » quanto por* 
fa il bisogno della terra da prendersi per te arffnature alla sitìstra; qumdi te iàr^ 
che potranno egualmente che adesso f passare verso Mavennaper esso canale > e quan^ 
dio SI verrà ad intestare alla Voltazza, sì fermeranno a questa, e dipoi intestato 
successivamente a Porto , sino a questo sito arriveranno allora i Ntwigli , fer esser 
poi le merci, il rimanente del vutggio per lo stradone di porto carreggmte sino 
alla città, é wendevolmeitte da questa verso del C a ndi a n o. 
. Ma tagliato che sia il Raaco^ e derivata Inacqua uel rimhio alveo, dovendo per 
qualcho spazia di tempo, correre essa fiume diviso al mare , senza ohe pia il Panfiio, 
ed U Candiano passino dare altra navigatone, chela brevissima dai preserie JPor^ 
ta Sina al passo di Tamarisi , allora abbeachè la ^uova foce de* fiumi imMi fasse resa 
jpr^onda quatto be^ta, non essendo però credìbile , che sì presUs si rioomiValvea 
del Panfilia per istahilirsi la, nuova cadente , si potrà per un tempo p e ionissima y com 
tarche che arriveranno al passo predetti^ di Tamansi tragittare le merci in altre 
turche ohe fossero nel nuovo alveo , da esser cast esse tradotte. una alla Foltazzm^ 
e poi e4srregai4ste a Ravenna^ 

Onde astutamente parlando > abbenchè con mal^e dMcóttà en sarà sempre # 
§uaÀ foame una tal quale comunicazione tra u mare eia oittè^ cha.se anco re^ 
etas$e t^Spato intercetta» non durerà però V interrompimenta del commercia ohe per 
due mesi, o poco più che si consumeranno neW escaivazione delValve0 sMaadomaia 
da*fasnAy onde ridurre il nuovo namglio sdP uso della namgaaieme^ 

tk che sia. detto perchè si comprenda che quando fossero staso eaegnite le prese 
diqiosiaioni 9 die furono sin dal principio alterate» la città neopeteira restar pri«» 
Ta della navigazióne che per podiissimo tempo » e pnre si è» questo paoto fesso 
passale per al più forte motivo di aver caf^giato il Porto » eoli' idee 01 sosticoire 
spaeUa oaBa lialassa » eome sarà esposto pia innanai • 
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dove iMcendo per un altro taglio alla aiwstra» fa. porteranBo al mare 
in F , duceato perticbe in circa sopra ia foce del Candiano • 

IL L' alveo 01 (i>), per cui oorrono idi presente uniti il Ronoo ^ed 
il Montone , si escaverà a mano dalla confltieBea in giù sino al ma- 
re due piedi sotto il pelo basso di questo , e si proseguirà la mede- 
sima «soavazione dalla cooflaensa in su , nel Montone fino h1 Ponte 
eanale in P , e nel Ronoo fino allo aboeco della ehiavioa della Lama 
in R (x). .Qoest* alveo escavato servirà di porto, dandosi per intera- 
mente pevduto quello del Gandiano 9 oke fin^ ora ba servito. 

IIL .Si tHglierà il canal Panfìlio alla sinistra nella rivolta della Dar- 
sioa in Q (3J9 e liai jdarà la cpmunicazioue jcoa T alveo presente del 
^nco. 

IV. Le acque » <^he scolano nel Panfilio per io ibsso reooliio »* inve- 
ce di correre verso il mare , si obbligheranno a voltar alP indietro al 
passo de' Tamarisi , ed isboccare con chiavica nel nuovo fiume (4) • 
Quando P acqua jdi questo sarà torbida^ si chiudaci la chiavica , e 
se qe aprirà un' altra da costruirsi nella parte interiore del Panfilio 
di sotto allo sbocco del fosso vecchio, acciocché l'acqua vada allora 
jper la presente ^strada al mare- 

V. Quelle deir Arcabologna (5) , e T altre,, che ora mettono capo 
lièi Panfili^ a destra di sotto alla Voltaz;za , si ^anderaono per un 
solo canale a seconda del nuovo fiupie ad isboccare in esso con -chiap 
^ica poco sopra il passo de^ Tamarisi • 

VI. Le altre Si scólo , cfee entrano nel Panfilio parimente a de- 
stra |6) i ma di sopra alla YoUazsa per ia chiavica Mazzotini , aegui- 
teraono ad andarvi^ ma ptix .esso Panfilio correranno all' indietro t 

■ ■■ ■ " ■•■ •■•■■ ■ I .- 

< 1^' <J^iefcta t»po di *ref olaziotie non è stato «sefaito, ma mutata Ja ^Knea in 
quella del PooseAeaMate e. scolo delia ckeà^ essendosi crédntodì rÌBparmittre molta 
WfeésL y )»ispeno a quella ohe -sarebbe importate il Ja nOi preposto cinramento -nel-* 
P- aiv«o abbandonato da'* fiumi uniti QÒl; abhencbè il fatto abbia '|Joi inoatrato 
«il ^essere Stata molto «laggiore .^ non ostante che molto ancora vi «lancbi ^[uunda 
sùvogHa- render «il yerto delia Pialassa compito e perfetto . 

« (ai) èi davi per perduto il porto del Candiano , essendosi da noi potuto ossenra* 
xe cbe anoiia^aVanti «di por mano neHa regolazione, i fondi di quella fece erano 
scarsissimi per il bisogno delia na;yi^azione ^ comec<^ rimanerano atterrati ^alla 
^ieina "fece ^e' ^mni vectfhl I. 

- (3) Il tiglio della barbina veacMa si fiira qttando -retti effettuatala vegetazione 
da me uldmamence pfopoMa^ élsetido riniaèta ineseguita queHa .t;lie in questo 
éuntciroaì é indicata • 

(4) La chiaWisa dr cìA ^lii si pàìta -non è stata latta , scoiaìido le ac<iue di quel;» 
le iMisse campagne ^wrso dei Fosso vecchio . 

- (5) Aneo le mcqmtf dell' Arcabologna , «d altre sono state condotte Terso dell'alni 
bandonato Panfìlio oltre del passo di Tamarisi . 

(6) Quelle poi eh' entravano nel Panfilio superìormente alla Voltaasa per la cMa* 
vica Marzolini | anderanno in ora con V aequa destinata alla macina del Mulina 
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i^soendo. &el Ronco abbo^donato per la tagfìo fatto alk rWoka della 
Darsina. 

VII. Qaelle poi ebe sboccano nel Panfilio alla sinistra 9 o sopra . 
o sotto. alla Voltazza, si potranno recapitare con chiavica o nel Ron-* 
qo abbandonato* ^.o nel Panfilio stesso fra la Voltazza ^^ e la Darsina » 
ò finalmente nel nuovo fiume verso il passo de' Tamarisi » secondo 
che r ano 9 o T altro di q^uesti termini sarà pia comodo ai terreni , 
che le tramandano • / , 

VIIL Quanto alle acque della regione di nxezzo a' due finmi si ri- 
Tolterà (1) il condotto della Lama dal punto S a passare per botte 
sotto il vivo della ebiu^a del Montone in G » e «quindi ad unirsi nel 
punto T, alla canaletta, e- con ciò le iipque dell' uno , e dell'altro 
sedia si ridurranno a isbocoare nel Ronco a foqe , aperta per la ehiar 
yica> per cui ora. vi sbocca la Lama verso K, la cui soglia si dovrà 
abbassare,, come si dirà a sua luogo ^ 

IX. Lo scolo della città» il quale passa di presente per botte , 
chiamata il Ponte canale (a) , sotto il letto del Montoue , si recapite- 
rà nello stesso Montone abbandonato 9. ed escavato come sopra, e p^r 
fsso atidrà al otiovo porte 

,. X.-. Nel medesimo porto si potranno recapitare il Dirìttolo , la via 
G]upa.,vil VaitortOy ed altre acque chiare fra il Montone, ed il Lamo- 
|ie , che ora vanno nella Fossi na » come si spiegherà, parUndo Uh 
]pariicolare del porto ^ 

XI. II. mulino vecchio seguiterà ar macinare come di presente coU 
F acqua del Montone,, condottavi per un canale da farsi deatro aU^ 
r alveo abbandonato di questo, il qual canale riuscirà alla cbiavipa 

niiOTO, a searicarsi noUa. nuova linea alla- di lei sinistra per la- chiavica ivi ^o^ 
.•tnit casi, detta della Ma ttamol la, e qualche volta potranno purè essere indiri/^zate 
perii taglilo' della Darsinar irei' Ilonco abbandotiató, e verso il 'nuovo Porto. 

(ly.La. botte formattai- nel vivo della gran chiusa destinata a sostenere le acque 
del. Montone per la molitura del Mulino vecchio, non ha servito per lo scolo del- 
la Lama e Ganaletu come erasi da prima divisata-, ma ceu chiavica apposta le 
acq^ di essi scoli si sono fatti sboceare nel nuovo Montone poco superiormente 
al ponte di legno «he lo traversa, e la chiavica 'ehe rimane senz^'altro oso sul 
Ronco abbandonato servirà poi «piando, si effettui P ultima progetto, per P acqua, 
destinata alla macina del Mulino nuovo da prendersi aT chiavicene Spadoni alla 
sì^nistra di essp Ronco , e da passarsi per botte sotto d'ella Lama ivi dirimpetto . 
e condurdipoi per alveo separato alla botta della chiusa , code passando sotto al 
yiro di es4a e soi;^ al Montone ^servir possa aU* «flbtta predetto a norma, della 
Relazione i74^- 

(a) Non si, è akei^ato l'andamento dello scolo d'ella città, ma ixv vece di reca- 
lutarlo nel Montone abbandonato si è- lasciato nelP 9ni;ico a^to • e colP allargarsi 
a profondarsi sotto il pelo basso d'el mare si ha fatto servire al nuòvo navi|^o e 
porto della Pialassa , & questo canale sino a' Fenili de' P. ?. di S« Vitale popà 
•ervire ad ogni altro ricapito 9 che dar $i rolessc aQa x^arigAiione r 



\ 



presente del canal del molino, e con qneatò ai nnirìi (0* ^ fonda 
ftuperiore del finme sarà so^tenato dalla chiusa , come ai è detto , a 
•opra di questa se ne alzerà il pelo quanto basta nella maniera , che 
SI esporrà y parlando dell* esecuzione del nrogetlo , ma non ai dovn 
giammai fiir macinare » che coù acqua chiara , la quale arra aoarìco 
nel Ronco abbandonato per la strada presente « 

XII. Il mulino nuovo potrà seguitare pacimente a macinare aenza 
alcuna mutazione colla sola acqua chiara ^ che vi si condurrà dal 
Montone (a) y e dal Ronco uniti y sostenendo il pelo de* due fiumi al- 
1* ailtezza^che si dirà» e 1* acqua di esso si scaricherà come ora nel 
Panfilio» e quindi per lo taglio delU Barsina nel Ronco abbandonato. 

XIII. Il mulino del Macello potrà regolarmente macinare ad acqua 
chiara » ma non dovrà macinar mai con la torhida « Si potranno ab- 
bassare le soglie superiori di questo mulino ance quattro» ed altret- 
tanto i catini ^ L' acqua che avrà a ervito alle maoine » avrà libero 
scaricò nel Ropco ablnindonato per la solita sua strada. 

XIV. Se r esperienza mostrerà esser indispensabile il macinare taf 
volta con acqua torbida, si deriverà con chiavica un canale a destra 
del Montone mezzo mìglio in circa aopra il punto della sua diversio^ 
ne y la cui acqua rientrerà nel Montone stesso disotto alla chiusa da 
farsi nel detto luogo » passando per Ponte canale sopra la Lama non 
Inngi dal punto C (3) • Su onesto canale si fabbricnerà un molino 
v0rso il suo sboooo^ e volendo farvene due» ciò si potrà, tenendo il 
canale più ampio , e diramandolo in due aboccbi » e questi mulini 
riusciranno lontani ipoco più di due miglia dalla città » e potranno 
macinare amendue ad nn tempo » quando 1* acqua del Montone aia 
torbida « 

XV. Per raccostare Tacqtia di questo fiume alla città In anpple- 
mento di quella de* pozzi» ai farà una piccola chiavica nell'ar^iizo 



Iella Coltellata della chiaTica di esso mulino , eh* esiste sul Montone' al pritioi* 
pio del condotto ohe ti porta V acqua p. 8 : J : 8 , e restino pnr abbassati i suoi 
catini piedi uno a measo , si potrà far botte ^ ò sia P ingorgo dell' ac^ua , come 
FacsTasi prima della divenioue , a potrà macinare egualmente con 1* acqua; cbia^ 



^i) Il mulino rocchio stato interrotto nel suo uab y macinerà coma (hceva pri- 
ma y quando s' inalzi 6 once il ciglio della chiusa stato tenuto nell' osecnuone 
più basso delle prescritte misure; il detto ciglio dunque quando reéti più basso 
della Coltellata nella chiaTica di esso mulino j eh* esiste sul Montone' al pritici* 
pio del ■ 
catini 
faesTs 
ra^ che con la torbida. 

ali Mulino nuoTo coli' acqua carau' dal Bonco al chiavicone] Spadoni ^^ e 
otta, come. si è detto al num. io pottà macinare ad acqua parimenti chiara 
è torbida , o quando si Tolesse rarTiTare anco quello del Macello in supplemen- 
to del nuovo , non vi può esser difficoltà di rimarco per ridurlo ad un coavé^ 
niente uso . , . -i. 

(3) Quindi si la affatto inutile a pensare alla fàbbrica di verna alcrg mulino 
da macinare ad acqua torbida • 



iSnittm del Miiale » olie condona V aeqpit tottenotà del fiume à! m«« 
Ubo vecchio , e ti hA rientmn patte di etsa oeir aWeo abbandmun 
to 9 e ciò a certi tempi » che ti atdijJìraano col lignardo di non por- 
tar pregiudizio al mKnnare (i) • Con qoest* «equa fi empirìa 1* alveo 
presente del Montone dal punto della divertiooe fino « Porta serrata 
a quel segno d'altezza» che parrìi sufficiente ^ rìstagnaadola oon an 

Ì giocolo cavedone di sotto a Porta serrata* Quando si irorrà darle sco* 
o 9 acciocché non imputridisca ^ si aprirà on^ altra chiavicbetta 9 cho 
sarà in questo cavedone 9 e si bsciera scorrere V acqua per la parte 
inferiore del Montone abbandonato ^ fino a scaricarsi neli' alveo del 
«uovo porto « 

GAPOSECONBO/ 

DeW wdine^ e della forma de* lamori da fard per la diverHane 
de' fiumi f e per lo recapito degU jcoUm 

X remesso in nnìversale il sistema del re^amentò di queste ae* 
qne , soggiungeremo ora in miali precise forme 5 e ausare ^ e eoa 
qnal ordine stimiamo 9 che si debba mandare ad effetto in ogni sna 
parte • A tal &ìe presentiamo «ir Eminen2sa Vostra 9 oltre la detta. 




sano le dette linee di di?ersione ^ le &bbriche » oh* esse incontrano 9 
le strade pubbliche che attra?ersano » i condotti maestri, che inter» 
secano 9 ed ogni altra appartenenza 9 fuor che i nomi de* possiden^ 
da* terreni 9 de* quali non ablMamo stimato necessario prendere notìadiu 

Aggiungiamo alla detu pianta un profilo delle campagne 9 tra le ^ua- 
li passeranno gli alvei progettati de* fiumi 9 secondo le livellazioni da 
noi fatte; avvertendo 9 che sebbene i punti di campagna livellati non 
cadono tutti su le precise linee 9 che proponiamo 9. ci siamo tnt^via 
accertati, che poca differenza di altessa possa correre tra quelli del 
profilo 9 e quelli delle predette Unee in distamse eguali dallo sbocco^ 

Nel medesimo profilo sono notate le linee cadenti de* nuovi fondi 
e degli argini, stabilite sopra le osserrazioni delle pendenze presenti 
degli uni 9 e degli altri» tanto nel sdo Montone 9 quanto ne* fiumi 

(i) Né vi sarà Insogno alenao £ eonduiie l'acqua dol Montone per bevanda 
dotta città , potsndo a ciò essora supplito e don buche pro&ndo, da escavani da- 
|di abitanti noU'alreo abbandonato di osso Montone conM pnro il condotto per 
l^aofua .chiara^ che si farà per esso mulino potrà suflragaré dall' a^tio lato della 
città ad una uJe esifenza • 

49 
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«Bici, le qaali 6identt non abbiamo alcrin laogó di temere» tabe poi« 
aatio alzarti 9 ma piutlosto abbassarti dopo fatta la diversione (i), per 
lo meno sino a tanto, che segna un notabil prolnngamentd» della li- 
nea nel mare , il qnale stimiamo noo potersi evitare oon qnalaoque 
arte 9 ma solo diminuirne gli effetti 5 oon mantenere retto , e ristret- 
to al possibile V alveo del finme* 

^Dovrk danqoe prima d^ ogni altra .eosa fabbrìoarsi nel sito esprei- 
acT'di sopra all' artìcolo primo la chiusa del Montone « e nel vivo del 
mnro di essa la botte ,.per dar passaggio alla Lama, accioccbè que- 
sto edificio abbia tempo bastante à^ consolidarsi prima di esser espo- 
sto al tormento dell'acqua. 

L' uso della chiosa predetta dee essere di <Iar\caduta al mulino , 
ai mulini delP acqua torbida (a) , quando si risolva di volerli , come 
air articolo ileoimoqoarto ; di alzare più ftcilmente, e più sollecita- 
mente l'acqua chiara del Montone a comodo del mulioo Tecchiò , se- 
condo 1' artìcolo undecime ;. e di tradurre dalla destra alla sinistra 
del nuova letto del Montone gli scoli della regione di mezzodì teao* 
re dell' articolo ottavo • 

Si rimette a chi avrà la sopraintendenza all'esecnzione , Io stabili* 
re le fondamenta > e il regolare lo stramazzo , le ale , i loro attacchi 



(i) Rimane a tutti palese r-abbassamento seguitò del Ronc0 dopo ebe fu sbec* 
caio nella auova linea f ancbe maggiore di quello potevasi concepire , non arrì- 
rando adesso le piene superiermeme al punto dell» dtrersione gran fatto oltro 
della metà de' rivali, e sì fo/te.è la velociti, che in tal incontro concepisce 
l'acqua , che anco nelle parti. più lontane ne risentono per le corrosioni essi rt^ 
r»h\ senza loro pericolo pere, atfcesa la moderau altezza a cui in ora salgono le 
piene | cosà il Montone limitato dal labbro della chiusa il fondo suo naturale j 
se non. ba patito abbassarsi rispètto ad esso tiene certamente le di lai e»ere^ 
•senze assai pia basse di prima a causo della forte chiamata delia chiusa medo* 
sima 5 quando poscia sarà seguita una molto prolungazione della nuova linea in 
mare, allora il fondo avrà ad elevarsi, ma la rettitudine dej cammino , e lo sboc- 
co in sito assai vantaggioso^ fanno sperare che mai siano per giungere alle esorbican* 
ti altezze, aliar quah giungevano nel tempo che correvano alle murtt dì Ravenna, 
e quando andavano al mare per l' alveo vecchio de* fiumi uniti eccessivainenta 
alla loro esigenza largo ì di modo che io sono persuaso , che chi avesse da princiF- 
pio avuto attenzione a tenerli più ristretti con le arginature , difficilmente si u^ 
rebbero veduti si sconcertati , e fatti sì incapaci tanta nelle superiori , che nella 
inferiori parti a contenere le loro escrescenze. 

(a) Quando le ultime proposizioni 1740 da ma fatte debban aver luogo , servi* 
tà la chiusa per dar l' acqua al Mulino vecchio , trattenendolo col suo ciglio aU 
.la divisata altezza, e le botte fabbricata nel vivo delle di leì'lzuragUe non più 
servirà a dar il passaggio , almeno per adesso , alle acque della Lama e G^na* 
letu , oome^ portava il nostro primo Progetto , ma a tradum sotto del Moncono 
nn condotto di acqua. tirata dal Ronco per servizio del Moline nnovo, prendeD* 
dida e chiara e torbida senza distinzione alcnna* 
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Don gli argìtif , a tutto il massiocio di questa fabbrica colle avvertea* 
se necesaarie per la «uà sussìsien/ui , atteso massimameote qualche 
abbaasameato ^ ohe dovrà acuire del fondo del auovo alveo di sotto 
alla medesima . , 

Per quello che « fioi presentemente appartiene ^ basterà dire, cHe 
la luce , o larghezza del piano superiore dì essa per cui dovrà passa* 
le tutta r acqua del Montone, devo essere di pertiche otto (i). Gho 
il piano predetto nella sua parte più aita, o sia fiella cresta , o ci- 
gho della chiusa deve essere più J>as.so piedi &. 5 della coltellata ver^ 
ao il fiume, della ohiavica, che dà V acqua al eanale del mulino vec- 
chio • Che il muro dell'ala ministra superiore della chiusa , deve ser- 
Tire per facciata d' avanti alla chiavica d' un canate da derivarsi ad 
tiso del detto mulino , la cai acqua deve passarci a traverso ir detto 
iBuro^ come si, dirà, parlando de' mulini* E fioalnìente, che la soglia 
della botte per la Lama , cbe passerà sotto la chiusa , deve restar bas- 
ta aotlo U detto eiglio^ o sormnìtà di questa piedi 7, e la larghezza 
della detu botte nel suo fondo , .0 soglia deire essere di piedi 6v 
^ Nello stesso tempo , che si farà la chiusa ai costruiranno ne' debi« 
ti luoghi le chiaviche (a) di scolo mentovate negli articoli 5^07; ac- 
ciocché ancor .èsse abbiano tempo di stabilirsi prima di essiere posto 
in opera^ / - 

Allora si potrà venire all' eacavaztcne délP alveo ^ ehe deve aervire 
alle acque unite del Ronco , e del Montone . La larghezza di que- 
at' alveo da argine ad argine-, cioè dal ciglio interiore dell' uno a 
quello dell' altro , si farà di pertiche j5« Quella del fondo dev' esse- 
re di pertiche 10. 

Non giudichiamo necessario (are tal escavazione a mano a^tutta la 

(i) he misure di essa chiusa^ sono poi state dal signor Manfredi e da m^ in 
varie volte regolate nel sedente modo : La larghezza del lal)bro di ^6 piedi A- 
grimensorj di Ravenna , che sono di Venezia 76 -^ essendosi fatta minore di la- 
• co suir esemmo di quella dì Matellica , avuto riguardo alla portata dell* slcqua 
del Savia 9 ed a •quella del Montone. La sommità del di lei cigKo secondo allo 
rifórme doveva esser più bassa della coltellata v^rso il .fiume della «hiavicii , che 
dà r acqua al canale iel Mulino vecchio piedi 8, 4. 7 di Ravenna , come di que- 
sta misura sono tuue le altre , sua da chi ha soprainteso alla fabbrica è stata 
temuta più bassa dello stabilito once 4* a punti uno- di maniera che viene esso 
ciglio a riuscir pia basso di detta coltellata p. 8. 8. 8 per due terzi della di lei 
larghezza , e per altro terzo aggiacente al fianco sinistro resta più bassa p. 9. 8. 8 
cosi regolata dal signor Manfredi , òome ne fui avvisato con sue lettere 4 Otto-* 
bre 173S, lasciandosi cioè un terzo deir apertura come fu stabilito del 1738 , e 
gli altri due terzi rialzandola ùu piede ed un^ qncia « La soglia della botte ri-*, 
mano più bassa piedi 16 in punto del detto stabile, 

09 Circa alle chiaviche per' gli scoli ^ veggasi quanto si è detto a' namei» 
Ti ?• 8. 9. 
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largbeczft l edetta» fuorché per un tratto di loo. pertiche incirca «!• 
r origine del detto alveo (i), ma si potrà dopo qael tratto diminui- 
re a poco a poco' la larghezza » ridacendola ad aoa cunetta di 3 pèi^ 
tìche incirca , cori poca » o nìuna scarpa , acciocché V acqua posta 
più facilmente dilatarla • Si debbano eccettuare que^ siti ne' quali ^ 
attesa la bassezza della campagna j la terra escavata non bastasse a 
formare gli argini nelle dovute misure, intendendosi y che per tutto 
fi escavi in larghezza almeno tanto quanto basta per compiere 1' ar- 
ginatura , e quando a ciò fare fossero soverchie le tre pertiche di lar- 
ghezza , si escavino ciò non ostante le suddette tre pertiche. 

Si crede bensì necessario » che T escavazione si ftccia per tutto al« 
la profondità della cadente segnata nel detto profilo • E perchè il ca- 
nal Panfilio deve per lango tratto servire a questo alveo , ed esso è 
già più basso della cadente predetta, e la sua larghezza è di una 
pertica (2) e mezzo in circa » basterà dilatarle^ altri iS piedi, la me- 
tà da una parte, e T altra metà dall' altra, escavando questi i5 pie* 
di solo alla profondità della predetta cadente • La terra , che si trova 
in forma d' argine irregolare su le ripe di questo canale, si dovrà 
trasportare su le linee degli argini reali da costruirai.. 

L altezza di questi si regolerà su la lore cadente segnata nel 
profilo» sopra la quale resta assai di franco dalle maggiori piene 
(3) « La grossezza in sommità sarà di piedi 5 • Per altro si rimet- 
te » a chi avrà la direzione del lavoro il dare agli argini la dovuta 
scarpa , e bisognando, il munirli di banca in campagna y come pure 
il dar le scarpe alle ripe, o golene nei luoghi » dove tutta la lar* 
ghezza dovrà farsi a mano; 1 alzar queste ripe, e ^1 fortificarle, e 
sostenerle con lavori » dove o la bassezza soverchia della campagna , 
o la condizione del terreno Io richiedesse; il difendere le concavità 
delle mccole piegature delineate nella pianta, pei| prevenire Je cor- 
rosioni „ e le tortuosità del fiume ^ e di usare insomma tutte le na* 
cessane cautele seconda V arte « 

Fatta r escavazione nel modo predetto» tutte le acque di scolo ^ 
che dovranno recapitarsi per li articoli 5,07 in quest' alveo , si 
eondnrranna alle chiaviche loro destinate ^ e potranno avere per esso 
il loro corso» 

(i) Si è poi dovuto dopo rimmùione del Ronco nella niaova linea scarare a 
aitano molta parte dell* alTea nuovo de*^ fiumi uniti > e ciò» pur ti è fatto per tut- 
ta la linea del Montone per ettersi incontrata ne' fondi un terreno troppo resi* 
stente^ che certamente Inacqua non avrebbe potuto corrodere^ & ciò tanto me» 
no^ quanto che contenqioraneamente al Ronco,, o poco dopo non si è sboccato 
il Montone ad accreteer forza e momento- air altro fiume» 

(a) Il Panfilio/ è stata > come ti è detto > preti^ nel messo deU*^ alveo in vece 
di lagctarto allf destra , come erasi determinato del 1783» 

(^ Fu anco riarmato il profilo col tenersi V ai^inatara pù alta di prima .. 
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Quando i huot! argini saranno rassodati » e aderbati , e ai gindi* 
oderanno in istato di resistere al corso delP aeqaa , si farà utia lòrte 
intestatura » a cavedone attraverso ìt canal Panfìlio alla Voltazza nella 
linea detraile sinistra del nnovo aNeo> ed un^ altra pure attravei> 
io il Panfilio a destra al passo de*" Tamarìsf » ed aspettando una pie- 
na del Roncò, si taglierà T argine destro di esso^ dirimpetto ali ak» 
Teo preparata .. L' accana del nume non mancberà di prender corso 

Ser questo alveo y come quella ^ che vi troverà una caduta di 3. pie-^ 
i incirca da fondo a fóndo ^ e comincierà a corroderlo, e a dilatarlo. 
Si lascierà nnlladtmeoo snl principio aperto Inalveo presente, il qua- 
le a poco a poca si verrà atterrando a misura , che il nuovo si ren- 
derà pia capace » Ma dopo gualche piena ^ si potrà chiudere affatto 
il vecchio con una intestatura (i), acciocché tutta T acqua si rid\ica 
nel nuovo, e allora si farà il taglio accennato all^ articolo S. alla rivolta 
della Darsina y che darà comunicazione al canal Panfìlio coli' alveo % 
che il Ronco avrà abbandonata» 

Allora le acque delta chiavica Mazzolini mentovata all'" articolo 6 9^ 
e le altre „ che secondo Particelo 7. dovessero entrare o nel Panfilia 
fra la Voltazza ,, e la Darsina ,. o pure nel Ronco abbandonato ,. co- 
mincieranno a sfogarsi per questi alvei, ma lo scarico di essi non 
fi renderà affatto lìbero y, se non dopa fatta T escavazione del nuova 
porto y come si dirà a suo luogo .. - ■ . 

Intanto si dovrà volure il condotto della Lama y per la linea no-*> 
tata nella Mappa generale alla botte preparatale sotto la chiusa,, e 
qctindi a trovare la canaletta y e con essa andare alla chiavica comu^ 
ne del suo sbocca nel Ronca (2) .. Si toglierà la comunicazione delta 
canaletta coir acqua „ che viene dal muHna vecchio,, acdoochè. tutta 
vada alla detta chiavica 3^. la cui luce potrà dilatarsi alquanto y e là 
teglia si dovrà abbassare piedi a- 7 ,. per darle, tutto lo scarico possi*^ 
bile , con che resterà ancora, alta un piede sopra la bassa rnarea » I 
fossi,, e scoli » che mettono acqua nella La^a, o nella canaletta,. si 
dovranno condutre a qiwsta nuova linea del di lei corso,, e sarà an-*^ 
ohe necessaria escavare il fonda della canaletta sino al piano della 

— "^ ^^— — ^ — - ^ 

(i) La S^rsina non fui aUòra tagliata ^ perchè^ è- stata mutata P idea det porta 
ed il ricapito- degli scoli,, come si anderà a suo- luogo» indicando.. 

(a): Non fu rivoltata la Lama alla botte ^ ma eoa chìaWca^' propria {abbrunita 
nMla destra det nuovo- Montone fìk recapitata in quésto y tiainii la botte- runa- 
se chiosa > perchè sensTusc Ma quando» resti effettuata la regolaauone ij^^y ^^^^ 
sterà aperta per servìzio del Mulino» nQOTO> ed im ogni caso che il letto- del 
nuovo Mootone dalla chiusa al Ronco si alzaft6e> e perdessero la Lama,, e cana«- 
letta Io scolo 9. potianno sempre con Inacqua di detto molino esser passate per la 
(letta botte e sotto ili rivo della chiusa verso al mare secondo alle prime idea 
Aalla iegf>laaioaa«. 



detta soglia abbassata^ Le due cbiaì^che superiori , per le qnall par^^ 
te della Lama ha sfogo ael Bonco, non si .stimano più neGeasarìe> 
ma volendosi aprire» se ne 4>otraaDO abbaaaare le soglie due buofii 
piedi. 

Ad xin medesimo tempo dovrà esserd preparato rl'^^Uro alveo nuo- 
vo da condurre T acqua del Montone ^al^onoo^ il qjiale alveo si do- 
rrà ancb' esso escavare per le prime Cento pertiche di jotto alla cHia- 
sa a tutta larghezsa, la quale .sarà per questo fiume di 6 (i) pérti- 
cbe in fondo , e poi ridursi alla Cunetta di 3 pertiche , .£icendo per 
tutto gli argini distaati fra loro pertiche io, ^ regolandosi in ogni 
altra cosa secondo la pianta.» ed il profilo, e. secondo le av.vjertenze^ 
che si sono date nel. parlare, de' fiumi (|piti,^ colla ^stessa grjosseziea 
d'afgiqi iuiSòmmità. Sì taglierà finalmente l'argine destro del Monto- 
ne, e ai farà jcendere l' acqua di essonell' alveo nuov^o per Ja chiusa già 
preparata , per cui avf ì^ caduta intorno 4i 5 piedi dal fondò auperiors 
air inferiore, e contemporaneamente avendo tagliato l'ai^gine sinistro 
déLRonco all'unione del nuovo alveo del Montone con esso,, coi^flui- 
Tanno Je acque dell' upo, è dell' altro .per l'alveo destinato ad amea- 
^ due , le quali nelle prime pione ^finir^nno di corroderlo ,.(2) , e atabi- 
lìrjo alla misura proporzionata alle forze dell'.uno, ..e dell'altro^ Si 
•tara avyertìto sjal principio, dell' impeto delle jfiumane ^ per impedijro 
le rotte, che potessero forse temersi, e per accorrere al riparo^ 

Le linee della proposta diversione so^o in c^ni loro parte sepolta 
fra terra, «^a^to rispetto^ fondo, che al pelo .basso.. Gli argini di 
mode^rata altezza, e con grossezza;in ..sommità di piedi 5 (3). Il .oor- 
•o d«?lle acque quasi affatto retto, e /bastantemente lontano dalla cit* 
tà , perchè in caso di rotte a sinistra , non possano queste accostar^ 
Tisi , se non. molto dilatate.* e dopo aver purdoto 1 impeto.: cìpco- 
•taQze,.cbe non concorrevano nella linea Azzonì j o^de Jn caso di 
rotte a, sinistra, o resteranno tr^tenute dalP alto delia campfgna^ o 
frenate dagli argini del canale del mulino vecchio, o da.queÌH dello 
stesso Bpnco jpresente^ . o al più avranno per e^so Roncò lo sfogo ^ 
onde la salvezza della città ci pare stabilita coor .tutta la sicurezza 
possibile • 

(i) Erati yeramente preparato il, nuovo alveo dèi Montone dalla chiusa alla 
confluenza come qui r^niya prf scritto, ipa esse^idoai da me osservato dal 1789 
la tenacità della tej^a del fondo ai è fatto damper tutto escavare a tutta laj> 
ghezza, 

(a) Sboccati che furono tutti e due si proporb'óharono secondo alla loro niatnJ^ 
il fondo , e sono corsi eon la più deóiderabile felicità al mane • 

(3) Non arrivano, veramente da per tutto alli divisati piedi S , ma la terra di 
cai sono composti è di sì l>uona qualità , e restano le piene di à moderata al^ 
lezza , die non è da temersi né meno per ciò danno alcuno • 



L^ alveo ▼aoeliio Aeì Montone àìnoito alla cRVersìone, 8t obiaderà 
€oa argmo^ o intestatara ben robusta (i), e con baona banca aste- 
^ovtfh forte palificala interiore , acciocché resista agli iforzi » che 
iaic^sse il fiume per tornare a rivolgersi a quella parte. Sta];>irito Tal- 
rtó naovo connine ai due fimnr^, si potranno febbricai* le dne: efata* 
Tiche dell'articolo quarto per lo fosso vepchio (a), e ìndrizzace se- 
condo l'articolo settimo quelle acque di spolo » che non avessero per 
anqo avuto ricapito - . ' 

**" È soverchio avvertire , che pendente il tempo di questi lavori , re- 
•terà interrotto Fuso del' caoal Panfilio, che ora serve al pòrto » e 
quelle del mulìoo nuovo ,qì|^ del macello, e finalmente anco quello 
del vecchio (3), Onde converrà supplire il meglio , che sia possibile 
al difetto del porto, valendosi di quello della. Fedina , e prevenire 
la mancanza delle farine, eou' saccogHerne prima quantità bastevole 
per tutto il tempo de'' farvori predetti . 

L' intersecazione , che il nuovo alveo farà delle strade pubbliche 
^4) obbligherà anch' essa a far un passo sopra barche , almeno alla 
Mrada Romana , finché vi si provvegga stabilnAcnte- colla costruzione 
di un ponte • 



(>) L'intestatura é stata beasi fatta , ma sedza Eanca esteriore, né la palifica- 
ta è stata piantata come portava il progetto, sarà però rimessa opportunamente 
nella pfà valida forna ^ - ^ 

(a) Le chiavich«^ non sono SMte fotte , mo^ si è procarato di supplire in altro 
modo a' pendetti scolii 

(3) Quando «i avesse tenuto il Panfilio alla destrav si avrebbe avuta una nav* 
Tigazione bastevole sino a tanto che il nuovo naviglio si avesse fatto; ma all' im- 
proviso uacito un altro progetto per il porto , non piii si è pensato al primo da 
•noi proposto, e cirea a' muluii è rimasta la citta, atteijso il detto cangiamento^ 

Jer molti mesi priva affatto della molitura de* grani con molto incombo e 
onna principalmente del minuto pooglo • ' 

(4) Il numero de' ponti fd poi con'' intervento della JDidputàzfone della città 
stabilite! del i<733 eon particolar relazione e «t^mpa , diretta al sig. Cardinale 
Masset , intitolata : Soffra il mulino ad acqua torbida con il\ progetto dèi numero 
de' ponti sopra de' nuovi alvei ec. in questa' à carte gr si dice : Quattro vorrete 
hero esser i ponti, uno cioÌ sopra de* fiumi uniti alta Vidtazzaper la comunicazio' . 
ne della regia strada di Roma. Il secondo alla Tassinara sopra del nuovo Mòn^ 
ione poco superiormente al punto della nuova confluenza per Forlì e Forlivese • 
Il terzo nelRcnco in faccia alla strada detta della Cella , e supplirà odia strada 
del Dismano, che neW Inverna principalmente resta affatto impraticàbile. Il 
quarto si costruirà sopfa della chiusa , e si fari di pietra , e servirà per la Rà^ 
gìone di mezzo li fiumi, senza obbligare gueUì che (Aitano verso del Montone a 
gassare al Ronco per venire a Rateniia. 

Tutti questi ponti sono stati fatti a riserva ^di quello sopra d'ella chiusa • Quel-^ 
lo poi alfa strada. Romana dalta magnanima idea dell^ Emiìitfnti^simo Cardinale 
AUberoni è stato fatto fabbricare di pietra; cotta e di marmi diviso in cinque arca« 
t^ Tire^ e due morte ricino a' fianchi ^ fabbrica reramente superba^ è degna della 
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Immediatamente dopo U eUuM del veoàhio ilrtù àé, Montone t 
ei metten.mMio «Ila lesoayjueione del hqoto pecto^ di eia n pari» 

grandessa del Pontefice tetto di ciii iè etata ìnalnta ^ e dell'animo juUime di 
chi rha fatu eseguire* LViacriaone che i' Adorna ^coUocaJHi jopra di un Munente 
piedestallo è ìà seguente. 

CLEMENS . Xn . PONT* MAX. 

BBDESIS . ET VIUS . A^VIS 

AAYENIf AE . TTRINQYB . IMMINENTIBVS 

jCOftRiyATlS^ - 

MAGNinCO . PONTE . &VSm: . IMPOSITO 

ROMANAQVE . VIA . jRJESTITyTA 

TRBEM AB ALLVYIONE . IMMYNEM 

JOEDPlDIT 

TIATORVM BALVn - ET . COICHODO 

PBOSPEXIT 

A. 8. JMDCGXXXVI . PONT. YL 

0PV8 . €VRANTE 

mio . CABD. ALBERONO PJ.A MINTA» 

LEGATO 

8 P O R. 

TRINCm . BENEFICENTISSIMO . P. 

2 dirinqpetto In jltro piedestallo^ 

1NCH0AT 

DIE VI6ESIMA . SECVNDA « IVUI 

ANNI . MDCCXXXY 

ABSOLTT 

]»E TI6ESIMA DECEMBRIS 

ANNI . MDCCXXXyi. 

Io qualche parte della veUnone presentata l'anno «7*9 •* »f- *^*^* ^*^»on* 
predeuo in proposito di questo ponte, dissi , e qui Io Toglio ripetere; J/s ncm 
foimrii negare ohe chi gbmge la prima volta al magnifico e smtwso ponte , cAe 
U nuovo, grand' aheo travetm per la continvaMmè della jtrada Momana, che 
dalla condotta de* fiund ne restava interrotta e divisa , mn detta restar sorpreso 
dalla moU di questa regia fattriea , e daUe nuove linee deTpunt, che a p$r^ 
dita di mista di qua e di là si estendono^ e the non attia a eonO^ereche talo^ 
pora sia ten degna deW animo Augusto di Gemente XIL Sommo Fantefiee^ o na^ 



ftdpararsi in materia di condotta di acfuo, aUe maggiori s»e da snaggwrs rrmcs» 
pi siano state fatte. . .. i 

E sembrato a tal uno questo ponte troppo alto > ma dica a aè aggiunii m^ 
trp • )• i seguenti senn in detu rdasione. IH questo pento esporrò» da ''frer* 
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air articola tecondo (i)» e all' introdaaioiie in mm> delle aoqae del 

5 onte canale, ed altre di scolo, come agli articoli 9,0 10 , ma noi 
iferiremo di parlarne alP ultimo , per le molte ispezioni ^ che sono 
annesse a tal materia. 

CAPO TERZO. 

D^ lavori da farsi per Vuso de^ mulini • 

IN elicala sinistra superiore della chiusa del Montone, sì aprirà U 
luce d' una chiavica con soglia più bassa un mezzo piede del ciglio 
della predetta chiusa , per la qual luce munita di cateratte , entran- 
do parte dell' acqua del fiume, riuscirà in un piccolo canale, che 
poco piò sotto si farà rientrare neir alveo vecchio di quello , e si 
condurrà per esso a canto alia ripa, o golena destra^ fiancheggiando- 
lo con argine a sinistra sino alla presente chiavica, onde esce il ca- 
nale del mulino Tecchio, lunghezza di un quarto di miglio incirca. 

L'argine, che accompagnerà il canale, si potrà far alto sopra il 
fondo dt esso piedi 3. La larghezza sarà eguale a quella del presente 
canale del mulino vecchio , e il fondo si spianerà da soglia a soglia 
delle predette due chiaviche, alzando però prima quella della chiavi- 
oa presente un piede incirca. L'acqua , chjB si prenderà dal Montone 
per la nuova chiavica, passerà ner l'altra presente , e verrà al muli- 
no per lo solito canale , il cui fondo ora interrito , si dorrà escavare 
orizzontalmente al piano della soglia di quest'ultima. 

Qualora l'acqua del Montone sarà torbida, si terranno chiuse le 
porte della nuova chiavica^ dovendo in tale stato il mulino vecchio 




di once s$i ed un punto quello del Ronco a Porta Sisi, 

Non è piaciuto ad alcuni il ^ito sceltosi per esso ponte, come che fuori della 
dirittura della strada Romana, e più verso della confluenza de' nuovi fiumi . 
L'aversi da' Periti detto al signor Cardinal Legato, che il fondo alla detta stra- 
da non si trovava consistente quanto era uopo , ha fatto risolvere il formarsi la 
fabbrica nel luogo antedetto . Che voi tal cattivo fondo vi sia veramente neU 
l'accennato sito, niun saggio avendone fatto ^ nulla potrei di certo affermare) 
certamente che il trasporto ha costato all' impresa somme grandi , non che nel- 
l'attuale grandiosa fabbrica, ma nel formarsi le necessarie salite, e nella comu- 
nicazione della nuova strada tanto a destra , che a sinistra per unirla alla Ro- 
mana, essendo ivi bassissima la campagna, e di un instabile terreno. 

^1) Cangiausi l'idea del Porto, non fu proseguita l'esecuzione del naviglio dà 
noi progettato , ma data mano a ridurre I^ scolo della città in un canale atto 
*alla navigazione* 

So 
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onnioamente oefi«ara dtl rao uso , uè Tióever gràmmat aoqae torbide, 
•e non si Toole rovinape affatto ih porto (l). Anzi sarà bene» cha 
alieno parimente cbiase le porte dell' altra chiavica presente j accioo 
che 9 penetrando qualche poco di torbida per le prime , boq si e- 
stenda, che ne) piccolo tratto del canal nuovo » e se ne passano le- 
vare facilmente a mano grinterrimentr. 

In tempo poi di acque chiare » si aprirà, Puna, e T al tra< chiavica, 
e si darà il corso all'acqua sino al mulino^ la- quale* potrà talvolta, 
cioè in tempo d'abbondanza d'acque» esser forse baste v<^ al maci- 
nare, senz^ altra manifattura v 

In tempo di scarsezaa • d' acqua si dovrà sostenere irpela- del fiu- 
me, affinchè entri in* sufficiente altezza per la nuova chiavica. A 
tal uso potrà qualche volu bastare , ristringer la larghezza della se- 
zione del fiume immediatamente di sotto alla nuova ohiaviea-, e di 
sopra al ciglio della ehausa co' soliti tarvolootr, i quali dal. dauco si- 
nistro della cbiusa sì estendano ad un pilone di muva fabbricato a 
tal uso aopra la sommità di essa , ed alto piedi 4^ incirca ,- entrando 
il gargamme nell'uno, e nell'altro stabile (a). Ma perchè il più delie 
Tolte non riuscirà col solo ristringimento di ah&ar T'acqua- abbastanza, 
ai potrà per ora seguitare a praticare il solito argine ,-0 cavedoue di 

(i) Con la mutasione del porto,arendosi per necessità dorato variar molte al- 
tre cose stabilite, si è proposto altro progetto per i mulini T anno 17^0, quando 
d' ordine di sua Santità Benedetto XIV. felicemente Regnante , fui a riconoscere ^ 
servendo S. £• il sig. Cardinale Marini, tutto ciò- che concerner poterà il termi- 
ne dr questa grande impresa . Secondo dunque a qitanto ho' lascsaco in iscritto 
a Sua Eminenza*, potrà il mulino vecchio macinare egualmente e con 1' acqua 
chiara « e con la torbida , mentre il progetto è di fare all' uscire della chiavica 
di questo mulino- sul Ronco abbandonato , duo mediocri chiaviche e due cana- 
li che in esse ponghino capo , il destro avrà a* servire per V acqua quando tor- 
bida sia , la quale mediante un taglio verso la Darsina vecchia del PanfìUo sarà 
portata a sboccar in questo , perchè vada alla chiavica della Mattamolla a Tama- 
risi ne* nuovi fiumi , ed il sinistro da tenersi aperto ed usarsi nel solo tempo 
delle acqu« chiare , il qual condotto dovrà aprirsi a canto la muraglia della cit- 
tà sino al nuovo naviglio» 

(a) Essendosi tenuto , com^'è- stato- notato superiormente il ciglio delta chiusa più 
basso della coltellata della chiavica nel Montone abbandonato inserviente al Mulino 
vecchio p. 8. 8- 8, cioè once 4 ed un punto meno dello stabilitosi nelle ultime riforme 
fattesi dal sig. Manfredi , si dovrà fare un alzamento ad esso ciglio di once cinquoj 
indi sis avranno ad abbassare i catini del mulino da un piede se non più , potendoci 
ciò ben fare da che il Rotfco dopo la diversione è rimasto del tutto vuoto di ao* 
qua , ed in tal maniera senza altro arane o camminelli che vorrebbero esser fili-* 
ti nell'alto del labbro deHa chiusa, si renderà^ macinante il mulino vecchio, e 
quando in vece di un tal provvedimento* che si repau il più facile , si volesse ìmèt» 
trodurre i camminelli , saranno da piantarsi alcuni stanti di marmo perinedesi» 
ni, e disporvi un pondeello di legno per chiuderli ed aprirli secondo il btsO£aOf 
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ferra • Per altro ci rUerbiamo di «uggire con maggior comodo un 
provveiiimento più .stabile » e più spedito . che si va divisando per 
tai'eflHtto» e con oiò .n9parmiare Ja spesa del detto Jii^giae > e il ri- 
tardo al macinare.» 

Secondo le livellazioni da noi fatte. > e riscontrate con ogni esat- 
tezza^i basterà sostenere il pelo di quest'acqua piedi u 7 sopra il 
mglio della chiusa » perchè il mulino piossa »macioare a botte; peroc- 
ché in tale ^stato il pelo ristagnato dalle portine del mulino, si equi- 
librerà in uà medesimo liveUo con quello del fiume alla .nuova ^chia« 
vica, e questo 4>eloi sarà alto piedi 3^. 5 sopra la Mglia delle dette 
portine, *ch' è queir altezza maggiore» .a cui possono contenerla .gli 
argini del canale superiore al mulina* 

Aiteso ciò , basterebbe , che d[ argiue da farsi attraverso il fiume 
fosse alto sopra il ciglio della chiusa piedi ii^ 7 , ma per ogni impeiw 
tato accrescimento d' acquario sempre chiara., che potesse darst, si 
potrà 'fare alto piedi a* a« ,.e .dandi>8i tal oase,.il mulino macinerà 
aeguiumeote , ^e dovrà apriseene lo sfogatore , afiinchè l'acqua non 
sormonti gli -argini *dél canale , oppure abbassar di nuovo il pelo 
del fiume , con levar d"* opera uno o più dei ;tavoloni predetti • 

Né qui, per accrescer V altezsoa del dette argine, avrà più luoge 
il riguardo di poter sostenere una piena mezzana del fiume, che so- 
praggiungesse , perchè non dandosi piene seuza «torbida, dovrà in tal 
paso il mulino assolutamente cessavo ^al -macinare , e dovrà chiudersi 
la nuova chiavica^ .lasciando, che T acqua demolisca T argine^ anzi si 
dovrà espressamente proibire, che questa non si Ciccia mai più alte 
de' predetti piedi a. a. acciocché venga tosto sormontato , e asporta* 
to CUI qualunque principio di piena; il che toglierà eziandio le que» 
zde degli adiacenti sqperiorì^ i guali ora con q^iàlche ragione ai dóU 
gono ,(j.)., ebe per la grande «altezza , che al presente si dà al detto 
argine , atieae in collo le fiumane., e poi nel demolirlo che fimno » 
tirino seco colla gran caduta acquistata^ le ripe superiori • 

Pare a prima vista , che togliendosi al mulino vecchio V uso dèlia 
torbida , eia per aversene più scarse servigio di quello , che ora se ne 
abbia; ma questo ttimore non ai troverà tea fondato, se attentamente 
ai paragonerà lo stato nuovo col presente. Venendo torbido il fiume» 
aupposto, che i' argine resista alla fiumana, che spesse volte non vi 
resiste, oppure che.» squarciandosi, resti ancora tanto d'acqua da 

• 
. (i) La qual altena della chmsa non «potrà mai .pregiudicare à* riguardi de' poSp> 
aidenti superiori , avvegnaché riuscirà all' incirca di livello col fondo Toochio. 
del Montone , e col Tantargìo della chiamata del declivio della chiusa , essendo^» 
ai osservato che dopo la diversione le {Mene di molto non arrivano agli antida 
aegui. 
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•ervire alla macina, non però ìxk tale stato sempre si paò macinare,' 
mentre basta, che il Ronco, in cui quest'acqua si scarica-, corra 
nel suo letto in altezza di 3 piedi, per annegar il mulino, il qaal 
caso si può credere , che spesse vòlte succeda , massimamente in in-« 
verno , o più in primavera allo sciogliersi delle nevi , le quali man- 
tengono alle volte per settimane, e mesi una mezza piena perpetua. 
In oltre nel presente stato di cose , neppure sempre si macina , ove 
le acque sieno chiare a cagione del lungo tempo, che convien perdere 
a fabbricar 1* argine. Noi stessi lo abbiamo veduto nel nostro soggior- 
no in Ravenna , distrutto da una jpiena di Agosto , non poter essere 
interamente riparato , che il due Ottobre , onde il mulino cessò più 
d^un mese dal suo officio; e appena lo ripigliò nel predetto giorno, 
che V argine per poco non fu di nuovo asportato da un' altra piccola 
piena , che sopraggiunse . Di questi casi si può considerare quanti ogni 
anno ne accadano , onde , computando il tutto , il mulino , non macina 
assolutamente per la metà dell'anno, ne forse per la terza parte. 

Nel regolamento , che si propone , non dovendo farsi , che un ar- 
ginello di piedi 2. a , si potrà perfezionare l'opera in uno, o due 
giorni , e tosto ripararla , qnante volte sarà distrutta dalle piene , nò 
vi sarà più timore , che altre acque inferiori facciano pescare il muli- 
no , perchè questo si scaricherà sopra un pelo d' acqua poco più alto 
di livello del mare , onde egli macinerà quante volte il Montone avrà 
acque chiare , che vuol dire per la massima parte dell' anno (1) p 

(i) £ circa alla facilità della moliturii ^ seguirà questa anche meglio di prima 
essendosi anche abbassata la chiavica di sfogo di detto mulÌQo alRonco,'di mo-i 
do che potrà quasi sempre macinare a foce aperta . 

Prima di lasciar la considerazione di questo mulino, che è di una insigne e 
ragguardevole fabbrica , si vuole qui addurre certa quanto lepida , altrettanto 
sensatissima iscrizione, fatta da Girolamo Donato, celebre èoggetto fra i rinoma- 
ti Letterad del suo tempo, e presidente della Provincia della Romagna per la 
Veneta Repubblica , che nel secolo decimoquinto ne era in possesso . È atesa 
dessa in marmo nella facciata dell* edificio a fiasco della porta maestra., e con- 
tiene in una specie di Legge e d' avvertimento circa a' mugnai , quanto segue 

HIERONIMVS . D0NATV8 . PRAE8E8 
A . FVNDAMENTIS . RE8TITVIT. 

roSTITOR . MOLENDINARIVS . DILIGENTER . M0LA8 . ET . RELIQVA . 
INSTRVMENTA . CVRATO . FRVMENTA . CITRA • DOLVM , ET . SVPI^ 
NAM . INDILIGENTIAM . SERVATA . ET . MOLITA . RESTITVITO . PRE- 
TER . CVPVLAM^ NIHIL . EXIMITO . XL . NVM BXSOLVITO . COLLVM. 
ET . MANVS . AMBAS . IN . COLVMBARI • CONCLVSAS . PER . DIEM . 
LEGITIMAM . TENETO . 8ED . HEV8 . TV . QVI . MOLENDA . FRVMEN . 
G0NTVLERI8 . EDICIO . NE . FIDITO . MANV8 . 0CCVLATA8 . HABETO . 
ET . 8C1T0 . INSTITORES • M0LENDINABI08 . EX « EDIGTO . PVNIRI . 
POSSE . NON ./CORRICI . 
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e si potrà abbassare a piacere la soglia della cbiavica di sfogo di 
esso mulino nel Roncò , anzi lasciarlo sboccare a foce aperta . 

Aggiungasi, che qaando questo ronlino macinei^ a botte, come 
per lo più succede , il pelo superiore non si abbasserà cosi sollecita- 
mente , come ora fa alP aprirsi delle portine , attesa V ampiezza del 
vaso , che gli farà botte , e sarà tutto il tratto del canal presente , 
tutto 'quello del nuovo, e quello finalmente dell'alveo superiore del 
Montone per la lunghezza di oltre un miglio di sopra alla chiusa : 
laddove al presente il ristagno fatto dalle portine fino al detto li- 
vello , neppure arriva per lo canal superiore fino alla chiavica sul 
Montone : attesi gP interrimenti, che inevitabilmente egli sofire, per 
darsi adito alla torbida. Potrà dunque durarsi a macinare prima di 
votare la botte per molto più lungo tempo, che ora non si fa, op- 
pure si potrà macinare a 3. e 4* poste con quell' altezza di botte « 
con cui ora si macina ad una , o due • E sebbene in ricompensa più 
tempo vi vorrà ad empiere il vaso predetto, si potrà fare tal riem- 
pimento nelle ore della notte , e macinar seguitamente le intere 
giornate , buona parte delle quali si spende ora nell' aspettare , che 
^ì riempia la botte , la quale ogni 3. o 4- ore è vota^. 

Passando al regolamento de* due mulini, nuovo, e del macello» 
compita là diversione de* fiumi , dovrassi neir argine sinistrò del- 
l' alveo comune di essi un poco di sotto alla confluenza fabbricare 
altra chiavica (i), e derivarne un canale della larghezza del canal 
superiore di essi mulìtii,il quale si farà rientrare poco dopo nell* al- 
veo abbandonato del Ronco » e ai condurrà per esso a canto alla ripa 

— — ^■*» ■» M^— ^— — M^— — rfl— IIMH ^M— ■— I ■ —►^■^^l IIMIIIMMII I, I 

(i) Al cangiamento del sito del porco, si è cangiata anco l'idea di condùr 
r acqua dalla confluensa per il Ronco abbandonato al mulino nuovo , o sia sta- 
to per la spesa che importava 3 oppure perchè disegnandosi allora di non più ser- 
▼irsi de' mulini ordinarj della città , o al più del vecchio , e volendosene uno da 
macinar in ogni tempo ne' pfati della Lama oltre delle nuove linee , è restata a£* 
fatto giacente la nostra proposizione 5 ma sboccato che fu il Ronco nel nuovo aL* 
veo , ha macinato bensì il mulino vecchio per molti • mesi , attèsa 1' umida sta* 
gione corsa, quanto poteva basure per la città; ma di venite, poi anche il Meo» 
tene , né regolato il ciglio della chiusa, né abbassati i catini del detto mulino, 
sono rimasti tutti e tre i mulini immacinanti con grave danno della popolazione ^ 
finalmente dallo zelo dell' Eminentissimosig* Cardinale Marini Legato, è stato ri- 

rto in un conveniente moto il mulino nuovo coli' acqua del Montone presa al** 
chiusa., e fatta passare nel Ronco abbandonato , ed in ora eoa la regolazio- 
ne 1740, quando resti effetaiata, può sperarsi rimessa anco in tutti e tre i mu- 
lini , la molitura nel modo che segne% Si vuol prender l'acqua del Ronco al 
chiavicene Spadoni, collocato sulla sinistra di questo fiume in distanza di sei 
miglia da Ravenna , dovendosi fermar prima 1' acqua di detto fiume con laverie» 
te amovilìile all' altana di piedi a e messo in circa, conducendòla poscia con 
canale proprio sino a passar sotto la Lamk con botte, indi con alveo a questa 
parallelo portarla sotto alla chiusa nella botte ivi esistente j tnulotta . poscia alla 
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destra, iìno «Ha presente chiavica de^ naKiii, cmitinoaiidolo col ca* 
nal superiore di questi , ohe dovrà espurgarsi dagl' loterrinefiti . La 
soglia della chiavica da costruirsi , si potrà fare alta an messo piede 
più di quella della presente chiavica sul Rouco all' uscir delf' acqua 
nel casale » e con ciò riuscirà a au dipresso eeuaie ia altezza al 
fondo stabilito del nuovo alveo. Si darà al -canale la cadente del pre- 
detto mezzo piede dall' una all' altra soglia , e gli argini che do- 
vranno contenerne ie acque» ai faranno alti piedi sei sopra 'A S^nAo 
di esso . 

Si avrà per massima inviolabile di non «far mai entrare in questo 
canale acqua torbida , e perciò in tempo dì fiumane 9 e sien del 
Montone,, o del Ronco, staranno chiuse le porte tanto della nuova ^ 
quanto della presente chiavica; anzi sarà cura de* custodi il chiuder- 
le , qualunque v<rfta si avrà probabilità , che sopraggianga oell' uno » 
o-Beir.altro fiume, qualche elevazione di torbida « 

in «eque chiare si potranno queste condurre ^i due mulini^ so- 
stenendole ad «in'dtezza non -minore di piedi S. a. sopra la soglia 
della nuova chiavica , ttanto richiedendosi per far giungere l' acqua ea 
le soglie de' due mulini all'altezza necessaria per- macinare a botte. 
L'acqua, così alzata rigurgiterà nel Ronco per 5. miglia incirca al 
disopra, e nel Montone ancora ^fino alla chiusa ,. senza però sormon- 
tarla ,.ma con restare più bassa -della sommità divcssa jui j>iede9 e 
8 once incirca.. 

Per ottenere ti predetto alzamento 'si potrà cotitiouare 'pet -era 
r uso de' tavoloni, e dell'argine, o cavedoae nella maniera poo' una 
detta (j), non permettendoci ora l'angustia del tempo di digerire 

— ^— — i 1 I M >i» H 1 . 1^11 II I J l II — ^«^IIM ■ ■ I ■■ I I — — 1W— W »■ P I ■ 

sinistra del nuoro Montone si ^rterà al mulino ruoto , ed .in tffl modo la det- 
ta botta della chiusa che servi r.<doireTa per lo.«colo. della Lama «^canalecta , ser^ 
Tira a questo altro essenzialissimo-usodel mulino nuovo^ ed ^Nseorrendo 41000^ 
eom* è stato detterai nnm. «4- in ogni inoon tro* di crescimaoto del fondo de' uno- 
vi fiumi , anco il detto scolo , potrà sempre esser sotto di essa botte recapitato ^ 
non ostante quelP acqua . ehe «ir «so predetto jrenisse • derivata dal .ehìftvicono 
Spadoni-; xfuest' acqua poscia 'Oosì condotta , se torbida y dopo aver animato il mu* 
lino nao¥o,:dovrà passare alla. chiavica deìla Mattamolla a Xamarisi per il tso- 
chio Panfilio né' nuovi «fiumi, e «e chiara , col messo di certo taglio .da munirsi 
con chiavica^. si -farà passare -anraverso del Ronco abbandonato , aome >bascanto- 
mante lo esprime la Mappa Jinnessa, al nuovo Porto , e pertanto il .detto muli* 
no sarà ridotto a macinare in tutti i tempi : vantaggio che non si avera ese- 
guendo le prime idee da «noi concepite^ 

a Fu progi^ttato da me nel «1730 nella Aelasione a stampa indrisaata al sìg* 
. Massai col titolo di Mètodo esecutivo di tutte le operazioni al $. Ma perchè 
una volta finalmente ee. quanto ricerca vasi per sostituire nn valido, benché 
amovibile riparo all' ar|(lne , eh' era solito farsi nelli .due fiumi a motivo delle ma» 
cine , dovenaosi per queste inalsar 1' acqna sino ad un c«rto segno, consisteva il 
ripiego nel fiantér 9 piloni di buona muraglia con sua platea e battenti , dà* quali 
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qnaif^tO'-8r Ta^pen^ando in4orn(Kad altro - modo pm faoilo, e più sìcu^ 
ro di questo. Ma qui T argine dovrà- avere aimeoo la detta altezza 
di piedi 5. !i. sopra il fondo dèi fiume; anzi di piedi 6. per ogni 
Iman fise, e più. ancora, se si desse caso^» che ir fondo- de' fiumi 
uniti S'abbassasse sotto la cadente del proiìlo; onde sarà ({uesta o- 
]|^ra di maggior manifattura di qjuelfa, oh' è necessaria p^r T altro 
malino » ma non però maggiore di quella , ohe ora si fa per qaesti 
due, de' quali . partiamo , tenendosi ora l'argine anco più alta,, per 
resistere a qualche escrescenza del Ronco, e per condurre eziandio 
la torbida al mulino deL macello , il die nel nuovo regolamento non 
dovrà pw- aver Inoga. 

n gran vaso, che dovrà empiersi d' acque rper> farla giungere alla 
décta altézza >, richiederà lungo tempo, ma siccome oftre T accana del 
Ronco , la quale è quella sola , che oggi serve .a q,uesti due mulini 
qualche parte ve ne sarà di quella dèi Montone avanzata all'altro 
sostegno- del- mulino vecchia, cosi ii tem^po non dovrebbe riuscire 
troppo più lungo di quello, che ora s'impjega per far botte^ a que- 
sti stessi mulini, massimamente ove i tavoloni^ che si metteranno in 
opera per fare il ristagno , si spianino, e si combacine uno con l'al- 
tro esattameilté v'A^ lascino uscire dal ' vaso alcuna notabile (Quantità 
di acqua • 

È da avvertire^ che sebbene nel fondo superiore del Ronco stabilito 
alla bassezza > a cui dovrà ridursi, rigurgiterà l'acqua oltre a -Si mi- 
glia , come si è detto, e con ciò- giungerà a parti più lontane di 
2uellè , alle quali giunge di. presente (eh' è poco oltre la colonna di 
^astone di Foixj.nùHadimeno 1' altezza assoluta del Hvelló di que«- 
st^acqua- ristagnata, sarà la medesima, a cui ora si listajgna , né i 
possidènti superiori dietro al Ronòo potranno, come ora , dolersi della 
troppa altézza dell'argine mentre quello, che si farà non eccederà il 

restando divisa tutta la larghezza del fiumià in dieci vani, di larghezza una 
pertica e mezzo^per ciascuno , dovessero ricever i tavoloni per i eamminelli : di- 
chiarando che a maggior facilità ai avrebbe potuto porre oe' tavoloni Terticali, o 
bolzoni ordinari ne' 4 vani a canto le rive, cioè due per parte , e negli altri sei 
porfi la travata^ o pianconatìSra distesa orizzontalmente da essere' e rruesta e quelli 
levati prontamente ad ógni piena , ed avendo nella Relàafiioné 1739 versato di 
nuovo circa alla formazione di tali piloni , ordinai at capo mastro , quello stes- 
so che formato aveva il gran ponte, di minuure là spesa , -il quale dopo fatte 
le necessarie osservazioni calcola' che ogni pilone; sarebbe cctotato scudi 494* ^^9 
e fra tutti scudi 44^^ > ? ^ chiavica e fianchi alla destra altri scudi' 4000 , che 
sommavano in tutto 8480 Scudi , ma per varj'iiicidén tir nulla essendosi dipoi fatto , 
A sboccatosi anco il Montone nel nuovo alveo , si è poi ridotta l' esecuzione di 
simil progetto e troppo difficile , e di assai maggior dispendio , quindi si è pen« 
saia alla presa dell' acqua al chiavicone Spadoni : operazione assai più facile , di 
ttuidertto dispendio, e sicnra » 
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puro bisogno de* malidi , ne dovrà ntnre a prova delle finmane , anzi 
gÌQgendo queste^ si dovrà ^ per quanto m possibile, cooperare a de- 
molirlo. 

Coli* acqua cosi sostenuta macinerà a botte non solo il mulino nuo- 
vo 9 ma in parte eziandio quello del macello , iibbassandone le soglie 
superiori (i) , e i catini once 49 come si è detto air artìcolo jl3 men- 
tre l' acqua contenuta in un sì gran vaso , non potrà , che lentamen* 
te votarsi 9 ancorcbò oltre le portine del mulino nuovo > a^ aprono 
quelle del macello. 

Né dovrà riputarsi di pregiudizio per questi due mulioi 9 che quel- 
lo del joacelìp y il .quale altre volte macinava colla torbida , deb- 
ba, non m^p, che il nuovo, cessare in tal caso dal suo ufficio. 
Imperocché da vUna parte si compensa questo difetto dal ppter e^li 
nel regolamento^ che si propone , macinare ad un tempo stesso « che 
il nuovo , eoa Acqua chiara , il che non mai , o rarissime volte face- 
va per V .addÌe,t;ro ; e dalP altra parte il caso ^ che égli macinasse 
colla torbida, non era, che assai raro, per l'impedimento^ che tro- 
vava al suo scarico nello stesso Ronco ^ il cui pélo anche basso di- 
rimpetto al mulino ( come dalle livellazioni abbiamo riconosciuto ) per 
l'alzamento seguito del fondo ^ si sostiene a tanta altezza, che basta 

Ser renderlp immacijoapte ., annegandone ì catini , seppure l' altezza 
eir acqua ne) .canal superiore non fosse tanta da viacere ja resiaten- 
za dell inferiore.; caso , che non può darsi , se non viene una fiu- 
mana , e allora per lo più si squarcia 1' argine , e il Ronco dirimpet- 
to al mulino piucebè mai ai alza ^ e totalmente lo affoga . jNoi abbia- 
mo osservato quanto sia facile il ceder dell' argine ad ogni mezzana 
piena , in .occasipne di quella del dì ^. corrente , che portò un ac- 
.iCrescimento di acqua nel Ronco non pia che. per due piedi., e ciò 
non ostante l'argine , il quale dopo più di' un mese di lavoro era sta- 
to pochi giorni prima compito^ si rìlaaciò nel suo attacco al Pilone , 



(i) Quanto al inuliiu> del maceHo , non riputandosi in 0jà, necessario, si potrà 
lasciar senz' alterazione, da potercene servire quando por anco si credesse che i 
due mulini vecchio e nuovo non supplissero al bisogno della città ^ nel qual ca- 
so avrà ad esser ahhafsa^o ne' suoi catini , e si ricercherebbe una piccola l>ottt 
sotto il canale dell* acqua torbida del mulino vecchio , che gli passerà a canto, 
onde portarsi la chiara di esso macello verso il nuovo porto, ed in tal modo sa* 
rebbe ridotto a macinare e con acqua chiara e torbida • Che se si vorrà con qne* 
sta sola la di lui molitura , non si avrebbe che ad abbassar i carini y. potendosi 
ciò ben fare , rimanendo senz' acqua il Ronco , ed il canale dell' acqua torbida 
del mulino vecchio , convenientemente basso in ogni stato di acqua , se pure 
non si amasse medito di ridurlo a ruote verticali , come si .costuma in tatto lo 
stato Veneto ed altrove ancora , ed allora macinar potrebbe con assai meno cor- 
po di acqua. 
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e convenne , ohe il mulino nnoTO oessatte dal serrigio poco prima 
ripigliato 9 finché la rottura fosse saldata.» 

Stimiamo dunque , che col presente progetto non solo non venga 
diminuito , ma resti vantaggiato V uso di tutti e tre i mulini » noa 
ostante 9 che ninno di essi dehba macinare ad acque torbide • Ma per* 
che la città assoluumente desidera ^ che non sì cessi in tale stato dal 
macinare (i), abbiamo nelP articolo 14 proposto di supplire a ciò<^oU 
r edificio di uno, o due mulini, da costruirsi al Montone , quando 
V esperienza ne faccia conoscere la necessità • La distanza di e^si dal- 
li città non sarà pia che a miglia, eh' è quanto ai può ragionevol- 
mente desiderare , e quanto noi troviamo di poter accordare colla 
salvezza del porto 3 e con tutto il sistema del regoUmento proposto. 

U acqua per questi mulini si dovrà prender con chiavica dalla de- 
stra del Montone 9 mezzo miglio ' incirca superiormente alla nuova 
chiusa , e farsi rientrare nel medesimo fiume, con altra chiavica in- 
feriormente a quella , passando, come si è detto, per ponte canale 
sopra il condotto della Lama , e i mulini si collocheranno a :a5, o 3o 
pertiche dallo sbocco * La caduta del pelo del fiume tra questi due 
termini sarà intorno a 5 piedi , eh' è suiSiciente per lo macinare d' un 
mulino , o pur di due , se si vuol prender 1' acqua per un pfu lar- 
go canale, e divìderla in due rami* Non ci diffonderemo nelle misu- 
re appartenenti alle chiaviche :, né al canale , o agli edificj , perchè 
niente può occorrere in ciò , che comunemente non sia noto , e ohe 
non se ne vegga 1' esempio in altre simili fabbriche ^ o su xiuettì me*^ 
desimi fiumi, o su gli altri della Romagna. Durante il colmo dello 
piene maggiori , dovranno 'star chiuse amendue le chiaviche d'im<- 
.1k)cco , e d' isbocco , non potendosi allora macinare per lo troppo im* 
peto dell' acqua superiore, e per la troppa altezza dell' inferiore^ 

I medesimi mulini si potrebbero far macinare , quando anche l' ac- 
qua del Montone fosse cniara , ma stimiamo , ohe allora «i vorrà piut- 
tosto condurla al mulino vecchio > come più comodo alla città , ao* 
stenendola ^ come dì sopra si è spiesato ; onde in tale stato dovrà di- 
ligentemente serrarsi la chiavica ali imbocco , acciocché ontrandone 
qualche parte nel nuovo canale , ron si ritardi 1' elevazione di quel- 
la, che si vuol condurre al mulino vecchio « 

Benché la chiusa da noi proposta sia io tal altezza da non far eie-* 
vare sensibilmente il fondo superiore del Montone^ nulladimeno a- 
veudone noi osservati gli argini an{)eriori molto basso, e molti debo- 
li , stimiamo indispensabile alzargli intorno a un piede , e ingrossarli 

(i) Ridotti i dne nnilìni della città a macinare e con la torbida acqua e con la 
chiara , rimane superfluo il pensare alla fabbrica di alcun altro mulino , com' e- 
rasi progettato in questo paragrafo. 

5i 
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debitamente :. kvoro neoessario a fam aaehe preeoindenda datt' im- 
presa della diversione. 

Intorno al oondorre l'alBqaa del Montone presso alla oittà {$)>,. co- 
me bevanda sperimentata più salubre di quella de' poszi , niente ab- 
biamo da aggiugnere a quello che se. n^è detto all' articolo i5« ,. ove 
abbastanza si è spiegato ciò^ che dovrà praticarsi». 

C-A P O Q U ART Q. 

Jlcune notizie circa i porti di mare, con il modo più sicuro di 
formarne uno alla bocca de* fiumi in luogo di quello del 
Candiano, che si dà. perduto •. 

Il porto del Gandiana> nnioa strada , per cm si mantiene aperta 
la comunicazione eoi mare , ed il qualunque commevoio ohe pur go- 
de la città di Ravenna, essendo egli da qualche anno in qua con 
sensibili deterioramenti , ha chiamato tutte le nostre applicazioni , 
per rintracciare ed il vero di lui stato, e le cagioni degli accaduti 
aconcerti , onde potersi nel miglior modo provvedere all' essenzialità 
di che si tratta . 

E perchè nulla più abUamo creduto » che illuminar' ci possa , che 
il vivo , e fedele esempio degli altri vicini porti di questa spiaggia ; 
quindi si sono voluti visitare tanto quegli sopra , che sottovento di 
questa foce , perchè dalla varietà degli accidenti, che ci sono pre- 
sentati d' avanti , i>otessimo trarre sicuro argomento , onde porre 
esso porto nel migliore possibile sistema; persuasi, che la di luieon- 
aervazione . tende direttamente ad accrescere il lustro alla città ^ l'e- 
rario al Principe, e la dovizia a tutta la Provincia. 

Costantemente dunque ci è accaduto di osservare quanto coli' in- 
telletto , sul fondamento dell' esperienza ,- ci andavamo già figurando, 
vale a dire , che nulla più può contribuire aJi* atterramento de' por- 
ti , che le torbide de' fiumi; e ebe mai fiume torbido, non reale, 
e che abbia del torrente può da se formare , e mantenere foce aper- 
ta ai naviganti, sul mare ; e che per lo contrario anche poche acque 
chiare , che sieno o dolci , o salse , e più queste di qn^elie godono 
sempre di un tal* privilegio y e vagliene a conservarselo , se la natu- 
ra I od altro non sturbassero- sovente il loro operare. 

(i) Non è stata condotta T'acqua del Montone per bevanda della città nel 
dubbio , che dalla gente disattenta non restasse coinquinata col servirsene per 
altri usi ; ma viene supplito a tal esigenza con. certe bocha. che si formaao nel- 
1' alvao abbandonato di essp Montone , che danno ac<faa quanto basta, e di buo^ 
na qualità per V uso predetto • 
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EuporretDo brevemente a Vostra Eminenza quanto ci pare poter es- 
ser sufficiente 9 «perchè si x^ompcenda r idea generale deUVa£fare in 
qnis tiene. 

Tre movimenti sensibili , e possiam dire costanti h, hanno tiel golfo 
Adriatico 4e acqne del mare, cioè di flusso , e riflusso , e di radente 
il lido. Cospirano i due ultimi insieme su le bocche de' parti di 
acque salse, o dolci, ma chiare. Il primo del flusso incontra il^erzo 
radente ad angolo quasi retto, e lo sospinge al lido, senza' che sen- 
flibrfmente lo debiliti, onde ne nasce , che comf alternativamente 
vanno i due primi di crescente, e di decrescente succedendosi , ce- 
si V ultimo con forza costante sussiste sempre^ 

Da ciò ne deriva , che le sabbie del mare , o tirate da' proprj ca- 
pi fondi dalle burrasche, o portate da' fiumi, sieoo sempre spinte da 
tramontana in ostro, dirimpetto le foci predette de' porti salsi^ o 
dolci , ma però d' acqua okìara . 

Quanto a qnelli di acqua torbida de' fiumi , o eh' essi sono reali^ 
a perenni, oppure temporanei ; se della prima specie, non mai va- 
lendo il moto ordinario del flusso del mare a far rivolgere in con* 
trarlo senso il loro corso, ne proviene, che solo ritardano in tal tem- 
po la propria velocità , e s'' ingiK>ssano a qualche distanza dalla foce 
nel proprio alveo ^ ma se 1' energia del loro corso vale a superare il 
momento della crescente, molto più riescono a portata di fagliare, a 
sostenere il moto radente:; che pepò restando il mare alla loro destra 
con niuno , o pochissimo moto., hanno campo le torbide di quivi de- 
porsi , e ne sorgono prestamente gli scanni , ed aUa loro sinistra fer- 
mano solamente le arene ordinarie del mare , seppure alcun altro fiu- 
me «uperiore non somministra nuova materia anche a questa parte» 
Ma essendo sempre in minore quantità la naturale torbida portata 
dal mare lungo i lidi, di quella portata dal fiume neJle piene .5 a 
lAezze piene , maggiore anche per necessaria conseguenza esser deve 
Io scanno sotto , che sopravvento , cioè a destra , ohe a sinis^tra , ed 
a misnra della forza del corso del «fiume, maggiore succede la protra- 
zione di esso scanno verso il mare • 

£ perchè laddove l'acqua corrente del fiume -trova -minor resisten- 
za, ivi si volge, perciò sorgendo lo scanno a destra più alto , e pia 
lungo , e prima del sinistro^ però le foci de' fiumi rivolgono per 4>r« 
dinario su questa nostra apiagpa a sinistra il loro corso , che nella 
decrescente viene poi fiitto più vegeto dall' alzamenti delle proprie 
sezioni acquistate durante Talta marea. 

Quanto al radente , è questi forzato a scostarsi dai lido per quel 
tratto, che dura l'energia del riflusso » fiicendo questi in tal tempo 
l' nficio di un vero ostacolo alla detta correntìa , passato il quale ri« 
torna poscia- ad accostarsi pincchè può alla spiaggia. 
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Ma 86 an tal fittine avesse per aTTentura lo tboooo di ,na altro 
torbido sopravvento , e verso tramonuna , in tale stato » potendosi 
da questo coatribnìre molta sabbia alla parte sinistra dell' inferiore t 
potrà per un tal accidente accadere, e che Io scanno superiore sia o 
inag^ore , o eguale all' inferiore » o pur anche assolatamente più di- 
latato, ed avanzato verso il mare^ e che il fiume in vece di volgere 
lo sbocco sopravvento» lo rivolga ad oatro , e sottovento, come è 
accaduto a tutte le bocche del Po grande dal Cammello in giù , e 
•peqialmente a quella di Coro, ed allo stesso Lamone nelle vicinane 
2!6 di questi lidi ^ benché il ravvolgimento della foce allo scirocco di 
qnest' ultimo» possa anche esser accaduto dair asciattarsi ^ che fa , o 
del tutto» o quasi del tutto esso Lamòne.nel propria alveo» e cotà 
durare molto tempo, dando luogo al mare di occupar la di lui boo« 
oa , e di rivolgerla a suo talento sottovento secondo alle leggi degli 
sbocchi delle acque salse , che sempre si rivolgono verso ostro a ro- 
vescio de' fiumi predetti* 

Accade ciò, perchè lo scanno noti si potendo formare, che dalle 
sabbie del mare provenienti da tramontana» e non potendo esse oltra- 
passare nel riflusso la correntia di queste acque, le depongono a si- 
nistra (i). Cosi va succedendo in tutti i porti formati dalle lagune 
salse » o dolci che sieno » come accade alla Baiona ». eh' è un porto , 
ohe prende le acque, e non in poca quantità dalle valli, alla destra 
del Liamone , e questa sta rivolta con la sua foce alla scirocco • 

La Fossina , altro porto di questa spiaggia » guarda il levante , re* 
stando in #*ssa dalla detta Baiona , che le sta troppo vicina » ed a ca- 
valiere», alterati gli effetti» ohe produrrebbe. Il Savio» fiume torbido, 
ed impetuosa » seg\xeada la legge » che a lui compete » si è trovato 
con lo sbocca assai prolungato > e volto a tramontana . In somma» se 

S articolari circostanze non intervengona» non mai scoinosi alterato il 
etto sistema » anzi costantementie osservanai adempite I» leggi » cbe 
dalla combinazione di motti fenomeni si è iiaaata la natura» 

Dalle considerazioni generali diaoendenda alle particolari » a moti- 
va di concretar poscia la proposimne» che ci siama presa a maneg- 

Siare » si sono- vedute le bocche sì antiche , che moderne de' due 
umi Ronco» e Montone» per le quali» dopo aver corso quattro mi'- 
:lia uniti», tributano al mare le proprie acque. Questi» che prima di 
ieci anni sboccavana sopravventa verso certo porto chiamato Pialaasa, 



di. 

die< 



(i) Del xySf ^così suta rìroltau la bocca della detta Btiona» asammataai da noi 
con la dillgeaaa maggiore coi measzo di occima ago calamita^ , in ora atte«i i 
molti lavorieri praticatisi dopa il 1787 » tieno lo sbocco verso Greco , e la Fo46Ì« 
na , si è fatta amie con opere di palificata alla detta Baiona » formandosi di due 
un telo canale. 
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faroQO con breye taglio di sole 60 pertiche eettati sottovento , col- 
li' avefti loro accorciato il cammino per ben due miglia, colla ìusin* 
ga di un gran sollievo alle, loro escrescenze» ridotte intollerabili ; il che 
non essendo succeduta ,> che per poca tempo, n'^ è poi derivato altro 
esseiìziatissima disordine , cioè V atterramrento del porta dei Gandia- 
no, malgrado tutte le acque chiare,, che in esso cadono, e le palifi« 
Cate con grave dispendio mantenute alla bocca del medesimo ^ 

La natura , che collo sbocco de'^ fiumi verso la Pialassa , e con t 
gran banchi ,. che aveva stabilmente piantati sottovento di quelle fo« 
ci , era venuta a formare* una vera ^ e reale difesa al Gandiano , che 
restava a ooperto dalle sabbie portate da essi fiumi neir escrescenze , 
col nuovo predetto taglio , ridotta più vicino al porto lo sbocco, e 
quercb'^è peggio^ lasciati in balia del mare gli scanni dai fiumi di* 
alatamente formati , sono stati questi dalla corrente del mare disfatti , 
e portati sottovento io tutto il tratto , che giace fra quello sbocco , 
ed il Gandiano predetto, ed hanno sì fattamente assediata la^di lui 
bocca ,. che in bassa di acqua appena ve ne resta tanta da cpprire 
sottilmente lo scannò,, che gli sta a fronte .^ 

K vaglia il vera» riconosciuto da noi lo sbocco>de' fiumi , òltrechSr 
Io abbiama ritrovato ne'' soli dieci anni antedetti , protratto per la 
•spazio riflessibile di duecento e trenta pertiche ; quello che poi ci ha 
fitto toccar con mano la vera origine della perdita del Gandiano, si 
è Iq sfaccimenta degli scanni della gran punta sopravvento, ridotta 
adesso quasi in retta linea col lido della Pialassa,. quando per lo in* 
nanzi sporgeva pia di questa da un miglia in mare.. 

Ne contenti di aver visitati questi siti ,■ abbiama voluta vedere an- 
che la spiaggia ,. che sino al porto predetta si distende , e questa pa-^ 
re r abbiama trovata a proporzione ingrossata , cosicché in tal luoga 
U mare adesso nou arriva che a ica pertiche lontano^da dove prima 
di dieci anni batteva il lido- 

Se tali dunque sona a nostra credere te indubitate cagioni della 
rovina di questa porto , dopo fatte le più mature ponderazioni , ed 
accurati esami di tutte le più rimarcabili circostanze, non ci èr stata 
possibile di pensare a rimedj tali ,. cosicché lasoianda il porta nel si- 
to in cui adessa si ritrova , si possa dal nostra osequia proporre^ìl 
di lui ristabìCmenta m moda che sia durevole , ed abbia neir avve<- 
nire a rendersi anche migliore di quello^ era m passato^ tale esseada 
e la pubblica giustissima premura,, e l'esigenza di questa città, cui. 
abbiamo L' onore di servire. 

Innanzi però*,, che ci intemiama Ai vantaggia nelirindiviJnare def 
progetto,, siaci lecito ài spiegarci,, che per porta ìm tutta la spiala 
dal Po sino in Aoeonav non» può intendersi se^ non quel canale , a 
Itacca cha arriva ad aver q;uattra piedi in: circa & profóiulitk » oomuae» 
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nascendo ciò da doppio motWo ; H primo per la roaneamza -ii ^corpo 
di acqua interaa oomunicante col mare., che agisca alteroatameiite 
col flusso, -e riflusso; ed il secondo per esser essa spiaggia con la 
faccia Tolta al greco , e levante, ed obbliqaamente allo scirooeo ed 
ostro , proprietà de' quali è il zappare il lido { per parlare con la frai- 
se della marina ^ ed asportare le sabbie , ilove i primi le spingono 
alla spiaggia , e^le addensano-:, per tacere di molte altre «circostanze ^ 
e, fra le altre di quelle ben rimarcabili, ohe nascono dal Po-, che ne' 
tempi addietro ha potuto con le proprie torbide ridurre Ramona ia 
terra ferma , legandola dal mare, ove maestosamente sedeva. 

Per aversi ^dunque -nn -porto di tal^iatura, rendesi necessario, che 
abbia le seguenti condizioni* 

Prima , che sia egli di acque chiare , e die4e salse in deficienza, 
o scarsezza delle dolci possano liberamente entrare ne' canali , che 
con esso comunicar dovranno , ed abbia internamente il maggior corpo 
possibile d' esse -acque chiare • 

Seconda, che non abbia alcun fiume torbido -sporavvento almeno 
per la distanza di 7 in 8 miglia. 

Terza, che sottovento non abbia fiumara torbida in distanza, che 
4100 sia minore di 3 miglia. 

Quarta , che le acque influenti -di esso porto sieno ne' preprj ca- 
nali tenute ristrette ed unite, né possano divagare per paludi d« po« 
eo fondo , o per alvei soverchiamente larghi • 

Quinta , che sia munita la bocca del porto con le opportune pali- 
ficate , o guardiani, stabilito che sia, che vagliono con le 4oro Inn- 
Shezze a coprirlo da' venti nocevoli, e lascino luogo a' favorevoli 
i poter tcoadiu vare allo spurgo delle materie lezaoae (i)^ cbe potes* 
aero esservi deposte • 

Con tali vedute, essendosi^a noi. esaminato colio sorapofo maggiore» 
anale fosse veramente quel sito , che le prime tre condisioni CoOf- 
damentali perfettamente salvasse , giacché le altre due dipendano poi 

p ■ ■ I I ■ 

(r) Una sesta condisione se gli puÀ aggiungere , ed è ( come mi sono espresso in 
altre Relasioni posteriori ) che il pofto non sia ingolfato , cioè che tanto sopra , che 
gottoyento.Don abbia «pargùnenti di banchi di arena., che venghino a costituire, le 
foci ritirate e^on nell'ap^irto mare . Ingolfato certamente è quel seno .che forma la 
PialasBa con le acque proprie della Baiona e Fossina , onde le sàbbie provenienti 
dal sopravvento ,. trovano quivi da largamente depòti tarsi , e questo fu il vero 
motivo deiraveni'da noi 4al. sito escluso )»er.il porto, e. di essersi attenuti allo 
sbocco de* fiumi vecchi, aito assai sporto verso il. mare , edin cui salvavansi quan- 
to basta tutte le antedette .condizioni . L* essersi atterrato 1' antico Pirotolo , cha 
altre volte in questo stesso seno poneva foce , e che era un Porto non che capa** 
ce di piccoli legni , come in ora sono tutte le foci di queste spiagge , ma di ga- 
lee ed altri bastimenti grossi, fa una prova assai convicente della poca dorabiU* 
tà della bocca della Fialassa . 
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dair art» aola r uini altro luogo ci è occorso di ritrovare pia* a pro- 
posito» fuori che quello della presente bocca de^ fiumi , e ci è sem- 
brato senoa comparazione il' pitt^ adattato, per^ ottenese il fine che 
ai desidera , mentre il fiume torbido più vicino , eh' egli »yrà soprav- 
veato, sarà il Lamone,- là bocca di cui gli sarà distante poco meno 
di 8 miglia, e con un breve (x) e facile taglio,. che in certa gom* 
biata, che ha verso- il marcagli si può- dare nel di lui alveo, «ol- 
tre un qiialche noO' isprezzabile miglioramento >. che potrà riòevere 
almeno per qualche anno , si verrà ancora ad allontanape di un altro 
miglio dalla fcM^e dei nuovo porto. 

QoUa nuova diversione de' fidimi che si progetta dovere sboccar 
dirimpetto al passo de' Tamarìsi in mare , non essendo men distante 
questa bocca di quattro miglia incirca , si salva perfettamente la nuo* 
va foce di questo porto- anche da- qualunque timore » che dallei tor- 
biae sottovento^ a causa de' venti aver si potesse • 

Ma perchè le sabbie hanno di molto elevata il fondo dì qnest' al- 
veo de' fiumi» cosicché levata l'acqua di esw ,, ancorché nel loro al- 
•veo, si volgessero e le acque chiare de' mulini., e lo scola della cit- 
tà , e qualch' altra acqua ,. che- con utilissimo ricapito potesse quivi 
avere un felice esito, non potrebbesi per anco dire formato il ^or- 
to, mentre la« forza di; esse acque in un alveo sovercbiamenie dilata- 
to, sarebbe troppo scarsa per ismovere le deposizioni da molto tem- 
po stabilite: per tanto, seconda quella che si è detto nell'articolo 
secondo del capo primo , sarà da sgombrare a mano gli atterramenti , 
con formare nell'alene al)bandonato dà porta nuova al mare (z}^ o 
per dir meglio, avuto riguardo alla maggior cadente da darsi aK mu- 
lino vecchio, giusta il contenuto>nel capo terzo, dalle chiaviche della 

(i) È' statò effettuato il detto taglio del Lamone , ma un tal ripiego quanto 
utile per sollevar le parti superiori eccessivamente caricate dall' acque di escre- 
sce nza- di** questo 'terre n te ,^ altrettanto può pregiudicare al porto della Bialassa, 
mentre oltre il trovarsi anco troppo vicino a quella foce, dove prima gettava le 
sue torbide verso tèrra sopra gtt antichi scanni', adesso te va distendendo a se- 
conda del moto radente nell' aperto mare ^.e da questo poi nel flusso sono por* 
tate a danni di detta foce • ' 

(a) Tal condòtta di acq;!aa perii nuovo- naviglio non si è poi fatta, essendosi 
sostituito un cavamento nello stesso scolo della città dilatandolo e profondando- 
lo sino alla Fossi na,--ed ind# col mdzsso di lunghe linee di palificate si è procu- 
rato d' incassar le acque di qiiesto^ stagno sino alla bocca , come resta espresso 
per PH& nella Mappa : venendo limitato esso stagno dallo scanno formato da' fiu- 
mi vecchi sopravvento deUa loro bocca, e da quello, del Lamone , sottovento di 
quello sbocco che prima del nuovo taglio aveva , ma là- foce 6 sul mare , ab- 
benchè 1' interno de' canali sia con - baoniv fondi ,^rimAne eoa si poca altezasa di 
acqua, che nelle basse' del mare- non vi possono entrare ni" meno le barche assai 
lawiocri. 
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Lama tal Ronco aino al mare , nn canale di larghezza piedi 3o , e 
che il di luì fondo riesca più basso del pelo basso del mare da piedi 
due incirca , e dal più al meno come bul ^ o star dorrebbe il londo 
del canale Panfilio. 

Vh tale escavazione, come l'Eminenza Vostra colla sna grande co- 
gnizione può facilmente vedere » tara per riasoire di molto impegno , 
trattandosi di escavare nn alveo già fatto, e con sola sabbia (i), e 
lezzo , ed In poca profondità , non arrivando oltre i piedi 4 ® mezzo 
sotto il presente fondo , e più yerso il mare anche meno , come si 
anderà a suo luogo esponendo 9 ed apparisce dagli esibiti profili. 

AlPobbietto che da tal' uno potrebbe esser £itto y cshe la sabbia 
ibsse per ricadere nel!' alveo escavato , e render frnstraneo il trava- 
glio, che s'intraprendesse^ si risponde» che potendosi, afizi doven- 
dosi tenere il nuovo canale sempre accanto una delle rive, non re- 
sterà dunque j<)he sostenere nella opposta la sabbia che non isdruc- 
cioli, il xshe agevolmente si potrà tare in quello stesso modo, che 
fu praticato nella formazione del canale Panfilio , cioè a dire collo 
impianto delle viminate lungo la nuova riva, la guai difesa poi col 
tempo si seppellisce, e la stessa sabbia forma il cotico, e s' assoda. 

Tutta la linea non oltrepasserà le pertiche i55o, che sono So per- 
tiche più di 6 miglia, ma non pertntto si ha da operare, ma solo 
ove V acqua bassa de' fiumi corre adesso incassata , cioè sino all' orì- 
gine incirca del taglio auovo, mentre farà il rimanente la natura, 
cospirando insieme xson le acque dei mare , quelle che di sopra pe- 
rennemente aaranno quivi incamminate^ * 

Prima però di prender in esame , quali debbano essere queste ac- 
que , ci aarà permesso d' indicare le variazioni , ehe succeder proba- 
bilmente dovranno alla bocca presente de' fiumi , rimossi ohe questi 
sieno , e ridotta ohe sia alle acque salse , e doloi aopi^venienti • 

Secondo tutte le osservazioni , una eran parte della nuova prolun* 
gazione segoita dopo il mentovato taglio nuovo ^ dovrà <3orrodersi (a) 

(i) Tal escavazions ciha si era proposta bà spsTentato gì' imprecar] , di modo 
che col farla comparire poco meno che impossibile tanto si sono maneggiati , che 
in quel mezso usciu la proposizione di potersi far il naviglio alla Pialassa con 
poca spesa, e senza perdersi per un sol giorno la comunicasione con la città, si 
è intrapreso il progetto della Fossina e Baiona , abbiinchè tre miglia più lungo , 

^ e di pari se non idi masgioiie impegno., 6 certamente di maggiore spesa e nel foz^ 

' marlo , e nel vconservario « 

(a) Puntualmente jsino -a guest"* «ora è aeguito quanto qui si èra preveduto , 
mentre otturatasi la bocca , , -e corrososi lo scanno che per molto tratto l*ao* 
comjpajgnava in mare , se n' è disteso un altro sottovento , che lascia verso la ri- 
va ferma interna una nuova pialassa di buoni fondi , e sicura da tutti i venti , 
essendosi diretto il lido per tramontana, col levante dirimpetto ad angoli retti. 
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e«l apportarsi ^ in qaella gntu appànto eh' è sniBceJirto ai due sboo« 
chi superiori degli alvei abbandonati, ohe come si è espresso, si so-ì 
no ben più di un miillo riconosciuti adesso pia brevi di quello e-> 
jmoo, allorché i fiumi vi oorrevaooM. < , 

Le acque correnti, Eminentissimo Signore , 'laddove nel mare met- 
ton ix)ce , non solamente depongono le sabbie i e ia terra che seco 
portano , ma ancora del lezzo più sottile si spogliano , il quale serve < 
poscia di nn legamento à. forte , e tenace alti sabbioni , che i ban« 
chi fEtcilisaimameote sorgono , e durano a fronte della furia del ma- 
lie ; anzi corre, tanta differenza- fra le deposizioni gettate dal mare, e 
quelle d«>/ fiuipi, che -basta ai pratici vederle per riconoscerle. 

Air. opposto^ se viene levato il fiume da quel tale sbocca , colia- 
sciarsi che il mare liberamente agisca, egli col suo saho scioglie rq 
breve tempo il legame predetto, onde poi le sabbie fatte libere ob^ 
bedìscono facilmente ad ogni 'movimento di esso mare , e* restano per 
la massima parte asportate sottovento . , • ^ ^ 

Quando, dunque sieno ridotti altrove i fiumi, non potrà che suc« 
cedere V aocorcinmeirto di questa Jioea : tanto persuadendo la ragio- 
ne , il fatto , e la costante osservazione • « 

Ma come ogn' altro naturale effeUo, anche nn tale accorciamento 
avrà i «noi limiti ; »*- qusrU qnaado siasi giunto ,« allora e non prima,' 
converrà seriamente ^pensare a munii^e con palificate o guardiani la 
bocca del nuòvo porto , dirìgepdoli per quel vento, che ia combina- 
Eione di molte circostanze allora sarà per «additarci^ é' chi adesso vo« 
lesse disegnarle, darebbe senza dubbio in molti equivoci (i) , non es«^ 
sondo lecito nella materia sempre contingente deir acque , e special* 
metata di mare , di potere a. <^peIlo prevedere gli effetti , che ne so- 
no per derivare « . 

Passieremo adesso alla considerasione di quelle acque superiori , e 
chiare 9 cbie dovranno derivarsi nella nuova navigazione. 

Corre una massima appresso tutti i pratici di mare, che gran la^^ 
guna fa gran porte , e che |2pca laguna di pòco fondo lo produca^ 
Ne' teùipi andati , allorché questa illustre città godeva la prerogati- 
va di esser cinta dalle acque salse , e di avere a se vicine immense 
lagune , mm vi ha dubbio , che il porto suo non dovesse esser feli- 
ce • Durano aneora i nomi di porto, e di classe» ove gli antichi 



--(5) Ndla Pialassa sopravvento noh^'si è^ségiiità questa legge di attendere gTin- 
dicj èilla oatnia, sé sin dal principio «i toiio jncàvftate le aeque perchè usds- 
aciro iq lavare a noma del concito Progetta ; ma è poi succeduto , cho tepor-s 
lutisi dal oi^o.delle acque, fatto maggioreper ildecto incassamento ,.apecialmen-~' 
te nel teaspo del jìAdmo, molti: sabbioni', L scanni n^^sooo gettati più a largo « 
con aensibile incomodo di queUa stavigaziono •« tr ' i'» «. '^ 

Sa 
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Bomani ave^MO^ Ta ttasiane delh lom armata aafafe-i ttt mA'^avaa'- 
sarsi de* secoli barbari, ncouYoìto affatto il sistema di queste aoqiie, 
la città ai à ridotta in torraierma ^ noa ooainiiioaQdo^ adesso col ma- 
re > ohe con la stentata^ e dispendbsa naTÌ^zione del canale Paniti 
lio y formata gli anni addietro dalla magnanimità de*' Pontefioi allora 
veffoaoti., o sostenuta adesso con grave dispendio* di» ^esta città". 

Nel canale predetto«t e nel porto del Gandìaao tì^ Yanoo' oltre-Tac- 
^na chiara » che cade dal mulino nuovot le acqne temporanee di mol- 
ti scoli collocati lungo esso r a spezialmente* quelli ,. che vi meltooo 
oapo per lo fosso vecchio , e Gandianano: ,. che prende le acq«o di 
molti altri scoli dal fiume Savio in qua y e* isesee- un oorpo tale» die 
per dir vero (i), se altre cause non fossero concorse a rovinare il 
porto j sarebbe stata ben Vttlevoie a. cosiservaxlo. aperto ^ ed abbastan- 
Ea felice • 

Dovendosi dunque > secondo a quanto ci siamor onorati di esporre , 
mutar adesto la navigazione , egli è da cercarsi y Eiminentissimo Sì- 
gnore ^ di rivolgere nel anovo ideato canale la maggior quantità pos- 
sibile di acqua 9 purché sia chiara^ seeondo^ì principj^ che di sopra 
abbiamo posti ^ ed esaminati». ^ 

In due modi può provvedersi adr una- tale eeigensa;- e con* preparar 
un; canale tanto basso di fondo > che contener possa una insigne quan- 
tità di acqua*» coaicohè il maro istesso somministrar. la potesse in ca- 
so ». che maneanela supériofe , e col prendere e da' fiumi (fivertiti» 
• dagli scoU vicini un» congrua quantità di' acqua» die sia anzi 
maggiore t che minore di quella ». che psesentemento nel Gandiano 
per lo Panfili^^ injSnisoe^ 

Noi » die col ristagno del detto Panfilio abbiamo potuto dare una 
base sicura a tutte le nostre livellazioni, abbiamo anche potnto per- 
fettamente conoscere tntti i fendi di questo oanale di comnnìoazìo- 
ne 9 il quale benché riceva dentro- le proprie rive la navigazione an- 
ohe di^ basche grosae ». V abbiamo perà ritrovato oou' eccedete raggua- 
gliatamente piedi su 8* 4 » ridotto a comune» o aia. ai nelo delr aka 
marea, ordinaria»^ e secondo le nostre osservazioni» calando il mare 
per il riflusso parimente ordinario enoe la» é punti 3^ ne nasce» che 
ogni qualvolta si abbassasse sotto del pelo* basso del mare il nuovo 
canale once i6 e ponti ir rupagliataBftente » sarebbe esso alla atessa 
presente condizione del Pannilo* 
I l • — ■ — ^^,^^ _^ — ^ — ^^ — . — 

(i) Le carne per le quidi sr ^ roriaato e perduto il vecchie Gandiano di- gik 
sono ecace batcantemente indicate; fr» le principali si»oontano quelle della tbbì-* 
nanza de' fiumi Tocchi , da ohe con certo. tagKo^iuronO' portati- a sbocoare- ptù 
ad esso Gandiano vicini ^. ayando' in onellevicinaitce' da' par totio inaJaata la 
spiaggia e tolto il fondo alla foce di netto ^Gandiano • 
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Con tutto ci^ a «tadio di .maggiormente facflitare qae«ta narigai^io-^ 
ne 9 ci «iaoio rdetesanoati di- 4)rufondarlo dappertutto piedi m «otito 
del mare i»a88o ^predetto (i)^ e tenerlo sei^pre di livello a quetta at- 
tezjBa .^ Don essendovi JieceMÌtà veruna ^i dadi pendenza , accioceht^ 
il mare vi oigìsca 4iel miglior jnodo possibile > ^ le acque snpevìorK 
con inalzare 1' altezza deUe proprie sezioni , abbiano da loro stesse mii 
acquistare f uella cadente., di cui fossero per abbktpgnare.. 

A tal oggetto 4)ól mezzo delle livellazioni^ -cke si sono prese » si <À 
anche .Mteso il detto esibito profilo del preciso eavamento , che si a- 
vrà a fare nell' alveo abbandonato de' fiumi ^ e si è trovato , che la 
maggior escavazione nelle -vicinanze della città sarebbe di piedi 4 ^ 
mezzo per, pertiche 5co,,poi di piedi 3 per pertiche ^'éo.» ye piedi i e 
mezzo .per il rimanente sino al mare* 

Fax:emo un divoto osanno a Vostra 'Eminenza circa 4a maoiera.» con 
cui tali esca vamenti .senza molta difficoltà ^praticar ^i potranno • Sa- 
rebbe dunque da intestazsi ana partita di alveo di So pertiche , e an* 
cor meno , ^e ai vuole , allorché il fiume «fosse già divertito , e per 
conseguenza quasi senz' acqua , da levarsi ancor questa , g;etundola 
con gli opportuni strumenti di sotto ^ella intestatura iofeciore , poi 
celeremente escavare ia detta partita alla divisata altezza^ col porre 
la materia , ch^ ae uscisse aoUa «liva » da «stabilirsi di nuovo » e da 
assicurarsi iposcia oon Ja -viminata ^ di cmì ai è detto di sopra. (a) ^ 
Compita che sarà ia pdma partita, dovrà fiirsi divenire superiore 
r intestatura inferiore.,, e piacitarne una nnova alurettante pertiche 
più sotto ^ e cosi successivamente •sino ove il 4>isogno lo ricerchi, av- 
vertendosi^ che il 4ravagUo vorrebbe essere tsollecito e per gì' inci- 
denti 9 che .potrebbero ^lascere.» e peròhè 'i mulini non avessero a 
stare luiigamente ^eaza a^re , « mrobè la navi^zione , che sarebbe 
intercetta già per H Gandiano dalla .nuova linea de' fiumi , potesse a- 
vere prontamente il libero acoesso 4i Ravenna^ 

Minutala .cosà i' esecuzione del nnovo -canale.» ei onoraremo di a- 
vanzare le nostre :ricerche , «per provi^edere IVacqua aupepore , che 
vaglia ad impinguare questo canale^ 

Perchè dunque cura nostra jMurtieolare fu ^tè. de akre cose di neo 
cangiare lo stato presente de^ jniilinì» bensì di trazli possibilmente 



(i) E sopra tali jòisure si è anche fbnnato -il nuovo -navigliq dentro lo scolo 
della città. Si ayrerte, cbe ;tutte la oniaure enunciate -ia questa relazione sono 
le Agrìmensorie «di Ravenmu 

(a) La viminata, Ji cni «tanto fu dubitato da^ Appaltatori^ di porla in ope- 
ra , è 8tau poi tenza tema veruna di ^ua buona rinscicà «doporasa nel naviglio 
del pontecanale, e qnetu in mtto qaei tratto di layoriere in cni furono trovato 
k rive con la sabbia • 
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dalla inazione , in cai con gprave detrimento e pubblico , e prìrato se 
ne giacciono per molto tempo dell' anno inoficìosi , cosi tutta quel- 
la acqua chiara 9 che adesso va nel Panfilio ^i), allorché macina il 
mulino nuovo , sarà da rivoltarsi nelP alveo abbandonato del Ronco, 
vale a dire nel nuovo proposto canale di navigazione, e89endochè, 
secondo quanto si è detto nel capo terzo , tanto il mnlìno del macel- 
lo , che il nuovo , mediante la comunicazioue da aprirsi fra la Darsi- 
Da presente , ed il detto alveo abbandonato del Ronco , dovranno con 
detta acqua chiara , e non altrimenti dar il moto alle proprie macine • 
- Parimente il mulino vecchio , non avendo esso pure a macinare , 
che con acqua chiara , giacché un nuovo mulino nel detto capo ter* 
zo si progetta , da farsi , occorrendo dalla parte destra del Montone 
per la sola acqua torbida , ecco dunque , che dove prima il Panfìlio 
non aveva di acqua superiore , che la sola- chiara del mulino nuovo, 
in questa nuova regolazione tanto il mulino del macello , che il vec- 
chio daranno acqua alla nuova navigazione- con molto di lei profitto 
(2). In oltre avrà il porto le acque della Ganaietta , e Lama , che per 
ponte canale aaranno portate sotto la chiusa del Montone nel Ronco 
per r antica chiavica, ma abbassata di soglia, che sta sopra del Ron- 
co medesimo. 

. Se poi un tale , bencbé notabile aecresciméneo di acque chiare fos- 
se conosciuto pur ancora scarso pel mantenimento del nuovo porto ; 
in tal caso perciò appoggiandosi alla massima, che abbiamo piantato, 
cioè , che maggiore quantità di acqua fa migliore il porto, ci avan- 
ziamo a dire a Vostra Eminenza , che con molta facilità gli scoli di 
Diritollo , Via cupa , Valtorto', Fiunetto , e forse ancor parte delle ac- 
que delle valli adiacenti di Palazzuolo , e di Savarna , che adesso van- 
no ad iscarìcarsi parte nella Fossina, e parte nella Baiooa , con bre- 
ve , e diritto cammino dietro alcuna nelle strade , che portano al 
Montone, ed alla città , cioè o di Ganalazzo, o deffa Rotta, o del 
Ronco, o finalmente della chiavica, portare si potrebbero a profìtto 
della nnoK* navigazione , ^ con la sola avvertenza di lasciarle venire, 

Suando sieno chiare , e &rle passare per i loro Teccbi condotti, qoan- 
o torbide venissero. 

^(l) À.modro del «egulto caogiamonca-dal pors», saranno- d» reoapttarst le ae- 
que chiare de' mulini nuovo e vecchio nel nuovo navijplio , che dovrà^ accostar- 
ti alla città dalla parte del Montone , come ne* numeri antecedènti si è spie- 
gate. 

(a) Le acque degli scoli Lama e Ganaietta essendo state portate nel nuovo Mon- 
tone', acme si è detto al num. io, e tton sotto alla chiusa , potranno, sempre 
ohe il bisogno vi sia, esser portate alla botte, come pure si è notato al numc-- 
re a4 anche se essa botte sarà obbligata a ricever quelle del chiavicene Spadoni 
per servizio del mulino nuovo • 
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. Aooresciata di tal maniera la mole delle acque 8aperiorì , vi sari 
tutta la probabìlità^di aversi la conserrazione del porto, e il di lui 
miglioramento a Tantaggio del commercio ora assai laagaente della 
città , e provincia. 

Ci resta finalmente da avvertire , quando venisse risoluto di ab- 
bracciare questa nostra ultima proposizione , d' incamminarsi cioè gli 
scoli per alcuna delle accennate strade , che per non confondere lo 
acque di essi, che hanno del palustre con quelle del Montone, che 
vicino alla chiusa di esso, secondo il tenore del capo terzo, dovran- 
no esser estratte in limitata quantità, perchè abbiano a discorrere per 
V alveo abbandonato di quel fiume sino a porta serrata , ove sarà da 
piantarsi una bassa intestatura , come parimeale resta espresso nel 
medesimo capo (i)f però a motivo di conservar (fueste acque da be- 
re incontaminate , converrà condurre V acqua de' predetti scoli infe- 
riormente alla predetta intestatura neir alveo del Montone , da rica- 
varsi in una conveniente larghezza per un gijisto òondotto sino alla 
confluenza che sarà allora del canale della navigazione con queste 
acque, delle quali si è detto : e con ciò si lusinga il nostro rispetto 
dì aver umiliato air Eminenza Vostra il men difettoso fra tutti i 
progetti circa il porto, che sì potesse fare , avuto riguardo alle spi- 
nose circostanze di questa spiaggia , si per rapporto al mare che la 
bagna , che ai fiumi che la fendono • 

C A P Q UIN T O. 

Stato presente dell* aria di Ravenna, e recapito dello scolo 

della città j con altri provvedimenti per la 

pubblica sedute . 

U no de' punti , che ci siamo proposti a ventilare , si è quello di 
ridurre migliore lo acolo della città, che adesso con viaggio assai 
luogo va a metter cap# in mare per il canale della Fossìna : e come 
die .dipende molto dalla felicità di questo scolo anche la salubrità deU 
l'aria della città, cosi , Eminentissimo Signore, ci faremo lecito di toc* 
care, almeno dì jpassaggio , le affezioni generali di qnesl' aria, e quale 
effetto ne sia per derivare dal regolamento progettato di queste ac- 
que, da quifllo dello aèolo» e da altri utili provvedimenti diretti al 
medesimo fine. 



(i) Ogni altra mutazione , bendiè di ki^ger momento è derivata da qaella del 
naviglio , mentre il sistema della nostra regolazione era talmente concatenato ^ 
ehe non poteva alterarsi un membro, senza che altri ancora non dovessero re- 
•tama diversificati 
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Ben «vediamo , cbe sarebbe -queitt^óU abbondante niatem 3i mi in- 
tiero ^tvattato^ non ohe di un «aemplioa cartolo di questa J^ostra di- 
ToU .Relazione^ Per non uscire rfesò da' limiti» che oi siamo 4>refis8i, 
non produrremo a Vostra Eminenza che i sommi capi di onesta prò* 
posizione dello stato dell' aria, e senz' altro impegno d^ internarsi 
nella natura di questo Elemento, ci restringeremo « dire, eh' è un 
fluido in se. stesso omogeneo .,^)he a misura delle terrestri oTaporaaia- 
ni si va alterando col declinare dallo sUto di quel perfi^cto universa- 
le , ed incessante alimenta^ m cui dalla natura m destinato per lo so- 
stentamento, «della umana vita^ 

Ci diedero .gli Antichi molti docnnenti , perchè fossero fiibbricnte 
le citta, e le abitazioni in ottimo sito per la migliore sakite de' cit- 
tadini 9 e. fra gli altri Vitruyio al libro x. e. .4. de'. suoi libri d' 'Ar- 
chitettura, ci iasciò scritto che Ravenna, oh' egli -chiama città ^an- 
dissima, fosse frale meglio collocate, e pia salubri* Exemplar aar 
tem buius r€i Gallicae jHdudes possunt esse, qume circa AlUrmm , 
Bavennam^ Aquilejamf aliaque^ quae in Musmodi Iqcìs municipio 
suntj proxima^paludibuss quod his ^rationibus habent incredibilem ^or 
lubt^tatem .• 

Cosi Ipocrate ristoratore delle medicina de' suoi tempi, o altro, 
che ^i fosse dottissimo.^ ilosofo » che il celebre Trattato de aere, a^ 
gius f et locis scrivesse;^ tanti precetti ci. dà, per conoscere la ^ala- 
brità dell' aria , che fiicilmente da chicchessia , ogni circostanza , cbe 
vaglia ad alterarla , agevolmente si potrà intendere . 

Quanto a noi diremo , che l' aria può restar contaminata dalle esa- 
lazioni o prodotte immediatamente in un dato^sito, ó portate da 
parti rimote., Contribuiscono alle prima, le qualità terrestri, sieno 
a di minerali )/0 di .acque .atagnanti e palustri, le immondizie, ed 
altre materie che vagUono a promuovere la corruttela de^ misti, onde 
separandosi il più dal meno volatile, l'aria se ne imbove. 

Ma le rimote qualità pullulano bensì dagli atessi princim , ma i 
venti portandole più in un Jaogo, olie in un SLltro , «rendono quel 
tal sito soggetto ai mali effeUi «ella contaminazione • Una terza cau- 
sa interviene ancora a render amen pura 4' aria , quando cioè quel 
tal luogo )SÌa meno esposto ai venti rsani^ di^quello sia ai^aocivi^ 

Quindi jie. deriva « che sempre udiamo dire, doversi ventilar l'aria , 
ao si vuol 9Mì%i anzi. perchè la corrente de'^fiumi è cifduu mezzo 
assai idoneo per .un tal vaglismento, quelle città, e luoghi, che 
collocate sono<au le rive delle acque <K)rren4i,sO «ni mare sempre 
inquieto, vengono riputate diaria molto sali^bre. 

èiede Ravenna , dacché le alluvioni l' han ridotta ben cinque mi<- 
glia distante dal mare, con il fiume Montone a ponente, e tramon- 
tana , e con il Ronco a mezzogiorno da porta Samammo sino « porta 
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nuefa^r* ma- a lèvantar fia i^ due suddetti ùartA , cha con angolo as« 
sai acuto in distaasa dalia maragiia di 3 5o pertiche formano ia 
lóro confluenza, e resta solamente dalla parte di libeccio senza es- 
ser circondata da* fiumi^. cioè terso la^ regione ^tta dt mezzo i 
fiumi • 

La etòvazìone segnita del fondo de^ fiumi predetti ha obbligato , 
jterchè non restasse ad ogni piena sommersa, a stranamente innalza- 
te le arginature 9 che passando Yieinissime all'orlo di uno stretto » 
ed angusto fosso* che per regola militare si è- lasciato al recinto , so« 
ne ridotte le^ muraglie ,'• i- rampaci, e tuttofi piano della città si 
basso yche da' tre lati predetti si può dire affatto scolta. 

Si aggiunge a^ ciò , che il piede dell'argine, stante la dilui molta 
altezza, cotanto^si è* avanzato verso il fosso, che lo ha in tal luogo 
alF estremo angustiato, onde e le HC(]^ue vi marciscono , ed alcune 
delle braccia ' dello scolo pubblico che q^ivi riescono , incontrando 
molti in loppi di erbe che l'ingombrano, immondizie, e frantumi di 
pietre, 'Si pjaò diro, ehe la cittì^- viene per la massima parte circon- 
datarda una sentina la più putrida e nocevele eh' esprimer si possa. 
Gì siamo abbattuti sul cader del Sole . fuori di pprta serrata., ed ab* 
biamo veduto con nostro stupore una densa nebbia , che sorge via dal 
luredetto cupo fondo* dét fosso, segno manifestissimo della grave esa« 
bzione ,-cha ne va usoenda,«a manifesto^danne^ della salute degli a<- 
bitanti.. 

- Quante allà-parte verso ìa confluenza de' fiumi-, e^ verso* la Senso* 
da, è vwo, ohe l'arginatura de' fiumi, scostandosi ivi sensibilmen- 
te* dalle città, dovrebbe 1' aria» avere più libero^ campo di trascorrere, 
e muovere aicbe r interna d^lla stessa città, ma è anche vero, che 
talmente quel fertile angolo di^ terreno resta occupato dal foltissimo 
arboramento- della campagna, ^ ohe la necessaria comunicazione resta 
pur troppe in tereetta , . ed impedita ir* 

La sola parte verso il libeccio si sta aperta, se non quanto anche 
qaesta ingombrata non poco -dalle piante,, non pnò godere affatto del 
libero, movimento, cbe dallo spirare di qoheL vento, verrette taL vol- 
ta a. ricevere. GontattoQiòinfiitti 1' a^ia migliore della città- si è dal- 
l' Areivescovado a porta- Sisi, e nelle |^arti adiacenti , . coadiuvando 
anche a. ciò il sito più elevato che qaivi ha la città stessa • - 

A' tempi 4i Strabene, come egli si esprima n^l libro- & della ideo- 



grafia, passava l'aria di Ravenna>-p6r una delle ottime d'Italia tut- 
ta, e ne adduce in prova 1' edueazicme ,r^^che quivi de' gladiatori, ed 
atleti si fiiceva^JSoc poeto, igUur saluberrimus comperitur locus* Un^ 
de gladiatoribut tducandig , oc e^ercitatìoné ^rudiendis huno idone^ 
wn magistri ìocum desienaverwit^. U cbe tutte ' nasceva dal cospirar 
^ fiicevano le «oqap del mare oan ^qìoUo de' fiumi al vagliamento 
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deir aria , ed a purgarla da' nocevoli vapori delle paludi : dove ades- 
co lontano il mare , avendo dovuto di molto innalzarsi ì tìumi per an- 
darlo a trovare, lia perduto Ravenna con la bontà del clima il mez- 
zo più reale della propria feliciti • 

Ma posto anche , cne il aito della città restasse da molte parti e- 
sposto a i vent^ , che valessero a togliere ogni rea influenza , che 
sorger potesse nel di lei circondario , egli è da esaminarsi se quéi 
tali venti in vece di asportar le nocive evaporazioni , non ne portas* 
sere delle pegpiovi , od equivalenti • 

I venti in online alla loro qualità relativamente ali? alterazione del- 
l' aria , ed alla salute degl' uomini devono considerarsi non come una 
semplice mozione di questo elemento , sliiUnciato o dalla rarefazione, 
o dalla condensazione, che in qualche lontana parte va seguendo, 
ma bensì deesi aver in riflesso la loro direzione ^ e tendenza: così in 
grazia di esempio lo scirocco , che in queste parti è umido , e rilas* 
sante, tale non è nella costiera boreale dell* Africa , cV è asciutto » 
dove per io contrario la tramontana è umida , a mal sana; insomma 
la varia costituzione delle paludi, de' mari, e delle terre, per le 
gnnli passano i venti , loro contribuisce or 1' una , <ir 1' altra quali- 
tà , o giovevole , o nociva - 

Avendo dunque Ravenna il fianco , ove il Montone la copre , espo- 
sto ai venti che spirano dalla tramontana al maestro , passando questi 
col loro soflBare per la grande estesa delle valli di Gomacchio, Lon- 
gastrino , Savarna , e Palazznolo , si renderanno essi , che in altre par« 
ti sono sani , non tali in Ravenna ; mentre se si faranno sentire 

} principalmente in certi tempi , ne* quali le esalazioni sono ^^piose, 
'aria della città ne potrà restar pregiudicata » e tanto jpiù, quanto, 
ohe trovando T obice degl'alti argini del detto Montone, resta 1' a- 
Ha dentro le mura , senza il necessario movimento , ed ia i$tBto dì 
ricevere V effetto nocivo delle dette esalazioni • 

Meno pregiudiziali , benché umidi , dovranno esser i venti di gre- 
co , e di levante , per provenire direttamente dal maFC , e dall' al- 
pestre Dalmazia, quando bene gì' impedimenti della Sendeda , e for- 
se anche quelli della Pigneta a ^ella parte piantata , non levassero 
molto alla loro salubrità. Lo scirocco, che attraversa parte del golfo, 
e le valli di Masullo, e Gandiana, dovrà annoverarsi anch'esso fra 
ì venti nocivi , tanto più, che come il maestro, e la tramontana nel 
Montone , incontra 1' altezza degli argini del Ronco nella linea, che 
ai estende da Samammo a Porta nuova . 

L' ostro , seppure non resta contaminato da altre paludi più lon- 
tane , dovrebbe non esser preeiudiziale , te non fosse soggetto allo 
impedimento sopraddetto delle linee del Ronco , fioche rimane il so- 
lò libeccio, ò garbine proteilietlte dagP appennìni da namenlrsi fra i 
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•alnteToU» il quale però Don potA contrapporre al pregindizìo ohe 
recano gli altri, spirando egli ai rare volte ^ doTO^quelli frequente- 
mente sono in azione. 

Circa air acqua corrente de* due finmi in ordine alla Tentilasione 
dell'aria diremo, non potersi negare, che il corso di questi moven- 
dola , non la spurghi dalle vaporazioni , delle quali va inzuppata ; ma 
sarebbe desiderabile, che un tal moto per una città assai estesa, 6 
ai bassa di piano fosse ben più sensibile di quello va succedendo, 
non già che V inclinazione de' due fiumi non sia molta , ma avuto 
riguardo al loro a»rpo di acqua , che per ordinario dopo la piena in 
pochi giorni si riduce a niente , essendo si può dire momentaneo il 
loro corso., e l'aria per T ordinario in tal incontro si umida., che 
r effetto non può essere di gran lunga pari al bisogno 5 ina sopra tnt-9 
to le arginature , e rivali sì- alti, che l'aria dietro di essi non può . 
risentire che troppo scarsamente del vantaggio, che dal corso delle 
piene può nascere. Ciò non ostante sarebbe ancor peggio per l'aria 
di Ravenna se fiume iilcuno, o telo molto lontano, non avesse. 
Quindi nei uniformandoci anche al dotto parere di questi signori me- 
dici , abbiamo creduto di migliore pubblico servigio il non iscostaro 
gran fatto i fiumi dalla città in questa nostra regolazione, non oltre- 
passando la distanza della ni»tni iineia trecento pertiche dal presente 
alveo del Ronco pressoi alla porta .di Sin* 

Qitre di ciò quando 'si rifletta all' acqua perenne 9 ^ chiara, che 
da' mulini nel nuovo* canale della navigazione sarà per essere porta* 
ta , resta! assai manifesto , che la lontananza de' fiumi non sarà per 
recare il minimo pregiudizio alla città , anzi la di lei condizione mol* 
to si verrà ar. render migliore , se alcuno di qnei rimarcabili impedii» 
menti aarà tolto di mezzo (1), dopo fatta la diversione 5 e spez ialmon * 
te quello delle arginature , che aaesso , come si è detto , tenute per 
necessità ad una si insigne altezza , reodono la città con V aria trop^ 
pò stagnante a grave danno de' cittadini. 

l*ale altezza^ dunque de' rivali 5 dopo la diveraìone non pia ser« 
vendo* ai fiumi, potrà di molto abbassarsi, # rìdurri di qualche. pie«» 
de ioferiòte alla sommità della muraglia , e ramparì , ed in tal moècf 
col lasciar aperto l' adito al moto delr aria si rimoyeranno di molto 
i peimiziosi effetti delle evaporazioni « 

Ma poco ancora ai fiurebbe rispetto all^ orgenza del bisogno, te non 



'^ (i) Vòn tono stati per ance abbassati gli argini , -abbencbè tutti e due i 'fiutai 
siane divertid , e vedine per IT nueri alvei felicemente da più di due anvi il 
Ronco, e da più di uno il Meiitoiie ; quando si voglia ridotta V aria di Ravenna 
adessere a misura del bisogno ventilata, dovranno essere ridotte le antiche ar-* 
ginatnre meno alte del ciglio della pubblica muraglia • < ^ ' 



/^ 
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restatse ancb» provrediifo alla» scolo deHa città ^ Fa egli con ottimo 
consìglio tìnte col mezzo di. noa grsode 5 e capace solterranea^ cloa- 
ca di 80<io muro dall' ano alP altro capo della oittà;, e eoo la molù- 
plimtà delie braccia » ebe- stende 9 va ricevendo^ da ogni angelo lein> 
mondino y cbe dovrebbero poi essere asportato al mare dalle acqae 
della pioggia, cbe pnre in essadoaca banno il loro necapito.^ 

Ecporooò- l'altezza del fondo del Montone si oppone alJibero< pas» 
•Aggio di esso scolo, si h trayersato Talveadi questo con un' corvè 
pome canale, cbe bn ancora. dato il. nome al condotto stesso^ la di 
cui" finse al presente la Fossina, che colle alluvioaa delXainooe , tal- 
monle ha prolungata la linea in mare ,^ cosicché moUo ha perduto aii>* 
cbe esso scolo della prìmicr» cadente tcontuttooiò-* coasta dalle no- 
stra Uyellazionì ^cbe il p^o di questo al sito del ponto canale , re- 
sta pia- alto^ un piede enee fr^ punti 3. del. mar msso^. dimodoché 
alMudosi il maro nn piede » duo once ,. e tre p«nti dalla bassa al* 
P^alu marea, resto pure eoa caduto di sei once aocbe sol anre, ri« 
dottorai comune; inolinazioae , cbor non si potrebbe dire scarsa , se 
V alveo deUo scolo fosso sgombrato ; ma troppo è mancante, avuto 
riguardo a^' impcdimend ». or nstrottezza.» cb^ egli nel sua alveo ri- 
tiene... 

I» vece dunqm £ rsoapttarst esso sedo alla dòtto Fòssma, con 
viaggio molto più breve, o sicuro, o scusa la soggezione de' tanti 
Impedimenti ,cbo ha dal conto canale al m«»e {i),^ sarà da rivolger- 
si , come H è moposto aUc artieoloi nono- del capo primo , per V alveo 
dd Mentono aa unirsi-, ove è presentemento la CAuflcienaa.de' fiumi, 
aenaa pia servirsi del 00010* canale. Sarà^peròda derivarsi qnosto 
COMlo«to>o nell^alveo almandonato^di esso Montone, piNÌ|Nlendo8Ì pò- 
00 soporiormento at dotto^ ponto ^ canale^ oppute,^ tenendo la detto 



(i) Nella mutazione del porto ^ uopo e statao puro df citnffar anco le cote al'nie>» 
desima annetto, *fi'r queste -ii recapito «dello »eo2o delle cloache '64Ì fogne dèlia 
eittà, che teoondo all'ulttme regoUttoae ^^4fi aTrà^adi' etter unito af* naTigili» 
spanto più poatibilmente ditcotto dalla Dactiua per il pusaachenroduoe ne' me- 
si dellVettate ed anmano con incomodo* delle genti di^marej^e danno dell'aria 
al che tutto in détta regolaarone viene proirireautó , come viene ppOFVedht» allo 
Stesto porto, nel progetto di levarlo dàllii Plklatta O, e da*^ 'fenili dff 8. Tifale 
eoadurlo direttamente- alT mare tecondo la linea HI ^ col fililo^ tbeceaie i» aito 
non torcetto alle tabhie provenienti dal toprawento , e dove i fondi dd mare 
amo tali che qualunque batdmento vi^navi^ anche vicino dia riva.» ettendovi 
malto vivo il moto radente, e posandoti' con. astai brevi palificate o gnardiani 
tener tempre miella bocca in fonda convenienti alla più libera e ticnra navi^ 
. viene ^ per nulla dire della brevità della linea tino m Ravenna da & tiidia in 
einsa pia coru di «pialla della Fettina e Fialasta,. e del comodo della Kalasia li! 
eotk opportuna al noovero de' navif enti in tempo di bniraaca « 
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•rigiiief'eMfdaxlo nelPiJTeo del Ronco» o ik n&Soi naolya predetta 
iUTÌ0axione per l'alTeo antico da quasi un secolo abbandonato dello 
etesso Montone, xihe piega a travemo della Senseda «ad.ialilare diret- 
tamente V argine sinistro di esso Ronco^ 

NientedtflMno » benché ceale fosse nn tale .recapito » tsarebbe pur 
ancora seaBSO al bisono,ee dne cose non si>faoessera4 la prima di 
levare etttttì gr:impe£menti di esso scolo., e specialmente cpdlo do« 
gli alberi, msonmi, ed altri materiali^ che. ora con danno troppo 
sensibile ^ le ^nura della ^ttà, e gli argini de' fiumi dappertutto 
ingombrano-een pessimo esempio queliValveo^ .la seconda 4ì aprire di 
quando in ^quando , senza stare ad attendere il solo, e molte Tolte 
troppo scarso soocoiso -della pioggia (i^ » la chiavichetta - opportuna* 
«ente piantata poco soperiormente^al^mulino veecluo, l'acqua della 
quale Sfaglia >ad asportare «soUeeitamente le immondizie^^ ohe con tan- 
to 'Pregtadiziodelraiia.^ e della pubblica salute impediscono, e den- 
tro , e k fuori detta città, dappertutto lo scolo predetto. 

Tali^eono i 'Sentimei^ti , iCne 'presentiamo al, zelo di Vostra Elminen- 
sa intorno lo stato dell' eria, ed iirtomo quei ripieghi, efaeqper4:e»» 
derla.mijiliere^-erediame senza eecezìone necessar]. 

«CA^O SESTO. 

Ddla ipe$a occorrente per Je ^visaie^ operazicni dèi rmono progetto^ 

con alcuni riflàisi intorno lo stato infelice delia citta 

^di -Ravenna^ 

xSenchè B produrre 11 càlcolo dèlia spesa non appartenga realmen- 
te che ai periti, ed a quelli destinati in specie a sopraintendere alla 
eseculìya, 'nientedimeno per serrire «Vostra ''Eminenza nel migliore 
possiUle modo, che ci ha permesso il nostro debole talento., ci sìa* 
mo anche intemati neU' esame dì taP essenziale requisito , preso aven- 
do nrima ia questi pratici sufficienti notìzie del vidore qui nel paese 
delle opere^ e del costume deV pagamenti e eon nostro molto eonten- 
to scandagliato a jNirte V importare d' opii^capo, col porre «nche prez- 
ri assai ani , ed «i quali non crederemmo , che una canta economia 
dovesse mài giungere ; contuttoci^ non ascendono le nostre somme per 
i cavamentì, sì della nuova linea de' fiumi , che del vporto ecL àlveo 
abbandonato -de' -finmi, oltM-i^U^scndi So mila, eioò »per k prima 



(i) Il condotto che serWva a-^tta ehiATim in tal Inogo della città ha mostra- 
to di non poter contener le proprie acque 5 quindi 'se n' è quasi del tatto tralax* 
sciato Tuso. 
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partita ^a mila sondi, ed 8 mila per la tecoDda, coriocliè unendo a 
questi , sondi 7 mila che potessero valere i beni sopra de* qnaii pai- 
sera, il nnoTO aUeo de' detti fiumi , benohè di poca coltura , e per 
la maggior parte vegri , ed in tal sito di niuno o pechissidio calore 
(1) , non oltrepasserà però in tutto a scudi 37 mila • E per la &bbrì- 
ca della chiusa, chiavica per il mulino vecchio, botte pt»? il traspor- 
to della Lama, cavamente della stessa, e chiavica al Ronco, taglio 
della Darsina , ponti di legno , che anderanno sopra alcune strade 
principali, ed anche le altre chiaviche, e condotti di scolò ehe re- 
steranno alla destra della nuova linea della strada Romana in- giù , si 
calcola in somma di scudi i5 mila; la qual partita aggiunta, all' altra 
delti scudi 87 mila , monta in tutto a scudi' 5a mila incirca ; oiò non 
ostante volendo aver riguardo ai casi, che non si possono prevede^ 
re, ed anche alla risoluzione quando si stimasse necessaria di fare un 
miilino ad acqua torbida , secondo il progetto esaminato nel capo tei^ 
. 20 , si potrà porre un piano di scudi 60 mila , il che per dir vero 9 
non sarebbe molto, se si trattasse di solamente formare ad nna città 
un porto per il commercio: ma sarà molto poco, quando ai rifletta 
trattarsi dì salvare positivamente una- città, ehe senza esagerasione 
può perire sommersa dall' acqua ad ogni piena di questi fiumi, che 
fatalmeote la circondano. Se dunque Emiii^ntisaimo signore, con 
prezzo si moderato si può ottenere e la salute , ed il commercio , non 
può cader in dubbie , che la di lei paterna carità non sia per dar la 
mano, perohè dalia santa Sede resti concretata una quanto necessa- 
ria , altrettanto del tutto indispensabile impresa • 

Non abbisogna lo zelo di Vostra Eminenza , e ben lo conosciauio , 



(1) n calcolo della sposa esteso Taano i73a coir interTento del sif. Manfredi 
computato sulla faccia de' luoghi, p con la maggiore precisione possibile ogni ca- 
po del progetto, ascese in tutto a scudi 99796^ fra i quali j&44^ P^^ solo acqui- 
sto de* terreni e case che andavano distrutte ; «omm*r*no le escavazloni tutte 
de' ntiori alvei ^ compreso anco il narìeìio, « /e. necessarie arginature scudi 
4^68, il rimanente era a«tegn«UF per i lavorieri di palificate , ed altre opere di 
legno e di muro , che ricercava T. impresa senza però essersi computata la fabbrica del 
gran ponte di pietra alla strada Romana. Gli appalti per tutti i predetti cava- 
menti ed arginature furono presi per scudi 44^00, con tutto ciò la vastità de* la- 
Yorieri ha assorbito nna somma assai maggiore del doppio , di quanto e rasi 
iissato abbenchè pur anco per ridurre alla perfezione necessaria i mulini , 
ed il naviglio non poco danaro ri si ricerchi ; ma tale è il destino delle grandi 
opere di non potersi mai , attesi i moltissimi accidenti , che ne emergono , limi-- 
tare il dispenoio^ qualunque diliaeiAa Teogbi praticata .da chi. assistei^ o da chi 
topraintande $ contuttociò trattandosi della preservazione di una città in ogni se- 
•010 sa illustre e per le divine , e per le umane cose , ogni prease è bene impie- 
gato , ed inferiore senza paragone dell' utile che ne aeriva ed al principe ed a* 
cittadini. 
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di essere iafiammato > animate che sono le di lei premure dali* iati* 
ma e reta cognazione del pericolo^ in cui sempre più giace questa 
città. GontQttociò ci doni i^nerosa licenza la di lei bontà di dirle 
con quella caiididezzii> eh' ^ dovuta, al yenerato di lei carattere y ed 
alla onoratezza di nostra puntualità^ che non mai siamo ^ passati in 
questo nostro saggiorno alla visita di questi fiumi , principalmente 
dietro il recinto della muraglia ^ senza moke meravigliarci , e dire y 
ohe bea ccmvien evedere, che tanti santi proiettori, e cittadini di 
Bavenna non cessino mai d^ intercedere dal sommo Dio una spezie di 
rinovazione di quel grande^ miracolo, di cui Mosè fu^il ministro co- 
là nel mar rosso , essendo che in tempo di piena , se ì segni dove 
questa arriva , e che ci fu^onp ngio^trati > e dji noi veduti con orro- 
re , non fallano y si cammina per Ravenna coli' acqua di molti , e mol- 
ti piedi più alta del piano della città, e non. già da un solo;. lato^ 
ma da tutte le parti» oosicci^òle poirte perdendo in tal incontro il 
loro uso di dare il passo a chi va » e viene ^ restano con ben alti, e 
doppj tavoloni trincierate alP altezza di più di mezzo uomo ^ E guai 
se rompessero , sendocchè gli effetti d' una rotta sono quivi afiatto 
atraordìnar] rispettatagli altri fiumi,, mentre rompendo questi di Ra- 
venna se lo fanno dalla parte della città , e delia regione di mezzo 
li fiumi, e possa T acqua Superare quel miserabile, e solo ca vedo- 
no , che attraversa la fossa ^1 Turrìone Zancano (i), la città re- 
sta in un istante con le acque all' altezza delta metà delle case > ed 
esposta al lagrimevole caso delP inondazione seguita del i636. , che 
nel solo rammemorarla ìnnorrìdisce 1' animo , per tacere del dan- 
no , che recò all'infelice città, valutato in un milione, e loo mila 
scudi • 

Se il Po , il maggiore de' fiumi d' Italia si apre una rotta la di lui 
acqua estravasata trova lo scarico al mare ) cosi se gli altri fiumi di 
minor portata squarciano le proprie arginature , restano le campagne 
bensì inondate , ma in altezza tale, ed in tanto tempo che almeno 
gli nomini salvano la vita ; ma la città di Ravenna, se l'acqua vi 
penetra , resta , si può dire, in brevlftùmL momenti sommersa affata 
to, giacché alcun idoneo sfogo da veruna parte, stante quel fatale 
angolo, in cui si uniscono i fiumi , non può ella ricevere. Alla inon- 
dazione succede poi il diroccamento delle case , la miseria degli a- 
bitanti nell' inopia deK vitto , e la confusione di tutte le cose umane, 
e divine', salendor l'acqua di pia piedi sino sopra l'anguste mense 



(i) Prova di quanto si è detto nel numera precedente, sia rinondaslone se^ 
gnita del i636, e detoritta come co$m affitto ttraordìnarìa e lagrimevole da varj 
autori , ma più al vivo di ogni altro dal cavalier Luca Danese • 
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degli altari v^Momma petfioolo eguale» uè oireottame pia^lagrimero- 
li non po0sono immaginam » ohe .Quelle » tohe derÌTarebbo» da una 
•imile inondaBiooe» ohe Dio tenga loataBa. 

Se una itolta finalmente dopo^nn seoolo ài .esami di Taij preget* 
ti per 41 rioapilo di qaeati nomi , «Tranno eoi mesio della pieaenCe 
progettata regolazione il fine i giusti timon di ^qaeiti oittadini, bene* 
diranno eati, ed i lori nipoti^ia magnanima riaalaa^Mie»^^), e demen- 
za del regnante loro -Sovrano » e* «eonotoecanno T Ekninenia Vostra 
come il primo mobile di ifuella felicità , a. cui certamente -(andaranno 
incontro dopo, il regolamento ^ e. noapUa. di .«qpieste Mùqm^ 

Rayenna ipieito di i8« Ofetdwe ^^^i. 

BBRNioiDmo'^sNDRZMi matematìeO' della Sere- 
nissima Repubblica ^Yenesia. 

^Eustachio Haufbbdi matematioo di Bdegna.. 



(i) Goncluderb qiwta notanoni col riferire V iacrijuone eho sotto . alla .statua 
di marma collocatati nella maggior piaasa della città ^ rappresentante il defonto 
sommo Pontefice Clemente XIlT^ è stata da* cittadini, ad eterna- memoria di un 
tanto beneficio , fiitta- incidevo^ 

CLBMEN irn* p M- 

QYOD . AD . AYl^TENDAS . AB .'RAVENNA . EIV6QÌVE 

AGRO / inVNDATIONES . BEDESIM ^ FLWIYM . GATARAGTA 

MYLTIPLICI8 . YSYS . EXTRYGTA . IN . NOYYM . ALYEYM 

DEDYXIT. 

IN . EYNDEMQYE .. YITIM ; 

IWMISn. 

QYOD . ROUANAM . YUM.. EO . ALVEO .JNTERRITTAM^ 

MACNinCI . OPERIS . FONTS 

GOMBflSIT- 

QYOD . AB . YRSB . AD . MABE . iW . 8EPTEM . lOLLIA . BIS .-iSRTVM 
8BXA6INTA . OGTO . PAS8Y8 . F088AM 

P F.RP V XTT 

IN . EAMQYE . CORRIYATIS .'aQYK . FAGILIORI 

MERCIYM TRANSYEGTIONI 

PROSPEXIT . 

*8. P. Q. JLAV. 

PR0VIDENTI8SIMI . FRINGIPIS . MVNDTCENTIAB . DEY0TY8 

8TATYAM .-P. 

ANNO 8ALYTIS . MDGGXXXVm . 

INCHOATA . CATARAQTA . ET ALYEIS . BART. MA88E0 

AB80LYTA. OMNU . IVUO . ALBERONIO 

S, E. fi. CAADINAUBY8 * PLAMINIAE . LEGATE» . 



NO^B^ E CORREZIONI 

Fèr quanta^ diligenza 91 sia ^ usata- Bei-la correzione di 
molte centinaia r d'errori d' ortografìa,. e di calcoli mate- 
matici , ol^ sona nell' edizioni ' di ^ Venezia , e di Fi j?enze , 
ciò non ostante, rifatti con: esattezza i cadiceli ^ si sono 
trovati i' qui sotto notati , . alcuni dèi quali si debbono 
assolutamente attribuire all' autore medesimo • 

La seguente importantissima Annotazione^ che rlsguardà 
il ^pendolo idromètrico-,, è stata- fatta dal chiarissimo, mio 
amica professore Grianbatista Masetti-^^ 



iSfota àfCdp. V. ^ pòrte ptimà e seconda •- 

r/ Xatta qnevoa tèòriv^eè FDndoV-Mrbtitottiea che il 'Zdndrini con tatxtotaik 
^o si' affartica di Tendere generale j e di moatrame le applicalo ni alla pratica ^ 
aRppone che' il £lo «ott^ acqua ai ditpoirga in linear vetta; Il lig^ Francesco -Do* 
menico Micbelotti nel Tom. i.^ pag. i6f . de* suoi idraulici sperimenti ^ notando 
la djflBcohà che' a' ineotatnino nelUusoF di^codescostfamentoi, notar altresì che nel» 
le immersioni profinAde il filo'non distendesi in linea retta, ma bensì in linea 
cvrya. Cosli pure il chiarissimo Sanati in teho- dotta' sua 'Memoria' registrata nel 
tom. %? della Società Italiana alla pag. 676. Se non che , mentre il ,Michelotti 
e^ tutti ^ ultrì^autoriicber' banner parlato del péndok ,. •aserirànda che nelle im« 
merstom più profonde della palla corrispondono maggiori deviasioni del filo al 
]peniendìeolo'$ benna convenuto-che le velocità dell'- acquar siano maggiori Teita 
il rondo, che non verso la superficie $^il Bonati con un suo particolare sperìmen* 
10 ha dimostrato essere la cosa tuttc^ al contraErìo , ed ha concluso , che riiSo*dal 
fMÈào\9 n0tt-è'ptsnto^al-€aso-per'iscapTÌFeil& vere fOBUàià 'dM* acqua a qualche 
jprtfomdUà notabile iott^ la*^ superficie^ - ,. . 

Se poi vogliasi limitare I* iva di queste strumento alla misura della velocità 
dell' aoq(^a in superficie » joma poca nrofimdstà «otto la medetima, sicché il filo 

S sempre distéso in linea retu , ooaessa tebria àA Zendrìni deve essere corretta 
alcuni abbagli presi dal suo autore, siccome notarono- ancora «1 pi Se-Regi^ 
il p*. Lecchi ,* -ed "il ^Miehelòtci •- 

sk, Oaservo primi» di tutto ^ èha la^gravità apeeifléa^dd^aei|ua tgaei»iAm» caU 
eolata^ dal nostn>^ Autore giusta- 1* esperimento dèi Gugliriniim^ è alquanto di ver* 
•a da quella che- in om si calcola ^ deducendola da sperimenti fatti da nostri 
fisici co»«Ktala^peesimle diVgen«a.-'0sserv^41-6nalielmÌBÌ^'che il peso di un 
oncia cubica d* aequa corrispondo a 786 grani della libbra Bolognese , la qudo 
•ia divisa in la. ononr, l' oncia in M*aramme|^ e la dramma in,&|p4(rank Mentre 
abbiamo dalle sperieniO' istituite. ndlo^ stilbilite; lo "nucrvb misuro metriche , che 
un metro cubo di acqua distillata ,. ridotta aTmatoimo grado dT densità, o sia 
alla temporaturn di circa 4 fradi Beraumurianii pota loOo chilògrataimi j dio 
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perciò un piede enbo di Bologna né pesa 54)9i4S9* Ihin^e nn oncia cuIhce 
peterà chil. 0,0317793, o sieno ^ani oyS circa (*) . 

3. Erronea è certamente la iormola .colla quale il noatro A. alla pag. io3 , 
calcola Taltessa xlorata .alla ;relocità ilall' iatqua nel Iuq^o .della palla « Impe- 
rocche troiata iVespressione della foraa aasoluta dell* acqua contro Ja medesima^ 
egli la riduce ad un cilindro, che ayendo' per hase il. circolo ìnassimo di essa pal- 
la abbia per ^ecKa^ V altezza dovuta «alU tvelocità ^Ua ^comme ; ma poi non 
t'avvede^ elìsegli confonde il peso misuratore della foraa dell' acqua, «col irolu- 
me di codesto cilindro .. Un tale volume 4ebbe moltiplicarsi per la gravità .speci- 
fica dell* acqua , onde avertie il peso , ed allora potrà rappresentare la forza .della 
Suale si tratta • Consta dalla sperienaa , che V nrto di a&n iliiido indefinito contro 
i una sfera , è la metà di quello che prova il suo circolo massimo 9 o sia è la 
metà del peso di xin cilindro del fluido premente , il quale avendo per baie il 
circolo massimo .delia .sfera abbia pef .altezza ^ V. altezza jdovuta alla velocità del- 
l' urto .. .Si (vede pertanto, .che il nostro A. attribuisse Jk 4iuesta forza un valor 
doppio di quello che realmente gli conviene, e che perciò il valore che risulta 
deir altezza dovuta alla velocità .dcll'.acqua nel iuogo ideila palla^ à ia metà di 
^quello cui vveramente gli appartiene. 

4- Vediamo ,ora .di rintracciare j -con questi prìncipj , la Tera formola onde cal- 
colare r.altezza*.doruta alla velocità .dell' acqua « 

Sia jr ^odest* altezza ; .ce V inclinazione del .filo alla verticale ; ir il rapporto del 
diametro alla .circonferenza nel circolo di raggio .uno , '« sia il numero costante 
3yi4i69a6, y la gravità ^peci&ca dell'acqua., .0 aiana cooo chilogrammi ; r il 
raggio jdalla palla ;^ F il ano neso assoluto, «e Q il peso di un eguale volume di 
Acqua. La forsa AMoluta della .corrente x^e in resta la palla, viene dal no» 

PH 
atro .antoie calcalau mercè ia formola ^P-*^^^' "Th (^^^^* PV- '^^ ) - "^^ 

AH ^ PH s: X : tang. et ; .sarà dunque tGPss PD tang. H . Kappreaentando FD il pe« 

4 
ao ^Ua palla aieU'Acqua, sarà PD;ssP — Q ; a aiceome Q^S'^irr'y ^ «od aarà 

PDA4(3P-'*4^'^iy)> e^ndi 6Pss4(3P«-4irHy) cang.ar. H peso «Unn 

cilindro d'acqua, che avendo per base il circolo massimo delle jNilla, mbbiA per 
altezza la metà di qaella a cui è dorata la velocità dalla «errente., aarà 
= J «• r^jry j avremo dunque GP =s j ir r^yy^ e perciò 

•ara la formola rioeroate. . , « •^ 

5. Applichiamo codetta formola al caso calcolato dal nostro A« al n. XX.V1L 
Avremo P sr grani 6710 ss chil. o,3i65ia , r tss punti Sss metri o,cat ; ar &= 3o% 
e quindi tang. jr csk «,677S6(}3 • Fatto il calcele risulterà j^ «ss metri «^6, o aiano 

enee t : m circa > risultamento aosai diverso da ^elle ^ enee 1 ^ tegittrato al 

numero anmdeoo. 



(*) Si noti, «1i« «Mfodo U libbra BolognM* cknogrtmmi o,36f«5 i «d MMOdo difSMj «M«»do il 
Cogiislntei la 769e pud, eiaaeaii grana cavila a eàìi. o,Ma«47S. eifts • 
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6. Qneita è «dmimo la ten teoiia del pendolo idrometrico 5 miaado Venga U» 
alitato alla xioerea ^ella velocità di nna corrente y a poca profondità sotto la su* 
perficie. Che te ti voletse col medesimo esplorale la velocità nelle profonde inv» 
mersioni della palla ^ conviene abbandonare V osservaaione della devianone del 
filo al perpendicolo 9 . e piuttosto misurare la tensione del niedesimo, siocooiB 
ne insegnò il chiarissimo professore sif. Gioseppe Venturoli in^vM sua detta 
Memoria registratt negli C^nscoU Scientifici di Bologna Tom« n pag. 8i. anno 
1817. 

7. Rifletè codesto benemerito Scrittore della Scieaia Idraulica» che se della 
curva in cui si dispone il filo sott'acqua , non possiamo conosoare 1* eqnaaione » 
poiiÀè essa dipende dalla cognizione della scala deMe velocità » che è lo scopo a 
cui fende Tuso di sì fatto strumento: ben si può dimostiare die la tensione del 
filo è costante, cioè uguale in tutti ì punti della curva. Si tralasci aduiiquO) 
soggiunge egli, di osservare la declinazione del filo, e in quella vece se né m»» 
aun la tensione. Il modo di misurare codesta tensione è semplicissimo. Si fiiceià 
passare il filo in B (fig. i. too. la. ) sopra un'imlissima puleggia, e si atiadii 
ali* un capo di questo la palla, all'aloo il peso T capace di sostenerla a qn»» 
lunque immeHione. É chiaro che questo peso ne rappresenterà la cercata tenp 
sione, a quindi la forse 6F. Questa forse è la risultante delle due OH ,.0X9 
o sia del peso che ha la palla nell'acqua, e della forse che questa esercita eoa» 
tre quella • Dicasi P^ cfuesto peso | chiamata u la velocità della corrente uel pini» 
to G, sarà GHssQi**^ essendo Q un oeeficiente costante da determinarsi come 
in appresso . Avremo pertanto- {Gt)^ « (©H)» ^ (6K)* , o sia T* sss f,* -♦- (^a** 

da cui ricaviamo tf* éa *-^ V(T*— P/). Il valere di Q si determina a questo moiÈ 

do . Chiamata g la gravità acceleratrice alla superficie della terra , sappiamo cho 
l'urto della corrente cOntro'la palla è uguale al peso di un cilindro d' acqua , 

che avendo per base il circolo massimo dcdla medesima abbia per altessa | • — »; 

«a ' ' mf JS M ^ 

sarà dunque St*^ . — srQu*, onde Qss * • Sostituito questo valore di Q 

u* aV^(T*— P') u* 

nell'emressioné della velocità, si avrà — 'ga > » na — ««y > dunque 

*^ ' af irr«Y •# 

"""^—T^ 

sarà la vera formala onde calcolare ad ogni immersione del pendolo 9 Taltesaa 
-dovuta alla velocità della corrente nel luogo della palla. 

Nell'uso di questo strumento, il niù difficile sta nell'accertarsi della profondi» 
tà della palla ad ogni immersione ; è necessaria questa nosione per determinare 
la legae con cui variano le Tolocidi dalla superficie discendendo fin verso il fi»n-: 
do deQa corrente, ma non è poi impossibile di trovare il .modo di conseguirla* ^ 

Io «uro sono del parere di quelli che consigliano di far uso di una palla di 
metallo più o meno pesante, a seconda delle circostanse. Adoperando una palla 
di legno secco , essa s' imbeve facilmente di acqua , e rimane sonpro incerta la 
determinasione del peso P^. 

54 
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Naia M' Aggiunta al Oagu V., registrata atta fag. ic8. 



Im dHkolcà che «umto U ZMidriai cifrai V qm delk macAintf coiioiciiit& 
•otto il hmm di cobo di Fiioc , prùv^ngono iwincipa l aanf da ciò » che A* Idro?» 
netri di aaa* nnpi enmo penoMi, eoe le velocità di nna corrente debbano 
ereaeere oalla Miperficie «n Terse il fendo dell'alveo* Imperoediè cMendo A 
fatto princifiio d* accordo coi rimltamenti delle sperienae fiitte col pendolo^ e non 
ewenae nota la faUada di questo strumento , che ansi si ritenea pel mi^ior 
meiBo onde indagare le ▼elocità di una eorrente» si credette dal nostro Autore 
erroneo 1* uso della macohinessa snrriferitt , perdiè emerfOTa dalle speriense At- 
te da Fitot , che le Tolecità ^ anai che crescere ^ diminuiscono. Dubiu il W^}*9 
A. 9 che il diminuire dell' inalaamente deU' acqua nel tubo al crescere delr in^ 
mersione del medesimo 9 sia efctto della rssistenaa che incontra l'acqua cqi mola 
introdursi., prodotta didla pressione dell'acqua già introdotuj la quel resistenaa 
ai ùi appunto maggioie» a misura che si nrefonda il tubo» perchè maggiore è m 
colonna d'acqua» resa stagnante, entro il medesimo. 

^ Nessuno di questi dnbbj ha in oggi ibndamento alcuno di verità | imperoocbi 
risulta da spenenae di accrediuti soggetti » che la velocità di una corrente sotto 
la snperieie, o si mantiene costante » o scema lentamente, ma poi deflnsce r*- 
pidamente verso il Ibndo* La prsssione dell'acqua contenum nel tubo, non £i 
che equilibrale l'urto della corrente contro l'orifiaio del medesimo, e da questo 
piincipio emoffo il vero uso di meseo stmmeneo , il quale veramsate è alauan« 
te diverso da quello proposto dal suo Autore .^Eooo in poche parole il modo di 
«^ esplorare la velocità di una corrente, facendo^uso del tubo di Pitot. 

Voka contro la corrente la bocca B del tubo BAO (<ne. in. jSg. a.) si mianrt 
•l' alceaaa AO a cui aMmta l'acona ; e volta in senso contrario la stessa bocca B', 
ai ausuri l'altesea Af della oolonoa d' acqua intsma* Sarà Og l'altaasa dovuta 
alla velocità dell'acqua nelnunto B. In fiitti la colonna AG & eqiulibrio co11*ui«» 
«te della oorfonte contro la ncda anteriore della superfieie B, e la colonna kg 
la equilibrio coli' urto dell' aequa contro la &ceia posteriore oella superficie me- 
desima : ma l' urlo di una corrento contro una data superficie in essa immersa , 
ti deduce dalla diftrensa dell'urto contro la Ikccia anteriore i e quello contro la 

Kmriore; sarà dunque 6g l'altoiaa della colonna acquea che fii equilibrio col» 
irto contro la superficie B. Ma l'urto dell*aoqna contro una data superficie 
uguaglia il peso di una colonna acquea, che avendo per base la superficie or» 
ttta abbia per altsaaa l'alssaaa dovuu alla velocità; dunque oc. 

Questo amo di adoperare il tubo di Ktot è quello stesso insegnato dal Mtdielotti 
nel tomo a. de^ suoi esperimenti, messo poscia in maniore cni a rea ia ed eviden» 
sa, dal Yenturoli nel soom a^ de' suoi Elementi dTlIeccanioa ed Idraulica. 
Tare , secondo il Michelotti , che l' aequa nel tubo debba salire al livello esserne 
allorché la bocca W è volm nel senso della eorrente; ma dà generalmente è lai» 
eo$ imperocché la pressione che Tacque eséroim contro quella superficie, sanb* 
be dovuta all^alsona An, se s'immergesse il tubo in acqua etegnante, ma poi» 
che fuesta é animacs da una velocità nel senso AB' , cosà la pressióne eh' essa 
esercita contro B' sarà alouanto minore della dovnm all'altoiaa An, e la diS»> 
lenaa sarà mnte piA senàHlé, ouanto maggiore sarà la vriocità in V | il petehè 
nel tubo salirà Tacque sino al livello f , inlerieee al livrilo eaiemo della osi^ 
. lento » 
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Nota alla pog. stQi. 

Si stima necessario di riportare quanto il cfa* pro- 
fessore Francesco Orioli inserì nella Biblioteca Italiana 
delFanno i8ao. N/ LVII« intorno ai due Viterliesi inven-^ 
tori de^ sost^ni • 

Comincierò da una nodcia che riguarda gli autori d'un ritroyato italiano y il 
quale ^ttò' all'Europa quasi |hù tesoro che la scoperta d^Amerìea. Parlo del 
trorato celebre de' sostegni ne' fiumi e ne' canali ^ pel quale Tengono ad annui* 
hrsi gli osucoli che alle naTÌgar.ioni interiori contrappone natura col aoUerare 
per traverso i monti , coH* improyyiso aprire delle valli y e ^coli' interporre ceto* 
ratte al corso equabile delle acque .* Già era noto che cU autori di questa nobi- 
le invenaione furono due Yiterlfesi : ma il pocbìssiaio che sapevamo de' loro fafr* 
ti , età , per quanto io ne conosco, la menaione lasciasaei di loro dallo Zendriai' 
(i), e copiata poi da quei che seguitarono (a). 

Costoro 9 secondo che narra lo scrittor mentovato , si nomavano Dionip e Fiev 
Domenico. Erano fratelli e figli ambidue d'iln maestro Francesco, inraiMfit» 
come asserivano essi. Arrogavansi titolo di maeÈtri da orologio ^ e nel 1481 d* 
Titerbo Patria loro si offersero alla Signorìa di Venesia per fidibiieare un iogt^ 
gno y mediante il quale , conforme promettevano ,- le barche e hurM fotnama 
fasMOM per ìa chiusa di Sirà ( presso Padova ) semaa pericolo : ejmrando m -mteda 
che le acque usdrarmo con facilità; semta essere obbligati a sconcare, e senaa «f» 
' sere tirate . L* offerta fu accolta , e l' opera nello stesso anno iu condotta a Xerm 
mine. Poi restarono i due fratelli al mantenimento di quella con buono sopen» 
dioyjper quel che sembra; e p^erfesionarono il lavoro .colla giunta di una bu»^ 
««r. Ora il lavoro di che qni si parla fu appunto un sostef^ presso a poco del 
snodo che oggi si usa ; ed il primo sostegno di che si abbia memoria • Né guari 
andò che la fama dell' invenzione si diffuse y e presto in più luoghi se ne tras» 
fo profitto imitandola 9 senza che de' primi trovatori altro si cercasse, come pur 
troppo addiviene* 

Nulla di più aveva io potuto trovare intomo ai due valent' uomini ne* libri 
che ho jpotuto leggere , quando nello scorrere le memorie che del suo tempo rac* 
colse GtewmsU di JusuOf l'uno de' cronisti da me mcnaionari (3) all'anno 1^77 
Bi' abbattei nel seguente passo ^ cui trascriverò nelle incolte forme , che gli die-* 
de 1' autore* Viterbesi, odi scrive, quando se partono da questa caulata , resca^ 
no sottili* Et pertanto nelti detti tempi si partirono dai fratelli garsani figli de 
uno macero Ceccaretto muratore, uno chiamato Deunitio, et l altro Giovan Do^ 
menico , li quali faeenno l arte de fabri , se asutigliarù , che f erano un defitio 
stupendo , tutto fer forza de contrapesi et igniegni , che ci uedmi cose paria 110- 
turali • Con magi a presentare Xpo. et servitori et saldata. Con uno Dio Putre che 
si vedioa alzare et abbassare l ochi , cavalli giostrare et animali oomaetere, et 

II) Xflfol. «a 1^ Ul'àe^pM coRMiti « S74i> puf. 3M* 



, Ttggad U Frisi, Ittit. ii aMoen» «oe., puf. 4a8ì • U Déleistre EBcyel* ^ l'IafMittr» 
9* ft » P«g. 111. 

(3) ti TMga tetwao a eMfvi «d al me o«Bps|M il B«MÌ imIU Pisfiuims aU'totSik di VHw 
> 9 dove 4'^sBtnaait è pvUte BnmitMBaii» • 
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mmi d'&rfmu H mgdi et mùk$ e^se stmmdé. Cm eué d mitre coté ed$$H 
de curri m monete et segni <Ae li astrologi ne stupefaeieno • De lo quale te 
eeertareme m Ftorenua: fwme Rema Nsqndi et luoehi de Talia, dke a Mfwtaro 
molti danari ad ^ i» per persona et homo* 

Unta quatto cote il Cronista fiaiioa; me nella namnlona dimatia di Ini non mi 

« •• _-_ -•_ _■ - ? I* _ 11? • • « « « > 




capo maaitio ninratoia fu dai fif^li par magcior decora trasformato in ingenier^ , 
Vantarono pare i dae fratèlli magistero d' orologio^ fbfse per allusione al fino Istoio 



di quella spade di preeef^o , che ▼eoiamo ricordato nel preeedeato ^aeconio, dorè 
in qualcho modo per artificj da orologiaio dolorano moyern i fratooci e correre 
i jNaneti. Ebbero assi ooeasione Torisimile di conoscere il bisogno della Sicnorìa 
di Venesia» e di procacciarsi raooomandanone presso quella , nel tempo defTÌB|- 
(io loro per tutta V ItaUsL, hno a quel che pare tre anni prima. Come figli di 
muratore fii facilissimo ad assi V aconistare perisda pur nelParte patema, come- 
thè prindpalmonae non èemfara che la eserci f sssa r e • Per verità il secondo de' fra- 
telli ynm cUamato Gian Domenico dal Cronista^ a non Pier Domani^ : ma ss» 
sendori concoidanaa perfetta in tutti gli altri nomi e in tutte le altre mrcoson- 
10 f scorge enuno che onesta piccola varianto con arando agoTolesaa può emere 
•piecata per la grara dimooltà che suole prorarsi a leggere nelle Tecchie cene i 
nomi ptopij • scrìtti d* ordinario con abbrsTiatnre di caratteri passimi • Ho poi 
cercato no' nini pubblici ddle Bìfo rmaMi e ni che sono nel patrio archivio ^ se qual- 
che altra memoria di cosloro si trorasse per yantnim a cruecli anni e indietro t 
ma non m'aTTonaa d'ahbamaai no* laro acmi o in quello dal padre, e la mìs 
litica riascà vaau« 
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